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In (|iicstu inonu-iilo Juhbianiu coiislaliire che una Dichiarazione analuca 
a <|uulla ilei vescovi (l'Iiianila e d'In^hiltcìTaehbe luo<;o in Francia, al prin- 
cipio del 4820, ris^'iiardanle rindipendenza dei re neU'ordiiie temporale. 

L’abate di La .Mennais pubblicò, nel mese di marzo, la seconda parte del 
suo scritto intitolato: De la religion. ronsidérée dans ses rapports aver 
l'ordre polilique el ch'il, ove trattò del papa c delle libertà gallicane. Egli 
vi difendesa l'autorità del pontelicc romano e combatteva quelli clu; l'a\e- 
vano attaccata o indebolita: « Senza il papa, diceva egli, non v’ha Chiesa: 
.senza Chiesa, non cristianesimo; senwi il cristianesimo, non religione ». 
Esaminando le libertà gallicane, ei riduceva i (|uattro articoli della Dichia- 
razione del 1U82 a due proposizioni: la prima, che la sovranità temporale 
è affatto indipendente dalla podestà S])irituale; la seconda , che il concilio 
jreneralc è superiore al papa. Egli combatteva l’una e l’altra pro|wsizione, 
«■metteva dei pensamenti su vari atti del governo, e censurava, nella sua 
opera, i discorsi e gli scritti di monsignor E'rayssinous, ministra degli al- 
Cori ecclesiastici 

Secondo i’espressionc di monsignor Chausel di Montais, vescovo di Char- 
tres l’abate di La Mennais maneggiava i folgori e i tuoni: monsignor 
Frayssinous pensò rh’ei mal li dirigea, ed, in luogo di servirsene per bru- 
ciare il campo nemico, lasciava cader sulla paterna casa questi fuochi di- 
struttori. Le suo dottrine, agli occhi del ministro, davano un corpo al fan- 
tasma dell’olti-amontanismo, evocato dal conte di Montlosier , personifica- 
zione del partilo incredulo e anarchico. 

(Quattordici prelati si trovavano allora a l’arigi, come membri, gli uni 
«Iella commissione per la Sorbona, gli altri della camera dei pari. ^lonsignor 
Frayssinous , per far contrappeso alle dottrine dell’abate di La Mennais. 

I Ami de la religion, t. 48, p. )Q. 

■z Lettera di monsignor vescovo di (ilrirti'cs .'ut uno de’siioi dioces.-ini sullo scritta* 
skirubatc di La Mennais. 
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n^stiamo inviolabilmente attaccati alla dottrina quale da essi ci fu trasmes- 
sa, sui diritti dei sovrani e sulla loro indipendenza piena c assoluta, nel- 
l’ordinc temporale dell’ autorità , sia diretta, sia indiretta di ogni potestà 
•eclesiastica. 

« Ma eziandio «oi condanniamo, con tutti i cattolici, (|uelli che , sotto 

> pretesto di libertà, non temono di portar colpi al primato di san Pietro e 

> dei romani pontefici suoi successori, istituito da Gesù Cristo, alfobiie- 
» dienza che loro è dovuta da tutti i cristiani, e alla maestà, si venerabile 
» agli occhi di tutte le nazioni, della Sede apostolica, ove s'insegna la fede 
» e si conserva l’unità della Chiesa. » 

* i^oi ri facciamo gloria in particolare di dare oi fedeli l’esempio della più 
firofondn venerazione e d’ima pietà tutta figliale verso il sommo pontefice, 
elle il cielo, nella sua misericordia, ha innalzato a’ nostri giorni sulla cat- 
tedra del principe degli Apostoli » 

Monsignor di t.luelen, arcivescovo di Parigi, ricusò positivamente di asso- 
ciarsi a quest’atto malgrado le i.stanzc che gli si fecero. Il sei ajirile, 182(ì, 
scrisse a Carlo X: 

• Sire, i cardinali, arcivescovi ev^scovichc si trovano in questo momento 
a Parigi, hanno creilulo conveniente redigere collettivamente un Esposto 
dei loro sentimenti suU’indipendenza della potestà temporale in maleria 
imramenle civile. Comerhè cpiesto Esposto non porti In mia sottoscrizione, 
non meno però professo ropinione medesima e prego Vostra Maestà di per- 
mettermi di dtqinrre fra sue mani la testimonianza in iscritto, com’ebbi l'o- 
nore di fargliene la diehiarazioiie a viva voce. 

» Le considerazioni clic io ho .sottomesso al re, c nelle i{uali la riflessione 
non ha fatto che maggiormente confermarmi, hanno sole |intiito impedirmi 
di sottoscrivere un iitto che racchiude, riguardo ni limiti dell’ autorità spiri- 
tuale, dei principj sui (piali ho avuto più d’unn volta occasione di spiegarmi 
anche in pubblico, e intorno i quali non conosco aifatto discordanza tra 
i pastori ed il clero della mia dioce.si ». 

Il cardinale di Lalil, arcivescovo di Reinis, rm)ii.signor di I!aus.set, arcive- 
scovo d’Aix c mon.sìgnnr dì Virhy, vescovo d’.Autun, pn'sentarono, il dieci 
aprile, la Dichiarazione dottrinale a Garlo \. .Senza dubbio,! |>relati s’indi- 
rizzarono al capo dello Stato, ]ierrhé la dottrina, opposta alle loro opinioni, 
iid essi sembrava poter aiTccarc nuovi perigli per lo Sialo: ma, poiché sem- 
brava ad essi peranro jioter arrecare nuovi perigli per la religione, sarebbe 
stato desiderabile che si fossero diretti al papa, ra|io della religione. 

Siccome la quislione, di cui occupavansi allora, non aveva per oggetto le 
malerie puramenle civili, ma le basi istessc dell’ordine spirituali', ne’suoi 
rapporti coirordiiic politico, imperciocché trattavasi del fundami'iito del di- 
ritto di comandare e del dovere dì obbedire, la lettera deH’arrivesruvo di 



I Firmati tono nell’originale; il cardinale di La Fare, arcivescovo di .Sensi il 
cardinale di Latil, arcivescovo di Reiins; Francesco, antico arcivescovo di Tolosa; 
Pietro Ferdinando, arcivescovo d’.\i.\, d’Arles e d’Einhriin ; Paolo-Anibrogio, ar- 
civescovo di Besnnzone; Guglielino-Albino, nrcive$(;ovo di Bonrges; Maria-ISicolò, 
vescovo di iMonipellieri, nominato an’arcivcscovato di Narbona; R.-E., vescovo 
d’Autun; C.-L., vescovo d’EvrenA; J.-I’., vescovo d'Amiens; Giusep(>e vescovo 
di Nantes; C.-J., antico veiimvo di Tulle; C.-.M. -Paolo, vescovo di .Strasburgo; 
J -.M. -Domenico, vescovo di Quiin|iei. 
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Parigi lasciava tale (|ucstione intatta, e sotto (]ucsto rapporto diireriva rssen- 
/tialmcntc dalla Dichiarazione dei ipiattordici prelati. 

Desiderato dal ministro, sottoscritto in un’assemblea di vescovi influenzati 
daiin sentimento di deferenza pei depositari dell' autorità del re Cristianis- 
simo, indirizzato a (|ucsto monarca, puldilicato dal Giornale oflìriale sotto 
la rubrica del ministero degli affari ecclesiastici come un affare di questo 
dipartimento, comunicato a tutti i vescovi di Francia con una circolare di 
monsignor Frayssinous che li stimolava ad aderirvi, c tutto ciò senza con- 
sultare il pontelìcc romano, l'atto del tre aprile I82(> presentossi con un ca- 
rattere nazionale agli occhi di coloro che spaventavansi per una Dichiara- 
zione di dottrine nazionali in materia di religione. 

Fra i vescovi, gli uni vi aderirono puramente e semplicemente; gli altri 
senza far menzione dell’atto del tre aprile, che ammetteva iinplicitiuucntc i 
tre ultimi articoli del iG8S, si limitarono n rinnovare in termini più o meno 
espliciti, Topinione cnunziata nel primo. Altri si contentarono di conoscere 
l’indipendenza del potere temporale nelle materie puramente civili: dichia- 
razione che nessun cattolico avrebbe avuto difficoltà di sottoscrivere. Altri 
risposero che, se si trattava di stabilire un punto di dottrina, era d’uopo 
necessariamente ricorrere al capo della (ihiesa, senza del (piale nulla poteasi 
definire. Gli altri finalmente non vollero spiegarsi '. .'Sella lettera ch’egli 
scrisse a Garlo X, il cardinale di Clennoiit-Tonnerre rammenta la sua Pa- 
storale del 1823: 

« Sire, il più antico dei vescovi di Francia si affretta di mettere ai piedi 
di Vostra .Maestà la sua adesione alla Dichiarazione di' ebbero l'onore di 
prc,scntnrle, il dieci di i|uesto mese, i cardinali, arcivescovi e vescovi che si 
trovarono a Parigi. 

* SI, o sire, io aderisco nel modo più franco e più positivo a una dottri- 
na, che credo tanto vera quanto utile , dalla (piale non mi sono giammai 
dipartito, ne mi dipartirò giammai. i 

» lo II’ era principalmente penetrato quando, nella min lettera pastorale 
datata da Roma, annunziava al min popolo che mi proponeva di supplicare 
il re (li riparare i mali arrecati alla Chiesa dalla rivoluzione. Infatti non era 
(picsto il mezzo di rendere all' indipendenzn del sovrano il più solenne omag- 
!TÌo, e poteva io mai pensare che s' inteiidrs.se offesa il reclamarne l'esercizio 
in favore della (ihiesn di cui egli è il protettore'? 

» Tali sono, sire, i sentimenti che drpongo rispettosamente ai piedi di 



1 11 .Ifr'morial Cutholiqur. ( L 5. p. a64) lipovln ancora, come comunicatugli , 
la lettera seguente d’uii vescovo: (do m’affretterò di rispondere ad un appello cn- 
noniro quando i vescovi saranno invitati a radunarsi in ispirilo santo. Aln un 
appello ministeriale, al tempo in cui siamo, mi ispira troppa dilBdensa In verità, 
se ciò si fosse azzardato, ci sarebbe stata chiesta una risposta per telegrafo, lo 
■n’applaudisco molto di non aver agito (mn precipitazione, e di essermi ricordato 
di un temim io cui mettevansi, sulle liste dei bestemmiatori , i pieti che s’ erano 
convenevolmente spirgati: ciò che per vcritii non oserei del tutto applicare al 
tempo presente. Non ò però men vero che questa memoria mi ha rnttcouto, ed lui 
forse iinpssiilo un atto che supposto io non avrei, e contro il quale avrei le- 
clamnto con istrepito. . . Era ben lungi daH’ aspettarmi, quantunque la nostra 
situazione permetta che tutto debba aspettarsi, la Dichiarazione dei quattoivlici 
vescovi. Essa è venuta a ferirmi il cuore e vi rimane come il |)cso più grave 
die io abbia avuto a portare in mia vita is. 
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Vostra Maestà, ed oso assicurarla che in e;ti>al modo |)cusa l’universalità 
del clero della mia diocesi. 

■ Veglio col più profondo dolore, sire, che i nemici della religione si ado- 
perano scusa tregua onde rendere il clero sospetto e odioso a Vostra Maestà; 
ma io ho la ferma confidenza che i loro sforzi saranno impotenti, c Vostra 
Maestà rimarrà convinta che il clero di Francia sarà ognora fedele alle dot- 
trine de’ suoi padri, c al suo amore pei figli di san Luigi •. 

Nè limitaronsi ad opporre dottrina a dottrina, e, alfine di meglio provare 
che l’oltramontanismo non dominava sul governo, si colse foceasione dcl- 
l’o|>era dell' abate di La Mennais, il ijuale si vide citalo dinanzi al ti-ihunale 
di polizia correzionale. Punto non si esitò, scandalo enorme! di chiamare 
un sacerdote, cui non polcvasi ancora contrastare né lo zelo nè la fede, 
sui banchi ove s'asside (|uanlo la società ha di più ignobile c corrotto. Non 
prevedevasi al certo la gioia che ne avrebbero coloro i quali con tanto ar- 
dore si aifatieavano a far odiare c disprezzare i preti. 

Gli è rimarchevole, che il giorno medesimo in cui la citazione fu notifi- 
cata all’abate di La Mennais, il tribunale di polizia correzionale libero 
mandò l’ autore delle Aouvelles Lellres prnvincioleSj ebe provocava franca- 
mente un rambiamento di religione c di dinastia, ehe pretendeva che la re- 
ligione cattolica non potesse collegarsi col regime costituzionale, c che raj)- 
prescntava Carlo \ come curvato sotto il giogo del clero. Facevasi noto in 
ipiesta guisa che era delitto sostenere le dottrine oltramontane , ma che 
potevasi a bell’agio versare il veleno sulla religione, il disprezzo su' suoi 
ministri e gli oltraggi sui re '. Il libro del signor di Montlosier,le satire più 
insolenti, i fogli più arditi circolavano impunemente, c il libro del signor di 
La Mennais era sotto processo. Che s’insultasse la religione, che si mettesse 
in parodia la Scrittura, che si predicasse puranco l'ateismo e il materiali- 
smo, nulla di ciò attirava l’ attenzione dello Stato, o i tribunali non vi ve- 
dcano nulla d’inconveniente: ma, se taluno dichiaravasi per una opinione 
non condannata, per una dottrina professata come poco favorevole alla santa 
Sede da una gran parte della cattolicità, allora la società era in pericolo, 
c lo scrittore dovea espiare lo sua colpa sol banco dell’ ignommia. 

Alcuni giorni prima dei dibattimenti, l’abate di La Mennais pubblicò nella 
Quothlienne una lettera datata dell’undici aprile, ove trovavasi la dichiara- 
zione seguente: « Noi riconosciamo in parecchi luoghi che esistono due jio- 
lenze distinte, divine ambedue per la loro origine; che i papi non possono 
disporre dei regni a loro volontà, e cljc il re possiede nel suo regno la pie- 
nezza ilell’aulitrilà temporale. Avvi dunque manifestamejilc una ignoranza 
profonda od una sorprendente mala fede nel rimprovero che si rivolge ai 
papi di arrogarsi sul temporale dei re un potere che Gesù Cristo non ha 
loro dato. Essi non si attribuiscono altro potere che il potere spirituale che ' 
loro appartiene di diritto divino e ciò nessun cattolico può contrastare. La 
questione, agitata oggi con tanto calore, consiste unicamente a sapere fin dove | 
s’estenda questo potere spirituale, ne’ suoi rapporti colla .società politica i 
cristiana e la sovranità che la costituisce; ipicstione, al certo, di un’alta ini- I 
portanza pei re c pei popoli , e che noi ci attenteremo nuovamente di ri- 
schiarare, ben convinti del resta che nulla non è chiaro giammai per co- 
loro che sono in antecedenza decisi a non voler comprendere ». L’abate di 

I .Arni de la religiim, t. p. z56. 
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l,a Mennais così tprminavn la sna lettera: « L’Enropa ^o!J(Ji(^i divisa fra tre 
:sistenii die tino a (|ucsto punto vennero attaccati c difesi liberamente: il si- 
stema cattolico che inter|)one, fra'snjrgetti e il sovrano, il potere xpirituale 
(Iella Chiesa; il sistema gallicano sostenuto anche dalla Chiesa gallicana, 
che, stabilendo che la sovranitì) è di sua natura e in tutti i casi inammissi- 
bile. la scioglie col fatto d’ogni legge realmente obbligatoria, e noni lascia 
contro la tirannia, a i]ualun(pic eccesso ]iossa essa trasportarsi, altro rimedio 
che la tirannia medesima; finalmente il sistema lilosolico che rende il popolo 
giudice di tutte le questioni che inlere.ssano la sovranità, e con questo di- 
eliiara che esso solo è veramente sovrano. .\oi esamineremo i]uesli tre si- 
•slemi, di cui i due ultimi ci sembrano egualmente runesii ai |iopoli ed ni re; 
noi li e.samineremo nei loro rapporti coll' interesse generale della società c 
con la dottrina cattolica . . . Del resto, adottando con Fénclon i principi che 
hanno retto la cristianità per dieci secoli , non abbiamo dissimulato eh' essi 
non sono affatto applicabili in questo momento, imperrioeehc una dottrina, 
per quanto vera ella sia, è senza clfetto lìntantoché vien rigettata. « Can- 
» giarsi non può, alibiam noi detto, in alcuni anni lo spirito dei popoli, e 
» tinché ipiesto spirito sia cangiato, gli c impossibile che la società cristiana 

• rinasca. Essa è il frutto, non della violenza, ma della convinzione; la sua 
» base è la fede e non la spada. Essa esiste (piando vi si crede, cessa d’ esi- 
» stere (piando si cessa di credervi, nè giammai le leggi la ricreano che ado- 

• peraminsi a ristabilirla nel pensiero e nella coscimiza ». Che se, al più, ri 

i fo.sse sfuggito qualche errore contro la dottrina didia Chiesa cattolica, apo- 
I stolica, romana, avvi un tribunale divino che tutti i cattolici riconoscono: 
i che ri si tragga a que.sto tribunale, noi sottoscriviamo lin d'ora pieiiaiiiente 

I e con tutto il cuore al suo giudizio ». 

■ Ha l'abate di La Meniiais fu deferito invece a giudici secolari il venti 
• aprile. 11 ministero pubblico caratterizzò il suo libro come racchiudente due 
I didittì: quello di provocazione a disobbedienza alle leggi, perché egli 
sosteneva che la Dichiarazione del IG82 era legge del regno; e quello d’at- 
tacco contro la dignità e idiritti del re. 11 signor llerrver, avvocato dell’ abate 
di La àlennais. stupissi di veder la rosa sottomessa a un tal tribunale, mo- 
strò che i pa.s.saggi . mule veniva arrusato , non erano che degli estratti di 
l•(ùu'■!on o (li Bossiu't, stabili la distinzione dei due |ioteri, e prosò che la 
Dichiarazione d(d 1()82 non era più legge dello Stato, x Signori, di.sse in sé- 
guito l'abate di La MennaLs, null'ultro io pos.so aggiungere nll’elo(|uente 
difeso che voi avete ascoltata, lo non mi spiegherò punto su le disrussioni 
dogmatiche che hanno servito di pretesto al procc.sso; ma debbo ivlla min 
coscienza, debbo al carattere sacro di cui son rivestito, dichiarare che io rc'Sto 
incrollabilmente attaccato nlfautorità del Capo della Chiesa. La sua fede è 
mia f(*de, la sua dottrina è min dottrina, fino al mio ultimo sospiro io conti- 
nuerò a profe.ssarla e a difenderla ». Earole solenni, alle (piali i’orgoglin do- 
vrà ben presto dare una trista smentita! I magistrati laici, chiamati a giudi- 
care il teologo, pen.s.aronoche la Dichiarazione del 1682 era legge dello Stato, 
elle i tribunali si trovavano obbligati di farla osservare, che facendolo e.ssi 
non pronunziavano già sulla fede, ma vegliavano al mantenimento delle 
leggi esistenti, c che il signor di La Mennnis avea attaccato direttamente 
(piesta legge del 1682. RIiininando il secondo rapo della prevenzione, rela- 
tivo agli attacchi contro i diritti del re. attesoché» il carattere dell’abate di 
La Mennais, le sue opinioni e i .suoi sentimenti religiosi e monarchici non 
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IHTnietlcvfliio iieppiir di supporre rintcnzionc di un siiniie delitto», con- 
siderando d'altronde sul primo caso, • che! passaggi ond’cra accusato for- 
mavano una piccolissima |>artc dell’opera; che il soprappiù era impiegato 
aH’esame di questioni teologiche di cui era penncssa la discussione c la con- 
troversia, e punto non entravano nella competenza dei tribunali; che il li- 
bro non |M)trva esser letto e valutato che da persone istruite, c che il carat- 
tere rispettabile, di cui l'abate di La IMennais era rivestito, dovea esser preso 
in grande considerazione » il tribunale limitò la |H'na ad una leggera am- 
menda. Ma che importava l'indulgenza, dacché supponeva la colpa'/ Per 
esser attenuato nella condanna, non meno positivo si fu lo seandalo. 

Fintanto che diii'ò questo deplorabile processo, monsignor Clau.sel diMon- 
tals, vescovo di Chartres, che aveva preparato una confutazione dell'opera 
uecusata, s’astenne per delicatezza dal pubblicarla Una volta conosciuto 
il giudizio, egli fece comparire la sua Lettre à un de ses diocésains. « Chi- 
d'uopo aveva egli, dice il prelato parlando del suo avversario, che d'uopo 
uvea d’ andare a rimuovere ipielle (piestioni dc’quattro .\rticoli , della 
supcrioritò dei Uoneilj, de’ punti contrastati fra gli oltramontani c i galli- 
eaui'/ Convengono esse tali discussioni, ai tempi sovrattutto in cui siamo ? 
F mai tem|K) non v'ebbe in cui esse non abbiano profondamente alilitto gli 
animi c la religione! « 0 trista e detestabile disputa! esclamava Fénéion a 
> questo subietto; e che mai ne risulta se non dissensioni intestine c iiiter- 
» minabili nella Chiesa di Gesù Cristo? » San Francesco di Sales, la cui 
autoritù éanrbe più degna di considerazione, fa su di ciò riflessioni più forti, 
r querele più amare. » Monsignor Clausel di Montais si stupisce desìi attae- 
ebi del signor di La Mennais contro il vescovo d’Frmopoli. ,\rri\ando al 
fondo della (|uestione . egli discute le obbiezioni contro il pruno articolo 
della Dichiarazione del IC8i?, ed esamina quanto il suo avversario ilice dei 
tre altri. Il prelato rimprovera al signor di La .Mennais d'accusare i salli- 
cani di eresia, mentre che Roma non ha mai, die’ egli, impresso questa nota 
alle massime gallicane, comuniea con ipiei che le .sostengono, loro accorda 
Bolle e favori. » Il signor di La Mennais, dimanda il vescovo di Chartres, tol- 
lerar non potrebbe ciò che Roma tollera, e conviene forse ad e.sso di vitu- 
perare coloro verso i quali Roma dimostra tanta tenerezza, eondiseendenza 
ed amore per la pace? La discussione in cui egli è entrato, e il partito che 
vi prende, non .sono propri evidentemente che a suscitare le passioni piò 
furiose, a fornire dei pretesti ed armi ni nemici della Chiesa, scatenati con 
maggior violenza di prima. Il suo scritto, portato in tutti i luoghi dalla giu- 
sta celebrità ilell'aiitore, non può fare, nei paesi stranieri, che funeste im- 
pre.ssioni e nuocere alla causa de' cattolici sottomes.si ai gov erni protestanti, 
i ipiali eolurano le loro misure oppressive per In tema delle dottrine oltramon- 
tane. Il siifnor di La .Mennais è uno spirilo penetrante; nulla di lutto ciò può 
sfuirgirgli: perchè dunque, indipendentemente dalla falsità de'.suoiprhicipj, 
manifestarli si a rontrattempo? Fcco, egli ha immaKinato un sistema iìlosolico 
ch’è il più incomportabile ed anco il meno specioso che si sia posto in luce 
in alcun tempo su questa materia. Egli annienta, ei disconosce lutti i prln- 
rifij di certezza riconosciuti dal principio del mondo sino ai giorni no.stri, 
cioè: r evidenza, il rapporto dei sen.si, il sentimento intimo; o almeno ei fa 
dipendere la loro autorità e il loro valore, su tulli i punti senza eccezione. 
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(la mia certa testimonianza irenerale deeli altri uomini, la (|uale, im|>ossi- 
bile a conoscersi o arliitraria nella sua determinazione, apre la porta a tutte 
le opinioni e conduce linalmente al piiTonismo ... Il sienore di La Mennais 
pensò ndmi(|ue clic, relativamente a tutti sii ossetti di nostre conoscenze, 
di (pialsivosiia natura sieno, l’ autorità del più irran numero è la sola re- 
sola infalliliile dei nostri ^indizi. Le massime eallicane non sono , secondo 
lui. professate dal maseior numero dei cattolici: dumpie, .secondo lui, sono 
incontrastaliilmente false ». Il prelato conchiude: « Se la Chiesa si servis.se 
della sua autorità |Hir proporci le massime eontrarie come articoli di fede, 
senza duhhio noi ci sottometteremmo .siniza esitare: ma, sieeome siamo con- 
vinti eh' essa le la.scia nel ranso delle opinioni libere, da questo punto ilsismor 
di La iWemmis tenta vani sfoi-zi per curvarci sotto il ifioiio della sua infalli- 
bilità sistematica, e ci permetterà che non confondiamo la sommissione del 
fedele con la deferenza per la sua lilosolìa ». 

Monsitrnor Krays.sinous intervenne personalmente in ipiesta controversia, 
nell'occasione del preventivo del mini.stero dejrli alfari ecclesiastici, e pro- 
nunziò, il venticiiupie e ventisei ninircio, alla triluina dei deputati un di- 
scorso dove, pas.sando in rivista i diversi torti deiropposizione ineredula e 
rivoluzionaria contro il clero, .spieeo.ssi cosi sulle libertà uallicane: 

« Nel corso dell' ultimo secolo, vidersi zelatori trop|vi a'rdenti che spinsero 
le massime uallieane all' ultime estremità. Vidersi dei piureeonsuhi che, tiei 
loro scritti, s'allontanavano dall' e.sattezza del linsuaptrio ti'olofrico, dc’ma- 
iristrati che,tra.scinati da uno zelo esagerato per l'autorità reale, lasciarono 
travedere non so (piali intenzioni vache d'indebolire il leirame dell' unità . 
a rischio di pettarci nello seismo. 

» (.hiesta s|iecie di libertà relipiosa, che si proclamava, fu accolta con tanto 
mappior favore, in (|uanto che a quell'epocn, voi lo sapete, un de.siderio 
impiieto d’innovazione e di imli|iendenzn cominciava .ad apitare tutte le 
teste: (piesta effervescenza penerale si manifestava nel sistema politico . 
come nell’ ordine relipioso. .Si fu allora che comparve (piella moltitudine mi- 
inerosa di scritti empj e .sediziosi, che, sparsi su tutta la .superficie della 
Francia, prepararono (piella pran catastrofe, chi.amata per eccellenza in- 
voluzione, la (piale era di più consumata iicpli spiriti (piando sro|)|)iò nelle 
cose. 

» Che ne avvenne? .àlcuni fabbricatori di costituzioni si mettono nello 
spirito, non solo di proporre utili caiipiamenti, ma di rifonderci! eh'ro tutto 
intiero, di darpli una Coililnsiont civile, che arrecava oltrappio a’suoi di- 
ritti più sacri, precisamente al diritto incontrastabile cb’epli ha di repo- 
lai-e le materie di disciplino e di conservare i necessari rapporti colla Sede 
di Roma. A nome delle nostre libertà fu proclamata (piesta Costituzione di 
funesta memoria, che attirò su quelli che vi si rifiutarono la ]iiù spaventosa 
persecuzione di cui siasi parlato nell’istoria della Chiesa. 

» lo dimando se una simile costituzione , orribilmente feconda in tante 
violenze e calamità, in virtù della (piale si condannavano tutti i giorni i ve- 
.scovi ed i preti all'esilio o alla morte, e che pertanto erosi coperta del 
nome e del manto di nostre libertà religiose, fosse ben propria a far amare 
e risfiettare queste libertà, o non piuttosto il mezzo di farle jirendere in 
abbominio ? 

» Frattanto Pio VI è strappato da Roma, trascinato pripbnicro in seno 
della Francia, c, malgrado il regime del terrore, riceve i più commoventi 
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omaggi della pubblica vciicraziniie. Egli muore a Valenza benedicendo colla 
sua mano paterna il popolo medesimo ove era rilegato. Credete voi che i 
patimenti c le virtù di un pontefice si venerabile non abbian dovuto fare 
sugli spiriti una profonda impressione? Credete voi che, affezionandosi in 
tal guisa alla sua sacra persona, non dovessero distaccarsi dalle massime che 
aveano trascinalo a simili eccessi? 

» E non è tutto: al punto hi cui trattossi di rialzare la Chiesa di Francia 
dalle sue rovino e di ristabilire in mezzo di noi un legittimo episcopato , 
quegli che presiedeva ai destini della Francia si rividse al sovrano pontc- 
tìce. Allora apparve un atto sidenne pel (piale la nostra Chiesa di Francin 
e rovesciata tutt’intiera. Il Concurdato del 1801 non fu che relfctto di una 
dittatura passeggera, di cui il papa credette dover investirsi, onde rime- 
diare ai mali pressoché irreparabili della Chiesa gallicana. Ne meno è vero 
che questo si fu l' atto più grande del potere pontilicale che sia stato csei^ 
citato nella Chiesa da (liciotto secoli, come pure una violazione compieta di 
tutte le nostre massime e di tutte le nostre consuetudini. A mio parere, 
(jucstu si fu un capo d’opera di saggezza, imperciocché era il solo mezzo di 
guarire tutti i nostri mali c risuscitare la Chiesa di Francia; ma, lo ripeto, 
soltanto col calpestare le nostre costumanze e le nostre libertà, potè stabi- 
lirsi quel Concurdato. 

» Tutto ciò, o signori, non ha oggi lascialo veruna impressione nei no- 
stri spiriti, noi che abbiamo vissuto sotto il regno dell’antica monarchia; ma 
sarebbe da stupirsi che tanti mali cagionati dagli eccessi dei partigiani della 
nostra libertà avessero lasciate profonde impressioni in un clero ancor gio- 
vine, il quale non ha conosciuto (piesta libertà che |>er l’abuso che se ne 
fece, e pel memorabile c salutare esempio del sagrifizio che fummo obbli- 
gati di farne per riidzare fra noi la fede cattolica ? 

» E non è tutto ancora. Nelfebbrezza di sua possanza, Bonaparte volle 
impadronirsi di Roma e del papa; ei lo trascina in Fr.incia e lo ritiene pri- 
gioniero per cinque anni. E sempre in nome della nostra libertà, preten- 
deva egli fondare il suo impero non solamente politico, ma sacerdotale ; e, 
per servirci d’ un’ espressione la quale è uscita dalla bocca di lui, egli era a 
ravallo »ui gualtro arlicoli. Era forse questo il mezzo di farsi amare?... » 

Prima che l’abate di La Alennais esaminasse la natura e f estensione del 
potere pontilicale, alcuni principi della Cliiesa, saggi dottori, grandi scrit- 
tori avevano trattala ([uesta materia. Un illustre pubblicista, tra gli altri, il 
conte di Maistre, nel suo libro dii /'ape, c nel suo Traité de l'Eglisc galli- 
rane, avea presentata la questione sotto tutti gli aspetti c con tutte le sue 
conseguenze, c il suo libro circolava pacatamente in tutta la Francia da pa- 
recchi anni, riallacciando un gran numero di spiriti alle sue dottrine. Fa 
meraviglia dunque che, nel discorso del venticiiupic e veiitisei maggio, 
monsignor Frayssinous rigettasse sull' abate di La Mennais solo l'accusa di 
propagare le dottrine oltramontane, da cui (|uel ministro volea svolgere il 
clero. Du|ilcssis di Gifuiédan, criticando nel 3Iémorial calholigue ‘ le parole 
del vescovo d’Ennopoli, dice vivacemente: « L’abate di La Mennais era 
•stato deferito alla giustizia per vendicare quella libertà di cui avea avuto 
l’ imprudenza di mormorare : egli avea subito la sua condanna, yuest’ af- 
fronto bastava, a mio credere. Sarebbe stalo giusto ad appagarsene, c non 
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tradurre ancora il coiulannato diiiniizi alla camera dei deputati ove non 
aveva neppure il potere di difendersi ». 

L’ ollramontanismo , nieiio certamente a temersi che la licenza d' una 
stampa corrompitrice c i proirressi omiora crescenti d'uno spirilo irreli- 
$;inso, non fu runico oggetto di (pici discorso. Il ministro spiegassi sulla 
Congregazione, riunione di pietà clu? si accusavo essere un omintrio d’ in- 
trighi politici, c sovra i missionari che gl’ incre<luli osavano dipingere 
come gli agenti attivi del fanali.smo. Su questi due punti ancora il suo pen- 
siero conciliatore si vesti di alcune parole. In cui estrema moderazione fu 
interpretata come una concessione imprudente *. 

Il .suo vero errore fu di constatare, in <pialità di ministro, n una trihuna 
|M)litica la presenza dei Cesuiti nel regno, .àgli occhi del ministero, delle 
camere e dei trihunali, i Cesuiti non doveano essere che preti protetti dalla 
Corta come gli altri Francesi; non avensi diritto alcuno di discendere nelle 
loro coscienze, e di assicurarsi se, per ohhedire alle proprie ispirazioni , 
essi vives.sero sotto una regola particolare. Dando loro nel suo disror.so (piel 
nome di Gesuiti, monsignor Frayssinous gli abbandonò, senza avvedersene, 
all’ odio dei loro nemici c alle prevenzioni della folla ignorante, che, pren- 
dendo ormai per punto (l'appoggio il fatto confessnlo di lor presenza, non 
cessarono di reclamare la persecuzione giudiziaria dei religiosi eh’ erano 
stati oincialmente desi;;iiati. 

l’er ((uanto vive fossero in Francia le lotte delle dottrine di cui noi al>- 
binm traccialo il tristo (piadro, e.ssc non alteravano punto l’armonia, si 
desiderevole, fra Leone .\ll e Carlo ,\. Duci gran papa additava al pio mo- 
narca gl' imbarazzi di sua posizione. Fgli diede nuche allora un attestate 
di confidenza al tiglio primogenito della Chiesa, difensore nato della santa 
.Sede. 

\ (piell’epocn, in cui In possente spada de’ cavalieri di Malta, incatenata 
nella loro mano dalla politica egoista dei sovrani, non proteggeva più la 
cristianità contro gli attacchi degli infedeli, il pontelicc ricorse alla media- 
zione del re Cristianissimo, nell' interesse della marina e dei poveri prigio- 
nieri dello stato romano. Per ordine di Carlo X, alcuni bastimenti da guerra 
fecero vela per .àlgeri, Tripoli e Tunisi, affine di richiedere n (piclle reggenze 
la restituzione immediata dei bastimenti ]iresi e de’ loro carichi, la libertà 
dei loro equipaggi, e la promessa che si asterrebbero per l'avvenire da vio- 
lenze contro In bandiera pontificia Leone XII testificò ni re cristianissime 
In sua riconoscenza per la pnttezione che (|uel principe aveva accordala ni 
vassalli dello stalo ecclcsinstico : egli incaricò il principe Borghese di pre- 
sentargli In tavola in mosaico conosciuta sotto il nome di Scudo d'Àrhille. 
.Xoi aggiungeremo clic T ordine di Molta , condannato dalla sventura dei 
tempi a non adempire alla missione che la Francia compi con successo, 
aveva In sua casa ca|>olungu a Catania in Sicilia. Un Breve del dodici mag- 
gio 1826, accordalo alle istanze dell’ordine, permise di trasferirla a F'errara. 
Il cardinal-legnto ili ipicsta città destinò la chiesa di San Giovanni, che ap- 
parteneva nH'istitutn dc'catccumeni, per servire alle cerimonie religiose 
prescritte dalla regola dei cavalieri 3. 

I T. 5, p. 3oo. 
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5 Id., t. 4<), p, agi. 
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Il re cristianissimo, la cui potenza proteggeva cosi i sudditi pontiiìcj, dette, 
il tre maggio -1820, una luminosa soddisl'azionc ai principi '■mlt'li P*"! regi- 
cidio del ventuno gennaio 1792. Sulla piazza donde Luigi \VI s’cra innal- 
zato al cielo, lo si vide posare la prima pietra d' un monumento espia- 
torio e la Religione, presente nelle persone de’ suoi ministri, protestò 
culle sue preghiere, in favore della Francia colpevole, contro il pili grande 
attentato che possa lordare gli annali di una nazione. Monsignore di yneien, 
arcivescovo di Parigi, s’era portato |)roccssionalmeute al luogo, dove non 
ha guari avevasi innalzato il patibolo di Luigi Wl, per benedire quel mo- 
numento che la rivoluzione del 1850 ha rovesciato, senza riuscire a<l 
estinguere la memoria delle virtù della regai vittima c della infamia de'snoi 
carnefici. 

Il dodici giugno, un decreto della congregazione dcU’/ndicc condanno la 
.lléinoire ò coìistiller del conte di Montlusier L'autore, sfidando i fulmini 
della Chiesa, pubblicò una Déiwnciation aur Chambres, ove riproduceva 
il suo pensiero sotto forme diverse. Le affiliazioni o riunioni conoschite 
sotto il nome di congregazioni, i Gesuiti, roltramontanismo, lo spirito 
d’invasione del clero, formavano le materie di ipiesUi Dénuncialioti. Che il 
signor di Montlusier basasse l’accusa di oltramuntanismo sugli scrìtti del 
conte, di Maistre, di cui l’ abate di La Mennais c la sua scuola sviluppavann 
la dottrina, in opposizione col |)rimo dei (piattro articoli della Uichiarazione 
del 1082, india era da maravigliarsi per parte di (juesto nemico sistematico 
della santa .Sede; ma ciò che rivelò la sua monomania si è che ei ritrovò 
l’ oltramoutanismo pervicace nella recente Uichiarazione del tre aprile 1820. 
Questa dottrina gli sembrava altrettanto più pericolosa in quest’atto, in 
quanto vi era più sfigurata; infatti, vi era stata palliata al punto che non 
abbisognavan meno che gli occhi prevenuti del signor di Montlosiei' per 
discopri rvela. 

Il denunziatore portò ad un tempo le sue querele al tribunale dell'opi- 
nione pubblica, alle legi.slaturc e alle Corti reali, incoraggiato danna parte 
del Foro; e il signor Dupin, juniore, ailora avvocato, copri quest’assalto 
del suo patrocinio. La Corte reale di Parigi si dichiarò incompetente, ac- 
cordando però una siiecic di appoggio morale alla Denunzia pei considc- 
randi del suo Decreto 1. La Camera dei pari, invitata con una petizione del 



I Ludovico Dcciuioscsto, regi christianissimo, i rupie nccato anno Gallin 

nioTcns (wsiiit regnante Carolo X. anno Jubilei i8jO. 

a Ami de la idigtori, t. 47 > p. Slò- 

3 Id., t. 48 . p. 558 . 

4 tt La cm-te dopo avere intese le osservazioni di pnreechi signori sui fatti errii- 
teniili in uno scritto intitolato nénoncintion fìrninto dal conte di Montlosier', in- 
dirizzato a tatti e a ci.asctino de’ membri della corte; 

« Dopo avere egualmente inteso il signor procuratore generale del re nel suo 
lequisitoi io, tendente a t|ucl che fu drrtto dalla corte che non v era luo^o a deli- 
berare; 

1) Visto irlecreti ricl [wrlanrenlo di Parigi, del nove maggio 1760; i der reti con- 
formi degli altri parlamenti tlcl regno; l’editto di Luigi XV del novembre 1704 ' 
l’editto di Luigi XVI tiel mese di maggio 1777; la legge del dieciotto agosto I7()i; 
il deci-eto del tre messidoro anno 12.”; 

II Atteso che risulta dai detti decreti cd editti che lo stato della legislazione si 
oppone formalmente al ristabilimento della Compagnia detta di Gcsii, sotto <|ua- 
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signor di Monllosier, iiotcìbilmcntc a pi-evenire i puricoli di cni le congrt - 
gazioni c i Gesuiti minacciavano In braucia, non temette di dare (piaicht 
verisimiglianzn ai |>reteso pericolo clic si additava, rnccomaudando ipiestt^ 
capo delia petizione all’attenzione del ministero. 

Era appunto nella Francia clic la religione di Gesù Cristo riceveva i piit 
sanguinosi oltraggi: insultavasi nelle cei'imonie del suo cullo, divenuto l’ og- 
getto degli scherni più indecenti; insultavasi nc’suoi ponteiici c ne' suoi sa- 
cerdoti, che presentavansi incessantemente ai popoli siccome nemici del 
loro riposo e della loro felicità ; insult.ivasi nei predicatori della legge 
santa, di cui si calunniavano le intenzioni più generose. Il [loter della croce 
hrillò all’ improvviso in ipiel paese, che il genio del male riguardava di 
già come sua jireda '. 

biella guisa istessa che non fu a Gerusalemme, ma nella piccola città di 
Uetieinme che Gesù Cristo volle nascere; nella guisa istessa che non fu nel 
palazzo d' Erode, ma a Cairn ch’egli operò il primo de’ suoi miracidi; nella 
guisa istessa ehe non furono i sapienti della Grecia , ma sem|ilici |iescatorl 
di Galilea ch’egli incaricò d’ annunziar l' Evangelo a tutti i |>opoli; cosi a|>- 
punto egli scelse Migné, luogo oscuro, per manifestare il potere supremo 
ch’egli esercita su tutta la natura. Si fu in ipiest’ umile parrocchia situata 
nella diocesi di llilaire, da cui erano usciti tanti illustri difensori dell’altare 
e, del trono, che Dio fece apparire la sua possanza e la sua misericordia. La 
U:rza domenica dell’avvento, diciassette dicembre 1826 , giorno della chiu- 
sura di molli esercizi religiosi dati alla parrocchia di Migné, in occasione 
del Giubileo, dai signori l’asquicr, euralo di Saint-l’orchaire, e Marsault. 
elemosiniere del collegio reale di Poitiers, al momento in che piantava.sl 
solennemente una croce, e mentre rdemosinicre indirizzava ad un udito- 
rio di circa tremila anime un discorso sulle grandezze del sacro segno di 
nostra redenzione, dove ricordava l’apparizione ehe ebbe luogo altra volta 
in presenza di Costantino, si scopri nell’aria una croce ben regolare di vasta 
<limensione >'essun segnale sensibile avea preceduto la sua manifesta- 
zione, nessun rumore, nessuno scoppio di luce avea annunziato la sua pre- 
senza. Duci che la scórsero, dapprincipio la dimostrarono ai loro vicini, e ben 
presto essa fissò l’attenzione d’una gran parte dell’ uditorio, al punto che il 
curato di Sant-Porchairc, avvertito dalla fidla in mezzo alla <|uale trovava- 



lunqiic denomioatione essa possa presentarsi; che questi editti e decreti sono Ibn- 
Hiiti sulla inconqiatiliilità riconosciuta fra i principj professati dalla detta Compa- 
gnia e l’indi|)cndcn*a di tutti i governi; prinripj ben più incompatibili ancora 
colla Carta costituzionale, che fa oggidì il diritto pubblico dei Francesi ; 

0 Ma atteso che risulta da questa medesima legislazione, non appartenete che 
all’alta polizia del regno di sopprimere e disciogliere le congregazioni , associa- 
zioni o altri stabilimenti di questo genere, che sono o fossero formati in dispregio 
dei decreti, editti, leggi c mandati enunciati; 

)> In ciò else rigunida gli altri fatti contenuti nel detto scritto del conte Mon- 
tlosicr ; 

tt Atteso che qualunque possa essere la loro gravità, essi non costituiscono quanto 
al presente nè culpa, nè delitto, nè contravvenzione coi appartenga alla corti- 
di perseguitare. 

SI La corte si dichiara incompetente ss. 

1 Oixlinanza di monsignor vescovo di Poitiers in occasione della a cce di Migné. 

a Rapporto suU’apparizionc d’una croce nella pai'roccUia di Aligné. 
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si, credelle dover interrompere il prcdicntore. Allora tutti gli occhi si vol- 
sero verso la croce, che era apparsa tutt'ad un tratto esattamente formata, 
c che ora situata orizsontalmente, di maniera che l’estremitii del piede ri- 
spondeva al di sopra del enlminc anteriore della chiesa, c la testasi portava 
in avanti nel medesimo senso che la direzione di questa chiesa verso l’ oc- 
cidente. La traversa che formava il braccio tagliava il coi-po principale ad 
angolo dritto; ciascuno delle hi'accia, eguale alla testa, era circa il quarto 
del resto del tronco. La lunghezza totale del tronco poteva cssiTe di cento 
quaranta piedi e la sua larghezza di tre a quattro piedi. Onesta croce non 
era ad un’altezza considerevole: è anche probabilissimo eh’ essa non s’in- 
nalzasse al di sopra del suolo che soli duecento piedi. 

In quanto alla sua influenza morale su quelli che ne erano i testimoni, la 
maggior parte furono neU’istante medesimo sorpresi di ammirazione e di 
ri.spetto. Si vider gli uni prostrarsi spontaneamente innanzi a quel segno di 
salute.; gli altri aveano gli orchi tutti molli di lacrime; questi esprimevano 
con vive esclamazioni l’emozione della loro anima; quelli innalzavano le 
mani verso il ciclo invocando il nome del Signore; non v’era pressoché al- 
cuno che non credesse vedere un vero prodigio della misericordia e della 
possanza di Dio. Molte persone, che aveano resistito ad ogni sollecitazione 
degli esercizi del Giubileo, tornarono, dopo un tale avvenimento, alle pra- 
tiche della religione da cui per anni erano stati lontani; ed altri che, colle 
loro opere e discorsi parevano annunziare che la fede era interamente estinta 
nel loro cuore, la sentirono rianimarsi aH’improwiso c ne dettero non dubbie 
prove. 

Quando incnminciossi a scorgere la croce, il sole avea tramontato da una 
mezz'ora almeno; ed essa conservò la sua posizione, la sua forma e tutti-i 
l'intcnsitò del suo colore per un’altra mezz’ora circa, fino al momento in 
cui tutti rientrarono nella chiesa per ricevere la benedizione del SS. Sacra- 
mento: allora era notte; le stelle brillavano in tutto il loro splendore. Quegli 
che entrarono gli ultimi videro la croce cominciare a scolorarsi; quindi al- 
cune persone rimaste di fuori la videro dileguarsi a poco a poco, incomin- 
ciando dal piede, e successivamente da tutti i lati, in maniera da presen- 
tare ben presto quattro rami eguali, senza che alcuna delle sue parti avesse 
cangiato di {tosto dal primo momento dell’ apparizione, e senza che quelle 
che era.-io dis{)crse lasciassero all’ intorno la più leggiera traccia di loro 
presenza. 

Il giorno, in cui quest’avvenimento ebbe luogo, era stato bellissimo dopo 
molti di piovosi. Al momento dcira|>parizionc il tempo era ancora sereno e 
la tcm|)cratura abbastanza dolce, perche pochi s’avvedessero della freschezza 
della sera. Il ciclo era puro in tutta la regione ove si mostrava la croce, c 
scorgevansi solamente alcune nubi in due o tre punti lontani di là e vicini, 
all’ orizzonte; finalmente, nessun va(>ore clevavasi dallo terra, nè al di sopra 
della riviera che scorreva a poca distanza. 

Un primo rapporto, datato da Migné il ventidue dicembre, portò quest’av- 
venimento a conoscenza di moiLsignor di Bouillé, vescovo di Poitiers '. Da 

I Eiii sotloscritio dai .signori Pasqiiier, curalo di sainl-Porchaire: Marsawlt.cle- 
lunsinierc del collegio reale; Bouio-Bcaiipié, curato di Migné; De Curzof», «mire 
di Migiic; Naiidin, aggiunto; Marrot, fabbririerc; .Suraidt, fabbrieiere; I..aiidry, 
maroteialln d’alloggio delta gendarmeria di Poitiers; Fournier, antic» oiutaote 
sott’oAiciale, e portava di piìi cpiarantnno altre firme. 
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<|iiesln rajipoi'to c sul puhbllcn ruiiioro, qiipl prelnto ordinò mi csninr: In 
Sun ordinniizn del sodici goiinnio sr^ionto spedi, per inforinni'c sul rntto, i 
signori di Rorhoniaiitoix, vicario ifoiiorale, e Tauiy, eanonien onorario o 
|)Tol'cssorc di loolos^a al arraii seminario; questi due ecclesiastici ebhero a 
coinpairni, per procedere all'esame, i sitrnori De Ciiraon, maire del comuni* 
di iMi|;ni.‘, testimonio oculare del fatto; Uoisp|irnud, professore di fisica al col- 
leifin reale di Poitiers; .1. liarhier, avvocato, conservatore narmunto della bi- 
blioteca della città, c Vittore di Lnrnny, destinalo iH*r adempiere le funzioni 
ili segretario. La commissione cosi formata prese una conoscenza esatta dei 
luoirbi ove il fenomeno era stato osservato; essa interrojrò parecchi testimoni 
al posto medesimo che occupavano durante P apparizione, ed un numero 
più considerevole ne tuli in diversi altri lunt;hi ove era più facile la riunione. 
L’impressione, prodotta dallo spettacolo straordinario che li avea colpiti, era 
si viva e si profonda ch'essa strappava ancora le lactrime di alcuni di ipielli 
chedeposero dinanzi a questa commissione, dopo più di un mese d'intervallo 
daH'avvenimento. Il rapporto risultato dall'esame, in data del nove febbraio 
fS27, terminò con ipieste parole rimarchevoli: « Se fummo sorpresi dalle 
particolarità che concernono l'esistenza lìsiea del fenomeno, noi abbiamo 
ammirato ben |iiù i consittli adorabili della Provvidenza che ha fatto con- 
correre (piest'avvenimento con circostanze si proprie a darteli i felici risulta- 
menti che ha avuti infatti. Allorché è nolo che l’azzardo non è che un 
nome, che nulla qiiaprmù ha lunqn senza diseptno c senza una causa determi- 
nata, non si può che restar vivamente colpiti di ve<ler apparire all’improv- 
viso neU’aria una croce si manifesta e si rej^olare nel luo;;o e neH’istante pre- 
elso in cui un pn|iolo numeroso è riunito per celebrare il trionfo della croce 
eon imponente solennità, e immediatnmenle dopo avergli favellato tl’una ap- 
parizione miracolosa che fu un tempo si plorio.sa al Oistianesimo; a vedere 
che questo fenomeno soriirendentc conserva tutta la sua intei^ità c la stessa 
situazione mentre l’ assemblea resta a considerarlo; che diminuisce a misura 
eh’ essa si ritira, e sparisce alPislante in cui uno desìi atti più sacri della reli- 
gione chiama tutta l' attenzione dei fedeli ». 

Una lettera del sisnor ili Uurzon, maire di Misné, sembraci un documento 
siii"olarmento de;rno d’ attenzione, perchè essa precisa l’opinione del sisnor 
Uoissiraud, testimonio tanto meno .sospetto in quanto esii era |)rotestante 
« Io ho creduto dover consultare, dice quel magistrato, un professore del 
nostro collegio reale, uomo molto saggio, istrutto e buon fisico, il signor 
Bnisgiraiid, che è protestante. Egli ha narrato colla maggior cura tutto ciò 
che poteva aver rapporto a questo fenomeno, si è recato sui lunghi, ha ascol- 
tato con attenzione le deposizioni degli abitanti di Migné, e gli ha interrogati 
scni|H)losnmcnte. Ecco ciò ch’ei m’ha ri|H»slo: « lo vi confesso, .signore, che 

• non posso dare alcuna spiegazione naturale di ijuesto fenomeno. .Von dico 
» che sin inesplicabile, imperciocché possono esservi delle persone più in- 
» struite di me ; e|)purc ardirei farne una sfida. Ma, ipinnd’ anche si perve- 

• ni-sse a spiegarlo, io non crederò meno che l'apivarizionc di questa croce 

• sia un miracolo, a cagione delle circostanze che riianno accompagnata ». 

Il Rapporto della commissione d’e.snme, cono.sciuto da tutta la Francia. 

dovette per la sua pubblicità attirare lo sguardo dei dotti che facevano uno 
studio particolare delle leggi della tialura. Fra gli uomini istruiti, parecchi 

I Ami de la religioo, t. 5c, p. 53. 
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(li quelli che non si sci'vivaiio delle loro vnsie cognizioni (die per ammirare 
vie meglio il Dio di cui il fìrmamcnto pubblicò le meraviglie, confessarono, 
eume il signor Boisgiraud, che nulla |xiteva spiegare questo potente feno- 
meno. Alcuni nemici della religione fecero udire delle bestemmie : ma in 
mezzo ai loro indecenti motteggi, alle loro sacrilegbo derisioni, non si tro- 
vava alcuna ragionata obiezione, alcuna spiegazione naturale del prodigio. 
Il rispetto dovuto al buon senso non permette di confutare Tassurda supjio- 
sizioue (l'un cervo-volante di vaste dimensioni, il (|uale sarebbe stato in- 
nalzato nell’ aria, (]uindi venuto a situarsi orizzontalmente nella direzione 
(li Migné, rimasto immobile per una inezz’ ora circa, e di-sparso poi senza 
che, in quasi tremila spettatori, alcuno si fosse accorto della superchieria. 
L’abate della Ncufville, partigiano ostinato della Piccola-Chiesa, non rac- 
colse (la (|uesta supposizione > che un’ ampia mèsse di ridicolo. 

La confessione de’ saggi cristiani, c il silenzio di (pielli che l’opinione pub- 
blica poneva nel numero degl’increduli, confermarono il vescovo di Poitiers 
nel pensiero che l’apparizione di Migné non potesse esser posta nel novero 
de’fenomcni che sorprendono il volgo, ma le cui cause sono conosciute. Egli 
rese conto dei fatti al romano pontefice, che gli rispose il diciotto aprile 1827: 
« Considerando tutte le circostanze che coronano un tale avvenimento, sem- 
bra non possa attribuirsi a veruna causa naturale ‘ ». In un Breve del di- 
ciotto agosto seguente, Leone XII aggiunse che « personalmente e secondo 
il suo giudizio particolare, egli era |R-rsuaso della verità del miracolo ^ »:' 
Né limitandosi a tali testimonianze, egli congratulossi con monsignor di' 
Bouillé « perché il Signore avea scelto la sua diocesi (ler farvi brillare in 
una maniera si luminosa la sua misericordia 4 ». E, afiìn di mostrare il vivo 
interesse eh’ ci prendeva ad un prodigio si glorioso per la religione, airicchi 
l’umile chiesa di Migné d’una croce d’oro che racchiudeva una particella 
della vera croce; accordò eziandio un’indulgenza plenaria a tutti quelli che, 
dopo aver adempiuto alle condizioni d’ uso, visiterebbero quella chiesa la 
terza domenica dell’avvento , giorno fissato dal vescovo di Poitiers per ce- 
lebrarvi ad ogni anno la memoria d’un si grande av'vcnimento. .Appoggiato 
ad una autorità si grave, monsignor di Bouillé pni non esitò a dichiarare 
miracolosa l’ apparizione della croce di Migné. 

Questo fu l’oggetto d’un manifesto, in data del ventotto novembre 1827, 
(love annunziò aver preso tutti i mezzi più opportuni a perpetuare la me- 
moria d’un miracolo si glorioso per la sua diocesi. Il prolungamento della 
chiesa di Migné, che doveva rappresentare una croce; il nome di Santa- 
Croce, attribuito da quel punto alla chiesa; la solennità annuale celebrata 
in (piella parrocchia, ed ove si esporrebbe la reli(|uia venerabile, presente 
di Leone XII, tutto andava a salvare dall’ oblio quel benefizio del cielo ». La 
croce si fu, dice il prelato, la croce si fu che ebbe vinto l’inferno, ricomprato il 
mondo, sottomesso l’universo; la croce si fu clic promise a Costantino la 
vittoria. Perche non avremmo a veder noi nella croc(' di Migné un segnale 

I II falso miracolo di .Migné, e l’im|>osturn smasrlicrata. 

* Islis profecto considcratis, nna: siimi] coiicurrunt, ros est biijnsmodi, ut cniisis 
ii.ihiralibus tribui non posso vidcatnr. 

3 Nobisque ipsis, privato jndicio nostro, ita sit persuasuin. 

4 Interim gratidomiir Fratcrnitati tose, ciijus in dioecesi niisericordiam suain 
Doniinus tam luculentcr'ostcndcrit. 
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protottoro clic promette a questo regno giorni migliori dopo tante tem- 
peste? » 

i\oi abbiamo riuniti i fatti che si riferiscono al miracolo di Migné. Ci è 
d'uopo retrocedere adesso al -1820^ per esporre quelli clic, nel corso di ipie- 
st' anno, interessarono su altri punti la Chiesa cattolica. 

Gli Stati del re di Sardegna erano una delle parti della cristianità sulle 
quali Leone XII fermava i suoi sguardi con niagstiore compiacenza, .\miiiir8- 
bile paese, infatti, i cui sovrani aveano compreso che mercé la religione 
sostengonsi i governi, fioriscono le nazioni ed i sudditi son felici! Penetrati 
ili tale verità, i re di Sardegna aceoglievaiio tutte le misure, favorivano irli 
stabilimenti e le istituzioni, che [Kitessero accrescere l’ influenza della reli- 
gione. 

Un’ordinanza del due, luglio 1 823 avea chiamato i Gesuiti alla direzione dei 
collegi precedentemente stabiliti nel convento de' Minimi a Torino >. Le at- 
tribuzioni conferite al padre rettore provavano tutta la fiducia che aveva il 
re nello zelo e nella saggezza di quegli esperimciitati maestri. Esso dovea no- 
Niinare i prefetti di teologia e di lettere; riserhavasi il re di nominare, dietro 
pi-esentazione di lui, i |(rcfetti delle facoltà di diritto e di medicina. Il rettore 
dovea d’altronde dirigei'e le scuole pubbliche di latino annesse ai collegi. • 

Grazie alle pie disposizioni del re, il ducato di Savoia ricuperò tutte le 
sedi che vi sussistevano prima della conquista francese. Vennero staccati, nel 
1 825, di Chamberi i territori di San Giovanni diMoriana ediMoulicrs in Ta- 
rantasia, ridivenute città vescovili. Dopo d’ allora, v'ebbe negli Stati sardi 
ipiarnntuna diocesi; cioè, sette arcivescovati, e trentaquattro vescovati, che 
liividevansi cosi : tre metropoli ed otto sedi suffragance nell’ isola di Sarde- 
gna, quattro metropoli c ventisci sedi suffragance negli Stati di terra ferma. 

Queste i|uarantuna diocesi componevano tremila novecento novantasette 
parrocchie e duecento sessantai|uattro case religiose 

-Xeir isola di Sardegna era necessario aflòrzare, in seno de’ monasteri, 
la disciplina i cui vincoli s’erano rila.sciati. Dietro dimanda del re, Leone Xll 
nominò monsignor Rinaldi, arcivescovo <1’ Urbino, visitatore apostolico per 
ristobilire la diseiplina dei regolari in quell’ isola: prelato infaticab'dc, che 
non cessò di jircdicare che cessando di vivere 

Xello stesso tempo, s’occupavano d’un nuovo istituto negli Stati di terra 
ferma. 

Pio-Bruno LantericG.Raynaudi, sacerdoti del Piemonte, aggregatisi altri 
associati, avevano, da alcuni anni, formato il disegno di consacrarsi intiera- 
mente ad aumentare gli stabilimenti del clero c ad evangelizzare i popoli. 
Molti vescovi, edificati de’ frutti di salute da loro prodotti, li dimandarono 
affine di procurare un si potente soccorso al loro gregge. Monsignor Rey. 
che governava in allora la chiesa di Pinerolo, adopcrossi vivamente perelié la 
santa Sede si dimostrasse favorevole a questi preti secolari Oblati della Beata 
Vergine Miu'ia(tale era il nome da loro preso), e le istanze reiterate del pio 
Garlo-Felice, re di Sardegna, apiuiggiarono la richiesta di quel prelato, uno 
de’più degni della cristianità. Pio-Bruno Lanteri recessi a Roma con un 
altro sacerdote, Giiisqipc Legger, per dimandare al pontefice romano, tanto 

I Ami de la idigion, t. 3^, p i3. 

1 III., t. 46, p. i36. 

3 Mém. de relig., t. i”. 
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ili nome proprio che (Irll’altro fomlatore, Knynaudi, c di tutti ttli associati, 
la conferma delle regole c costituzioni clic aveano creduto dover prescrivere 
al nuovo istituto. In virtù di tali regole c costituzioni, v’ erano quattro voti 
semplici c perpetui, <]uelli di castità, di povertà c d'obbedienza, eil inoltre 
di perseveranza nell’ associazione, voti die doveano essere pronuneiali dai 
candidati, c da cui potevano dispensare solamente il ca|H) dell'istituto nominato 
rettore maggiore, od il supremo pontefice. Onde mantenersi più fortemente 
nell’ obbedienza alla Sede apostolica, gli associali aveano scelto san Pietro 
per loro special protettore, ed aggiunto questa clausola die tutti gli anni, 
il giorno della festa del principe degli Apostoli, tutti gli aspiranti farebbero 
la professione ili fede c prometterebbero una severa obbedienza al papa, 
sccqiido la fomiola prescritta da Pio lY. Leone \ll non potè che accogliere 
con gioja un istituto che tendeva colle sue costitiizioiii e regole a dò che tutt i 
gli associati, strettamente uniti, formassero un sol corpo; fornissero so- 
prattutto dei soccorsi al clero, sin per la recezione degli ordini, sia per In 
cura delle anime ; alfaticnssero alla riforma dei popoli priiiripalmentc cogli 
esercizi spirituali, in ]uibblieo ed in privato, secondo il metodo proposto dn 
sant’Ignazio; s’applicassero infine a favorire la lettura dei libri d'iiiin sana dot- 
trina, disseminarli e spanderli, il papa incaricò una congregazione speciale, 
tratta da quella dei vescovi c regolari,e nominata il nove giugno 1 820 ,di esami- 
nare aceiiralnmentcrislitulo e Icsacrc costiluzioiii e regole. Il quindici luglio, 
questa congregazione emise il parere d’ approvarla, faeendosi le ammende 
c eorrezioni di’ essa indicava. Il decreto preparato a ipiest’ dfetto, es.sendo 
stato .sottn|Kisto il ventidiie agosto dal Cardinal Pacca, prefetto della congrega- 
zione, a Leone MI, (|ucsto pontefice non esitò punto a confermare il nuovo 
istituto colla sua autorità apostolica c a pcmieltere die prendesse il nome 
di Congregazione della beala Vergine Maria '. Lo .stabilimento degli Oblati 
mostra a ipial punto i cattolici degli .Stali sardi fossero penetrati di ri.spetto, 
amore ed obbedienza verso il capo supremo della Cliiesa di Gesù Cristo. 

Gli antenati dei ducili di Savoja aveano lor sepoltura nella diiesadel mo- 
nastero di Altnconiba, {Misto tra il Ioga di boiirgel ed il monte del Chat; ma 
que.st’ antica casa era stata, come tant’ altre, la preda dello spirito d’em- 
jiietà c di distruzione Le tombe erano state aperte, i piombi venduti, c di- 
sperse le o.ssa. Carlo-Felice ricuperò e fece riparare il niunaslero, di cui l’ar- 
civescovo di Cliamberi benedisse la cliiesa alla di lui [iresenza, il tre ago.slo 
ISSO. Tosto, dieci se|iolcri, coiitenenti gli niilicbi ossami clic si erano potuti 
riconoscere, furono posti in diversi mausolei. Il re nnnunriò die cedeva que- 
sta casa colle sue di|iendenze ai religiosi bernardini col jcarico di pregare 
per la sua famiglia; e di iiiù, siccome lo stretto ove si trova il lago di bour- 
get che bagna le mura di Aliacomba è soggetto a frequenti oragani che |ion- 
gono in {lericolo i passaggeri, il principe volle die i religiosi avessero scm(ire 
un battello pronto a percorrere il lago mule a (pielli prestar soccorso. Cosi 
i religiosi di san bernardo erano cbiamati a salvare i viaggiatori eòlti dalle 
tem)ieste sulle acque come .sull’ alto de’ monti. 

Alcuni giorni dofio, un’ imponente rerimonia chiamò il re e la regina di 
Sardeuiia ad Anneri. Quattro abitanti di (juesta città ^ aveano sottratto alle 

I Ami de la rcligion, t. 5o, p. 98 . 

a Id. , t. 4p. p. 55. 

5 ! signori Biirijuicr, .Ainblet, RoelietU* c Belleyilicr. 
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profanazioni rivoluzionario le reliquie di san Francesco di Saics c di santa 
Giovanna-Francesca di Chantal ÌS’el 1804, monsignor di Merinvillc, allora 
vescovo di Chamlieri, le verificò, e, nel 1 80(ì, monsignor Dessoles, successore 
di quel |)rclalo, ne fece la traslazione che avvenne, per san Francesco di 
Saics, il veiitoltoma^frio, c per santa Giovanna-Francesca di Chantal, il ven- 
linove. Ouelle del santo vescovo vennero de[)oste nella chiesa di san Pietro, 
divenuta la cattedrale d’ Anneri, e (]uelle della fondatrice della Visitazione 
' nella chiesa di san Domenico, detta allora di san Maurizio. Frano le soie 
' chiese ajiertc a quell’ epoca nella città. Dopo d’ allora, si celebrò in o^'ni 
' chiesa, con molla solennità, la festa del santo vc.scovo c tpiella della |)ia ve- 

' dova. Nel 182G, ebbe luoiro una nuova traslazione, il cuiogi^etto era ili riu- 
! idre quelle venerabili reliquie nella chiesa del monastero della Visitazione, 
' bello c vasto edilizio dovuto alla munificenza della re.srina di Sardegna, l'ndici 
prelati « ed un numeroso clero, tanto della Savoja che dei vicini paesi, ac- 
' crebbero colla loro presenza splendore a i|uesta duplice solennità^ e monsi- 
gnor di Oiielen, arcivescovo di Parigi, presiedette alla cerimonia edifirante 
al paro clic pomposa del ventuno agosto 3. La traslazione degli avanzi di san 
Francesco di Sales non era punto un vano spettacolo per Pimmensa moltitudine 
ili Savojardi accorsi dalle montagne. Essi recavansi con pia sollecitudine 
a celebrare la festa del loro compatriota e vescovo: prostcrnavansi innanzi 
alle reliijuic del santo ))relato e parevano felici di possederlo ancora fra loro. 
La lunga contrada, che dalla cattedrale d'Aimeci conduceva alla chiesa 
della Visitazione, crasi mutata in un gran viole, e gli abeti di i|uellc monta- 
gne, che san Francesco avea tante volte percorso, erano stati trapiantati |>er 
venire a far ombra alle sue reliquie. Kinchiu.se in una casso, dono della no- 
bile c pia famiglia del vescovo di Ginevra, ed ove la |K‘rfezionc del las oro 
rispondeva alla ricchezza della materia, esse furono poste dietro il grande 
altare .sul (piale rinnovossi il sacrifizio offerto airUnnipotentc, cito coronando 
i suoi santi corona i suoi jiropri doni. La traslazione delle reliipiie di santa 
Giovanna-Francesca di Chantal ebbe luogo il posdomani, ventitré agosto. 

La Liguria, allor compresa negli Stati sardi, avea dato la luce al prelato 
Gian Battista Lambru.scÌiini, la cui vita può essere proposta come un mo- 
dello dell'episcopato. Nato il veiitotto ottobre 1735 a Se.stri di Levante, diocesi 
diBrugnato, da una famiglia in cui la pietà era ereditaria, si distinse a Genova 
coirinsegnamento della teologia dogmatica. Pio VII, al (piale dedicò le sue 
i lezioni 4, gli diresse un Breve onorevole, e nominollo prevosto della collegiale 
della Madonna della Vigna. Il suo zelo a combattere le novità gli valse gli 
I onori della persecuzione, all’epoca della risoluzione che scoppiò nel 1797; 

venne rincliiuso per qualche tempo nella fortezza di Savona. I successi delle 
' armate alleate permisergli di ritornare a Genova nell 799, e Parcivescovo lo 
I fece gran vicario; ma, ristabilito il governo rivoluzionario in con.segueiiza della 
I battaglia di Marengo, il pio c saggio prevosto della Madonna della Vigna dovette 
I ritrarsi a Koma, ove Pio A'I l’accolse con distinzione. Un sacerdote, che riu- 

I Ami de la religioii, t. 4q< p. 1 53. 

a L’iirrivescsivo (Il ChainlH:ii; i vescovi d’Annecl, di Turantasla, di Moriana, di 
Pinerolo; l’aiciveseovu di Parigi; l’arcivescovo aiiiininistrafore di Lione; i vescovi 
di Beltev e del Piiy; il vesmvo di Losanna; l’abate di san Maurizio nel Vailese. 

3 Ami de la religion, t. 49 . p. 91 . 

4 I beologica dogniata. 
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uiva a tal punto le condizioni delia virtù e della scienza, era naturalmente 
desimiato per l’episcopato: laonde fu e^li nominato vescovo d’Azolt» in 
fiarlilmx, amministratore d’ Orvieto e fìnalmente titolare di (|uella sede nel 
1807. Quel prelato fece, fra primi, parte deir.\ccademia della relieione cat- 
tolica, ove lesse alcune memorie. Il suo seminario d' Orvieto venne aperto 
per i Gesuiti esiliati da Napoli, e vi raccolse, fra pii altri, il padre Fortis, 
indi penerale di (luell’ illustre Compapnia. l torbidi dell’ invasione straniera 
non arrestavano punto il suo zelo pttstorale; ma pii si chiese il piuroinento. 
ch’ei rifiutò, ad onta di tutte le niinaece, e «pieslo rifiuto fu sepuito dalla 
deportazione. All’istante di partire, andò nella sua cattedrale a riporre il suo 
preppe fra le mani del Sipnore. Costernato della partenza di lui, il ]iopolo 
volle opporvisi colla forza, allorché epli s’intei-pose con dolcezza onde cal- 
mare pii spiriti. Da Torino venne inviato a Boui-p ed a Bclley in Francia, 
ove portò r esempio della pietà, del corappio c della sappezza. Riunendo il 
suo vescovato, con un decreto irrepolare «juanto arbitrario, a (|uello di Città 
della Pieve, pii era stata conservata una |)cnsioue; ma pretendevasi che nel 
percepirla sottoscrives.se come antico vescovo d’ Orvieto. Epli amò meplìo 
e.sporsi a mancare di tutto, piuttosto che approvare anche indirei tiunenté 
un’invasione scismatica; e (piando la Provvidenza, che non T abbandonò j 
nella sua miseria, permise che pii piunpessero soccorsi da Genova, U divise 
penerosamente coi compapni del suo esilio. L’allontanamento peraltro non 
interruppe la sua relazione colla sua diocesi, ove la sua autorità non fu punto 
manomessa, e compilò a Belle) per le sue care pecorelle una Guida spiri- 
tuale che a loro diresse con una lettera del 1812. F'iiinlmentc Dio rupfie In 
verpa di ferro di cui crasi servito per castigare i popoU: l'Italia liberata 
rivide il pontefice romano ed i suoi vc'scovi. La diocesi d’Orvieto rifiorì al- 
lora sotto la direzione del suo primo pastore che fu nominato anche ammi- 
nistratore di Città della Pieve. Invano il re di .Sardegna volle chiamarlo ne' 
.suoi Stati, di cui la Liguria faceva parte a (piclTepoca: epli rifiutò il vosco- ; 
vado d’.Asti, perchè non v’era a’ suoi occhi motivo suflideute per una tras- j 
lazionc. (liiesto severo attaccamento alle regole deUa Chiesa non sorprese | 
dalla parte d’un prelato, nelle carte del (piale trovavansi alcune risoluzioni 
cli’esso prese nel 1 820, e che mostravano tutto il fervore d’un novizio: le |ira- | 
lidie ch’ei prescrisse a sé stcs.so annunciano quanto aveva a cuore la sua per- 
fezione. Il suo corpo, estenuato dall’infermità, non toglieva nulla all'attività del 
suo spirito: ma la misura dei meriti era piena, e Dio, invocato dal prelato 
coi sentimenti della più commovente pietà, chiamollo il ventiquattro novem- 
bre 182() a ricevere nel cielo la corona dei Confessori e dei Pontefici. < 

Quel santo vescovo era il fratello iiiapginre del pio ed illustre prelato 
Luigi Lambruschini, della congrepazione dei Barnabiti, arcivescovo di Ge- 
nova, chiamato ad adempire le funzioni di nunzio apostolico a Parigi. Il 
nuovo nunzio sì compiacque di parlare del vivo interesse che Leone XII portnv a 
alle nostre chiese. « Uscendo dai lunghi colloipii clic Sua Santità mi ha ac- 
cordati prima della mia partenza, mi pareva, disse, che ii Padre comune dei 
fedeli fosse solaiiientc il papa della Francia ' ». 

Per altro, alla saggezza dell’amrainistrazionc pontificale, i Romani ricotio- 
.scevano che Leone XII, qual sovrano temporale come (piai papa, vegliava 
particolarmente sovr’essi. 

I Ami de la rcligion, t. 5i, p. C. 
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Pio VII Rvea istituito un‘u|u'ra di l>cneficenza per distribuire a domicilio 
delle elemosine ai |K>veri elle iic fossero riconosciuti degni^ c per occupare le 
braccia inutili dei mendicanti più robusti; ma queH'o|H'ra non a\ea potuto 
attingere il suo scopo , perebé non riuniva in un centro comune i mezzi ne- 
cessari. iiconc .\II, si intelligculc nelle questioni d’economia politica, vide 
r inconveniente e vi pose rinieibo Il ventisette febbraio 182G, incaricò 
una eoimnissionc, composta d'un Cardinal presidente, «li otto membri e di 
un segretario, di stabiUre un prospetto di tutte le somme versate nel tesoro 
della beneficenza pubblica dalla Dataria, dalla segreteria dei Brevi, dalla 
(iamera apostolica, dalla Lotteria e dagli altri stabilimenti pubbliei o privati, 
e di formarne una sola cassa centrale, cbiamata rossa dei siissidj, alfmcbè, 
dirigendo una sola mano la distribuzione dei soccorsi, una sola cassa non 
accumulasse più indebitamente pareerbie sorta di elemosine. Dnveano esser 
versati in (|iiesta medesima cassa tutti i doni lasciati ai poveri per testa- 
meulo senza indicazione di persona inraricata dell’ esecuzione, e tulli i 11 “- 
gati fatti a stabilimenti di carità, per ripartirli in séguito seeondo i voti del 
disponente. Vi si dovea aggiungere egualmente il prodotto delle tasse dirette 
od indirette imposte a favore degl’ indigenti, le somme raccolte nelle cbie.se. 
sia per questue durante il corso delle prediche, sia nelle cassette a ciò de- 
stinate, l’intrnito degli spettacoli dati a profitto dei poveri, e tutti gli altri 
soccorsi di (pialunqtic specie. La commissione dovea inoltre calcolare la cifra 
delle sovvenzioni accordate ai pubblici stabilimenti, cosi che non fossero |iiù 
fisse ed invariabili, ma potc.ssero aumentare c diminuire in rapporto dei bi- 
sogni , rimanendo sempre alcuni fondi in cassa per i casi impreveduti. Essa 
dovea nitrosi rivedere tutte le pensioni gratuite, toglierle a quelli che non 
le meritavano, ed assegnarle agli individui che vi avenno diritti reali, .sotto 
la sanzione del papa. Finalmente, i soccorsi a domiribo erano sparsi in una 
giusta misura su tutti gl’ indigenti, sui poveri vergognosi in particolare e 
sui mendicanti, di cui proscrivevasi in quella guisa anche l’oziosità. La com- 
missione ndempi puntualmente le intenzioni dell’nnteliec. Presentò a LeoneXII 
il risultato delle sue ricerche, ed il sedici dicembre f 82(! fu sottoscritto un lUotii 
proprio che prescrivea forme lodevolissime per la distribuzione dei soccorsi 
a domicilio. Una nuova eommi.ssione, stabilita sotto il titolo di Coinmissiime 
dei fustidj, fu composta d’un cardinale presidente e di ipiindiei membri no- 
minati dal papa. Le loro funzioni furono limitate a sei anni, perchè si pensò 
elle al termine di ipiel tempo la loro attività potrebbe rallentarsi. La città 
tutta intiera fu divisa in dodici parti, clic conservarono l'antico loro nome 
romano di regione; ogni regione fu suddivisa in parrocebie, ed un numero 
corrispondente di congregazioni reginnarie e parrocrhiali riparti le elemo- 
sine. Le prime si composero d’un deputalo della eommissione centrale, no- 
minato prefetto regionario, di lutti i membri delle congregazioni parroc- 
chiali, d’un medico c d’un chirurgo; le seconde furono formate del curato, 
d’un abitante della parroerbia c d’una dama di carità. I memliri di queste 
ultime rimanevano in carica ti'e anni. Le elemosine della commissione, non 
essendo accordale che dopo una visita al domicilio dei poveri, non furono 
dirette che alla vera indigenza ed in proporzione de’ suoi bisogni. La men- 



I Delle istitiuinai di beneficenza pubblica e d’istnizione primaria a Roma, di 
monsignor Moriebini, ec., p. 178. 
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(liciti era assolutamente proibita >. I mendicanti presi sul fatto doveano es- 
sere arrestati e condotti nella sala correzionale della Casa d'industria^ ove 
erano custoditi jier tre giorni, indi rimandali nel loro paese, se stranieri, o 
addetti agli stabilimenti di lavori, se romani. 1 lavori forzati erano la pena 
della recidiva. Onde la religione non servis.se punto di pretesto all'ozio, gli 
stessi pellegrini non potevano dimandare l’elemosina in pubblico, e doveano 
recarsi negli stabilimenti destinati a riceverli. I religiosi s’ aceordavano colla 
commissione dei sussidj |>er la più utile distribuzione degli avanzi della loro 
tavola. Negli anni 1827 c 1828, quella commissione distribui 6i8,l 20 .scudi, 
cioè 324,000 all’anno. In questa somma erano compresi 92,000 scudi dati 
agli ospedali, 33,0(X) alla casa d’industria, C,000 alla clemosincria aposto- 
lica, ed altre simiglianti sovvenzioni a diversi stabilimenti di beneficenza. 
Onesti, per ottenerli, doveano produrre nel mese di novembre, innanzi alla 
conunissione , il loro budget per l'anno seguente, c nel mese di ma^io il 
conto dell’anno precedente, il che fu eseguito a generale soddisfazione nei 
due anni 1827 e 1828. Leone XII de.siderava altresì che gli fossero diretti 
dei rapporti sui progressi dell’ economia, sui buoni elfetti prodotti dalla di- 
•stribuzionc delle elemosine, sull’ educazione ed i costumi degli indigenti, 
finalmente su tutto ciò clic concerneva il perfezionamento morale e dome- 
stico del povero. Oggigiorno, non concorrendo più le casse della Dataria, 
dei Brevi e della Lotteria ad alimentare la commissione dei sussidj, ma ri- 
tornate airnntico uso di distribuire di per si* stes.se le loro elemosine, la com- 
missione creata da Leone \I1 sparge aiinualiuente 172,143 scudi forniti dal 
solo tesoro. « Enrico IV, dice il prelato Moricliini è lodato perché desi- 
derava che lutti i suoi sudditi avessero un pollo da mangiare alla domenica: 
a Roma, i soccorsi sono si abbondanti che, bene distribuiti, permetterebbero 
ad ogni povero di fare tutti i giorni un cecellente pasto. Inoltre, alle grandi 
festività dell’anno, si fanno delle elemosine straordinarie agli sventurati ed 
ai prigionieri, affinchè pas.'iiiio lietamente que’ giorni di gioia e ringrazino 
la Provvidenza che mostrasi su di loro si benefica e prodiga. » 

Voi aggiungeremo una parola sulla Casa d'industria di cui abbiamo ora 
tenuto discorso. Mentre i Érancesi occupavano Roma, raccolsero i mendi- 
canti nel palazzo di Laterano e nel convento di santa Croce di Genisalemme; 
Pio Vn, restituito ai voti dei Romani, [>cn.sò che ipiel luogo non conveniva loro, 
e life’ trasportare alle Tenne di Diocleziano, ni di antichi granai. Onci ricovero 
della mendicità non provò alcun cangiamento notabile fino all'anno 4824; 
ma Leone .VII, si zelante per le istituzioni caritatevoli, volle trasformarlo in 
una Casa d’industria, affine di dare lavoro adi indigenti c toglier loro ogni 
pretesto d'ozio. Quest' o.spizio immenso, ove novecento poveri dei due .sessi 



I Qoest’inleidizionc dev’essere intesa nel senso clic, avvenuto un rieensimento 
generale dei poveri, nnnndn venne organiz/.ata la comndssione dei sussidj, si per- 
mise agli indigenti, elle furono riconosciuti verainentc degni di soccorso, di sce- 
gliere tra le elemosine a domicilio e l’ajzarelo della mendicità. Coloro che presero 
quesl’ultiino partito furono registrati, efu rilasciata loro una placca di ottone pot*- 
tantc incise ipirste parole: u (ìiiesliinnte in /tornii , n.°... )i Eglino soli avenno il 
dintto di mendicare. Se ne incontrano ancor parecchi che portano questa placco 
sul petto. (M. E. de Ba/elaire, prefazione delle Istituzioni di licneficenza pubblico 
c d’istruzione primaria a Roma, cc. , di monsignor Morichini, p. cui). 

a r.stituziuni di beneficenza pubblica e d’ istruzione primaria a Roma, cc., p. i8. 
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trovano costantemente da occuparsi^ porta il nome della chiesa vicina, santa 
Maria degli Angeli *. 

Degno successore di Clemente \i, al (piale appartiene la piima idea della 
rifomia penitenziaria , poiché le diede principio creando nell'anno 1705, 
neirospìzio di san Michele, una casa penitenziaria per i giovani detenuti 



1 Delle Istituzioni di benefiec’nza pubblica c d’istruzione primari» a Homn. e<^-. > 
png. 1*22. 

2 Nel ^Sotn proprio del quattordici novembre i^o5, clic decreta rerezioric 
della ca<(u penitenziaria, Clemente XI, do^>o alcune considerazioni sul pericolo che 
\ ha nel rnetteix* i giovaui nelle ordinarie prigioni, aggiunge: u Ora. clic la nuova 
casa é terminata, colle sue sessanta piccole ccllclle «‘piiralc runa dniraltra,e tutte in- 
sieme in un grande recinto: che, vicino a questa sala alcuni locali di{>rndcnti possono 
servii'C di opifìcj per i lavori di panno ed altre industrie... Noi vogliamo ed ordi- 
niamo clic; tutti ì faiicinlli o giovani deiretà di meno di vent’anni, che, in avve- 
nire, ]M*r eiToi i da loro commessi, samnno arrestati, in vece d’esserocondotti nelle 
pubbliche prigioni, siano trasfenti nella nuova casa di cori'ezione; e siccome v’ha 
i'anciulli di natura jierver&a che disobbedisconn ai loro genitori, e {icr loro malva- 
gio carattere accusano caltivissiiiie inclinazioni al vizio, noi vogliainocd oixliiiia- 
ino die debbino essere egualmente custoditi, corretti cd emendiiti nella stessa ca- 
sa. — I detcMiiili saranno istruiti nei priiicipj della vita cristiana, cd iinpareniimo 
le regole del ben vivere. Noi ordiniamo, in couseguenza , ui reverendi cardinali 
protettori dell’ospizio di deputai'e un sacerdote secolni*e che dovrìi non solo cele- 
bnire ogni giorno la santa Messa, ina istniii*e i giovani carcerati nella religione e 
nelle cose necessarie ad una vita cristiana. Noi vogliamo, inoltre, che alcuni mae- 
stri insegnino ai detenuti qualche arte meccanica, onde con quell’ esercizio ab- 
bandonino rabitudine dclTozio c comincino una nuova cariiera di buoni co- 
stumi. 

Il signor Cerfbeer incaricato, nel 1859 , dal ministro deirinterno, di visitare le 
prigioni d'Italia, disse nel suo rapporto al ministro: 

u Io non esito n credere ebe la riforma penitenziaria è uscita dalPltalia, dal cen- 
tro anzi di questa contrada, da Roma, ove un papa, Clemente XI, fé’ costruire, 
nel i^o5, sui disegni di Carlo Fontana, una vasta casa di correzione per i giovani 
detenuti. 

Infatti, dai detenuti di giovane età era d’uopo principiai'e Li riforma: sovra 
d’intelligenze ancor docili era necessario tentara rrlTetto del nuovo sistema. Il 
(lensiero di papa Clemente XI è saggio al pari clic cattolico; e, quando riflettiamo 
allo spirito del cristianesimo, airiiistruzione della Chiesa . . non ci maravigliamo 
più clic un |>oiitcncc romano pel primo abbia jicnsalo a restituii alla virtù, per 
mezzo d’un sistema celltilario combinato cogl’insegnamenti della religione, i fan- 
ciulli precipitali ne! delitto senza conoscerne l’estensione cd averne l’abitudine. .. 

Y> 11 sistema conezionale è cristiano, è cattolico: naiNpie nei monasteri, c un 
papa !’ Ila battezzato, aU’istanle che lo fece entrara nel inondo. Non l’ha trovalo, 
nou riin perfezionato 1 * America: essa Tlia tolto a prastito da Cìand , che avealo 
pi*eso u ÌMìlano cd a Roma. SI, da Roma è partito il movimento che si manifesta 
oggigiorno nei due monili. Roma ha ci-eato la prima casa cellulnria, che ha appli- 
cato siiiiultaiicamente l’isolamento assoluto c l’ isolameulo mitigato; e un pipa, 
di sua mnno, ha sct iUo i primi regolamenti di una casa di correzione.... 

Io atlacco un’iinportuiiza allicttaiito più grande a restituire al fionleiìce ro- 
iiìniio Clemente XI l' onore della pi iiim idea della riforma penitenziaria, in (pianto 
vi rinvengo una forte ragione per guadagnare alla causa di questa riforma i nu- 
merosi settatori della religione. Io vi attingo ancora questo pensiero, che dovendo 
la riforma esser conseguente alla sua origine, per esser salutare, dev’essere essen- 
zialmente cristiana»). 
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Leone XII prosegui l’ opera di quel pontciicc. Quando la prigione cellularia 
di san Michele fu destinata alla detenzione delle femmine, egli fece costruire 
un nuovo asilo di correzione per i giovani. Perfetto modello di regolarità , 
(|ue$to asilo offre oggigiorno il consolante spettacolo d’una vera casa peni- 
lenziaria, ove il lavoro e l’ istruzione concorrono all’ emendamento morale 
de’ fanciulli carcerati sotto la direzione di due deputati della congrega- 
zione di san Gerolamo, l’uiio ecclesiastico c l' altro secolare =. Una società 
di sacerdoti, chiamati pii ofiero;', recasi aitresi a prodigare i soccorsi spiri- 
mali a quei poveri fanciulli che, malgrado le cadute dei loro primi anni, 
danno la speranza di vederli ritornare alla saggezza , alla virtù, alla vita di 
un buono ed utile cittadino. 

Da Roma, ove gli atti del sovrano tem])orale, ci hanno ora occupato, ri- 
volgiamo gli occhi verso rAlcmagua, che reclamava tutta l’attenzione del 
Pontefice. 

Il venticpiattro ottobre 1825, Parigi era stata testimone dcU’abbiura di 
redcrico-Ferdinando, dura regnante di Anhalt-Goctheii. Quel principe, alle- 
sato in grembo al protestantismo, ne riconobbe gli errori, e dichiarò pub- 
blicamente il suo ritorno all’ unità il tredici gennaio 1820. Il suo c.sempio 
trascinò la duchessa d’Anhalt ed il conte d’Ingenheìm, di lui fratello, ad imi- 
tarlo. La duchessa era sorella del re di Prussia, che le scri.sse, all’ occasione 
di sua conversione, una lettera violenta, c che fece stupore per essere scritta 
da un sovrano che contava fra’ cattolici quasi la metà de’ suoi sudditi Egli 
era ancor più bizzarro che <]uel principe, il quale , come protestante , rico- 
nosceva (|ual principio non essere l’autorità, ma il giudizio dello spirito pri- 
' ato, che deve regolare la fede, vedesse di mal animo che sua sorella mani- 
festasse una convinzione diversa daUa sua , ed operasse in conseguenza. Il 
re di Prussia interruppe altresi ogni relazione con suo cognato, c fc’ sapere 
all’ Austria , che se intendeva serbare la sua alleanza colla Prussia , era a 
proposito che richiiunasse il suo incaricato d’affari dalla corte di Cccthcn 4. 
Ma le dimostrazioni d’ interesse del capo della Chiesa servirono a confortare 
il duca e la duclicssa dei dispiaceri che attirava loro una si clamorosa con- 
versione. Leone XII mandò al principe dei quadri rappresentanti la Madre 
di Din, due statue d’argento rappresentanti gli apostoli san Pietro c Paolo, 
ad imitazione di quelle ehc trovavansi in san Pietro di Roma, ed una croce 
d’ argento nella quale era inca.ssato un pezzo della vera croce. Lo spirito 
che animava il re di Prussia accese i redattori de’ giornali protestanti; ed 
il venti maggio 1827 un operaio, traviato da fanatiche declamazioni, pensò 
fai'e un’ opera meritoi'ia insultando, alla presenza del duca e della duchessa 
tl’Anhalt, la religione che professavano. Il principe lasciava la cappella cat- 
tolica del casteUo a Coethen, allorquando quell’ operaio, penetrando nel san- 
tuario, ascese rapidamente i gradini dell’altare, prese due torce ed il libro 
degli evangeli, e li gettò a terra, calpestandoli. Egli voleva continuare, ma 
venne arrestato In generale, i sudditi del duca d’ Anhalt lo compensarono 



1 .M. E. di Ba7<5laire, prefazione delle Istituzioni di beneficenza pubblica e 
zi’ istruzione primaria a Roma, di monsignor Moricbiiiì, p. lvxx. 

2 Delle Istituzioni, di monsignor Moriebini, p. zio. 

5 Ami de la religion, t. 49 . p. >z{. 

4 Id.,;t. - 9 , p. ai I. 

') Id,, t. 5a. p. ÓR, 
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di tale insulto colla loro divozione , ed i protestanti prodif^arono ai loro 
compatriotti cattolici le testificazioni del più cordiale aìfetto. Da ben molli 
anni, (|uesti non avevano chiesa a Ccethen; erano (|iialche volta assistiti 
da sacerdoti che passavano c celebravano i santi misteri in una camera , 
stantechc i tempj eretti dai cattolici servivano ad un'altra comunione. Il ven- 
tuno aprile 1827, venne posta la prima pietra d’una chiesa per loro servijno. 
Videsi allora, sull'esempio dei fortunati secoli di fede in cui s'innalzarono le 
raeravi(,'lie della f'otica architettura, t-di abitanti della citta e della campagna 
olfrire a gara le loro braccia ed i loro sudori, (tuesti trasportavano i mate- 
riali, gli ojieraj di ugni professione recavano il tributo della loro industria . 
e gli artisti volevano adornare graluitainente l'interno della chiesa ', co- 
strutta sul disegno dell' antica basilica di sant' Agnese fuori delle mura di 
lloma Il duca somministrò i vasi sacri e gii ornamenti , dotò il enrato ed 
assegnò, cosi per la fabbrica come per le scuole , dei beni stabili, onde assi- 
curare durevole vantaggio a (|iiel pio stiibilimeuto. La parrocchia catto- 
lica, che com|M)ncvasi sulle prime di circa trenta persone isolate e senza le- 
game esterno , contò bentosto una numerosa riunione di catecumeni . la 
(piale autorizzava le più belle speranze. I*er tal guisa, l’antica verità, respinta 
da tre sec(di, riappariva con tutta la sua purezza in que’ luoghi, eh' erano 
la stessa culla del luteranismo, non lungi da Lipsia e da \S ittemberga. .Sgra- 
ziatamente, non avendo prole il duca d'Anhalt, il suo principato dovea pas- 
sare ad un protestante dopo la di lui morti'. 

1 cattolici del ducalo d' Anhalt-Co'lhen e di ileuss-Greitz erano stali po- 
sti da Leone \I1 sotto la giurisdizione d'un vescovo in partihus, il (juaio 
adempiva alle funzioni di vicario ajiostolico per tutto il regno di Sassonia 
Onesto regno si trovava governato da una i'amiglia rientrata da (piasi un 
secolo e mezzo ni'ila Chie.sa, c venerata da tutte le comunioni. Nulla meglio 
riusciva a dissipare le prevenzioni de' protestanti, quanto la benevola pietà 
della reale famiglia; cosi il numero dei cattolici erosi molto accresciuto a 
Dresda. Onesta città, ove alcuni appena se ne sarebbero contati cent’anni 
prima, ne conteneva allora più di diecimila sur una popolazione di venti- 
cinquemila anime. Uno de’ più bi^gli ornamenti di Dresda era la chiesa cat- 
tolica della corte, che avea cessalo di portare il semplice nome di cappella 
iK'l 1 807. Fino a (|uest’anno era stato proibito dalle leggi di porri' rnm|iaiic 
sulla torre , ma i cattolici ottennero il diritto di farne uso ali’ epoca di'lla 
pace di Posen, (piando l’ antica cappella prese il nome di chiesa reale e di- 
venne la parrocchia dei fedi'li di Dresda. Alcune chiese e scuole cattoliche 
erano state recentemente erette in diversi punti della Sassonia; c la sag- 
gezza, colla (piale le antiche istituzioni ecclesiastiche erano state ris|i('tlatr 
dalla casa realc^ malgrado il contagio di tanti contrari esempi, era uno dei 
.suoi titoli alla riconoscenza dei popoli 4. Eccetto alcuni spiriti turbolenti che 
cercavano di spargere la discordia, l’ armonia esisteva in (|uel regno tra gli 
ortodossi ed i loro fratelli separati. Il ventitré luglio 1827, il nuovo re pub- 
blicò a Dresda un’ordinanza per a.ssiciirare a tutti i suoi sudditi i diritti di 
cui godevano sotto il suo predecessore. Essa manteneva le ordinanze del 

■ Ami de l.v rcligion, t 55, p. ni. 

1 Id., t. 54 , p. i85. 

5 Id. , t. So, p. 166 . 

4 Id., t Sa, p. ai 5. 
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sedici febbraio i802, diciotto marco fSlf e sette agosto I luterani 

continuavano ad essere protetti nei loro riti c costumi; ma il culto catto- 
lico era posto sullo stesso piede del loro , ed i membri delle due comunioni 
doveano godere eguali diritti. I calvinisti ricevevano le stesse guarentigie 
religiose e civili Fu d’uopo deireffervescenca che la rivoluzione del 1830 
eccitò nell’ Europa intiera, perchè alcuni vantaggi pecuniari accordati a 
venti preti cattolici che abitavano Dresda divenissero il pretesto di una 
insurrezione dalla parte dei protestanti 

Il consolante spettacolo, che era stato dato a Co’then, fu rinnovato a 
Darmstadt, ove fu fatta solennemente, nel 1827, la eonsacrazinne di una 
eliiesa cattolica, la prima che fosse stata aperta in quella cittò dopo la pre- 
tesa riforma 3. 

>el concistoro del ventuno maggio di quest’anno, Leone XII annunciò al 
sacro collegio che quello eh’ era stato principiato con tanto zelo da Pio ^^l, 
nell’ interesse della provincia ecclesiastica dell’ Alto-Reno , era felicemente 
eoinpiiito. Le cinque sedi di quella provincia erano state create colla Bolla 
/Vot’tda solersque, del sedici agosto 1821 : ma gravi diflicoltà ne aveano ri- 
tardata la definitiva erezione. Il pontefice romano si era seriamente inquie- 
tato della Prammatica che i principi protestanti delle sponde del Reno aveano 
decretata, e colla quale potevasi all’ uopo far senza del papa, porre la disci- 
plina e la dottrina pur anco intieramente in balia dei governi, per nuocere 
finalmente alla religione facendo le viste di proteggerla. Un altro soggetto 
d’ inquietudine era la scelta dei prelati proposti |H!r le nuove sedi: si spar- 
geva la voce che quattro di loro avevano sottoscritto la fatale Prammati- 
ca 4. Di poi, queste difficoltù parevano appianate, ed una Bulla d’erezione defi- 
nitiva, clic principiava colle parole jéd Dominici gregis custodiam, era data 
r undici aprile 1 827. Ma i principi protestanti, delddcndo le paterne mire 
di Leone \li, continuavano a collegarsi sordamente contro i cattolici, c cre- 
dettero giungere, coli’ annientamento dell’ autorità della santa Sede in Ale- 
magna, ad amalgamarli coi pretesi riformati. Due’ principi si lusingavano 
senza dubbio che gli ortodossi non si mostrerebbero più difficili dei luterani 
e ilei calvinisti eh’ crasi giunto a riunire 4. 

11 concistoro del ventuno maggio 1827 ebbe per oggetto una comunica- 
zione non meno im|)ortantc, relativa alle antiche colonie spagnuole. 

In Ispagna i vescovi cransi affaticati con ardore a riparare i guasti che 
il regime rivoluzionario avea fatti alla disciplina ecclesiastica 4. Presero so- 
prattutto delle misure a riguardo dei religiosi. iNon solo le Cortes aveano 
sospesi molti conventi, ma, nelle province, aveano arbitrariamente scacciati 
e spogliati coloro che le popolavano, ora per impadronirsi delle case, ora 
|>el solo piacere di distruggere. A Barcellona continuossi, nuche dopo la li- 
berazione di Ferdinando VII, a demolire de’ conventi la cui distruzione era 
stata ordinata dai costituzionali, sotto il pretesto d’ abbellire la città. Un 



I .Ami de l.i religion, t. 5i, p. 3oo. 
1 Id. , t. 63, p. 5.f5. 

3 III. , t 5i, p. 5o. 

4 III., t. 5 j, p. aSq. 

3 M., t. 6 {, p. 107 . 
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prpilirntorc, nvemlovi parlato della restituzione dei beni del clero, venduti 
da tre anni, fu insultato c maltrattato sul pulpito I faziosi non |iarevano 
clic a mezzo nl)battuti; i libri empj o seduttori eonlinuavano a circolare impu- 
nemente; rinsefrnamento era abbandonato all'anarchia; alcuni ecclesiastici, 
imbevuti delle nuove opinioni, aveano disertato i loro ffreppi, o li infetta- 
vano del veleno delle loro funeste dottrine. Colpiti da tale po.sizione, il pa- 
triarca delle Indie, srand’ elemosiniere, ;rli arcivescovi di Valenza e di Sa- 
ragozza, il vescovo di .Segovia ed altri prelati sottoscrissero una petizione 
in cui c.spo.sero a Ferdinando VII il pericolo della Chiesa c dello Stato, in- 
sistendo sulla necessitò d'arrestare il torrente dc'cattivi libri. Essi vedevano, 
a lor dire, nuove tempeste che minacciavano la relisione ed il re, e come 
prime sentinelle di Israele non potevano tenersi dal dare il primo segno 
d’allarme. Ferdinando VII pubblicò successivamente due ordinanze 3. Colla 
prima, quel principe, convinto del male che facev ano ne’suoi Stati i libri che 
vi s’ introducevano dai paesi stranieri 4, ne proibi severamente l'introdu- 
zione. iVella seconda, esternò l’ intenzione clic fossero stabilite in tutte le 
iliocesi delle mi.ssioni |)cr richiamare al pentimento i traviati, al perdono delle 
offese quelli che aveano ricevuto (pialche ingiuria, e per fare della nazione 
una granile famiglia riunita attorno al trono, \ello ste.sso tempo nominò 
alle Chiese vacanti, in con.seguenza dei torbidi del regno, i prelati, la cui 
opposizione alle innovazioni o la gloriosa persecuzione da loro sofferta, rae- 
eomandavano alla sua scelta Il decreto del primo agosto 1824- contiv) le 
società segrete invitò i vescovi ad isforzarsi nei loro sermoni, visite pastorali 
ed islnizioni, onde stornare i fedeli da ipielle occulte associazioni proscritte 
dalla santa Sede , giustamente sospette di favorire ogni sorta di errori e di 
preparare la rovina dell'altare e del trono #. Gli ecclesiastici, che aveano fatto 
parte delle società segrete o figurato nel governo delle Cortes, perdettero 
ogni diritto ai loro benefìzi 7. 

Ferdinando VII e.sercitava la sua autorità in Ispagna, male colonie d’.àine- 
rica rimanevano sottratte alla sua obbedienza. Vennervi formate delle repub- 
bliche di cui r Inghilterra .s’all'rettò a riconoscere l'indipendenza. 

Queste rivoluzioni non erano per nulla favorevoli alla religione. Cosi, al 
Paragoni, furono soppressi tutti i monasteri, attesoché i monaci non erano, 
dicensi, ne neee.ssari nè utili nelle attuali circostanze. Si dichiararono tutti 
i loro beni e redditi secolarizzati c riuniti al dominio nazionale. Soltanto si 
promise di collocare come curati i religiosi che fossero trovati propri alle 
funzioni jKistorali, e d’assegnare agli altri delle pensioni vitalizie .Sullndi- 

I Ami de In rcliginn, t. 5q, p. zip. 

1 Ibid. , p. 5f). 

5 Id., t. 40, p. aoc). 

4 II ministro degli olfmi esteri di Spagna scrisse al ministro delle (inante di 
Kr.incia una lettera in cui può aversi un’idea degli indegni sotteifiigi clic si ado- 
pernvnno per introdurre in Ispagna ed in America le o|iei'e più mndnnnevoli. I.ibri 
i).sreni, empj e rivoluzionari erano speitìli da Parigi sotto il titolo di J'ite de Sunti. 
.Sulla lista delle opere frodolenteniente introdotte apparirono in prima line.v Vol- 
taire, Rousseau, Dopiiis, Volney e niderot. (Ami de In religion, t. 46, p. 548). 

fi Ami de la l'eligion, t. 3p, p. i85. 

6 Id., t. 4i, p. 107. 

0 Id. , t. 4a, p. la. 

8 Id., t. 44- P- 55 1. 
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meno, tale era ancora la fede del l’araijuai, che una nuova chiesa venne 

eretta nella città dell' Assun/.ione, col prodotto di volontarie clar^izionL 

Gli uni somministravano i materiali necessari per la costruzione dell' edi- 
lizio; ttli altri s’imponevano de’ sacrifizi pecuniari che avrebbero stu|)cfatlo 
r imlilferenza religiosa dell'Europa 

Al Messico, si vollero lasciar sussistere i conventi, onde non 0 |>crarc rc- 
(icntine. riforme, nella spcrtuiza che i religiosi si dichiarassero |)cl partito 
dell' indipendenza, ed a patto che s’occupassero della pubblica istruzione • 
dell' incivilimento degli indigeni 1 monasteri d' uomini comprendevano 
|)Tcsso a due mila religiosi, e vi erano inoltre cimpiantasettc case dell’ altro 
sesso. La repubblica messicana abbracciava dieci diocesi, cioè l’arcivesco- 
vato di Messico ed i vescovati di Guadalaxara, Piiebla, Valladolid, Unrango, 
Oajaca, Vucatan, Monlerey, Chiapa e Sonora; parecchie di ijneste sedi trova- 
vansi vacanti. Il presidente della repubblica si diresse, il trenta ottobre 4824, 
al romano |Kmteliec, per trattare degli interessi religiosi della sua nazione. 
Leone XII rispose, il venti giugno 1825, con allreltanla benevolenza che sag- 
gezza: « Il nostro carattere particolare, c la dignità alla quale siamo stati 
innalzati senza nn.stro merito, esigono da uni di non intervenire in verun 
aliare che non riguardi la Chiesa. X'oi ri conlcntereino in conseguenza di 
esprimervi i nostri ringraziamenti per la considerazione che ri testificate, e 
di congratularci secovoi della pace c della concordia di cui ri assicurate 
godere la nazione messicana col favore di Dio. La vostra costanza nella 
fede cattolica e la vostra venerazione per la .Sede apostolica vi raccoman- 
dano a noi si fortemente, che a ragione abbiamo creduto dovervi contare 
tra’ figli che amiamo maggiormente in Gesù Cristo. Quanto al vostro nlfctto 
|K‘r la nostra persona e pe’ sacri emblemi, ed alla vostra promessa d’essere 
fedele a sostenere la Chiesa, tenete per certo che ne abbiamo ricevuto ras- 
sicurazione con estremo jiiacere, e preghiamo Dio di ispirarvi ed aiutarvi 
in <|uesta santissima determinazione. Xello stesso tempo, come prova di 
nostra tenerezza, non solo per voi, ma |ht tulli i Messicani, noi vi diamo 
la no.stra benedizione apostolica con tutto il calore d'iin cuore paterno ^ ». 
li governo del Messico, di cui la Spagna rifiutava di sanzionare l indipcn- 
ilenza, decretò ben tosto che, fmtanto che non fosse stata riconosciuta, gU 
S|)agmioli di nascita non potrebbero coprire nella repubblica verun impiego 
del clero secolare o regolare 4. 

Il Padre comune dei fedeli non poteva pensare che con inquietudine alla 
-sorte della fede ne’ nuovi Stati; tenendo anche muto dei diritti politici di 
Ferdinando VII, egli non era insensibile ai bisogni .spirituali delle numerose 
|Hipolazioni allevate in grembo alla religione cattolica ; i suoi sguardi non 
si fermavano con indilTcrenza su diocesi prive di vescovi , cd i cui fedeli 
chiedevano ad alte grida de’ pastori. Il desiderio di conservare una |icrfctla 
armonia col re di Spagna non gli permise punto d’accedere immediatamente 
a cosi giusti voti ; ma egli im|)egnò (|uel princi|ie a tentare sforzi edìcari 
|KT ri|H)rre le colonie sotto la sua autorità, od a prendere tali misure per 
cui la santa Sede potesse provvedere alle sedi varanti 5. 

I .Ami de la rcligion, t. 5o, p. io8 

a Id., t. 4 P- 254 . 

5 IH., t. 471 p. Go. 

4 Id., t. 53, p. U7. 

5 Id., I 46, p 58 
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Era a temersi che allo spirito (Tindipendenza politica non si af^giuf^esse 
lo spirito di scisma. Di già, nella nuova repubblica di Guatimala, il governo 
aveva preteso di erigere un nuovo veseovato a San-Salvatore, e vi aveva 
nominato un vescovo. 11 metropolitano di Giiatimala protestò contro tale 
misura, e Leone XII gli diresse un Breve in data del sette settembre 1825 >. 

Nel Chili, veniva deportato l’unico primo pastore che Irovavasi in quel 
paese, essendo vacanti le altre sedi. Il vescovo di San-Gincomo fu tolto, du- 
rante la notte, dal suo letto e dal suo palazzo, condotto senz’altea forma 
di processo in un porto vicino, ed imbarcato sur un cattivo bastimento. 
Giunse a Madrid nel mese di dicembre 4826. Siccome non vi era più alcun 
vescovo al Chili, i rivoluzionari vidersi meno turbati ne’ loro progetti con- 
tro la religione 

Senza prendere partito tra la metropoli e le sue colonie, Leone XII venne 
in aiuto di questa .santa religione, nel concistoro del ventuno maggio 4 827. 

Doik) essersi occupato, come abbiam detto, delle Chiese d’Alcmagna, egli 
aggiunse; « Incessantemente erano |)resenti al nostro spirito, e sempre con 
nuovo accrescimento di rancore, quelle Cliiese d’.àmerica che, |)or la lunga 
privazione di pastori, gemettero oppresse sotto un funesto séguito di mali 
spirituali. Noi ci sentiamo trafitto il cuore dalle più dolorose ferite ogni 
qualvolta ci si riportavano i lamenti dei fedeli, desolati che non si trovasse 
alcuno per distribuir loro il pane della parola, istruirli nei [irecetti salutari 
«Iella fede e della morale , insistere sull’ osservanza dei comandamenti di 
di Dio c della Chiesa, riprendere gli errori, chiudere la bocca di coloro che 
parlavano male, allontanare e distruggere i lupi furiosi che tendevano air- 
guati alle (lecorelle. Profondamente penetrati alla vista di tali calamita, 
sovvenendoci del dovere che ci è imposto, e temendo il giudizio di Cedui 
che ci dimanderà conto del sangue degli agnelli alle nostre cure confidali, 
noi abbiam creduto dovere, senza maggior ritardo, preparare raiulo neces- 
sario a quegli sventurati, che portiamo nelle viscere della nostra carità pa- 
terna. Noi abbiamo dumpie dato a quelle Chiese de’ vescovi adorni di pa- 
storali virtù, onde per le loro cure siano bentosto lavate da ogni lordura, 
rifioriscano felicemente e producano frutti abbondevoli di salute. Siamo si- 
cuTÌ di veder applaudire alla nostra previdenza coloro a cui sta a cuore la 
conservazione della religione, la buona disciplina e la vigilanza benevola 
della Sede a|>ostolica. .Noi pregheremo dunque umilmente il Padre delle mi- 
sericordie, 0 Venerabili Fratelli, perchè si degni benedire le nostre risolu- 
zioni, le quali tion hanno per fine che il bene spirituale delle anime ». I.a* 
Chiese, di cui Leone XII fece allora cessare la vedovanza, furono gli ar- 
civescovati di Santa-Fè e di Caraccas, i vescovati d’ .àtitiuquia c di Santa- 
Harta, nella nuova repubblica di Colombia, i vescovati di Quinto e di Ciienca 
al*Pcrù. 

Ma è rimarchevole che la nomina dei prelati non accadde sulla presen- 
tazione nè sulla raccomandazione di Bolivar nè di vcnin altro capo. Il ro- 
mano pontefice, informato che parecchie sedi maneavano di pastori, nominò 
di suo proprio moto coloro eh’ ri giudicava degni, dietro la testificazione 
di dignitari ecclesiastici raccomandcvoli: e in quc.st’uso della sua auto- 
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rilii fet'c per le Chiese dell’ .America meridionale ciò che faceva da tanti se- 
coli per le Chiese d’ Asia e d' Affrica, ove nominava dei vescovi senza met- 
terli in relazione coi capi del territorio, ed anche senza conoscerli di nome 

K rosi Leone \11, invece di subordinare a considerazioni d’nn ordine 
inferiore pi' interessi della l'eliffione, levossi al di sopra delle questioni airi- 
tate dalla diplomazia e rompi con indipendenza il primo doM're d’un papa, 
quello di provM'dere, in ofrni stato di cose, alla |K'rj>etuità del ministero 
pastorale. Efrli credeva che, senza mutazioni re|H'ntine e violente, rautorità 
spirituale dovea tendere a disciorsi dai vincoli |Kilitiri, e ad esercitare con 
|)iena libertà la |iodestà che le appartiene. Pontefice i cui jrrandi lumi ne 
paresririavano lo zelo, efrli conosceva i bisofmi del secolo, e meditava nella 
sua safrirezza i srrandi obblifrhi che il novello stato del mondo preparava al 
papato. Benché la corta durata del suo pontilirato non irli abbia pennesso 
di svolgere i suoi salutari disegni, degli atti, come quelli che abbiamo ora 
indicato, fanno conoscere quali erano le sue mire. 

Il prelato Tiberi, arciv escov o d'Alene, invialo in qualità di nunzio a Madrid, 
giunse in que’ frangenti ad Inni, una delle prime città di .Spagna Egli vi 
trovò, il diciassette giugno, dei di.sjiacci che gli fecero rivolger la strada. Fer- 
dinando VII, commosso senza dubbio della misura che Leone MI avea presa 
a favore di parecchie Chiese dell’ America meriilionnle, avea dimenticato 
che gli interessi della religione debbono prevalere sugli interessi secondari 
della |)olitira, e la sua prima intenzione fu che il rappresentante della santa 
•Sede differisse il suo arrivo. Ma non si ebbe a gemere lungamente sur una 
condotta si afflisgente. La santa .Sede non rnp|)resentò senza buon esito che 
non avea punto cessalo, dopo il 1822, d’im|)egnarc il gabinetto di Madrid 
ad adottare delle misure che salvas.sero la religione da una ruiiia totale 
nelle colonie d' America; i consigli di Castiglia e delle Indie, chiamati a dare 
il loro parere, considerarono l' istituzione dei vescovi come necessaria pel 
bene delle anime, ed anche qual mezzo di servire gl’ interessi del re ili .Spa- 
gna: finalmente il nunzio che trovavasi a B.njona parti per Madrid alla line 
del mese di settembre 1817 3. 

Il diciotto giugno dello stesso anno, un Concordato era stato finalmente 
ronchiuso tra la santa Sede ed il re dc’Paesi-Bassi 4; e non istette molto ad 



I Ami de la rcligion, t. 56, p. i68. 
a Id., t. 5a, p. a47- 
5 Id., t. 53, p. a34- 
4 Eccone il testo: 

u In nome della santissima ed indivisibile Trinila. 

« S. S. il sovrano pontefice lA»ne XII e S. M. Guglielmo I, rede’Paesi-Bassi, prin- 
cipe di Orangc-Nassnii , granduca di Lussemburgo, desiderando ncrordursi sugli 
affari della Chiesa eattolica, apostolica, romana, in tutto il regno de’ Paesi-Bassi , 
Iranno nominato a loro plenipotenziari, cioè: 

ss S. S. il supremo pontefice, S. E. monsignor Mauro Cappellari, prete-canliiiale 
della santa Chiesa romana, prefetto della congregazione della Propaganda , 

ss E S. M. il re dei Paesi Bassi , S. E. il signor Aiitonio-Filippo-I’iacre Ghislaiii , 
conte di Celles, cavaliere del Io:one belgico, membro della seconda camera degli 
Stati-Generali, suo ambasciatore straordinario e plenipotenziario pressoio santa Sede. 

ss I suddetti plenipotenziari assistiti, il pnmoda monsignorFrancescn Capaccini. 
sostituto della segreteria dei Brevi, ed il secondo dal referendario di prima classe ul 
consiglio di Stato, Gio.-Pietro-Ignazio Germain, consigliere d’ambasciata. 
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essere ratifìcato. Di poi , lettere apostoliche, in data del diciassette arro- 
sto, confermarono e spiegarono tale Convenzione *. Leone XII annunziò 

19 Dopo aver fatto il cambio dei loro pieni poteri, die sono stati trovati in buona 
c debita forma, sono convenuti negli articoli seguenti: 

11 Alt. 1 . Il Concordato del i 8 oi tra il santo padre Pio VII etl il governo 
francese, in vigore nelle province meridionali del regno de* Paesi-Bassi, sarà appli- 
calo alle province settentrionali. 

11 II. Ogni diocesi avrà il suo capitolo e il suo seminario. 

11 III. Per il caso previsto dall* articolo i'^ della convenzione del i 8 af , è stabi* 
lito cosi : 

11 Ogni qualvolta una sede arcivescovile o vescovile vacherà, i capitoli delle Chiese 
vacanti avranno cura, nei primi mesi da contarsi di'ti giorno della vacanza, di por- 
tare a cognizione di Sua Maestà i nomi dei candidati appartenenti al clero del re- 
gno de’ Paesi-Bassi, cb*c$si avranno trovati degni c capaci di governare la Chiesa 
arcivescovile o vescovile, c nei quali avranno riconosciuto la pietà, la dottrina e la 
prudenza voluta nei vescovi della Chiesa. 

11 Se, per caso, fra' candidati, ve ne avesse di non egualmente gradevoli al re, i 
rapitoli cancelleranno ì nomi di questi dalla li.sta, che }^r altro dovrà rimaner 
com{K>sta d’un numero di cniulidati bastante, perchè la scelta del nuovo arcive- 
scovo o vescovo possa aver effetto. Allora i capitoli procederanno airelezionc ca- 
nonica dell*arcivescovo o del vescovo che sceglieranno, secondo le forine c^inoni- 
che d*uso, fra* candidati i cui nomi saranno stati conservati sulla lista, e dirige- 
ranno nel mese al santo Padre l*atto autentico di tale elezione. 

11 II sommo pontefice, dietro Pistruzionc ordinata da Urbano Vili di felice me- 
moria, darà la commissione di stendere il processo d*infurmazione sullo stato della 
Chiesa c sulla qualità della persona destinata ad esscra promossa alla Chiesa arci- 
vescovile o vescovile ; c dopo aver ricevuto il risultato di tali informazioni, se il 
santo Padre giudica clic le qualità volute in un vescovo dui canoni si trovino riu- 
nite nell* individuo eletto, gli darà Pistituzione canonica con lettere apostoliche, 
dietro le forine stabilite, e nel piìi breve tempo possibile. 

11 Se, al contrario, P elezione non fosse stata canonicamente condotta, esc il can- 
didato non fosse stato dal santo P.idre riconosciuto dotato delle ijualità suddette, 
il siipmuo pontence, per favora speciale, concederà al capitolo il potera di proce- 
dere ad lina nuova elezione come sopra nelle forme canoniche. 

11 1 ^ ratifìrlie della presente convenzione siiruniio scambiate a Roma nello spa- 
zio di sessanta giorni, o piti prasto, se è possibile. ii 

I Esse erano concepite: 

Leone vescovo, servo di Dio. 

i> Ad perprtnam rei menioriam, 

II Ciò clPera da lungo tempo Poggetto de* nostri voti , cioè un accomodamento 
conveniente per gli uflari ecclesiastici nel regno de* Paesi-Bassi , noi siamo lieti di 
vederlo felicemente effettuato col soccorso di Dio, Padre delle misericordie c Dio 
di ogni conforto. Nulla poteva accadere di piu felice a noi, che, ad onta del nostro 
scarso merito ci troviamo posti al sommo nelPapostolato, e che, nella sollecitudine 
che ci stimola giorno c notte per tutte le Chiese, et affliggiamo vivamente dei 
grandi mali che, in conseguenza delle sciagure dei tempi scorsi, erano caduti sui 
cattolici di quelPillustre nazione, sì commendcvoli d*altrondc per la costanza della 
loro fede e per la devozion loro n questa sede apostolica. Quest’opera salutai^, 
principiata da Pio VII, nostro predecessore di felice memoria, noi Pabbiamo com- 
pita camminando sulle orme di lui, e secondati dal generoso concorso del seranis- 
sìmo principe Guglielmo, re dc’Pac.si Bassi, del quale proda iiieremo riconoscenti le 
l>enevolenze verso i numerosi cattolici clic gli sono soggclti. Così, per la gloria di 
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r avvenimento congratulandosene nel concistoro del diciassette settem- 
bre 



Dio onnipotente, por Tonorc della Vergine Moria, maiii'c dì Dio, ohe i Belgi ve- 
nerano specialmente come loro [irotcltrioc, c pel bene spirituale degli stessi Ikdgi , 
una convenzione è stata fatta secondo le forme usate tra noi c (]iiesta sede apo- 
stolica e<l il re Guglielmo; c noi abbiiimo creduto dovcix*, di nostra autorità apo- 
stolica, confermare colle presenti lettera <|ucsta Convciuione, il cui tenore e il 
seguente r 

{Segue il testo della Convenzione in latino.) 

n Questa Convenzione, da noi fatta col re de* Paesi-Bassi , e composta degli ar- 
ticoli detti sopra, noi l’approviamo e ratifichiamo culle presenti, di nostro moto 
proprio, di nostra certa scienza, do^x> ima matura delilierazione, secondo fa pie- 
nezza della potestà apostolica, dopo aver inteso una cougragazione scelta dei no- 
stri venerabili fratelli i cardinali della santa Chiesa romana; c noi lo diamo la 
fona ed cHìcacia della sanzione apostolica. 

1' Cosi dichiariamo primienimcnte e decrctiuino dir la Convenzione fatta, il 
ipiindid luglio i8oi, tra la santa Sede ed il governo francese, e confermata dal 
nostro pmleccssoie Pio V’II nelle sue lettere apostoliche del miindicì agosto anno 
stesso, Convenzione die è in vigore nelle province meridionali del regno de* Paesi- 
Bassi, è estesa alle province settentrionali , airincbè Ìii tutto il regno gli alfari ec- 
clesiastici siano regolati in modo uniforme. 

» Di |K)i, essendo necessario, per rcsccuzionc deirultimn Convenzione, di stabi- 
lire il numero c la circoscrizione delle diocesi , come si fece all’epoca dd Concor- 
dato del 1801 , dopo esserci concertali col seieiiissimo rcGugltelmo, abbiamo riso- 
luto, per l’incremento della cattolica rdigioiie c la salute dtdlc anime, di ristabi- 
lire o creare tre nuove sedi vescovili, ollie le cinque che esistono attualmente, e 
di dividere cosi tutto il regno de* Paesi-Bassi in olio diocesi ost.diilirvideìlcCliiese 
cattedrali, di cui una sarà metropoli e le altre siiffragance. Noi indichiamo sola- 
mente qui |)cr provincia i limiti di queste diocesi. La Chiesa di Malines sarà la 
Chiesa metropolitana, c il suo territorio dioccsatro sarà composto delle province 
intiero dd Brahantc meridionale c d* Anversa. Vi saranno selle sedi sulìVaganet*, 
Liegi, N’nimir, Touriiai e Gand, die di già esistevano, c tre altre che decretiamo di 
cienre, Bruges, Amsterdam e Bois-lo-Duc. T.a Chiesa di Liegi coinpnaulerà le pro- 
vince intiere di Liegi c di Linihmgo ; la Chiesa di Namur, la provincia di Namur 
ed il granducato di Lussemburgo; la Chiesa di Tournai , l’Hairiaut; la Chiesa di 
(iand, tutta la Fiandra orientale; la Chiesa d’Amsterdam, le province dell’Olanda 
settentrionale, dell’Olanda orientale, dXUrecht, d’Over-Yssd, di Frisia, dìGroninga 
o di Drenthe; la Cliìesa di Bruges, tutta la Fiandra occidentale e quella di Bois-le- 
Due, le province del Brahniite sc'ttentrionale, dì Gheldria e di Zelanda. Ciascuna 
chiesa cattedrale avrà il suo capitolo. Ogni capitolo avrà una dotazione conve- 
iiionto e perpetua. Parimente una dotazione conveniente e perpetua sarà assegnata 

ognuna delle sedi episcopali, ed abbiamo hi ferma fiducia che lo stato di quelle 
(Chiese diverrà migliore di giorno in giorno per la munificenza del re. Del resto, 
tutto ciò che concerne Pcsalta circoscrizione delle diocesi ed il perfetto nccomotln- 
mentu delle sedi e dei capitoli del regno Stirà distintamente regolato con oltre let- 
tere apostoliclie che daramo fra poco. 

9) Dopoché i capitoli delle Chiese da noi nominate saranno state sLibiliti, noi 
loro accordiamo questo |K»tere, che finché dureranno le circostanze previste ncl- 
l’articolo della Convenzione del i8of, ogni qualvolta vacherà una sede arcive- 
scovile o vescovile, i capitolari della Chiesa vacante riuniti in capitolo, e dopo 
aver osservate le forme canoniche, possano eleggere, a norma dell’artìcolo 5 delia 

I Ami de la rcligìun, t. 55 , p. 
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« Venerabili fratelli, diss*ej?li, le cure che noi abbiamo prese per ristabi- 
lire e (lis[M)rrc pii afiari delie Chiese belgiche, di concerto coll’ illustre e 
possente re de' Paesi-Bassi, Guglielmo I, hanno avuto coH’ajuto di Dio una 
felice riuscita; noi possiamo annunciarvelo. 



nuova Convenzione, de'miovi vescovi, presi fra gli erclesiastici del regno che sinno 
degni ed atti secondo t canoni. 

yy Ma, pcrcjiiesta prima volta, noi ci riserhiamo di prowedei-e di pastori le Chiese 
elei regno dei Paesi-Bassi, siccome è stato fatto per la Chiesa dì Mnlines del nostro 
predecessore Pio VII, di felice memoria; c parimente se, a motivo dell'estensione 
delle diocesi, accadesse che i vescovi avessero d'uopo di esteri soccorsi nelle fun- 
zioni che domandano il carattere episcopale, noi ci riserbiamo, a noi ed ai nostri 
successori, d'accordare ai vescovi di quelle diocesi, secondo clic lo gindicliei'emo 
necessario, dei vescovi ausiliari, clic, quali siiffragniici , li ajutlno nelle funzioni 
pontificali, cd ai quali il le, avvenendo il caso, assegnerà una dotazione conve- 
niente pel suo stato. 

yy Noi consentiamo che ogni arcivescovo e vescovo delle Chiese dei Paesi-Bassi, 
<k>po che avrà ricevuto l'istituzione canonica della santa Sede, e prima dì entrare 
in funzioni, presti davanti al re il giuramento di fedeltà, com’era stato stabilito 
nell’articolo sesto della Convenzione del i8oi, giuramento conosciuto in questi 
termini: 

a Giuro e prometto, sui santi Vangeli di Dio, obbedienza e fedeltà a S. M. il re 
de’Paesi-Bnsst, mio principe legittimo. Prometto altresì di non nveie alcuna intel- 
ligenza, di non assistere a verun consiglio, di non conservare dentro e fuon al- 
cuna lega sospetta ebe possa nuocere alla tranquillit'i pubblica ; e se, nella min 
diocesi o«l altrove, verrò a sapere clic si trami alcuna cosa in pregiudizio dello 
Stato, lo farò sapere al re mio signore, yy 

u Noi consentiamo egualmente ebe questo giuramento sia prestato dogli eccle^ 
siastici del secondo ordine innanzi olle autorità civili designate dal re, come era 
stato regolato nell' articolo ^ della Convenzione del 1801. 

ss Parimente, per togliere ogni ambiguità sulla maniera in cui la formola di 
preghiera menzionata nell’articolo 8 della Convenzione del i8ot può essere ap- 
plicata al presente stato di cose, uoi diebiariamo che la seguente formolo così 
dev’essere raiigintn, Domine salvum fnc rcgcni noxtmm GuilleltnHm. 

ss I vescovi avranno la libera nomina ed elezione dei loro gran-vicari per lo 
spiiitiialc. 

ss La Principal cura dell’ arcivescovo c dei vescovi avrà per oggetto i seminari; 
imperciocché colà i giovani chiamati all’ei*edi(à del Signore delsbono essere for- 
mati a proposito, come giovani piante, alla pietà, alla purezza dei costumi ed alla 
ecclesiastica disciplina. 1 buoni e zelanti operaj della vigna del Signore non na- 
scono tali, tmi lo divengono, ed ni vescovi spetta di fare in guisa che accada un 
tal cnugiameiito. Così, in esecuzione dell’articolo 2 delia Convenzione fatta col re 
Guglielmo, i seminari in ogni diocesi saranno stabiliti, retti ed ainministniti come 
M'gue: c primieramente dovrà esservi rnnntensito ni allevato un numero di giovani 
che rispomlfino pienamente ai bisogni della diocesi ed ni bene de’ popoli , v 
quello sarà regolato dal vescovo. Ora, importando assai che coloro i quali consn- 
craiisi al santo tninislcro siano ben formati, non solo all’ecclesiastica disciplirni, 
ma Della Closofia pur anco e nelle altre cognizioni che conducono alia scienza 
ecclesiastica, onde divengano V esempio del grtggee siano ognor pronti a rendere 
conto al bisogno , i vescovi iLibiiiranno nei seminari tutte le cattedre che giiidr- 
clkeraniio necessarie pur la coropiota educazione dei loro giovani chieiHci. L’inse- 
gnaiiienlo della dottrina e delle discipline, l' educazione e 1* amministrazione dei 
seininnrì sono adunque soggetti, secondo le forine canoniche, airautorità dei ri- 
spetUyi vescovi. Così, sarà libci'o dì vescovi d'ammettere i cbienci nei seuiinari o 
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»lu fatti, alla Convenzione che Pio MI, nostro predecessore di santa me- 
moria, conchiusc con quello che governava allora in Francia, onde riparare, 
per quanto era in lui, i disastri di queste Chiese, noi abbiamo sostituito, di 
comune accordo, una nuova Convenzione per il regno de’Paesi-BassL Con- 
siste questa in tre articoli: il primo porta che la nuova Convenzione com- 
prender* non solo le province del mezzogiorno, come quella di Pio MI, 
ma le province ancora del nord del regno de’ Paesi-Bassi. Nel secondo, è 
detto che ogni diocesi dei Paesi-Bassi avrà il suo capitolo ed il suo semina- 
rio. Il terzo finalmente porta che ogni qualvolta una CIùesa arcivescovile 
o vescovile vacherà , il capitolo di tale Chiesa , convenientemente radu- 
nato, proceder* all’ elezione d’ un nuovo prelato. Questa elezione dovrà 
però essere confennata dal supremo Pontefice, il quale, se la trovasse 
men che canonica o giudicasse 1’ eletto privo delle qualità richieste dai 
canoni, ordinerà al capitolo di procedere in maniera canonica ad una nuova 
scelta. 

» Dalle lettere apostoliche che confermano c spiegano questa Convenzio- 
ne, voi scorgerete che, di concerto col serenissimo regnante, noi Ubiamo 
aggiunte tre sedi (Bruges, Amsterdam, Bois-le-Duc) a quelle che ora esi- 
stono nel Belgio (Malines, Liegi, Namur, Toumai, Gand), e che i giovani 
ecclesiastici non saranno più obbligati di frequentare il Collegio filosofico, 
ma saranno allevati solo nella maniera prescritta dai vescovi. 

■ Noi abbiamo la fiducia che le Chiese belgiche saranno sollevate da noi, 
per quanto sarà possib'de, dallo stato infelice in cui le passate calamità ave- 
vanle gettate. Non avremmo mai ottenuto neppure un risultamento sì van- 



rimaodaili, eleggere i rettori e professori, ed allontanarli ogni qualvolta lo 
giudicheranno necessario od utile. 

» Ciò oli’è necessario per stabilire o conservare i seminari sarà liberalmente 
somministrato dal re, il quale, mostrandosi principe magnanimo, ci ha annun- 
ciato per meno del suo ambasciatore straordinario, cli’ei voleva provvedere con- 
venientemente, e in guisa olle ci sia soddisfacente, a tutto quanto è necessario per 
l’ istruzione ecclesiastica. 

n Finalmente, essendo le diocesi stabilite come di sopra c stato detto, e come 
verrà regolato più ampiamente da noi in altre lettere apostoliche, i vescovi, se- 
condo quanto è notato agli articoli q e io della Convenzione del i8oi, procede- 
ranno, s’è necessario, ad una nuova circoscrizione delle parrocchie, e vi nomine- 
ranno ecclesiastici degni e capaci. Il re, secondo ciò che era stato stabilito nel- 
l’articolo i4 della stessa Convenzione, supplirà colla sua munificenza reale al 
mantenimento di tutti i curati, di quelli altresì che dovranno crearsi in forza della 
nuova circoscrizione, e questo mantenimento sarà tale che convenga alla posizione 
di ciascuno , e sia eguale a quello di cui godono i curati delle diocesi nelle pro- 
vince meridionali. 

Il Noi speriamo che, fra’ cattolici di que’ paesi , se ne troverà die vorranno far 
uso generoso della libertà loroaccordata ncU’artioolo 1 5 della Convenzione del i8oi , 
di provvedere al bene delle Chiese ; c la benevolenza del re non ci permette di 
dubitare die S. M. non protegga le fondazioni e doni che si facessero a favore ddle 
Chiese, e gli acquisti ch’esse potessero fare. 

Il Ci resta ora a far rendimenti di grazie a Dio per ciò eh’ è sLàto fatto sinora , 
affine d’accomodare gli affari ecclesiastici in tutto il regno de’ Paesi-Bassi ; pre- 
ghiamolo con ardore di rendere queste misure solide e stabili ; imperciocdiè ogni 
grazia eccellente ed ogni dono perfetto vengono dall' alto , e quei che pianta e 
quei che innaffia non tono nulla, ma è Dio quegli che dà l’ accretcimenlo ii. 
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lagoso, c che desideravamo si vivamente, se il serenissimo re Guglielmo, 
nella sua saggezza, nella sua deferenza a nostro riguardo e nella sua bene- 
volenza per i suoi sudcÙti cattolici, non avesse ceduto ai nostri voti e non 
ci avesse ajutato del suo generoso concorso. Noi dobbiamo dunque primie- 
ramente un solenne rendimento dì grazie al Padre delle misericordie, nella 
roano del quale stanno i cuori dei re, indi, allo stesso principe, nella ferma 
speranza elle, ronosceiulo bent! il nostro candore ed il nostro scopo, si mo- 
strerà dì giorno in giorno più favorevole ai cattolici ». 

Guglielmo I autorizzò la pubblicazione del Concordato del diriotto giu- 
gno e della bolla del diciassette agosto , e la Commissione permanente del 
consiglio di Stalo per gli affari del culto cattolico fu incombenzata di emet- 
tere il SHO parere sulle misure da prendersi per resmizione del trattato 
eoncbinso colla santa Sede. Ma, mentre faeevasi sperare pubblicamente ni 
cattolici una benevolenza ed una protezione che la legge fondamentale 
d’altronde conferiva loro, essi erano oppressi da vessazioni jìarticolari. Era 
(teimcsso olla stanqia protcst.anlc d’insullarc alle loro credenze ed alle loro 
pratiche: erano perseguitati, id contrario, gli organi della stampa fedele, 
sotto il ])rclesto che cercavano di spargere la discordia tra gli abitanti del 
regno Una tale contraddizione dovea inasprire i cattolici. 

Ee intenzioni ostili del governo furono assai chiaramente esposte dal 
miinslro deirintcrno in una circolare ch’egli diresse ai governatori delle 
divi: rsc province suU'insicme della negoziazione che avea prodotto il Concor- 
dalo L’ultimo paragrafo in ispceie era notabile, perché vi si videa far 
credere che Leone \11 non disapproverebbe il Collegio filosolico, mentre 



t Ami de hi religion, t. 53, p aj8. 

In una coin|X>sizione di versi latini, fatta in occasione d’una prima messo, l’abate 
Ruelens d'Aiiversa stimolava lo zelo del nuovo prete dipingendogli i pericoli della 
Chiesa, da una parte le sette protestanti, dall’altra gli sfoni deirempielà. Questa 
licenza poetica gli valse un anno di prigione (Id., t. 53, p. i53). Noi scegliamo 
questo fatto tra molti altri. 

a È nostro debito di trascriverla. 

u Ho pensato die non sarebbe inutile d’accompagnare l’invio die vi faccio qui 
unito di un esemplare della Convenzione concbinsa tra il re e Sua Santità, il di- 
ciotto giugno ultimo scorso, con alcune comunicazioni confidenziali sull’insieme 
del negoziato di cui questa Convenzione é il predpuo risiiltamento. Voi ne farete 
qudr uso che crederete conveniente secondo le circostanze. 

» La Convenzione stabilisce, nel suo terzo articolo, il modo di nomin.a dei ve- 
scovi. Tuttavia l’intervento del le in questa nomina non si limiterà alla parte che 
quest’articolo determina ; è convenuto che un Breve spedale del santo Padre ai 
capitoli ingiungerà loro di chiedere a tutta prima a Sua Maestà quale persona de- 
sidererebbe di veder passare alla sede vacante, onde i capitoli possano avere i de- 
biti riguardi pei- le brame del re. In tal maniera, l’influenza del re sulle nomine 
dei vescovi è sembrata soddisfacente, ed il re ha voluto contraccambiare questa 
concessione del santo Padre con una modificazione ai prìncipi adottati per l’istru- 
zione dei giovani che si destinano al ministero degli altari. Sua Maestà si é de- 
gnata di consentire che la fi-equentazione del Collegio filosofico, d’obbligatoria ch’era 
stata finora prima degli studj teologici , diveniste semplicemente facoltativa , non 
giù die con ciò .Sua Maestà abbia preteso rinunciare al pensiero principale die lia 
presieduto alla creazione del Collegio filosofico; lungi da ciò, è più che mai con- 
vinta dell’utilità o, per meglio dire, ddla necessità di cognizioni forti ed approfon- 
dite ne’ diversi rami delle scienze umane, per i giovani che si dedicano al santo 
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non arca risparmialo nè rappresentanze nè istanze onde ottenerne In soppres- 
sione. Vedendo che il re de’ Paesi-Bassi non consentiva punto a sopprimerlo, 
il papa, afìiiie di non rompere le trattative , avca preso un mezzo termine, 
ed crasi contentato della promessa che la frequentazione di quel CoUc^o 
non sarebbe più forzala. Il ministro deirintcrnu approfittava di questa condì- 
sceudenza per supporre che la santa Sede approvasse ciò che non aveva potuto 

ministero; e, piu cLe mai altresì, è convinta del dovere che le incombe di ve- 
gliare n questa parte importante deila pabblica istruzione. Mn es&a Ita pensato ot> 
tenere il risulUitnento con altri niczziv Ìia pensato sopiTiltiitto che nuovi capi ec- 
t'icsiastiri, meglio {Hfiictrati dai veri bisogni dei giovani allievi, s'intenderebbero 
liirilmenle cui suo guverno per regulare di comune accordo il modo e la direzione 
«Iella loro istruzione. 

1' E principalmente sotto questo punto di vista nttaccava essa sì gran valore ad 
nna c»)0[H?razione reale alla nomina «lei vescovi. Nell'allocuzione del santo Padre 
ni concistoio segreto del diciassette srttcmbrc, che i giornali hanno riportata, e 
<*lie voi avretesenzn dubbio notata, il pa|>:i parla della Concessione a riguaido del 
Collegio filosofico; ma aggiunge ebe l’ insegnamento dei giovani allievi sarà d'orn 
in poi intieramenU; iiidi^iendentc tra le mani d«u vescovi. Quest* ultima assiaiione 
è poco esalta eti Ini bisogno di spiegazione. La Bolla del sedici dulie calendc di sel- 
tembre (diciassette agosto) regola Ì*in.>cgnamento noi seminari, c tende a porli in- 
hitti intieramente lnI csclusivaimmte nelle mani dei vescovi; ma questa Bolla non 
è ammessa da Sua Maestà che colle riserve «die esigono le leggi dello Stato. L'ese- 
cuzione di questa Bolla sarà uduiu|uo altresì sul>oixlitiata ai principi consaci*ati da 
questa logge, lirnaiTa in armonia con ossi, c non potrà, in verun modo qualsiasi , 
portar loro attacco. Nulla «lunque^ u questo riguardo, non è cangiato ali*oi*dinc 
vigente delle cose. L’ullociuionc, tnlt’al più, è un allo estrnncK) alla Convenzione : 
è il fatto d’una sola delle parti contraenti, die non può essere di verun etretto per 
l'altra. 

1) Dairavere il re riposto la sim speranza della tranquilliUi futura in tali mate- 
rie, lidia friuica e leale coopenizione di vescovi saggi ed illuminati, ne segue ne- 
('cssanamente clic rcsecuzione della Convenzione sarà ritardata fino alla noininn 
alle sedi vescovili nttualmentc vacanti; su di ciò si è anche andato d'accordo, lo 
non credo superfluo d'inrorinarvì che, nell* intervallo di tem})o die scorreià fram- 
mezzo, tutte le disposizioni esistenti idative all’ insegnamento nei seminari ed al 
Collegio filosofico suno mantenute, e die voi dovrete pi'cstar inano alla loro ese- 
cuzione nello stesso modo die avete fatto finora. 

Aggiunge! ò ancora, prima di Icrminait; qtie.sta lettera, un'ossei'vozione che non 
è del tutto senza imporLinaa, c dì cui potrete, uiroccasionc, far uso, per far sen- 
tire che questo Colb'gio filosofico, bersaglio nd nostro paese dì tanti attacchi per 
[Mi te del nosU'O clero, non è con tanto disfavore rigunninto dall.i santa Sede. 

n II santo Pa<ire ha accettato tuia nota nnìciiile de’ nostri iK'goziatori , nella 
quale dichiaravano l’ intenzione di Sua Maestà dì pcrim.‘ltci*c che d’orn innanzi la 
Irequcntazione al Collegio filosofico fosse soltanto facoltativa prima deireiitrata 
nei seminari. nalTavere la corte di Roma accettata questa nota risulta che il santo 
Padre non colpisce ulFatlo il iiosti*o Collegio di riprovazione, come gli attuali capì 
«iel ii«>»tro clero vogliono far credere; egli pei'melle anzi implicitamente die 
venga frequentato, ìmf>ej*occbè allrimeiiti avrelibe del pari respinto ogni disposi- 
zione che, in fondo, presupponga resistenza c la coriservazionedi talestubilìinento. 
Nd medesimo senso è ciò «die disse a questo soggetto nell’allocuzione precitata. 
Egli non biasima quindi realmente che la misura colia quale la frequentazione del 
Collegio filosofico era /bi-zn/n ed ohhli^ntoria per i giovani alunni. Lo stabili- 
iiieuto in sè stes.so non è dunque condannato dui santo Padre. 

n lo v’impegno, signor governatore, a parlare ed operare conformemente allo 
spirilo di questa lettera i 
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oUctierc di l'ar rivocare del tulio. Ad onta della promessa di Gu^dielmo rhe 
In i'rc(|iicntazione del Collee;io filosolico non sarebbe più obbligatoria, il mi- 
nistro diebinrnva che continuerebbe ad esserlo lino all'esecuzione del Con- 
cordato, mantenendo cosi provvisoriamente un giogo che il re s’era impe- 
gnato d’ ùil'rangere. Era chiaro che si sperava avere dei vescovi più l'acilì 
degli attuali capi delle diocesi , e che consentirebbero ad aggravare (|uestu 
giogo odioso sul loro clero. 

Il principe di Meati non ammetteva tale duplicità allorché, nel .suo mani- 
festo del diciassette novembre 4827, in occasione del Concordato, scia- 
mava ; 

« Ecco, nostri dilettissimi Fratelli, il fondamento di nostra .speranza, rhe 
nè i vani clamori dell’empietà, né lo scatenamento insensato delle passioni 
non |K)lrebbero rovesciare. >o: frema l’empietà alla vista dell’ impotenza 
de’ suoi sforzi c dell’annientamento delle sue speranze ! La sua opposizione 
al patto memorabile, che é divenuto il palladio delle nostre vere libertà re- 
ligiose, non potrà diminuire per nulla la confidenza che deve inspirarci la 
parola del re. Sua Maestà accorda, è vero, indistintamente la sua prote- 
zione a tutte le romuuioni religiose che esistono nel regno; ma giammai 
l»rotcggerà essa l’empietà né l’irreligione; è incapace di far loro la menoma 
concessione, perche sarebbe egualmente pregiudicevolc all’altare ed al 
trono. Ancora una volta, o carissimi no.stri Fratelli, non lasciatevi abbat- 
tere: la parola dei re è sacra, c nel loro cuore la fedeltà e la buona fede 
risiedono come nel loro santuario 

* E quanti motivi riuniti per eccitare i nostri cuori olla più viva ricono- 
scenza! 

■ L’ cpiscoiiato cattolico era per estinguersi in (fuesto regno: egli sta pei- 
risorgere. iNoi vedremo bentosto cessare lo stato di vedovanza in cui sono 
I>iombate tutte le nostre Chiese, ad eccezione della metropoli; stato sempre 
dispiacente , <|uantunque molto mitigato dallo zelo illuminato ed al tutto 
esemplare dei saggi amministratori che ad esse sono preposti 

> I cattolici delle provuice settentrionali , si conosciuti per la loro pietà 
e la purezza dei loro costumi e principj , aveano da lungo tempo sentito 
gl’ inconvenienti di un’ amministrazione meno completa, ma che circostanze 
aflliggenti , le quali felicemente più non sono , aveano resa necessaria : essi 
stanno per ottenere pastori capaci di provvedere a tutti i loro bisogni spi- 
rituali. 

* Finalmente i nostri vivai di giovani leviti, queste case di prova, dive- 
nivano deserte: ora si ripopoleranno, e le vocazioni ecclesiastiche saranno 
più di prima incoraggiate. 

« Chi non benedirà la Provvidenza per tanti insigni benefizi? > 

Gl’indugj portati all’esecuzione del .Concordato mostrano più che mai 
come non cravi veruna sincerità per parte del governo. Egli non avea 
scòrto in questa Convenzione che un mezzo di rendersi signore del clero 



I II ÌUe'morinl catholiqne (t. io, p. 588) porla d’iin piano di Cliiesa nasionaU 
rlie sarebbe stato concepito dal ministro dell' Intorno , ed all’ esecuzione del quale 
si raiinod.vva la conclusione ins|>erata del Concordato. Sarebbe stato convenuto di 
chinare la fronte a Homo con una facilità da incantare i fedeli, nella speranza clic 
la santa Sede, sedotta dalla buona volontà del re, accoglierebbe con sollecitudine 
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come rìsiiltavn dalla circolare di cui abbiamo ora parlato, e Leone XII, cho 
domandò delle spicfrazioni a tale ri^iardo, non ne ricevette di soddisfacen- 
ti Perseverando sulle arbitrarie misure che avea adottate nel 4825, il 
«Ic’Pacsi-Bassi si diresse al vescovo di Tréves per ottenere che (^i alunni, i 
quali contro gli ordini dei loro ordinar] avevano frequentato il Collegio 
filosofico, potessero fare il loro corso di teologia nel di lui seminario. Quel 
prelato, dopo qualche esitazione, fini coll’ accogliere i refrattari dc’Paesi- 
Bassi, abbattendo così tutte le regole della subordinazione inverso l’autoritò 
ecclesiastica locale. Col beneplacito del re di Prussia, venne riparata unn 
parte dei seminario di Tréves, ove de’ candidati in teologia si recarono, nel 
novembre 4827, ad istudiarc a spese di Guglielmo Altri portaronsi all’u- 
niversità di Bonn. 

Il governo non persisteva meno nel suo sistema di persecuzione a riguar- 
do dei sacerdoti più degni di stima. Avendo l’abate di Smet, superiore del 
seminario di Santa-Barbara a Gand, declamato in un sermone contro gl’in- 
convenienti di un sistema di educazione al quale non presiedesse la religione, 
si pretese che, attaccando delle scuole poste sotto la sorveglianza del go- 
verno, egli attaccasse il governo stesso. Il tribunale di Gand, strano lo- 
gico, volle, il ventotto febbraio 4 828, fargli espiare con tre mesi di pri- 
gionia questa disapprovazione o censura di alcune parti dell’ insegnamento, 
di cui quegli avea detto, con pari moderazione che zelo, che si sentirebbero 
più tardi i funesti risultamcnti 3. Ma la corte supi'cina di Brusseiles riformò 
questo giudizio 4. 

All’epoca dell’installazione c della consccrazione di monsignore Ondemard, 
vescovo eletto di Nainur, nel mese d’ ottobre 4 828, il governo, cercò di sta- 
bilire degli antecedenti onde giustificare le sue usurpazioni in materia ec- 
clesiastica, e convertire degli abusi in usi per l’ avvenire 4. 

All’epoca del possesso preso per procura, dopoché il capitolo ebbe ri- 
cevuta la prestazione di fede fatta dal procuratore in nome del vescovo, il 
governatore si recò nella sala capitolare. Il suo segretario vi le.sse il processo 
verbale della prestazione del giuramento fatto a Guglielmo dal prelato, a 
termini del Concordato del 4827, indi il decreto contenente il placet dato 
alla Bolla d’instituzione. Ora questo decreto conteneva altresi unn protesta 
del governo contro il giuramento del vescovo preteso dalla santa Sede; 
protesta fondata su quanto racchiudeva quel giuramento di contrario olle 
leggi, massime ed usi del paese, alle libertà della Chiesa belgica ed ai di- 
ritti del trono. Terminata quella lettura, il governatore dichiarò, a nome 
del re, monsignor Ondemard in possesso del vescovato di Nnmur. 

La restrizione posta nel placet relativamente al giuramento voluto dalla 
santa Sede, ed il cui testo faceva parte integrante della Bolla d’instituzione, 
diede luogo a temere uno scandalo per parte dell’ autorità civile, se questo 

» 

tutti i vescovi die le fossero presentiti. Il re, che credevosi sicuro del fatto suo, 
avrebbe mandato una lista di presentazione, sulla quale doveano figurare per- 
fino de’ preti intcìdetli. Il velo fu laceralo e messa a nudo la perfidia olandese. 

I Ami de la religion, t. 55, p. a4g. 

a Id., t. 57 , p. 131. 

5 Id., t. 55, p. ia5, i5i. 

4 Ibid. , p. 578 . ' • 

5 Id - , t. 58, p. ag5. 
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iriurnmpnto fosse prestato pubblicamente nella chiesa cattedrale durante In 
cerimonia della consacrazione. Ecco le misiirt' dettate dalla paura. Il giu- 
ramento fu ]irestnlo nella cappella episcopale immetliatamente prima di (|ue- 
sta cerimonia, durante In quale vi si astennero di Icfi^gere per intiero la 
Bolla d'instituzione: un cappellano del vescovo di Trévc.s, prelato conse- 
crntorc, che ne diè lettura, si fermò alla parte che conteneva il giuramento 
voluto. Si astennero egualmente dal leggere alla Chiesa le Bolle ad Clerum, 
ad Poputum c ad Paisaltos. 

Da tutte le parti reclamnvasi istantemente l’esecuzione franca e delini- 
tivn del Concordato. Essendo stato il prelato Capaccini inviato da Leo- 
ne XII nei Paesi-Bassi, ni (irincipio del mese di ottobre ', per conferire a 
tal suhbietto coi ministri di Guglielmo 1, il trenta gennaio seguente, uii 
rapporto del ministro dell’ Interno al re lasciò travedere un risultamento. 
« Vostra Maestà, oravi detto, per quello spirito di conciliazione che le fa- 
ceva de.siderare di all'rettnrc l’istante in cui le differenze e.sistenti su le 
materie reliitiose saranno appianate, si e degnata di consentire n modilicair 
il principio del Collegio fdosofico, di comune accordo coU’nulurità ecclesia- 
stica . . . Relativamente n tale oggetto, non v’ha in questo momento alcuna 
misura da prendersi. Tuttavia, Sire, il tempo in cui (|ueslo punto potrà 
««sere regolato è vicino, poiché, come ho avuto l’onore di renderne conto 
a Vostra Maestà, le conferenze su questa parte deU’eseciizione del Concor- 
dato che concerne In nondna dei vescovi olle .sedi vacanti sono oggigiorno 
si avanzate che Vostra Maestà può avere la certezza di vederle ben presto 
terminate a comune soddisfazione, yuest’ejwcn, desiderata dai cattolici non 
meno che da Vostra Maestà medesima, sarà, spero, un’ epoca di riconcilia- 
zione e di concordia... Allora altresì Vostra Maestà potrà forse senza in- 
convcnicntc rivocarc quelle tra le misure proibitive del •ISSS che non fos- 
sero in armonia collo stato delle cose da stabilirsi >. 

Dai Paesi-Ba.s.si, la nostra attenzione deve rivolgersi adesso sull’Aleningna. 

In Baviera, il clero sperava molto dalla pietà e purezza delle mire del 
nuovo re <*. Luigi infatti era stato allevato dnU’nbate Sambuca, il quale alla 
corto di Baviera era un .secondo san Giovanni Nepomuceno. La bontà na- 
turale di quel principe era fortificata da un vero sentimento di religione, 
t^nosceva i suoi doveri di cristiano e li iiderapiva con esattezza, acco- 
stamlosi anche alla santa mensa molte volte airanno. In un’udienza pubblica 
non potè rattenersi di confessare che i ministri dell’uitimo re avevano fatto 
molto male alla religione. « lo mi sforzerò, aggiuns’egli, di ripararlo ». 

Mentre altrove erano minoeciate, tormentate le congregazioni e gli or- 
dini religiosi, in Baviera venivano favoriti. Ben diverso di suo jiadre, che 
aveva senza pietà soppresso un gran numero di conventi. Luigi li mol- 
tiplicò pc’ due sessi 4. Cosi le Suore bigie poterono consacrarsi alla cura 
ilei malati, le Domenicane e le Francescane all’ educazione delle faneiulle 
(ili Agostiniani, i Cappuccini, i Carmelitani scalzi, i Francescani, i Riformali 



I Ami de la religion, t. 5^, p. S5i. 
1 Id., t .^q, p. i6. 

3 Id., t. 46> p- 187. 

4 Id., L p. a33. 

5 Id. , t. p. 127; t. 55, p. a3S. 
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<li san Francesco poterono stabilirsi in vari luo<^i. In virtù (IcU’ordinaiizo 
<l('l ventitré maffffio 1828, i Cappuccini furono autorizzati ad elci^ftere , a 
iiorinn dei loro statuti, un capitolo consistente in un provinciale e due de- 
finitori, che assesjiiassc ai membri dell’ordine la loro residenza, provvedesse 
ai mezzi «li sussistenza secondo i biso;riii dei conventi e degli ospizi, c am- 
nieitesse i nuovi membri, iiotiUeandone alle autorità la capacitù per le fun- 
zioni eeclcsiasticbe. Venni novizio non poteva fare la sua professione priimi 
ili aver compilo i ventun anni: doveva subire un esame innanzi ull'ordina- 
rio, il ipiale giudicava la sua attituiUne ad adempù'c alle sue funzioni. I 
membri dell'ordine erano sottoposti pienamente aH’ordinario, e tenuti a 
rendere lutti i servigi ebe esigesse il vescovo da loro. Quel prelato (loleva 
visitare i eonventi, c prescrivervi lutto i|uanto credesse conveniente pel 
Itene della diocesi ‘. 

La religione, che il re di Baviera aceingevasi a far rifiorire, il re di Prus- 
sia s'npplicava a rovesciarla, per sostituirvi il protestantismo. 

Fra curioso di vedere quel principe dar saggio del papato protestante. 

iVi'l -1821 e 1822 avea compo.sto e pubblicato una liturgia che sollevò 
r indignazione dei razionalisti puri, i quali credeauo scorgervi l' inleiizioiie 
di un attacco portato alla libertà protestante cd ni diritti della ragione 
imlìv idiinle, mentre non era in fondo clic un’ insidia tesa ai cattolici poco 
illuminali, per loro far credere, col mezzo d'una parodia di alcune parti di 
cerimonie del loro cullo, che la dilferenza tra la loro religione c la pretesa 
riforma non era si grande quanto i loro sacerdoti voleano dirlo, e che per 
eonscguenza potevano senza uironvenienle c senza scrupolo frequentare 
i tempii protestanti, ove Dio era onorato presso a poco come nelle chiese 
cattoliche 

Velia prefazione dell’edizione del 1822 è detto * che gl'illu.stri predcces- 
.sori di 8. M. il r<‘ di Prussia hanno pubblicato delle liturgie fondale sulle 
[niinitivc forme dei cristianesimo ^ » e poco più avanti: « che la Cliies:i 
evangelica dt‘ve as.sicurarc la stabilità della società cristiana colla sua dot- 
trina c disciplina; che altresì, benché tali o tali usi religiosi non co.slitiii- 
scano l’essenza del culto divino, è mestieri però che l’ uniformità nel culto 
produca una sorte di convinzione generale, ed anche tma tranquilla sere- 
nità di coscienza, appoggiata su quel dolce e. consolante pensiero che noi 
indirizziamo a Dio le stesse lodi, gli stessi rendimenti di grazie, le stesse 
(ircghiere che i nostri maggiori nella fede gli hanno indirizzato da molti 
secoli m. Se, invece d'impiegare quest’ ultime parole, si fosse detto dopo i 
tempi apostolici, si sarebbe meno ricordata la giovinezza del protestanti- 
smo, che non è bulicato d’ altronde che troppo colla omissione in «luellii 
liturgia delle rose che in ogni tempo la Chiesa universale ha riguardate 
come essenziali. 

S'c vero che l’uniformità del culto sia il carattere itrincipale delfidentità 
dì una Chiesa in tutti i tempi, la recente liturgìa pnissiana non é die uno 
nuova infrazione di que.sta ri'gola generale; e quando si considera in aé 
stesso <|uesto preteso tentativo «li ritorno ad una unità «pialun(|ue, non vi 
.sì rinviene che una variazione della riforma da aggiungersi a tant’allre, e«l 



1 Ami de la if.ligion , t. 5-, p, 5.^4- 

2 luvaiiablc, t. i3, p. i8-. 
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una prova di più della sua impoleii/.a a fondare alcun che di rai^ionevole, 
uniforme ed idenlico. 

Infatti, prima della riforma, la Prussia cattolica avea tutl altra liturgia 
della vigente. Il principe Gioacliimo II di Brandeburgo abbracciò il proti^ 
•sUintismo, ed introdusse pel primo una diversa liturgia. A torto dunque di- 
cesi nella prefazione della presente, cb’essa è fondata sulle forme primtw 
della Chiesa cristiana; imperocché non ha la menoma rassomigbanza colle 
più antiche liturgie, sia che la si paragoni con quelle di Roma, sia che la si 
confronti con ipielle di san Basilio, di san Giovanni Grisoslomo, o di ogni 
altra comunione cristiana. Più tardi, il principe Giovanni-Sigismondo ab- 
bandonò la dottrina di Lutero e credette aver trovato la vera religione nel 
calvinismo; in conseguenza, introdusse ancora una nuova liturgia, o diede 
un’ altra significazione a quella che uvea trovala in vigore, cosi che la re.se 
compiutamente diversa da ciò ch’cll’era, soprattutto in quanto concerne 
la cena. Alla domanda del re di Prussia, nel 1817, i luterani ed i calviiiisli 
riiinivansi in apparenza per formare una sedicente Chiesa evangelico-cri- 
stiana, alla (piale si aggiunse la corte. Ognuna delle due comunioni riniin- 
ziò dunque alla fede die avea professata fin allora, poiché si rinunziò dal- 
l’iina e dall’ altra parte ni punti di dottrina che potevano impedii-c un 
l avvicinamenlo; cioè da <piel momento il calvinista non rigettò più ciò che 
la religione luterana avea d'opposto alla sua, e il luterano dal canto suo 
si asleiine dal condannare alcun punto della dottrina calvinista. E (piiiidi 
avviene che il luterano riceve la coitìuiiione dalla mano del minislio calvi- 
nista, come il calvinista la riceve dal ininislro luterano. K assolulainenh* 
un nuovo punto di fede il credere a <piesto miracolo inconcepibile, che lo 
xtesso ministro possa, nello «lesso istante, amministrare l eucaristia in dne 
modi di/Tcrenii e coutradiitorj, o che dipenda dalla fede esplicita di coloro 
che ricevono, anzi che dal potere di quello che amministra, di ricevei e 
nello «le««o pane, uno il corpo di Gcsvi Cristo, 1 tdlro soltanto il scf^no che 
Io rappresenta. Onesta è una nuova feilo che non ha del certo venin fon- 
damento nella Bibbia, ed alla quale Lutero, che nomina sacrileglu i calvi- 
nisti, s’oppone a tutta foi-za nella sua I.elleia agli abitanti di !■ rnncoforle. 
!.a liturgia prussiana è dumpie ben lungi dall’ avvicinarsi all antica hlnrgia. 
eppure fa d’uopo eh* essa ci mostri alcun che d idenlico tra il presente 
ed il passato della Chiesa pretesa riformala. Gli è ciò che i cattolici non 
debbono mai perdere di mira, onde non si lascino ingannare da parole vuole 
di senso, nè traviare da false apparenze; c perchè invariabilmente attaccali 
all' antica fede, malgrado tutti gli sforzi che si fanno per loro istrap|>ai a. 
si facciano vicendevolmente coraggio con questo consolante pensiero che 
appartengono alla sola e vera Chiesa di (fcsù Cristo. 

Secondo la nuova liturgia, il servizio divino, limitalo a pure ceninome, 
non è tuli’ al più che quanto chiamavasi nella primitiva Chiesa In Vewa dei 
crtlerMineni, alla quale è stato ngffimito il Simbolo degli apostoli, un /rc- 
fazio col Sanctus, il Memento dei vivi ed il Pater, Non v’ha nè Offertorio, 
nè romorraiione, nè rominiioiic, e per conseguenza neppure Sacnftzw. 

Tulio eìò che vi ha guadagnato il protestante, si è d avere un culto este- 
riore alquanto meno frodilo e nieii nudo che per I addietro: ma non limane 
per ciò men separalo dalla vera Chiesa fondata dagli apostoli, c la cui du- 
rala sarà eterna; non ha fallo un passo dì più nella fede, e rimane «empie 
privo dì parecchi sacramenti c del sacrifizio della messa quale è stalo ofleito 
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nella Chiesa dal tempo degli apostoli fino a noi; persevera negli errori 

emessi da Lutero e Calvino, o piuttosto si trova ancor più allontanato dalla 

verità per mezzo di questa riunione delle due sette in una sedicente Chiesa 

evangàico-protesianle. 

Quanto al cattolico, cosa può scorgere in ({uesto rituale, se non una 
derisione sacrilega del suo culto, senza vcrun compenso? Imperocché, 
malgrado ciò che si è detto sul vantaggio di avvezzare cosi a poco a poco 
i protestanti alle cerimonie ed alle preghiere della romana Chiesa, e quindi 
avvicinarli insensibilmente, la nuova liturgia deve produrre un effetto as- 
solutamente opposto, cioè impedire la conversione di quei protestanti, che, 
disgustati dall’aridezza e nudità del loro culto, si sentissero attirati dalle 
commoventi pompe della Chiesa romana, ma che, trovando adesso un si- 
mulacro di tali pompe nella Chiesa prussiana, se ne ap]>aglieranno c non 
penseranno più ad abbandonarla. 1 cattolici ignoranti (ed il numero ne è 
grande in un paese ove un dispotismo persecutore impedisce e falsifica l’iii- 
segnamento religioso) possono essere facilmente ingannati e sedotti da 
quell’apparcntc simiglianza esteriore tra i due riti, ed a poco a poco la- 
sciarsi trascinare a non far più diflcrenza tra il tempio dell'errore e la 
Chiesa depositaria deila verità. E questa, in fatti, c l’ intenzione principale 
degli autori di quella fallace liturgia. 

Il re di Prussia giunse fino a pretendere che i cattolici s’unissero coi 
protestanti, il giorno della Festa del protestantismo, per offerire insieme 
le loro preghiere a Cristo, sotto la protezione di colui che ne desolò la 
s|X)sn '. L'astuzia, per mezzo della iiuale si provò di giungervi, è rimarche- 
vole. Siccome il numero delle feste dell’anno diversificava molto sulle due. 
l'ivc del Reno ; celebrandosene, sulla destra, fino a diciassette ed anche di 
più, mentre non ve n’erano che quattro sulla sinistra che avea appartenuto 
all’Impero, tale irregolarità fu esposta al sovrano pontefice. 11 conte Spie- 
gel, arcivescovo di Colonia, incaricato da Leone XII di porvi ordine, compose 

10 stalo delle feste ch’ei giudicava doversi celebrare unanimemente, ed 
inviollo al ministero per la santa Sede, la quale confermò ciò che regolava 

11 suo delegato. Un Breve del due dicembre 1828 autorizzò Tosservanza di 
diciassette feste in tutto, cioè, i lunedi di Pasqua e delle Pentecoste, Natale, 
la Circoncisione, rEpifania, l’Ascensione, il Corpus-Domini; cinque feste della 
santa Vergine, la Concezione, la Natività, la Purificazione, l’Annunriazioiic 
c l’Assunzione, le feste di san Pietro, quella d’Ognissanti, il giorno della 
Commemorazione dei Defunti, la Festa patronale di ogni chiesa, il Merco- 
ledì della terza settimana dopo Pasqua ». Un ordine del gabinetto prussia- 
no, in data del ventiquattro successivo marzo, autorizzò l’esecuzione del 
Breve. 1 vescovi s’avsidero allora con sorpresa che il ministero, il quale era 
stato depositario della lista del conte Spicgcl, avctivi, prima d’ inviarla a 
Roma, inscritto, fra le oltre, la sua Festa, sotto la denominazione di Giorno 
di Penitenza c di Preghiera 3. Onde prevenire lo scandalo, fu convenuto di 
celebrare la Festa della Mèsse 4 il giorno consacrato dai protestanti alla 



I Ami ile la religlon, t. -g, p. 35g. 

3 Id. , t. 6i, p. 

5 Boss nnd Bett-tag. 

4 Aerntefest. 
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loro solcnnilA. >'on è superfluo l’aggiufpicre che ({ucsta Festa del protestaii- 
tlsino è un giorno scelto nell'unno per lanciare, dall'alto del pergamo, ingiu- 
rie contro la Chiesa ed il papa. Tutti i militari, cattolici o protestanti, sono 
obbligati d'assistere a quc' strani sermoni, c accadde una volta che la 
guardia reale di Kcrlino, composta allora in gran parte di cattolici, si am- 
mutinò perchè il predicatore avea parlato con truppa malignità. 

Afline di giungere al suo intento, il re di Prussia fece anche del matri- 
monio un mezzo potente di proselitismo, favorendo, per quanto era in lui, 
le unioni miste, facendo cioè in guisa che il protestante sposasse una cat- 
tolica, ed il cattolico una protestante Nel primo caso, la legge civile or- 
dinava che i tìgli fossero allevati nella religione paterna, c jicr conseguenza 
nella protestante: <pii il risultamento era sempre certo. Nel secondo caso, 
la legge civile lasciava la libertà d'educazione religiosa, ed i tìgli erano cat- 
tolici o protestanti, secondo che il padre o la madre erano più o meno at- 
taccati ognuno alla sua religione, c $|>essissimo lo erano più o meno secondo 
che i vantaggi tein|)orali erano più o meno grandi nell' una che nell'altra. 
Ora, in Prussia, il cattolìeo potea avere grandi talenti senza però ottenere 
un impiego; il protestante, benché adempite onorevolmente le sue funzioni, 
vedovasi destituito in conseguenza del suo ritorno all'unità, come lo provò 
la destituzione del consigliere di Stato Iteckcdorf; quelli che abbracciavano 
il protestantismo erano sicuri, al contrario, di avere avanzamento. Per tal 
modo, che un protestante sposasse una cattolica, o un cattolico una prote- 
stante, il risultamento della prima unione era sempre in favore dell'eresia, 
c (|uello della seconda puranco, salvo poche eccezioni. Ciò deve intendersi 
dei paesi ove ci'ano seguiti l’uno e l’altro culto. 

Riguardo alle province cattoliche, erano anch' esse trascinate con 
molta destrezza al protestantismo. Il re vi mandava degli agenti |)rotestanti 
civili e militari , afline di esercitarvi le loro funzioni , e di onunogliarvisi 
nello stesso tempo. Missionari del potere nelle province loro assegnate, 
>|uegli agenti entravano neH'intimità della ricca cittadinanza; faceano bra- 
vamente scorgere i vantaggi della loro posizione, mostrando cosi il braccio 
che li sosteneva, c finivano col sollecitare l’alleanza del borghese abbaglia- 
to. Quest’ultimo aggradiva qualche volta la dimanda, a patto che i tìgli 
fossero cattolici. Vano patto; per annullai'lo, i funzionari protestanti si ri- 
posavano sulla legge civile, e, spesso facendo posto ad altri, se ne ritorna- 
vano colla lor prtHla. Essi conducevano la loro giovane compagna in un 
paese ove non trovava nè pastore, nè altare cattolico, e rado non era che 
i di lei congiunti venissero a sapere aver essa lasciata la vita o la fede. 

Avveniva quasi sempre che i sacerdoti cattolici rifiutassero la benedizione 
nuziale agli sposi di diversa credenza, a meno che non promettessero d'al- 
levare i loro figli nella fede ortodossa. Il re di Prussia avendo pubblicato, il 
diciassette ago.sto 1825, un editto sui matrimoni misti, il vicariato di Pa- 
derborn procurò di conciliare la sommissione a quell' editto colle regole 
della Cliicsa \ A tal uopo diresse, il ventotto dicembre, ai curati la se- 
guente circolare: 

« Il re ha ordinato, il diciassette agosto anno corrente, che la dichiara- 
zione del ventuno agosto 4803, concernente l'educazione religiosa dei figli 

I Ami de lu religìon, t. p. aog> 

z Id., t. 5i, p. 297 . 
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asciti da matrimoni misti, fosse osservata altresi nelle province del Reno 
c della Vestfalia, ed ha proiiiilo ai sarerdoti cattolici, con minaccia d’inter- 
detto nelle loro funzioni, d'esigere dai fidanzati di diverse confessioni che 
i figli i quali nascessero dai loro eonnnbj fossero, senza distinzione di sesso, 
allevati nella religione cattolica. Parimente, chiunque ha fatto promesso 
in rapporto all' educazione religiosa dei figli non è tenuto ad osservarle: 
però, dietro il contenuto della dichiarazione del 1805, si stari attaccati 
alla dichiarazione del ^ 78, a norma della quale ninno ha diritto di contra- 
riare i genitori, quando siano d’accordo sull’ educazione religiosa dei loro 
figli. 

» Tutti i curati, nel distretto del vicariato apostolico, debbono obbedire 
alle ordinanze di Sua Maestà, e non più esigere dai fidanzati che prcsen- 
lansi pel sacramento del matrimonio veruna promessa che li sforzi ad alle- 
vare cd istruire i loro figli nella religione cattolica. 

■ Inoltre, dietro i principj e le regole generalmente stahilite nella Chiesa 
eattolica, un malrimunio tra una persona cattolica cd un’altra non cattoUca 
non può essere permesso che allorché non v’abbia pericolo apparente d'in- 
contrare impedimento per la jiarle cattolica nella pratica di sua religione, 
o per reducazioiie e ristrnzionc dei figli nella religione cattolica. In conse- 
guenza, i sacerdoti cattolici non possono procedere alle cerimonie usate in 
.'imil coso, che allorquando i fidanzati di diverse confessioni abbiano dichia- 
rato di proprio loro moto, senza esservi sforzati nè provocati, che hanno 
convenuto tra loro di allevare i loro figli nella religione cattolica, e che 
non si troverà nel loro connubio alcun ostacolo per ciò che riguarda i do- 
veri impo.sti da (piclla religione. 

• Il vicariato apostolico, facendo questa risposta alla vostra domanda, 
fa osservare che, da un iato, lo sco|)o e lo spirito degli statuti sopra men- 
tovati sono ben lontani di ogni contrasto in materia dì religione c di eo- 
teienza; che, dall’altro, si ritiene incompetente per sopprimere o dichiarare 
•op|iressi i pr'uieipj e regole generalmente ricevuti nella Chiesa. Del resto, 
il vicariato a]>ostolico spera con fiducia che voi, come pure gli altri sacer- 
doti del vostro decanato, sarete fedeli ai principj cd alle regole della santa 
Chiesa, operando in ogni caso con prudenzo, moderazione, previdenza e 
circospczione, conformemente allo spirito di nostra religione, che non è 
che amore, onde prevenire ed evitare ogni dispiacente collisione; compor- 
tandovi finalmente in iiukIo onde non sembriate volere urtare, e mollo 
meno allliggere, chicchessia ». 

Del resto, il re di Prussia predicò coll’esempio la dottrina dei matrimoni 
misti '. Egli aveva sposato la principessa di Deignitz, ch’era cattolica, eil 
ella cessò d’csserlo. Anche il principe reale ottenne a cumpogna una catto- 
lica, sorella del re di Baviera ; e si seppe ridurla sotto il giogo del prote- 
stantismo, malgrado l’attaccamento suo per la propria religione. Eral« 
stato promesso un cappellano nella capitale: essa non lo vide che una voltn 
all’ anno. L’ esercizio di sua religione erale stalo guarentito; e l'ora in cui 
dovea recarsi al servizio divino nella stretta c misera stanza accordatale « 
tal effetto non era ancora suonata, che le visite , le deputazioni, gli nfifm-i 
•li corte, tutto affluiva nel suo appartamento. Si sp'mse anzi l' intolleranza 



■ Ami de ki rcli^loii, t. -q, p. ii(. 
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talli* oltre, eh* essa min poteva confessarsi che una vol'.a aH'aimo ed alla 
presenza d’iina dama di corte protestante, ch’era incaricata di esternare 
il suo malcontento oflìciole se lu principessa si cottfessara troppo a lungo. 
La di lei pietà, lasciata cosi senza alimento, non [lotea che aflicvolirsi ed 
estinguersi. Non pertanto venne trovala ancor troppo costante, c le si 
fece sentire aver ella l’eletta di due sciagure. Nella tema di essere .sepa- 
rata dal suo sposo, essa abhiurò. 

Sotto r inspirazione del gabinetto prussiano, la stampa protestante pro- 
vavasi di volgere in ridicolo ciò che si faceva a favore della religione 
cattolica nella Sassonia, nella Baviera c iieU’Austriu. 

A Vienna, un editto imperiale del diciannove agosto 1820 proscrisse i 
divertimenti profani nei tempi consacrati alla pietà, quale l' avvento, la 
<|uaresima, ecc. '. Un’ordinanza del nove maggio 1828, sanzionandu la 
legge ecclesiastica dell' astinenza con una penalità, proihi agli usti di servir 
di grasso nei giorni di magro': ciò non era loro permesso che in certi 
casi, ma allora in camere pai'ticolari od ahneno su tavole separate 

Dopo la loro espulsione dalla Uiissia, i Gesuiti si erano stabiliti a Tarnu- 
|H>li: nel 1827, l'iniperatorc autorizzò la fondazione di (|unttixi nuovi col- 
legi in Gallizia Un decreto del diciutto novembre 1828, giorno in cui 
(|ue’ religiosi celebrano la festa di san Stanislao Kotska, accordò ad essi la 
facoltà (li comunicare liberamente col loro generale per tutto (|uanto con- 
cerneva il regime interno delle loro case, la direzione delle scuole ad essi 
confidale, la scelta dei bbri destinati all’ insegnamento e rautorizzazioue 
di dedicarsi ai travagli delle missioni; decreto onorevole, in cui Timpera- 
tore compiacevasi di dire che i Gesuiti contribuirebbero ne’ suoi Stati alla 
buona educazione della gioventù, faticherebbero a formare de’ cristiani c 
de’ sudditi fedeli, c porrebbero cosi un freno alle devastazioni dell' incredu- 
lità e della corruzione 4. 

Lu stesso zelo per la gloria di Dio animava il re delle Due-Sicilie. Nel 1 827, 
egli decretò la pena di reclusione contro coloro che bestemmiassero il no- 
me del Signore c dei Santi nelle chiese o in tuli’ alt ri luoghi consacrali al 
culto. La bi'stenunia commessa altrove, ma in pubblico, dovrà essere punita 
colla relegazione •'>. 

Nel nord dell’Italia, un altro monarca diede prove non menu evidenti 
del suo rispetto per la religione. Il Piemonte ed i paesi adiacenti, essendo 
stati soggetti per quasi vent’anni al Direttorio, quindi a Napoleone, aveano su- 
bito r influenza delle leggi rivoluzionarie, di maniera che i beni ap{)arte- 
nenti alla Chiesa erano o venduti o riuniti al dominio dello Stato Ouando 
Vittorio-Emanuelc ricuperò i suoi dominj di terra-ferma, trovò una massa 
di beni ecclesiastici che il governo imperiale crasi appropriati od aveva ap- 
plicati a diversi usi. Duci religioso principe non esitò punto a dichiarare che 
non li riguardava come legittimamente acquistati alla sua corona, e che era sua 



1 Ami de la religion , t. 5o, p. 28 . 

2 Id., t. 58, p. ii3. 

5 IH., I. 54 . p. 1 35. 

4 Ibid. , p. 3()5. 

5 Id. . t. 5», p. 904 . 

8 Id. . t. 5^, p. 56o. 
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intenzione di restituirli nsii antichi proprietari. Ef?li ordinò che i titoli di 
credito sul tesoro che potessero a[>partencrc a pie fondazioni fossero liqui- 
dati ed inscritti sul gran-libro del debito pubblico. Ma trovandosi .soppressi 
molti stabilimenti ecclesiastici e pie fondazioni, la restituzione di tutti i 
beni c crediti non era possibile. Vittorio-Emanucle si concertò diiixpie colla 
santa Sede per mettere quei beni sotto un’amministrazione provvisoria, 
composta d’ecclesiastici, e attendendone la distribuzione definitiva, venne 
applicata una parte dei fondi alle sedi ristabilite, alla dotazione dei rapitoli 
e dei seminari, ai monasteri nuovamente formati c ad altri pii usi. Carlo- 
Fclice segui l’esempio di Vittorio-Emanucle. Di più, .sulla sostanza privata 
ch’ei possedeva come duca del (lenovcsato, fece parecchie fondazioni, e .si 
ha memoria ch’egli ristaurò, di concerto colla regina, il monastero della 
Visitazione ad .\nncci, e rialzò dalle sue mine il monastero di Altacomba. 

Nel 1827 gli fu presentato un piano di ripartizione definitivo dei beni e 
dei crediti del clero. Tosto ci lo sottopose all’approvazione del (lonteliee 
romano, il quale lo sanzionò con un Breve del quattordici maggio 1828. 
Leone XII vi faceva primieramente giusti elogi alla pietà del re, che resti- 
tuiva i beni invenduti alla loro vera destinazione, indi approvava gli assegni 
ai vari stabilimenti ecclesiastici. Eosi , dietro questo piano, fu creato un 
fondo di soccorsi nelle varie diocesi per i sacerdoti vecchi ed infcinii. i , 
seminari, le congregazioni religiose ed i curati poveri, ai (jiiali fu anche 
promesso un nuovo supplemento dopo Testinzlone delle pensioni eccle.sia- 
stichc ch’orano a carico del tesoro. Nulla provò meglio la saggezza del re 
di .Sardegna che l’avcr compreso che non bi.soirna punto subordinare stabi- 
linienti la cui utilità dipende dalla loro durata a sovvenzioni annue e rivo- 
cabili, come facevasi in Francia. 

In quest’ultimo regno, un partito potente dedicavasi senza tregua ad 
abbattere l’altare ed il trono. Onde giungere ni suoi lini, sforzavasi di .sra- 
dicare dal cuore dei popoli i sentimenti religiosi e monarchici. .Mia line del- 
l'anno 1827, il conte di Montlosier rinnovò in una ìlcmoria, diretta ijucsla 
volta al ministero, le sue dcclama/.inni contro la Congregazione, i C.esuiti 
ed il pnrtitn mcerdnlak : era un mezzo di mantenere il femiento negli .spi- 
riti. Gli uomini che inondavano la Francia di libelli empj eil immorali, ag- 
giunsero a quel primo mezzo, di gin mollo elTicace, quello più eflìcacc ancora 
di corrompere la pubblica istruzione '. Quindi, la domanda della separa- 
zione del ministero dell’Istruzione pubblica da quello degli affari ecclesia- 
stici. Quindi, le lagnanze contro parecchie salutari riforme operate da mon- 
signor Frnyssinoiis. 

lln’ordinanzn dell’S aprile I82f avea riconosciuto nei vescovi il diritto 
di sorvegliare le scuole primarie. ITia nuova ordinanza del ventuno aprile 
H 828 trasferi ipiesta sorveglianza ad alcuni comitativ ove gli ecclesiastici 
doveaiio trovarsi d’ora innanzi in minorità. E rosi gli uomini più atti a vli- 
rigere le scuole, perche le cure e ristruzione dei fanciulli sono fra gli og- 
getti più importanti del loro ministero, vidersi ridotti ad una parte passiva, 
che non conveniva nè al loro carattere, né al loro zelo. In <|iie.st’orcasHm»f 
i prelati stabilirono con evidenza i loro diritti sulle piccole .'ciiole. • Si . 



I Esame deir ai'dinanza del zi iipiile iKi8 eonrei nenie riilriizLine |>iiinirin . 
di monsignor d’Astros, vescovo di liavona. 
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disse monsignor di Bonald, vescovo del Puy la giurisdi/.ioiie sulle piccole 
scuole c un diritto dei vescovi. Qual’è la più importante funzione dell’ isti- 
tutore deU'infnnzia? fi quella d’insegnare ai suoi alunni le ferità della re- 
ligione ’ ; di scolpire nella memoria dei fanriiilli il testo del catecliisino, 
e di loro esporre con chiarezza c precisione i dogmi che ogni cristiano 
cattolico fa professione di credere. Se ammette l’ insegnamento umano, non 
è che (|ual accessorio. Qui l’ istruttore c piuttosto catechista che professore, 
piuttosto cooperatore dei ministri della santa parola che maestro in una 
classe, piuttosto associato al ministero evangelico che chiamato a dare i 
primi clementi delle lettere. Ora, considerato sotto «picsti diversi ra|)porti, 
da chi deve il maestro di scuola ricevere la sua missione, se non da coloro 
ai (piali fu detto : Jndate, insegnale '! da coloro che sono incaricati di di- 
stribuire al gregge una sana dottrina e di conservare fedelmente il deposito 
della fede? Forse che egli stesso s’occuperebbe nell’ insegnare? mala sa- 
rebbe un’intrusione. .Vndrebb’ egli a chiedere altrove! suoi poteri? ma 
(pial’è r autorità distinta dal coqio dei pastori la (piale divida con (piesti 
pastori il dovere d’ insegnare la religione e di pascere il gregge di Gesù 
Gristo? Noi non la conosciamo. Se i maestri di scuola non ricevono la 
missione e l’istituzione dai vescovi, se non sono sotto la nostra con- 
tinua sorveglianza, se il diritio ci è tolto di stahilirli e rivocarli, di 
ammetterli o rigettarli, che diverrà il più di spesso l’ insegnamento tra 
le loro mani? Chi ci risponderà della loro esattezza nella spiegazione del 
dogma, nello sviluppo della dottrina cattolica? chi ci assicurerà che 
l’errore non uscirà (lolln loro bocca c non si insinuerà nel cuore dei loro 
alunni? chi sa se non separeranno anche essi stessi la morale dalla religione, 
e se non crederanno esser possibile di formare uomini dabbene senza darsi 
la briga di formare de’ cristiani? Era altamente riconosciuta cpiesta prero- 
gativa che noi (|ui difendiamo, in que’ tempi, in cui, con minore zelo che 
a' nostri di per la libertà d(;lla Chiesa gallicana, rispcttavasi maggiormente 
la sua indipendenza. I conoilj provinciali prestavano alla giurisdizione dei 
prelati sulle piccole .scuole l’appoggio di tutta la loro aulorilà, mentre i 
decreti delle nostre corti sovrane e dei consigli del monarca rendevano 
omaggio a tal diritto c proteggcvanlo contro ingiuste prcte.se ». Parecchi 
vescovi ricusarono di concorrere aU’csecuzione deU’ordinanza del ventuno 
aprile IS28, ed il cardinale di Clermont-Tonnerre annunciò il suo rifiuto 
con una lettera energica ^ al signor di VatimcsniI, allora ministro della 
pubblica Istruzione. Guella che monsignor Claiisel di Montais, vescovo di 
Chartres, diresse a quel ministro, mostrò con altrettanta forza che verità 
che il cattolicismo solo era l’oggetto e la vittima delle restrizioni che avea- 
110 avuto riguardo all’educazione pubblica, che tutte le limitazioni e rigori 
erano riservati per esso, che interiiretavansi tutte le leggi a suo svantaggio, 
e che la religione, fra tutte le istituzioni la più necessaria e sacra, trova- 
vasi spogliata brano a brano, non solo di ciò che fa la sua prosperità, ma 
di (pianto ne assicura la vita c la durata 4. 

I I^cttcca pastorale di monsignor vescovo del Puy, sotto la data del dicci giu- 
gno i8i8. in occasione dcll’oidlnanza del ventuno aprile. 

1 Circolare del niinistro dell’istruzione pubblica, del dodici maggio i3a8. 

3 Ami de la religion, t. 5j, p. 3. 

4 I,eltcra di monsignor vescovo di Cliarircs al signor di Valiincsnil, ministro 
dell’Istruzione pubblica, del (piindici luglio i8a8. 
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In fatto, il cangiamento introdotto dal signor di Vatimesnil nell’ educa- 
zione primaria non avca fatto clic precederne altri ancor più gravi, realiz- 
zati dalle ordinanze del sedici giugno 1838. 

Ecco l'istoria di ipieste fatali ordinanze. 

In un rapporto al re, in data del venti gennaio 1838, il conte Portalis, mi- 
nistro della Giustizia, parlò della necessità d’assicurare in tutte le scuole 
ecclcsiiisticlie secondarie resccuzione delle leggi ilei regno: « Le misure da 
tale necessità eomandate, diceva, hanno bisogno d’ esser compiute ed eili- 
caci; debbono coordinarsi colla nostra legislazione politica e colle massime 
del diritto pubblico francese; si riferiscono in una volta ai sacri diritti della 
i^eligione, a quelli del trono, all’ autorità piUerna c domestica, alla libertà 
religiosa guarentita dalla Carta : non potrebbe mai esser troppa la maturità 
in prepararle, poiché non rimangono straniere a veruno dei principali in- 
teressi del paese. Onde possano effettuarlo con una piena ed intiera cogni- 
zione di causa, i vostri ministri, sire, hanno pensato che sarebbe utile c conve- 
niente che lo stato dei fatti fos.se constatato, che fossero confrontati colle 
leggi, e che le disposizioni riconosciute indispensabili alla conservazione del 
l'egime legale subissero la prova di un esame precedente e profondo, prima 
il’ essere proposte alla diseussione del vostro consiglio ». Fu incaricata «li 
«picsto esame preliminare una commissione di nove membri, della quale fa- 
cevano parte : i monsignori di Ouclen, arcivescovo di Parigi, e Fculrier, ve- 
scovo di Beauvais; Lainé, Mounier, Séguier, pari di Francia; De la Bour- 
tlonnaie, Dupin maggiore, Alessio de Noailks, deputati; de Courvillc, mcni- 
l>ro del consiglio dell’Università Cosi i piccoli seminari, liberati dal giogo 
«uiiversitarìo, ricaddero sotto le controllerie d’una commissione in cui con- 
(avansi sette laici sopra nove membri 

Alcune questioni furono dirette in suo nome ai vescovi, che vennero in- 
terrogati c sul modo d’insegnamento e sullo gestione materiale delle scuole 
ecclesiastiche. Trasmettendo una prima serie di questioni all' episcopato, il 
dodici febbraio 1838, monsignor Frayssinous, ch’era ancora ministro, si 
diede premura di tram|uillizzarc i |irclati sul lavoro della commissione 
A’on si trattava, diceva egli, di distruggere ciò ch’era legittinw, nè di privare 
l'episcopato dei mezzi eh’ erangli necessari alfine di preparare alia religioni* 
degni ministri, e di perpetuare il clero di Francia illustrato da tanti talenti 
e da tante virtù. Si trattava ben più di giugnere ad nn’esatta cognizione dei 
fatti che potrebbero far cessare accuse irriflessive e funesti pregiudizi Sia 
la seconda serie di questioni , trasmesse il tredici febbra'H), lasciò travedere 
che la commissione volgerebbe le sue investigazioni su certi stabilimenti 
ove aupponevasi che l' educazione avesse altrettanto per iscopo di formare 
cristiani pel mondo quanto chierici per la Chiesa. Quattro o cinque vescovi 
solamente osservarono un silenzio assohito ; quattro o cinque risposero in 
una maniera generale ; gli altri diedero delle risposte precise. Quelli che 
scrissero insistettero, con altrettanta forza che saggezza, sui diritti deU'cpi- 
scopato, sul vuoto che esisteva ancora nel santuario e sulla necessità «lei 
piccoli seminari j)cr fornire de’ preti alle diocesi. 1 prelati di cui i Gesuiti 
assistevano le scuole ecclesiastiche dichiararono che que’ religiosi, chiamati 

I Ami de la religinii, l. p, 35i. 

1 Id. , t. :">5, p. 58. 

3 Ibid., p. q8. 
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(la essi, erano, come gli altri sacerdoti, posti sotto la loro sorveglianza e 
sottoposti ai loro ordini, e clic se, nel loro interno, seguivano una regola 
particolare, non trovavansi perciò meno nella mano del vescovo, sìa \wv lln- 
segnamenlo, sia per l’esercizio del ministero 

La commissione si riuni ogni settimana, una volta al Louvre ed un’ altra 
all’ arcivescovato, presso monsignor di Queien, suo presidente. Finalmente, 
il ventotto maggio 1828, essa consegnò in un Rap|>orto aire il risultnmentu 
del suo lavoro ». Essa s’era decisa ad una s|K’cie di transazione, in cui ac- 
cordava all’Università alcuni punti, aflìn d* ottenerne altri nell’ interesse del 
clero. La maggiorità s’era lusingata che bilanciando così i vantaggi assicn- 



I Ami de la l'elìgion, t. 56, p. 6. 

auSire, diceva, la romniissioiie clic Vostra Maestà lia fonnalo con ordinanza del 
venti gennaio di quest’anno, relativamente alle scuole secondarie ecclesiastiche, 
ha l’onore di pi'esentarvi il risulta mento del suo lavoro. 

Consta(nre lo stato delle scuole ecclesiastiche secondarie stabilite in Fran- 
cia, confrontarlo alle differenti disposizioni della legislazione in vigore; neri- 
care i mezzi d* assicurare, relativamente a finestr scuole, l*esecuzione delle leggi 
del regno; indicare, \ìcf arrivare a quest’ nltìmo scopo, delle misure eomfflete, ef- 
ficaci, e che si coordinino colla nostra legislazione politica r le massime del di- 
ritto pubblico francese; tale doveva essere Soggetto delle nostre investigatioiii. 
/ diritti sacri della religione, quelli del trono^ V antorith paterna e domestica , 
la libertà religiosa guarentita tUdln Carta: tide doveva essci'e lu nostra guida. La 
nostra devozione a tutti questi principali interessi del paese ci ha sostenuti nel 
compimimto d’un dovere talora diflìcile. 

L’ordine del lavora sembrava esigei'c che noi avessimo dapprima conoscenza 
della situazione attuale delle scuole secondarie ecclesiastiche. La vostra commis- 
sione, o sira, imita ha negletto per istabìlìrhi; c^ssa si è diretta ai ministri di Vo- 
stra Maestà, i soli in posizione di procurarle lino i più minuti documenti. La sola 
corrispondenza 0|>erUi in (|U(*sta occasione da tutti ì punti del regno spieghei'à (a 
cilincnte a Vostra Maestà «pianto tempo fu necessario alla commissione per for- 
marsi un piano regolai^, sul quale potesse discutere e premiere delle risoluzioni. 

II Tuttavìa questo tempo non è stilo peiduto per V insieme del lavoro. Aspet- 
tando che i fatti fossero constatati, noi ci siamo occupati di meditare e di appro- 
fondire le leggi, dccieti, ordinanze e regolamenti deiristnizione pubblicai abbiamo 
studiato il lora rapporto coll’educazione ebe si riceve nelle scuole seixmdarie ec- 
clesiastiche ; abbiamo provato a cogliere l’npplicazione che se ne poteva fare a 
queste scuole, e per conseguenza discoprire i motivi ebe aveano potuto dare luogo 
alla rivalità, ai conflitti ed anche allo accuse. Fiiialroente, abbiamo ni'crcato quali 
sarebbero i mezzi di ristnbilirc rariiioiiiasìdesiderevolein questi due rami dell’istru- 
zione, e di prevenire il ritorno di «|ueste contestazioni, che turbano ad un tempo la 
pace delle lettera, delle famiglie e delle ('osciiuizc, c non sono meno uocevoli alla 
ralìgione che alla società. 

11 Questo esame c gli indizi clic sono stati luriiiti alla commissione, l’ lian con- 
fermata nel pensiero, che, nelle cose utnaiie, Fabuso viene ognora a situarsi presso 
all’uso, e che insensibilmente giugne ad usurpara dei diritti di cui è diflìcilissiino 
spogliarlo quando esso ne ha goduto {>er un dato tem|x>. Noi abbiamo dunque cre- 
duto clic ogni nostro dovere era di cercara di lien conosceiv gli abusi; che avraro* 
mo adempiuto ogni carico impostoci se giunti fossimo ad indicare, con tutta la 
pracìsione nc(*essaria, i mezzi di correggerli; td abbiamo pensato che l’applicazione 
di questi mezzi assiciirarabbe nello stesso tempo all’ istituzione chdlc scuole eccle- 
siastiche secondarie un’esistenza più diiravole e più placida. In «piesto disegno, 
abbiamo ridotto a sette punti prìnci{ialì tutte le materie d(dle nostre deliberazioni, 
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rcrebbc la stabilità di otto scuole dove i Gesuiti aveano l>rn meritato della 

religione, dello Stato c delle famiglio. Essa s*cra rassegnata a parecchie con- 



citi è il risultato di queste medesime delibcrarioni y che abbiamo Tonorc di rnettei*e 
«lOtto gli ocebi dì Vostra Macs>tH in questo Rapporto. 

I.® Delle svuole ecclesiastiche secondarie in generale; loro oggetto; 
loro esistenza legale e loro risorse. 

M Le scuole cccleiiasticbe secondarie, ni trimenti rbiamute piccoli seminari, esì- 
ftLMiti sotto il governo ini|)crìale per preparare i giovani allievi, che si destinano 
allo stato ecclesiastico, ad entrare nei grandi seminari doj>o le loro umanità e tal- 
volta anche dopo il lot*o corso di Blosofì.i , esistono tali quali sono al presente, in 
> irtìi dell*orclinanza del cinque ottobre i8i4> 

La legge del dieci maggio 1806, die lia fondata TUniversità , stabilisce così , 
die tutto ciò die appartiene airesecui’.ione sarà determinato {ler messo di decreti, 
i quali saranno posteriormente convei'tìti in leggi. 

n I decreti d* organiszazione sono sbiti emanati ; la legge nonè giammai venuta n 
eoiToliorarli. Pai'eccbi di questi decreti avevano aulorì/.zato le sniolececlcsiasticlie 
secondane, ponendole allora sotto il regime e la giurisdizione ddI’Universitò. 

Fu in questo stato di cose die la ristorizione trovò TUniversità. ly* ordinanze 
del re ebe sono venute a mettere le nostre istituzioni d*accordo colla nuova forma 
del governo, hanno inodifìcato i decreti relativi alle scuole ecclesiastiche seconda- 
rie. Queste ordinanze hanno forza di legge, del pari che i precintiti decreti. 

n |yi legittimità deU’esistenza attuale delle scuole ecclesiastiche secondarie non 
può dunque cs>er loro coiitnistata. Essa ò regolare, è legale, per tutte quelle che 
sono formate in virtù d’oixlìnanza del re. 

11 Cento ventisei scuole ccclesinsticbc sceoml arie batino ottenuto rautorizzazione, 
sia in virtù dell* ordinanza del cinqiie ottobre i8t4» *in in virtù d*oi*dinanze par- 
ticolari conformi alle disposizioni nella prima ordinanza. 

n Dopo avet* rìd^vuto, pel loro primo stabilimento, alcuni soccoi'zi del governo, 
dei consigli generali dei dìpaitimenti c dei consigli municipali, queste scuole fu- 
rono e sono ancora generalineiite abbandonate, pel loro mantenimento e pelU loro 
esistenza, alla sollecitudine dei vescovi cd alla carità dei fedeli. Esse sono utili ed 
anche necessarie alta religione, che non può sperare, senza il lom soccorso, d* as- 
sicurare in Frencìa la perpetuità del sacerelozio, o almeno, non può promet- 
tersi di riempire con altri mezzi il vuoto immenso ilei santuario. La commissione 
ha pensato unanimemente che Hn tanto che le scuole ecclesiastiche conserveranno 
il carattere clic loro appartiene, queste scuole devono essere autorizzate od anche 
incoraggiate da dotazioni o soccorsi convenienti, che le tolgano a questo stato pre- 
cario il) cui le ritiene la penosa condizione di non essere alimentate die da ele- 
mosine. 

Il Cinquantatrè stabilimenti si qitalifìeano del titolo di scuole ecclesiastiche, di 
^cuole clericali, di piccoli scminiiri. Essi iioii posseggono alcun titolo valevole, ep- 
pure sono sottratti alla giurisdizione (leH'tJnivcrsità. lyi loro esistenza è contraria 
alla legislazione attualmente in vigore. QiicsLi legislazione determina che nessuno 
%tnbiliinento, scuota o jiensionnto deve esistere, senza l'autorizzazione dcll*Univer— 
"ità c conformandosi a suoi regolamenti. Evsa non ne eccettua die le scuole ec- 
clesiastiche secondarie in virtù deirordinanza del cinque ottobre i8i4* 

19 in conseguenza, la commissione ha pens:ito che urgente diveniva di far rien— ^ 
Irare questi stabilimenti nell* ordine legale, e die, per giungervi , senza mano— 
mettere d*un sol colpo interessi talvolta rispettabili, sarebbe a proposito di fissare 
una dilazione, durante la quale ciascuno dei (letti stabilimenti fosse tenuto, o di 
pitirvedersi dell’ autorizzazione reale secondo la formola prescritta daironlinanzn 
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cessioni j nella speranza che ì suoi sacrifizi sarebbero compensati da altre 
disposizioni conformi ai voti della Chiesa, e reclamate dai bisogni delle dio- 



del cinc|ue ottobre 18149 o di sottomettersi ni regolamenti HelT Università, en- 
trando sotto la sua dipendenza. 

a.® Delle scuole primarie ecclesiastiche. 

1) Dietro rordiiianza del ventisette febbraio 1821, nrtirolo 38, i curati sono un- 
toi'itzati a formare due o ti*e giovani pei piccoli seminari , e t rettori delle accade- 
mie sono tenuti a vegliare onde non si sorpassi il numero fissato. 

)) Il rigoi'e di questa disuosizione, die die* luogo a mimerose infrazioni, ci parve 
dover essere un poco addolcito, sia in favore degli abitanti delle comuni lontane 
da ogni mezzo d’ istruzione, dove i padri di famigliasi trovassero in tal guisa privi 
della facilità di far istruire i lor figli, sia in favoi-e di alcune scuole clericali che, 
nelle grandi città e s|»eciulinente a Parigi, si sono f(»rmule presso parecchie chiese, 
che sono sorvegliate immediatamente dai riirnti, e che limino per oggetto di all<v 
vare gratuitamente dei fanciulli destinati ui piccoli seminari, e die iiituntoservoiK) 
alle cerimonie e alia [ioni[Ki del culto divino. 

Per conciliai'e, per quanto fosse possibile, qu<;sto doppio bisogno cogli iniei'essi 
deirUnìvcrsilà, la couiiiiissione ha (lensato: 

u I.® Che se v'eraiio inconvenienti ad estendere rarticolo o8 delTordinanza <lel 
ventisette febbraio 1821, vi sm ebbe |kmò qualche vantaggio a spiegai-e, in un senso 
più esteso, la <iisposizionc lestrittiva dì quell'articolo , dichiarando difessa non si 
oppone adatto rinde i curati istruiscano nelle scienze ì fanciulli delle loro pnrroc* 
due solamente, che si recassero presso di loro ad ora fissate, e senza cessare d’abi- 
tare nelle loro famiglie; ma nel medesimo tempo sarchile necessario che questa 
sptMazioiic portasse che, se un curato volea tenere 1111 pensionato in conformità 
dell articolo 28, il diploma delVUniversità non potesse essergli accordato, che die- 
tro il viìto della ]>crmissroii(' del vescovo diocesano. 

n a.® Clic erari luogo di presentate una disposizione speciale, di cui la commis- 
sione adotta la riduzione n*‘i termini seguenti: 

u Potranno essere stabilite delle scuole ecclesiastiche primarie colPautorizza- 
zione del re, data dietro avviso del Consiglio reale deiristruzionc pubblica, nelle 
19 città metropolitane, presso le chiese metropolitane c puiTOCchiali , e nelle ritu't 
19 diocesane, presso le chiese cnttetlrali. 

19 Queste scuole primarie non ammetteranno adatto d'esterni, e non potraniiu rì- 
99 pevere che pensionari gratuiti, fino alla concorrenzii del numero determinato 
99 dall*atto d autorizzazione. Oli alunni |>orteranno l’abito clericale; studieranno i 
99 rudimenti del latino (ino alla quarta inclusivamenlc, il canto fermo, c sciviranno 
99 alle cerimonie del culto div:no, 

99 Net caso in cui una scuola primaria cosi autorizzata non si conformasse ulte 
99 prascrizioni sopra ordinale, raiitorizzazione sarà annullati ii. 

99 discussione di quest’ultima proposizione ha dato luogo ad alcune rifles- 
sioni, tanto sulla destinazione precisn delle città, in cui queste novelle scuole pri- 
marie ecclesiastiche potrebbero esser formate, clic sull* ammissione degli caterni c 
la retribuzione da riceversi per pi'czzo della pensione. La tema di troppo ristrin- 
gere o di procurare troppa estensione a <{uesto stabilimento ha comandato una ri- 
t<Tva (ti cui Vostra Maestà apprezzer'i i motivi. 

5 .® Delle sumirsalit dipendenze o spartimento 
delle scuole ecclesiastiche secondarie. 

99 Nelle diverse diocesi , la scuola o le scuole ccclesinstiche secondarie non ba- 
stando a contenere tutti gli allievi che si presentassero, sia a motivo della dimcn- 
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resi Per giudicare il suo Rapporto, bisogna considerare l'insieme, imper- 
ciorchè le proposizioni che conteneva non dovevano atTatto essere separate. 



Mone ilei locale, sia della necessita di separai^ gli allievi pel buon ordine e il man- 
tenimento della disciplimi, sia a motivo della salute de’ giovani, di cui un gran 
numero Im d'uopo d’ un'aria più viva e più salul)i*e, sono stati stabiliti nuovi pen- 
»ionati, sotto il titolo di succursali, dipendenze, spartiincnto delle scuole autoriz- 
zate, e i vescovi si sono rmlnti dispensali di sollecitare per questi stabilimenti una 
autorizzazione sperinle. 

Questa npplicozione dello legge può dar luogo a qualche abuso, c l'Univer- 
»ità se ne querela considerandole come un mezzo che si potrebbe far valere per 
eludere le disposizioni legali. Dopo avere esaminato le disposizioni dell'oidinanza 
del cinque oUobi'e i8i4 su quest'articolo, la commissione non ha creduto di met- 
tei^ degli ostacoli nlPesisteiiza dei piccoli seminari, indicando come una misura 
d'ordine: a Che ogni nuova casa che si stabilisse, sia come spartiinento, sia .come 
succumlc o dipimdcnza d'nnn scuoia ecclesiastica si^i^ondaria, non potesse aprirsi 
9) che con l'autorizz^izione del i*e. e questa autorizz^izione dovesse esser ricliiesta da 
99 quelle che esisten^cro di giò nella forma prescritti dairni*ticolo 6 dell'ordinanza 
9tdel cinque ottobre Quest'articolo vuole clic, tutte le volte che una scuola 

ecclesiastica non è sufficiente pei bisogni della diocesi, una seconda scuola non poss.i 
esser ci*enta che ilietro un'ordinanza del i*e, emanata doj)o nvei* inteso il Consiglio 
d’istnizione pubblica. Lo volontà di Vostra Maestà non può essei'e illusoria, e nes- 
suno può dubitat'e eh' essa non sia sempre l)enGvola per le dimande clic nvi'à rico- 
nosciute giuste e ragionevoli. 

4.* Del regime e di ftlcune regole proprie alle scuole ecclefinstiche secondarie. 

99 L'oggetto deiristituzìone delle scuole ecclesiastiche secondarie è di preparare 
pc* grandi seminori i fanciulli c I giovani che annunziassero della vocazione allo 
»tato ecclesiastico; il ragime di queste scuole deve esser dunque regolato in maniero 
da favorire Io svìluppamento di questa vocazione; l'istruzioiie e la disciplina non 
|K>trcbbero essere, in queste scuole, le medesime dei collegi reali e d’alti'e istituzioni 
soggette all’ Università. I vescovi assicurano ebe l'educazione data nei loro pic- 
coli seminari è peiTcttamente contorme allo scopo di loro istituzione. 1 bisogni 
delle loro diocesi e i continui sacrifizi clic sono obbligati u fare per sostenere le 
loro scuole ecclesiusticbe sono motivi succienti jx:r credei'C che dirigono eziandio 
tutti i loro sfoi*zi verso questo scopo unico e per essi essenziale. 

99 Eppure si sono mossi de’ clamori perchè, in pai'eccbie scuole ecclesiasticlic, 
questo scopo esseiiziule e ijucsta specialità d* eiluraziune erano state perdutedi vista 
a detrimento dei collegi e delle istituzioni dclTUniversità ; si rimarcò che cci*tc 
condizioni, impiostc a queste scuole ecclesiastiche, e che erano di natura da conser- 
var loro il carattere che devono sempre avere, non erano state gcnerabnente con 
iKistcvole rigore osservate: come l'obbligo di portale l’abito ecclesiastico alla fine 
di due anni di studj, l’esclusioiic delle arti, esercizi c studj incom{>atibili colla pro- 
fessione del Siicerdozio e Tinteitlizione degli esterni nelle dette scuole. 

99 Ver togliera fino il minimo pretesto ad accuse che turbano l’ armonia che sa- 
rcbl)c si desiderabile di veder esistei'e fra scuole, le quali non dovi*cblx:ro essei'e 
che cmnlc degli altri stabilimenti , senza mai esserne rivali, la commissione pro- 
pone di mantenere 1* adempimento delle seguenti disposizioni : 

99 Non devonsi fare nei piccoli seminari che gli studj compatibili con lo stato 
ecclesi.astico. 

99 Gli allievi rii queste scuole situate nelle città ove si trova un collegio devono 
r Ami de la religion, t. 56 , p. 111. 
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D'altronde^ non proponeva essa alcuna misura che supponesse Tìmpìego dì 
mezzi arbitrari c dì forme vessatorie. La commissione credeva essersi te* 



I ii'endere Tiìbito errlesiiHtiro al termine di due anni di studj, come lo prascrive 
’ordiiian7^ del riiH{uc ottobre i8i4> 

n Le scuole endesiastiebe secondane devono* in esecuzione dcirarticolo 45 del- 
roi^linanta del sette febbraio iHiS* cessare di ricevere gli esterni. 

Confornie alla dcBnizinnc data <lal decreto della commissione d’ istruzione 
pubblica del vcntoltn .settembre sono riputati esterni tutti gli allievi che non 

dormono, nè mangiano nello stabilimento. 

Tuttavia cnnvmebl>e fare un'cccezinne alla regola gcncmle ]ier le scuole die 
fossero stabilite lidie annulli , ove non fosse collegio dcirLbiiversilti. Queste po- 
ti'cbl)eiO ricevere come esterni i figli delle (icrsone domiciliate nella t*oinuno. 

99 V' hanno delle citta le (piali non hanno conceduto che sotto questa condizione 
eccezionale le fabbriche che loro appartenevano, per essere impiegate a fondai*e 
delle scuole secondarie ccclesiaslidie : la loro es{X!ttazione non dovi'ebbc andare 
delusa. 

La commissione |)cnsa inoltre die, per assicurare di bene in meglio Lordine 
in (|iiesti stabilimenti, sarebbe necessario assoggettarli a regole fisse, iin|>oste dai 
vescovi. 

5.® Del diploma di hnccelliet'c in lettere accordato ag;li allievi 
delle scuole ecclesias lìdie secondarie. 

1 ) L*ntlenzionc della commissione è stata ridiiamata sui mezzi di prevenire fin- 
conveniente die ristdla, per ristrnzione pubblica e pei dirttli ddf Uiiiversiiri, dal* 
Lninmissinne di (pi(*gli allievi clic, non avendo veruna vocazione ]>er lo stato ec- 
clesiastico, entrano nondimeno in nlciinì piccoli seminari, sotto pretesto di quella 
vocazione, e die, do|)o aver profìttuto dei benefizi e privilegi d’ima s|>eciale edu- 
cazione. entrano nelle professioni laiche, sottratti ess<*ndosi <Ìa un lato alla dire- 
zione tinivcrsitaria, e dall’altro, uvendo consumato ima parte delle risorse die le 
din(*esi destinavano soltanto a coloro i quali potessero in seguito render loroscr\i- 
gio, ncircsercizìo del .santo ministero. 

Ci sembrò pics.sodiè impossibile t imediai'e intieramente a queste sorta di abu- 
si; ma noi pensammo che, se non vi si {viteva giungere per mezzo d’iina disposi- 
zione positiva, era d’uopo almeno troncare tutte le vie che fossero di natura tale 
da favorirli. La commissione pensai die saidibe n proposito dec’idet'e clic u gli al- 
lievi delle scuole ecdesiastidie secondarie che si presimtassero alLcsame drl grado 
di baccelliei*c in lettere, non otterranno per Lavvenira die mi diploma speciale, 
il quale non servirà loro clic per giungere ai gradi in teologia; tuttavìa ijnesto di- 
ploma avrà l’dTctto medesimo delle dis(>osizioiii ordinarie, [icr gli ecdesìastici,dal 
momento in cui questi diierici saranno entrati negli ordini sacri Tutti gli al- 
lievi die avranno abbandonato lo stato ecclesiastico, dopo il loro corso di studj , 
saranno obbligati, (icr ottcnera il diploma di buccdliere in lettera, di sottomettersi 
dì nuovo agli studj td agli esami, secondo i ragolamenti delLCniversitn. 

6.® Dell* esenzione dalla refi ibuzìonc universitaria 
pegli allievi delle scuole ecclesiastiche secondarie. 

Le ordinanze del re e i decreti della cojiiinissionc d’istruzione pubblica escii- 
laiio dalla retribuzione universitaria tutti gli allievi delle scuole ecdesiastidie se- 
condarie, come pure gli allievi delle scuole miste, dei collegi i*enli e de* collegi co- 
munali che si destinano allo stato ecdesiastico. 

Lo sco[K) di questa misura fu Hi favorire gli studj ecclesiastici ; ma, dettata 
lìdi’ interesse della rdigione, questa dis^iosizione servir non deve a sottrarre questi 
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nula o^alaiente lontana da un sistema di debolezza colpevole, e dall’appa- 
renza d’ima persecuzione e d’una intolleranza incompatibile coi princìpj 
della Carta. 

stabilimenti alla giurisdizione deirUnivcnilìi, e ad evitai*e» con una Unzione, di 
saldm'c i diritti stabiliti dai regolamenti. 

1 ) Onde arrestare gli abusi, In commissione avea da principio esaminato se fosse 
jMiÀsibile di determinare con una cifra il numero degli allievi ebe sai'ebbero am- 
messi, in rinsctina dio<'esi, a godere dell’esenzione dalla retribuzione universitaria. 
Per giungere a tale scopo, essa avea dimandato degl’iudizi abbastanza estesi sui bi- 
sogni di ciascuiiu diocesi; ma lia lìnito per conoscere che, per determinare una giu- 
sta proporzione, esistevano difFicoltà insormontabili. 

La commissione è (l’avviso che l’esenzioni accordate pcgli allievi de’collegi 
reali e comunali, come pure pe* collegi misti, olTruiio pocbi inconvenienti , poicliè 
il Consiglio reale, prima di pronunziare su ciascuna di queste eccezioni in partico- 
lare, è libem di ricusarle tutte le volte supporrà ebe, sotto pi'etesto di favorire gli 
ktudj ecclesiastici, si volesse solamente sfuggire ai diritti stabiliti. La commissione 
]>en.sa d’ultrondcquaìi forme prescrvatrici equali guarentigie potrebl^ero essere adot- 
tate. Per esempio, sembreiebbe conveniente (li esigere, prima di pronunziare su 
d’ogni esenzione, l’ attestato del vescovo diocesano. 

sf In (pianto alle scuole ecclesiastiche secondarie, la commissione rimarca die in 
questo momento tutti gli allievi che vi sono ammessi godono dell’esenzione; che 
le (}uerele innalzate n questo riguardo pcrvengonodal riceversi, in parecchie scuole, 
gli allievi che rintoriaiuente non si destinano punto alto stato ecclesiastico. Es>:t 
jiensa che, allorquando tutti i piccoli seminari, senza eccezione, saranno ridive- 
nuti ciò che doveano c devono essere, vale a dire (piando non raccliiuderanno che 
allievi nnnunzinnti realmente l’intenzione di destinarsi al servizio degli altari, non 
vi sarà piu motivo di fare una diffcreriza tra gli studenti, e di privarli del favore 
ch(* loro accordano le ordinanze attualmente in vigori; d’ultra parte, l’autorizza- 
zione reale essendo nci'cssarin per l’aiK'rtnra d’ima nuova casa, essa non verrà ac- 
cordata, se la prima è siiflìciente pc’ bioogiii delle diocesi. 

)) Tuttavia la commissione stima cli’egli è imp<jrtantc dare in un modo evidente 
alle scuole di cui si tratta il carattere di loro destinnziune; che a tale effetto la di- 
sposizione dell’articolo 5 del cimpic ottobre t8(4> lit quale esige che gli allievi 
pollino l’abito ecclesiastico a capo di due anni di slndj, dcv’cssci'c estesa a tutte le 
scuole e<‘clesiastiche MM’ondarie senza eccezione. 

La commissione avendo esaminato, in questa occasione, le dis|)osizÌonÌ del <le- 
('l'Cto del diciassel le Ottobre iBi5, le quali prescrivono che l’abito ecclesiastico 
sia pieso, non solo dagli allievi ecclesiastici dei collegi misti, ma eziandio dagli al- 
lievi (h’gli altri collegi esentati (lolla retribuzione, come aspiranti alto stato eccle- 
siastico, h d’avviso che questo deciselo dev’essere mantenuto a riguardo dei collegi 
metti , ma clic converrcbl>e icndere questa disposizione facoltativa pei collegi reali 
e comunali, ove di già essa non e generalmente osservata. 

Della direzione delle scuole ecclesiastiche secondarie, 

r L’esame profondo a cui si diede, ha guidato la commissione a conoscetx* quali 
erano gli ecclesiastici incaricati dai vescovi dell’ insegnamento e della dii'ezione di 
(|uestc scuole e(*cl(^iastiche secondarie. Gl’indizi forniti dai signori prefetti dei di- 
partimenti e rettori d(‘lic accademie non han dato luogo ad alcuna osservazione 
sul piu gran numero delle scuole eccle.tiastichc secondarie. Nelle diocesi di Bor- 
il(rau\, Aix, Ainiens. Vannes, Clcrinont, Saint-Claudc, Pigne c Poitier.s solamente, 
i prefetti hanno .sciitto, gli uni che la direzione dei piccoli seminari di loro di{>ar- 
liinento era confidata ai fluiti; gli altri che questi direzione cm confidata a sa- 
cerdoti ('he viveano nel loro interno sotto le regole di sant’Ignazio. I vescovi hanno 
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Il Rap[)orto della commissione essendo sialo favorevole a quelle tra le scuole 
ccclesiasliclic elio orano le più niinaeciale, non era da presumere che il mi- 



nflcrmato che gli eccle 5 ÌQ»tiri , ai quali In direzione di questi otto piccoli teminnri 
ei'u aflìdata, K^uivano, pel lora n^gtinc interno, le regole di sant* ìgniixio; inn die 
questi preti, scelti dai vescovi, rivocabiìi a loro volontà, sommessi in tuttoalla loro 
autorità c alla loro giurisdizione spiiitiiale, non distinguendosi dogli altri preti delle 
loro diocesi per alcuna denominazione i>ai*ticolure, nè pcT alcun vestiaiio diftc> 
reiite, non |M>tevuno esser considerati, agli occhi della legge, che come individui, 
e non comeformanti una corporazione religiosa incaricala della direzione delle scuole 
ecclesiastiche. 

i)La natura e le forme di questi diversi indizi ravvicinati gli uni agli altri lianno 
dovuto menare la cominissioiR* a poggiare e ad esaminare inaturaineiite due que- 
stioni, l’una dì fatto, Taltra di diritto; la prima consisteva a supere fino a qual 
grado di certezza essa potesse allerinare che gli otto piccoli seminari rossci*o i*eal- 
tuente diretti da piTti up|surteneiiti ad una congregazione non autorìzzata; la se- 
conda dovea stiìbalirc quaVera In libertà che le leggi, ordinanze c regolamenti la- 
sciavano ai vescovi nella scelta degl* istitutori e dii-ettori de* loro seminari, e quindi 
in che consisteva, per rappprto a questi istitutori e direttori, l.i libei tà civile e re- 
ligiosa coiisiicrata dalla Carta; finalincnte, se i vescovi erano o no in contravven- 
zione alle leggi del regno, per la scelta ch'esst aveano fatta di questi preti per hi 
direzione delle loro scuole ecclesiastiche. Tali questioni essendo cosi i*ncrJutisciiclin 
stretto cercliio ch*crale stato tracciato, la commissione ha potuto trarre delle con- 
clusioni, e prendere una risoluzioue clic, dopo essere stata Soggetto di lunghe c frv- 
ipieiili deliberazioni, ha pur tuttavia riunito la maggioriti'i de'stiiIrHgi. 

Gli è vero che, su questo punto, ci fu di pena vtvier tlividerst la (‘uinitii»- 
sione; insitio allora essa era stata d’unaniine avviso. La divisione fra le due opi- 
nioni fu tale, che noi desaierammo venissero testualmente inserite nel rapporto, 
1*01116 pure i motivi che le hanno dettate Tiina e l’altri, onde Vostra Maestà cu- 
iio»cessc la verità nella sua piti esatta precisione, c per soddistare nel tciiqio me- 
desimo alla dttnanda della minorità della commissione. 

n L’opinione che ha riunito quattro sulTragi ha pivsimtalu il s^giicute ristil- 



u 1..U legge del dici'imiovc lèlibraio 1^90 ha eqin'Siaim*nlc soppresso gli ordini 
tcligiosi. (^hiesti soppressione è stata eonìerinata e mantenuta <lalrai*ticolo 1 1 della 
legge delTolto aprile iftoa, che ha regolalo l’esernzioiie ilei (loncordato, ed è stala 
lormalinenlc rinnovata da tiri decreto del i8i4 d’allrnnde un principio iii- 
coiitrastnbile nel diritto pubblico della monarchia, che veruna istituzione dWdinr 
religioso non (lolessc aver luogo senza autorizzazione retile, emanata in forma di 
editto. 

u vero elle si allega che, sotto il legiine della Oirta, è libero a ciasche- 

duno di seguire le l'cgole c pratiche religiose che egli s’iiiiponc. 

n Se si tratta di regole e pi*atiche religiose di cui un itidtviduu si prascrive I os- 
servanza nel suo interno, seu/.a dubbio la cosa non può ratiera che sotto la giiirii- 
dizione dei direttori spirituali; ma, dal momento rlu* risiilt'i tlall' adozione di tpie- 
stii regola un* associazione d* uomini riuniti (ler voti e liguni monastici, que<t'ii>- 
sortazione è soggetta all* applicazione delle leggi che abbiamo citato. 

V Queste leggi non suno state estinte daireffetto delle disposizioni generose della 
(ària. Non solo essa ha dichiarato che le leggi allora esistenti rimnrrcblieio in vi- 
gore , fintniito che non VI si fosse legalmente derogato; ma una legge eniaiiata 
sotto il suo impero, dopo lunghe e solenni dÌNCti>sioot (nel i 8 a 5 h ha consacrato in 
maniera in‘efragab!lc il principio che un’associazione raligiosa non può esistere 
senz.'i la sanzione legislativa. 

u L* istituto o Tordiiie di saiit’lgnazio non ha r»ttcmito quest» sanzione. 
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iiìslero prenderebbe misure contrarie alle conclusioni della Sjiecie di lrìl>u* 
naie che aveva esso stesso istituito. Ma la minorità della commissione e|v 



1) Se fi sostenesse che ecclesiastici osservanti la i*egu 1 a di sant* Ignazio, la cui 
presenza in pareccbi piccoli seminari Im fissato l*uttenzione , non formano punto 
lina congregazione, e clic, individui isolati, sono ftiori delTazinne delle leggi che 
proibiscono gli ordini religiosi, noi risponderemmo che n* nostri oo'lii gli ecclesia- 
stici die sono incaricati dei piccoli seiniiiaii di Saint-Acbeid, Dole, Bordeaux, 
Sant’ Anna d’Aumy, Aix, Forcalquier , Montmorilloii e Bilioni, sono costituiti in 
congiegazione; in una }mrula, essi fan pai'te dell’istituto dei Gesuiti. 

Il Noi potremmo invocare a questo riguardo la notorietà, e fai*c ossei vai'C die, 
nelle pubblicazioni spaile da qimidie tetn|>o per la difesa di questi picruli semi* 
nari, così evidenteuientc usciti dal circolo Iruccìato loro dalle ordinanze reali , gli 
ccdcsiastici clic li dirigono sono apertamente e pubbliramentc qualificati come 
Gesuiti ; nin altri molivi hanno determinato le nostre pet'siiasioni. 

Nel 1K26, monsignor vescovo d’Entiopolt, allor ministro degli affari ecclesia- 
siici t* dell’istruzione pubblica, ba dichiarato olla tribuna delle due cninere, e 
specialmente il ventisei maggio a iptella dei deputati, die sette piccoli semiuari 
ei'ano sotto la ninno dei (Usuiti. 

o Quindi, un ottavo stabilimento, funnato nella loro antica casa di liillom ^ è 
^tato ad essi egualmente confidato. 

u Si legge n>'i rapporti dei rettori delle accodemie; 

Sul piccolo seminario di Suint-Aclieul , 

l'fìli ecdcsinslici che lo dirigono seguono la redola di sani* Ignazio ti. 

99 Su qiidlo di Dole, 

t'> (rii ecclesiastici che lo dirigono fanno parte d’una congi'egazione. Essi ven» 
guiio stimati appartenere alla Compagnia di Getìt. Il loro abito è simile n quello 
dei pieti secolari, ad eccezione del piccolo colletto.\.z loroiegola è conforme alla 
rostituzione di sant' Ignazio 

Il Su quello di Bordeaux, 

99 fi pi(‘colo seminano è tra le mani de’ Gesuiti ^ chiamati volgarmente i Padri 
della fede. Essi ne hanno Valuto e seguono le l'egole di quell’ istiltitu ii. 

99 Su quello di Sant’Anna d’Auray, 

99 Esso c diretto da religiosi die sono della congregazione dei Gesnili ; eglino n»* 
osservano le regole e ne portano V abito dentro e fuori della comunità 99. 

9^ Su quelli d’Aix e di ForcaUpiier, 

99 Questi due piccoli seminari sono diretti da ecdestastici generalnieiite desi* 
gnati come facenti parte d’iina congregazione, la quale è indifferentemente desi* 
guata dal vescovo diocesano, dal clero e dal pubblico, sotto il nome di Padri il^Un 
fede o di Gesuiti. Questi ecclesiastici si distinguono dagli altri picli f»er V ahiio , 
e si distinguono pur anco (icr certi atti esteriori. Essi pt'endono II titolo di Pn* 
«Iri , eoe. 99 

99 Su quello di Montmorillon, 

99 Esso è tenuto dn ecclesiastici a cui tutti , il doro pur anco, danno poliblica- 
mente le qualità di Gesaitif di’essi stessi ricevono c prendono, ecc. 99 

99 Su quello di Billom , 

99 Èdii*ctto da ecclesiastici che diconsi appnrtenei'C alla congi^gaziotie dei Gr* 
suiti. Il loro ahitOy alTinfuori del colletto, è quello dei preti secoUii 9?. 

99 I rapporti del prefetti stabiliscono: 

99 Che n Saint*Acbeul, la direzione dello stabilimento è confìdatii ad ei'desiustici 
appartenenti alla congregazione conosciuta sotto il nome di Ge.\uiti; 

99 Cile n Dòlo, c*sa lo è ad ecclesiastici osservanti la regola di sant’ Ignazio ; 

99 Che n Sant’Anna d’ Aurav, lo h ad ecclesiastici facenti parte d’mia congix*ga- 
zionc sotto Iti denn:iMnti 7 .ionc di Padri della fede ; 
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partcneva alla maggiorità della camera dei deputali, e questa maggiorità, 
in ritorno del budget, im|>ose al ministero il sacrifizio degli stabilimenti ec- 
clesiastici, per preludiare ad altri atti di distruzione. 



» Cile ad Aix, la direzione à affidata a religiosi rlie prendevano la denomina- 
zione di Pailri della fede, ed a cui diessi dappoi quella di Gesuiti; 

n Che a Forcalquier, rinsegnainento è affidato ad ecclesiastici facenti parte di 
una congregazione; 

» Clic a Montniorillon, il piccolo seminario è diretto dai Gesuiti ; 

Il Che a Billom , il piccolo seminario à affidato ai Gesuiti che sono in numero 
di trenta, compresivi i fratelli inservienti. 

» In quanto ai vescovi, le loro dichiarazioni redatte con un'intiera conformità 
d’idee ed anche d’espressioni, portano unanimemente che la direzione e l’ insegna- 
mento nei piccoli seminari, qui sopra designati, sono confidati ad ecclesiastici che 
seguono la regola di sanf Ignazio. 

I) Dietro questi autentici indizi e queste formali dichiarazioni , la minorità della 
commissione considera come un fatto [lositivo l’csisteuza della congi'egazione dei 
Gesuiti in otto piccoli seminari. 

Il Si pretende invano che trattasi soltanto di preti isolati , osservanti per loro 
regime interno lu regola particolare dell’istituto di sant’Ignozio. La base degli 
statuti di quest’oidine è l’obbedienza assoluta e gerarchica di tutti quelli che ri- 
conoscono di soggettarvisi, mettendo capo sino al generale , il quale risiede fuori 
del regno. 

Il Arrolarsi sotto questi statuti, osservarne le prescrizioni, portare un abito par- 
ticolare, accettare la qualifica di membro dell’ordine, si ì associarsi, anche este- 
riormente, ad una congregazione religiosa. Egli è vero che questa congregazione 
Sion si piesenta come una corporazione, che non possiede nè acquista titolo; ma 
essa non potrebbe farlo che quando l’autorità competente le avesse di già dato l’esi- 
stenza civile; ora, nessuno pretende che la congregazione di cui si tratta in questo 
momento abbia una capacità che non può risultare che da una cieazione legale. 
Nell’opinione della minorità, si è un errore di credere che le leggi, come le antiche 
massime della monarchia, le quali vogliono che nessun ordine religioso non possa 
introdursi in Francia senza l’espresso permesso del poter sovrano, hanno avuto 
solamente in vista la capacità relativa alla proprietà e alla sua disposizione. Esse 
ebbero da principio in vista le regole per mezzo delle quali si trattava di legare in 
una maniera continua e permanente, per tutti gl’istanti di loro vita, gli abitanti 
del regno. Cosi la permissione non poteva e non potrebbe in verun caso essere 
accorciata che dieti'O l’esame degli statuti. Coloro che si riuniscono per vivere sotto 
' statuti non comunicati al governo, non approvati nellaforma prescritta, sooodun- 
’ que in contravvenzione alle leggi. 

< Il Per altro raiitorizzazione loro accordata dai vescovi non basta per guarentirli 
da tale irregolarità? Noi non esitiamo punto a rispondere negativamente. Se fosse 
I nitrimenli, V autorità episcopale sarebbe più che rautorità del monarca, poiché il 
re medesimo non potrebbe pronunziare che col concorso delle due camere. Nè si 
sentiranno le conseguenze d’uii simigliante sistema, da cui risulterebbe ebe ogni 
I vescovo potrebbe, a grado della sua particolare opinione, introdurre nello Stato 
congregazioni rivali. Gli esempi del passato ne hanno provato gl’inconvenienti. 

ss Se oia ti passa alle considerazioni particolari all’istiluto di sant’Ignuzio, ti 
t vede che cilitli solenni avevano abolito quest' istituto, e che, allorquando Luigi XVI 
volle temprarne l’esecuzione, relativamente ugrindiviilui che ne aveano fatto par- 
te, ordinò (nel espressamente che a verun titolo non potessero essi immi- 

schiarsi nell’ istruzione pubblica. 

SI Cosi, Tordinu dei Gesuiti è stato proibito , e lieti lungi che atti posteriori ab- 
biano rivocata una tal proibizione, la susseguente legislazione la confermò. 

Il In riassunto, l’associazione de’ preti osservanti la regola di snnt’ Ignazio 
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Nel punto in che il consìglio dei ministri preparava delle ordinanze , di- 
rette specialmente contro i Gesuiti calunniati, il vescovo d* Àmiens rintuzzò 
in una Pastorale, in data del dodici giugno, le accuse di cui erano stati l’og- 



hrava, agli occhi della minorità, costituii'e una congregazione che è formata senza 
icgolaie autorizzazione. 

9) La direzione e Pinsegnamento delle scuole ecclesiastiche, confidato a membri 
di questa congregazione, sembrava, alla minorità, contrario alle disposizioni legali d. 

)) I cinque altri suffragi hanno, per Popposto, ammessa la risoluzione cosi come 
segue: 

99 Se, da un lato , pare risultare da alcuni discorsi pronunziati Panno decorso 
nelle due caroei'e dal ministro degli affari ecclesiastici, dalle corrispondenze dei 
prefetti e dai rapporti fatti dai rettori delle diverse accademie, che esistono otto 
jiiccoli seminari, la cui direzione è affidata ad ecclesiastici appartenenti ad una 
congregazione religiosa non autorizzata, consta, dalPaltro, per la dichiarazione 
dei vescovi , che la direzione di questi stabilimenti è affidata ad individui scelti da 
essi, posti sotto la loro autorità, soi'veglianza e giurisdizione spirituale ed anche 
sotto la loro temporale amministrazione; che questi individui, revocabili a piaci- 
mento dei vescovi, non si distinguono dagli alti'i ecclesiastici delle loro diocesi per 
alcun segno esteriore, nè per alcuna denominazione particolare, l>enchè seguano, 
))el loro regime interno, la regola di sant* Ignazio. 

99 Visto che in virtù delPoi^inanza regolamentare del cinque ottobre i8i4, 
cente giurisprudenza sulla materia, la direzione delle scuole ecclesiastiche e la no- 
mina dei direttori appai*tengono ai vescovi ; 

99 Che i vescovi di cui si tratta dichiarano che i preti ai quali hanno affidato la 
direzione e P insegnamento de’ loro piccoli semmari sono scelti da essi, sono sotto« 
posti, come tutti gli altri preti della loro diocesi, alla loro autorità c giurisdizione 
spirituale, e alla loro temporale amministrazione; 

99 Che risulta da questa dichiarazione che non ad una corporazione, ma ad in> 
dìvidui rivocabili secondo la volontà dei vescovi, è stata ailìdata la dìi*ezione delle 
loro scuole ecclesiastiche; 

99 Considerando che non è possìbile di colpir legalmente, a questi caratteri, resi- 
stenza d’una corporazione rcligiq^, incaricata della direzione edclPins^namento 
nelle scuole ecclesiastiche, e che gPindividui medesimi impiegati in queste scuole 
non sarebbero, a questi soli caratteri, capaci d’essere attaccati dalla legge, come 
facenti pai-te d’una congregazione da essa non autorizzata; 

99 Cbe sotto il regno della Cai'ta, della libertà civile c religiosa eh* essa ha con- 
sacrato e die proclama, non è permesso ad alcuno di scrutare P interno di 
diicchessia per ricercarvi i motivi di sua condotta religiosa, e le regole e pi'aticbe 
alle quali si sottopone, nel momento in cut queste pratiche e questa condotta non 
SI manifestano per alcun segno esteimo c contrario alPoi*dine c alle leggi , che al- 
trimenti sarebbe un permettersi una inquisizione ed una persecuzione riprovata 
dalle nostre istituzioni ; 

99 Considerando finalmente che, non avendo altro mezzo di conoscere i fatti tui 
quali essa c chiamata a pronunziare se non che gPindizi officiali che le sono stati 
trasmessi , 

99 La maggiorità della commissione, riportandosi alle dichiarazioni fatte dai ve- 
scovi, stima che la direzione delle scuole secondarie ecclesiastiche data dagli arci- 
vescovi di Bordeaux e d’Aix , dui vescovi d* Amiens , di Vannes , di Clermont , di 
Satnt-Giaude, di Digne e di Poitìers, a sacerdoti rivocabili a loro voglia, sotto- 
messi in tutto alla loro autorità e giurisdizioni spintuali, ed anclie alla loro am- 
ministrazione temporale, benché questi sacerdoti seguano, (ler loro regime interno, 
la regola di sant’Ignazio , non è affatto contraria alle leggi del regno 99 . 

99 Durante il corso di sue deliberazioni, la commissione è stata colpita dì sovente 
dai reclami dclPUniversità contro Pammitsione, in alcune scuple ecclesiastiche. 
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ftclto i religiosi che dirigevano il piccolo seminario di Saìnt-Acheul. • Uo- 
mini che non han mai conosciuto i sacerdoti di Saint-Aclieul li accusano , 
die’ egli *, di professare una dottrina sovversiva della morale e dell’ autorii à 
dei re: noi che siamo incaricati di sorvegliare il loro insegnamento e di sot- 
toporli al più severo esame, noi vi protestiamo ch’esso non fu giammai vi- 
lu|)crato da questi abbominevoli principj. Si rimprovera loro d'immischiarsi 
in affari ed intrighi politici; noi protestiamo eh’ essi si sono affatto stranieri, 
e si danno esclusivamente alla eullura delle lettere, allo studio delle scienze 
sacre, aH’cducnzione delia gioventù e all’ escreizio del santo ministero. La 
loro vita è pura, la loro pietà è vera c le loro mani versano in seno ni po- 



d’iin certo numero di allievi che non si dedicano al sacerdozio, echenotoriameiiCe 
non hanno nepnm-e un’apparenza di vocazione a questo stalo; se noi non credem- 
mo dover fare di Lai reclami l’oggetto d’ un articolo separato, si è perchè la mag- 
gior parte delle disposizioni che abbiamo avuto l’onore d’ indicare a Voslivi Alae- 
stìi, ne’ precedenti articoli di questo rapporto, tendono a richiamare c a ristahiliie 
Tediicazione speciale <lei piccoli seminari nei limiti che lor furono assegnati dalia 
lettera di nostia legislazione. Noi non dubitiamo d’altronde che i vescovi s’ affret- 
teranno essi stessi o di ricondurre senza strepito, o coi teiu|ierainenti convenevoli , 
i loro piccoli seminari alla specialità che devono avere, o d’intendersi con l’L'ni- 
versità, perchè conformandosi alle sue leggi e regolamenti, queste scuole, divenute 
di tutto punto regolari, siano messe al coperto d’ogni rimprovcroedi ogni ricerca. 

ss Sire, la maggiorità della commissione ha pensato che qui aveva fine la mis- 
sione che Vostra Maestà si è degnata di confidarci. Non essendo stati chiamati a 
pronunziare in modo formale, e nella sua generalità, sulla questione maggiore, in 
religione come in ixslitica, che divide gli spiriti, ahisiamodovnto racchiuderla stret- 
tamente nei limiti che ci ei-aiio stati marcati. lUcercnr lo tinto dei fatti in ciò 
che concerne le scuole eccletiaUiche secondarie , confrontarli con le leggi, far 
subire la prova d' un esame precedente e profondo alle disposizioni riconosciute 
indispensabili al mantenimento drl regime legale, prima eh’ esse sian proposlr 
alla discussione del vostro consiglio e all’ approvazione di f'ostra Maestà, tali 
erano i nostri doveri. 

ss Per altro non bastava che le misuie proposte dalla commissione fossero in 
armonia coi diritti sacri della religione, del trono, dell’ autorità paterna e dome- 
stica; era pur d’uopo, a termini del rapi>orto approvato da Vostra Maertà,cA’e»e 
si coordinassero colla nostra legislazione politica e le massime del diritto pub- 
blico francese, vale a dire coi principi di libertà individuale e di tolleranza reli- 
giosa riconosciuti e consacrati dulia Carta. Dal che risultava l’indis|)ensabile ne- 
cessità di sviare con la maggior cura dalla ricerca dei fatti ogni presunzione mo- 
rale, ogni induzione, ogni asserzione non suscettibili ail esser constiitate e pi-ovatc 
legalmente, iji commissione si trovava ancor posta nell’impossibilità di pro(>orrr 
nlciina misura, la quale non potesse csscie eseguita che con mezzi e forme arbitra- 
rie e vessatorie, perchè non si trattava per essa di raccogliere pubblici clamori , ili 
prevcilere abusi possibili , e di stabilire una teoria di repressione, ma di constatare 
elei fatti facili a riconoscersi legalmente, degli abusi impossibili a dissimularsi, e 
d’indicarne i rimedi, ma rimeilj usuali, pratici , costituzionali, cguuiinentc lontani 
da un sistema di colpevole debolezza, e dnll’apparenza d’una persecuzione e d’una 
intolleranza incompatibile col principio del nostro patto fondamentale. 

ss II re giudicherà, nella sua saggezza, te la commi.ssioneha attinto Io scopo clic 
Vostra Maestà le aveva indicato. La sua coscienza le dice che essa ha almeno fe- 
delmente adempiuto a’ suoi doveri , mettendo ai piedi del trono il tributo de’ suoi 
deboli lumi e il risultamcnto di tua profonda convinzione ss. 

I Ami de la religion, t 56, p. i65. 
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veri abbondanti elemosine >. I curati della città d’ Amiens ringraziarono il 
loro primo pastore d’aver reuduto <|uesta testimonianza ai loro devoti au> 
siliari. « Ahi possano, gli scrissero possano le vostre parole risuonare non 
solo nella vostra diocesi, ma ancora nella Francia intera! Possano elle esser 
ricevute come lo meritano, e il carattere di cui siete rivestito, e la verità di 
cui si bene voi difendete gl’interessi! Possano elle dissipare tante ingiuste 
prevenzioni, c convincere tutti i Francesi che quelli, cui la malignità o l’igno- 
ranza rappresenta sotto si neri colori, sono in elTetto i modelli del clero *. 

Mentre i curati d’ Amiens levavano cosi la voce in favore dei Gesuiti, le 
ordinonze del sedici giugno 4828 comparivano a Parigi. 

11 ministero avea dovuto vincere auguste ripugnanze. 

Le ordinanze, lungamente aggiornate, furono inviate al Monitore nella 
notte; un ordine precipitoso le ritirò <>: si fu uno di que’ momenti d’incer- ' 
tazza e d’angustie in cui un figlio di san Luigi vorrebbe non sa|>er scrivere. 

I ministri, clic spingevano una mono di re a sottoscrivere il decreto fatale, 
aveano obbliato che un altro Borbone, la cui religione era stata cgualnocute 
sorpresa da consiglieri di sventura, ha deposto , negli atti medesimi del suo 
martirio, il profondo suo dolore d’aver contristato senza volerlo la Chiesa 
di Gesù Cristo ; venerabile ordinanza di pentimento, vergata in presenza di 
Dio c della morte! Il passato non avea piò lezioni.il ministero raddoppiò le 
istanze; fu signoreggiata la resistenza di Carlo X, preoccupandolo d’un 
[irogetto d’accusa contro il ministero del signor diVillcle, e ccrcossi di cal- i 
mare i suoi scrupoli religiosi. Per ultimo colpo, i ministri presentarono la 
loro dimissione la vigilia del voto del budget; era più che una minaccia; le 
ordinanze furono segnate. 

Che il conte di Portalis, gtiarda-sigilli, entrasse nella federazione dei Pont- 
bai e degli Aranda, ben comprendevasi da parte d’uno spirito imbevuto delle 
prevenzioni dei parlamenti. Ma che monsignor Feutrier, divenuto ministro ' 
degli Affari ecclesiastici per la ritirata volontaria di monsignor Frayssinous, j 
attaccasse il suo nome e più che il nome a questa persecuzione , avvertito 
ch’egli era da un illustre arcivescovo che in questo caso tutto V epùcopato 
gli volgerebbe il tergo, non potessi mai abbastanza rimaner compresi di stu- 
pore e dì cordoglio. Nondimeno la rivoluzione , che lo mirava in faccia , gb 
fece un cenno, ed egli ohbedi. 

La prima ordinanza contrassegnala dal conte di Portalis , ministro delta 
Giustizia, partiva da questo punto che, fra le scuole ecclesiastiche , otto nc 
esistevano che eransi allontanate dal principio di loro istituzione ricevendo 
degli alunni, di cui il maggior numero non si destinava al sacerdozio , e 
(juesti otto stabilimenti erano diretti da persone appartenenti ad una con- 
gregazione religiosa non legalmente stabilita in Francia. Essa statuiva, in 
conseguenza: 4." che a datare dal primo ottobre seguente, queste otto case 
(Aix, Billom, Bordeaux, Dole, Forcalquier, Montmorillon , Saint-Acheul c 
Sant’Anna d’Auray), sarebbero soggette al regime dell’Università; 2.“ che 
a datare dalla stessa ciioca, nessuno |iotrcbbe es.scre o restare incaricalo, 
sia della direzione, sia dell’insegnamento, in una delie case d’educazione 
dipendenti dall’Università, o in una delle scuole secondarie ccclcsiasticlic , 
se non avesse affermato , in iscritto , che egli non apparteneva ad alcuna 
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contrazione religiosa non legalmente stabilita in Francia. IÌoU.(rt'espfca^ .. 
sione vaga di atngregasione di cui scrvivasi l’ ordinanza, non osando iiomi-k \ 
nare i Gesuiti, per una specie di pudore che nasceva daiia coscienza ^lell’in- 
giustizia, sotto questa espressione di cui potevasi arbitrariamente ristrin- 
gere od allargare il senso, sino a comprendervi ogni associazione, anch'- " ^ 
le confraternite, il ministero involgeva una folla di cittadini ed apriva un 
vasto campo alle vessazioni. 

La seconda ordinanza, contrassegnata da monsignor Feutrìèr, era prc.cv' 
duta da un lungo Rap|K>rto al re >. Essa disponeva 1.” che il numero delle 

» 

t Eccone il testo : jf . 

u Sire, dopo ì turbini della rivoluzione, la società reivanclo riporsi su solicU* 

Ikisì die il suo riposo assicurar potessero, il primo bisogno^ die si fece scntiit.* fu 
t|ucl1o della religione. 

9) Il cn(K> del governo d* allora ìntraprose a Haiznt'e gli aital i abbattuti, c l.t 
Ki*ancia rnostrossi quello die era sempre stata, religiosa e rattulira. 

9) I popoli si portarono in folla ne^ nostri tenipj dispogliati; i ]>onteÌici e>'i sa- 
cerdoti ricomparvero c racconiamlurono da per tutto la confidenti e il rispetto. 

ss Ben presto si riconobl)e l’ indispensabile necessità di preparare alla Chiesa di 
Francia una milizia novella, die potesse rinfrancar da principio e rimpiazzar piti 
tardi q uè* veterani del sacertlozio risparmiati dalla persecuzione. Furono aperti dei 
aeininnri in pressodiè tutte le diocesi, ma non vi si presentava che un lievissimi' 
numero di alunni. 

\jp memorie delle nostre sciagure erano recenti. Le famiglie aveatio velluto si 
largamente mietcro le file della tribù sacerdotale, die più non vulcano esporli' 
ijuanto avevano di più caro ai pericoli di que*tempi<^ furore c d^inarcbia. Qumi> 
di , invece di secondarc nc’ loro figli la vocazione clK^j^vrebbe guidali al servigÌ 9 > 
degli altari, esse impiegavano al contrario tutta la loro Influenti n distornameli.' 

Di più, lo s{)irito ebe dominava allora nella nazione, c quindi in tutti gli stabili, 
mentì d’istruzione pubblica, allontanava dal santuario quasi la totalità della fran- 
cese gioventù, spinta in folla nelle carriere ebe coitducevnno o alla gloria delle 
ai'mi o alla fortuna. Uno stato d’altronde die, in compenso delle privazioni con» 
tinue e de’ penosi doveri che impone, non offre ebe una modica retribuzione ap- 
pena bastevole per supplire ai primi bisogni della vita, nè altre risorse promette 
nella vcccbiczzu die grioccrti soccorsi della carità, non doveva attirare numerosi 
aspiranti. 

1 ) In tali congiunture, non si poteva, senza compromettere la soiie della Chiesa 
di Francia, attenersi all’uso ebe era stato generalmente seguito altre volte, di non 
cominciare rcducazione ecclesiastica degli allievi del santuario che al momento in 
cui essi si presentassero nei seminari dopo aver terminato i loro studj classici nei 
collegi. Gli era facile prevedere clic, nello stato attuale delle cose, se non vi fossmi 
state ebe le scuole ordinarie per coltivare le disposizioni nascenti dei giovani le- 
vitila maggior parte delle vocazioni dovendo trovarsi come soffocate nel loroger» 
me, andava a scomparii la tribù santa, e per conseguenza la religione cattolica 
nel regno cristianissimo. 

Si fu allora ebe gli arcivescovi e vescovi di Francia portarono appiè del tronc» 
le loro rispettose preghiere per ottenere una nuova organizzazione delle scuole se- 
condarie destinate a formare gli allievi ecclesiastici. Il loro scopo era , di vin» 
cere la ripugnanza naturale delle famiglie coi vantaggi d’ una educazione pressoché 
sempre gratuita o che loro imponeva soltanto lievi sacnGzi; di separare intie- 
ramente i giovani leviti dai compagni dì studj dedicati ad altro curriero, animati 
di tutt’ altro spìrito, i cui discorsi, come le abitudini ed esempi, facevano sì di so- 
vente andare in fumo le loro prime risoluzioni; 5.^ di profitùre di queU’età fèlioe 
cUe riceve tutte le impressioni , per gittare più profondamente in quelle giovani 
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scuole secondarie ecclcsìasticlic fosse limitato in ciascuna diocesi^ c non po- 
tesse passare i ventimila |)cr tutte le Chiese di Francia; 2 ° che il numero 

anime In semenza di quella pietà solida e vera, di que* nobili sentimenti di gene- 
rosità , di disinteresse e di coraggio f che dovcaiio farne un giorno degni ministri 
del santuario. 

Così il gran motivodcircpiscopato, osire, chiedendo al vostro augusto fratello 
la facoltà di creare nuove scuole S|>ecinli per gli allievi ecclesiastici, era manife- 
stamente attinto nella piu im|)criosa di tutte le necessiLà, quella di salvare il sa- 
cerdozio vicino a perire. 

)) I fatti vengono qui in appoggio dei regionamenti per provare che, se (pieste 
scuole non fossero state fondate, il sacerdozio, e con esso la fede de’ nostri p^idn, 
andavano ad estinguersi nella nostra patria. 

n Lsi Maestii Vostra vedrà , dagli stati che ho l’onore di porle soli’ occhi , che, 
dal e8o5 sino al 1820 , le ordinazioni non bastavano a riempire i vuoti lasrÌHlt 
dagli ecclesiastici morii, e die, durante questi quindici anni, il numero dei sucer- 
doti era diminuito dì mille cinquecento ventitré. Non oche a datare dal 1821 fino 
ni 182S che le ordinazioni hanno dato un eccedente di duemila duecento ottanta- 
nove sui trapassati, perchè allora solamente si fu che le scuole secondarie eccle- 
siastiche, avendo ricevuto nel 1814 tm nuovo sviluppamento, incoininrinrono a 
fornire più numerosi allievi ai grandi seimiiarì. Vostra Maestà osserverà che que- 
sto eccf.'dentc delle oitlinazioni sui trapassati non ha però superato che di sette- 
cento scssantuseì il numero dei preti che esistevano nel iBo 5 ,eche iti séguito scor- 
reranno molti anni prima che il personale del clero sia in proporeione coi bisogni 
della Francia, e i vescovi possano rispondere alle istanti suppliche di tutte le po- 
polazioni che dimandano de’ pastori. 

Tuttavia, queste scuole si incontrastabilmente necessaiic alla perpetuità del 
sacerdozio e alla conservazione della religione cattolica nel regno , come hanno 
sussistito sino a questo dì? Senza dotazione, senza soccorso del governo, intiera- 
mente a carico de’ vescovi; i pi'odotti delle questue annuali nc furono la princi- 
}iale, e dti*ò quasi l’unica risorso. Ma un’esistenza fondata su tali mezzi era ben 
precaria. Le elemosine che poterono essere più o meno abbondanti ncU’orìgìne, 
per r interesse universale che ispiravano queste scuole, ultima c sola speranza del 
.santuario, hanno dovuto sperimentare ogni hanno una sensibile diminuzione. Chi 
non sa che V interesse piti vivo si radiedda col tempo ; che la stessa carità , senza 
istancarsi precisamente, ma pressati da una moltitudine d’ultre oiwre egualmente 
preziose alla religione, si crede astretta a metter più dì riserva nella distribuzione 
de’ suoi benefizi? I vescovi si trovarono da quel punto in crudeli imbarazzi per so- 
stenere delle scuole cui s'appoggiavan nondimeno i destini della Chiesa di Krancia; 
e questa si fu la ragione clic dovette renderli più fucili a ricevere tra i loro allievi 
alcuni giovinetti stranieri alla vocazione ecclesiastica , e le cui pensioni servissero 
ad alimentare i loro stabilimenti. 

» Ma da ciò nacquero le querele contro i piccoli seminari. Fu loro rimprove- 
rato d’allontanarsi dalla loro primitiva destinazione, di uscire dai limiti. ad essi 
assegnati dal sovrano volere, di trasformarsi insensibilmente in veri collegi, e dì 
recare in tal guisa tm pregiudizio notaliile agli stahilimenli dell’ Università. Que- 
ste querele hanno risuonato nel pubblico , cccibito del mormorio , propagato delle 
diffidenze; e Vostra Maestà ha giudicato a proposito di creare una roinmissione 
incaricata di constatare lo stato delle scuole secondarie ecclesiastiche, ed indi- 
carle i mezzi di procurare n loro riguardo l’intiera csecuziooe delle leggi del re* 
gno, mettendo in armonia i diritti inviolabili della leligione e del trono, come 
quelli della paterna e domestica autorità. 

99 La commissione, facendo rilievo dello irregolarità che hanno potuto intromet* 
tersi nella situazione di queste scuole, e la cui catiJB principale, come pure la arii- 
sa, trovansi evidentemente nella mancanza awoioU di risorse, ha riconosciuto ai- 
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(li (fucsie scuole e la dcstìrinzionc delle comuni ove venissero staliìlìte^ fosse 
determinata dal re, dietro la domandn dei vescovi* 3“ che si ammetterebbe 

I unnnimitii «clic le scuole secondarie ecclesiastiche sono utili ed ahehe necessarie 
)) alla ixdigione. In <fualc non può spenire, senza il loixi soccorso, d’assictirnre in 
Francin la perpetuità del sacerdozio, e di coinplctirc con altri mezzi il vuoto 
)) immenso del santuario o. 

Essa Im del pari emesso, nd unanimità, il voto Iicn pronunziato che in avve- 
nire <(!e scuole secondarie erclesiastlclic siano inconigginte da doinrioni o soccorsi 
eoiivcnienti , che le tolgano da 4|UCSto stato pi*eotrio in mi le ritiene la fienosa 
>> condizione di non essere alimentate che fier inc^o dì elemosine sj. 

)) Dopo aver meditato il Rapfiorto presentato a Voslixi Maestà dalla commis- 
sione, ed averne conferito co* miei colleghi, ho Tonore di sottof>orle il progetto di 
ordinanza (fui aggiunto. 

9) £»so Ila per oggetto : 

i.^D*opporsi onde le scuole secondarie ecclesiastiche non possano allonta- 
narsi dalla loro vera destinazione, c ciò limitando il num(M*o totde degli alunni 
che potranno rirevei*e: dirhiarnn<lo che il grado di baccelliere in lcttei*e sarchile 
completamente inutile agli allievi di oneste scuole die non seguissero la carriera 
('crlesiastica ; fìnnlmcnte obbligando gii allievi a portarcun abito ecclesiastico (lofKi 
un’età fissata c un soggiorno (leterminato nelle dette scuole; 

a.® D’assicumre e di rendere piu e/Iicace la sorveglianza di Vostra Maestà sulle 
scuole secondarie ecclesiastiche, ingiungendo ai superiori o direttori nominati da- 
gli arcivescovi e vescovi di non incominciare le loro funzioni che dopo aver otte- 
nuto il suo beneplacito; 

)) 5.® Di soddisfare al voto unanime della commissione fondando ottomila mezze 
borse di conto cimpmnta franchi, le quali saranno ripartite fra le diverse dio(?esi 
del regno. 

)) L’ordinanz;i che io sottofxmgo all’ approvazione di V’ostra Maestà fissa a ven- 
timila il numero totale degli allievi che potranno essci-e ammessi nelle scuole se- 
condarie ecclesiastiche. Questo numero non eccede i bisogni i*enli. 

)) K chiaro clic ottomila pi'eti bastei’chbero appena per riempire tutti i titoli va- 
canti. Per arrtvai^e u quersto numero di ottomila in dodici o tmlicì anni, bisogna 
siipjKjrre che, ad ogni anno, il numero de’pix’tì ordinati sorpasserà di circa sei- 
<!ento (fucilo dei preti defunti; ora, i defunti essendo stati fìno ad ora di milledue- 
cento per anno, ne potendo dimimiirc meno in lungo tempo, a cagione dei vecchi, 
ò necessario che le ordinazioni forniscano milleottocento pix*li per procurare un 
eccedente di seicento. Ogni diocesi dovnà dunque, Tuna netrallrn, presentare nd 
ogni anno da venti a venticinque diaconi all’ otxlinuzione del sacerdozio. 

u Per attingera questo risultamento, il corso di studj teologici nei grandi semi- 
nari essendo à\ tre anni, questi stulnliineiiti non potranno contenere meno di ot- 
tanta o novanta allievi; e quindi le scuole secondarie ccclc$ùistichedovrannopi*o- 
curar loro ogni annoda venticinque a trenta soggetti, il che supfxme duecento 
cinquanta allievi per ogni scuola; i quali, inoUiplicati per ottanta, dànno ì venti- 
mila allievi proposti. 

)) Infatti, non si deve voliiUirc a meno del quarto del numero totale quel lo degli 
allievi che non persevereranno nell’intenzione di consacrarsi al servizio degli altari. 
Come sperare che all’età di dicci o dodici anni, tutti siano fissi irrcvocaliilmente 
nella scelta d’uno stato , e riuntsrano le qualità che loro ne schiudono l’ingi*esso? 
Si può dunque calcolara che, su diMìcento ti*cnta allievi, cento otUintacin<fue sola- 
mente passeranno nei grandi seminari, e dividendo questo numera nei sette anni 
di cui sì compone il corso degli sliidj classici, si trovano ventisette allievi, termine 
medio, ch’esige il mantenimento dei grandi seminari. 

u II soccorso di un milione duecentomila franchi, di cui Vostra Maestà degnasi 
dotare le scuole secondarie ecclesiastiche, è senza dubbio molto al di sotto dei bi- 
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Ricini esterno nei piccoli seminari; 4“ che dopo Teth di anni quattordici, 
tutti frli allievi ammessi da due anni porterebbero l’abito ecclesiastico; 6“ che 
gli allievi che volessero ottenere il gi'ado di baccelliere in lettere non po- 
trebbero, prima del loro ingresso negli ordini sacri, ricevere che un diploma 
speciale, valevole soltanto per giungere ni gradi in teologia, ma suscetti- 
bile d’essere scambiato con un diploma ordinario di baccelliere in lettere, 
dopo che gli allievi si Ibssero impegnati negli ordini sacri ; 6." che i supe- 
riori o direttori delle scuole secondarie ecclesiastiche, nominati dai vescovi, 
fossero approvati dal re; 7." che fossero create, in queste scuole, ottomila 
mezze borse di cento cim|uanta franchi l'una; 8.“ che i piccoli seminari, dove 
le due ordinanze del sedici giugno 1828 non fossero eseguite, cesserebbero 
d’ esser considerati come tali, c rientrerebbero sotto il regime deU’Uni- 
versitJi. 

Il divieto di ricevere gli esterni, l’obbligo di prendere l’abito ecclesiastico 
dopo due anni di studj, e In disposizione relativa al diploma di baccelliere 
sembravano presi a prestito dal llapporlu della commissione; ma l’ordinnnza 
non avea tenuto conto delle restrizioni o spiegazioni menzionate in quel 
Rapporto >. Cosi, consentendo che i piccoli seminari non ricevessero esterni, 
la commissione dimandava, pei luoghi ove non eravi collegio dell’Univer- 
sità, un’eccezione che avesse favorito le vocazioni ecclesiastiche nelle cam- 
pagne. L’ordinanza aveva omesso egualmente di ristringere l’ obbligo di 
|ircndcre l’ abito clericale ai piccoli seminari situati nelle città ove si tro- 
vasse un eollegio. Ui più, essa non avea riprodotto questa clausola della 
commissione portante che gli alunni che avessero abbandonato lo stato ec- 
clesiastico, potrebbero ottenere il difiloma di baccelliere, soggettandosi nuo- 
vamente agii studj ed agli esami dell’ Università. Finalmente l’ordinanza non 
avea deferito ai voti espressi dalla commissione, tanto a riguardo dello st.v 
bilimento di scuole primarie ecclesiastiche nei capi-luoghi delle diocesi, che 
a riguardo dell’ autorizzazione da accordarsi ai curati per far istudiare i 
figli dei loro parrocchiani: due mezzi senza i quali un troppo gran numero 
di questi fanciulli du\ ea andar perduto pel santo ministero. Due articoli del- 
r ordinanza non proposti doUa commissione eccitarono soprattutto delle 
ipicrele: l’uno che, rinserrando l’autorità di già tanto ostacolata dei ve- 
scovi, sottoponeva al beneplacito dei re la nomina dei superiori o direttori 
delle scuole ecclesiastiche; l’altro che, dando in qualche maniera dei lìmiti 



*060* ; e , se la rarità de’ fedeli ritirasse il suo appoggio da questi stabilimenti, una 
tal somma sarebbe insufliriente per mantenerli, iinpercloecbè, supponendo ancora, 
il che è molto a desiderarsi, che non vi si ricevesse alcuno allievo il quale non pi»- 
gassc la mezza pensione, il numero totale di quelli ebe vi si può ammettere essendo 
iissato a ventimila, due quinti solamente parteciperanno a questo reale lienefizio. 

n Ma, sire, questo attestato di vostra augusta inunificeuza, lungi d’estinguere lo 
mio, lo rianimerà sempre piti; esso sani accolto con viva ricoooteenza dai vescovi 
del vostro regno; i vostri sudditi si affretteranno preinui osamente a dividere l’ il- 
luminata sollecitudine della Maestà Vostra per la |ierpetuità del sacerdozio, e que- 
ste scuole si necessarie c si pi-cziose, in tal guisa consolidate, prospereranno aH’oin- 
br» di vostm autorità tutelare; gli alunni vi apprenderanno a benedire il vostro 
nome e le sngge istituzioni ebe, insino a tnnto eli’ esse non verranno dispregiate, 
□è snaturate, assicurcrauno la gloria c il riposo della Francia j». 

I Ami de la i-cligion, L 56, p. aa6. 
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all’ azione dello Spirito Santo, movente delle vocazioni, limitava il numero 
degli alunni, a rischio che non si giugnesse giammai a colmare il vuoto del 
santuario. Queste osservazioni bastano per far comprendere la [>arte in cui 
r ordinanza c il Rapporto della conunissione si avvicinavano, e <|UcUa in cui 
questi due atti differivano uno dall’altro. 

Dopo la pubblicazione delle ordinanze, la sala di monsignor Feutrier fu 
abbandonata dai vescovi c dai sacerdoti che aveano la costumanza di re- 
carvisi '. Un prelato che, ignorando gli atti oflìciali, era andato a smarrirsi 
in (|uclla solitudine, si affrettò di presto uscirne. In cambio (piclla sala non 
Ita guari ecclesiastica s’apri ai capi dell’ opposizione rivoluzionaria, mara- 
vigliati di trovarsi riuniti in casa d’un vescovoj ma ben presto si ricom- 
pensarono di questa visita fuor di costume con dispregianti sarcasmi. 

Nella sessione dell’otto luglio il barone di l’Epine, deputato del Nord, le- 
vossi, coiracccnto d’un cristiano e d’un padre, contro le ordinanze del se- 
dici giugno, c specialmente contro la prima che proscriveva le scuole tenute 
dai Gesuiti ». 

« Io rappresento, diss’egli, l’ opinione c le querele di tremila padri di fa- 
miglia, i quali pungono al pari di me al di sopra di tutto la necessitò di dare 
ni loro figli dei principj religiosi , unico pegno della pace delle famiglie e 
della stabilità degli imperi. Noi favevarao trovata questa educazione reli- 
giosa e monarchica: da quindici anni incirca, l’esperienza avea provato l’ce- 
ccllenza de’ suoi metodi c la superiorità delle sue istituzioni. Per qual cieco 
furore di distruggere si gittò In scure su questi stabilimenti preziosi che sa- 
rebbe stato d’uopo creare, se noi non avessimo avuto la felicità di pos- 
sederli? 

* Come è profonda questa piaga inflitta alla religione ed alla monarchia ! 

I nostri figli erano allevati nell' amore del loro Dio e del loro re; essi cre- 
scevano all’ombra di (|uesti asili protettori ove giammai non osò penetrare 
quella licenza che infeltn tanti altri stabilimenti: i loro costumi cran puri, 
i loro giovanetti cuori formati di buon’ora a nobili, a generosi sentimenti... 
i loro virtuosi maestri... jwtcvano, come altre volte l’illustre Cornelia, mo- 
strarli con cgual confidenza ai loro amici c nemici. 

• Di già, forti de’ loro principj e d’una istruzione solida, questi alunni, 
ritornati in seno alle loro famiglie, cominciavano a spandersi in gran nu- 
mero nella società, a darvi l’esempio di virtù unite a stimabili talenti... 

« E che! Nacque forse .spavento a (]ucsta snbita apparizione d'una gene- 
raEinnc novella che ci min.accìava d’un felice ritorno alla fede de’nostri pa- 
dri, d’un attaccamento inviolabile alla dinastia legittima; d’una generazione 
che, facendo rivivere i buoni costumi, si annunziava col tristo presagio di 
rìcondurrc la prosperità nello Stato e la felicità nelle famiglie? Quasi sa- 
remmo tentati di crederlo, alle grida d’allarme c di furore scoppiate d’ogni 
parte. 

» Ma, dicesi, noi non vogliamo quegli istitutori che obbediscono a un 
capo straniero... In ((iiesto ca.so, abbiuriamo tutti il caitolicismo, perche il 
capo di que.sta religione non abita in Francia. 

» Uomini di buona fede, io debbo crederlo , ma di cui ingannossi crudel- 
mente la confidenza, voi credeste dover cedere a questi importuni clamori ... • . 
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> Concessioni malaugurate, feeonde in pentimenti, e di cui voi non cal- 
colate tutte le conseguenze I 

» Voi ci mettete in opposizione con la maggior parte dei popoli che ne 
circondano; voi proscrivete quanto essi hanno la buona volontà d’ ineorag- 
giare e d’aceoglicre; voi fate scorrere nelle loro terre l’oro che la Francia 
ne ritraeva un giorno voi fate peggio; fate presso di quelli rifluire, a 
nostro pregiudizio, il modo d’educazione da voi rigettato. 

» Voi spandete la costernazione in seno alle famiglie: non conoscete dun- 
que il cuore dei padri? Se lo conosceste, non li avreste feriti nei loro affetti 
più teneri, nei loro diritti più giusti, nei loro doveri più sacri ■>. 

iVcl dipartimento del Nord, che rappresentava il barone di l’Epine, quattoo- 
dici città fecero sentire i loro reelami particolari con una energia ehe non 
poteva recar meraviglia per parte di una popolazione si leale U’ogni lato, 
petizioni imponenti protestai'ono contro le opere della rivoluzione e della 
empietà. Insino allora i consigli generali si erano poco immischiati nella 
questione dei Gesuiti; alcuni solamente s’ erano limitati di tanto in tanto a 
risvegliare l’attenzione del governo sulla necessità di rendere l’ istruzione 
pubblica a religiose eoi-jiorazioni: nel d828, non s’intese altro che una voce 
su tal punto, c (|ucsto gi'ido Icvossi all’istante medesimo in cui cadevano i 
Gesuiti. 

Si rimarcò nella cattiva fortuna di questi religiosi qualche cosa che dif- 
feriva interamente dalle altre disgrazie : in quelle, lo sventurato vedesi pre- 
sto dunenticato , c talora rinnegato affatto ; qui non solo non si trova al- 
cuno il (piale arrossisca d’aver amato i Gesuiti, ma tiensi ad onore di rima- i 
ner loro fedeli. ^ 

Nelle diocesi, ov’essi erano più conosciuti, gli ecclesiastici si riunirono in 
folla per dare i primi esempi di questa fedeltà alla sventura. A rischio di 
fornir contro sé stessi delle note pericolose ed attirarsi l’anatema degli empjcha 
prevalevano in Francia, furono solleciti di firmare gii attcstati che si cro- 
dettero in obbligo di rendere airinnocenza ed alla verità. Vollero che i loro 
nomi prodotti in tutte le lettere, nelle dichiarazioni pubbliche, restassero co- 
me adissi nel mezzo dei nemici della religione. Senza dubbio compresero che, 
se un tal coraggio cristiano doveva andare attualmente perduto per la di- 
fesa della Chiesa, poteva fruttificare in tempi più felici. 

Gli alunni dei Gesuiti fecero egualmente, per associarsi all’ avversità dei 
loro maestri, quello che non avevano costume di fare nei giorni di pace e i 

di tolleranza , in cui la pubblicità sarebbe stata senza inconvenienti. Essi I 

vollero essere conosciuti pei loro nomi c dimore, e chiedere cosi la disgra- 
zia che subivano i degni padri che aveano loro insegnato il coraggio della ' 

virtù. Per la prima volta videsi pubblicare la lista di tante famiglie, le quali f 

non consentivano a mostrarsi che nel momento della procella e dei flagelli. 

Quando i Gesuiti passavano per distributori degl’ impieghi c delle ric- 
chezze, quando i giornali anti-religiosi li rappresentavano come padroni 
dello Stato, apparivano appena trenta o quaranta soggetti all’anno, i quali I 
domandassero di abbracciare la loro vita laboriosa. Dopo il sedici giu- 



I Cosi i Gesuiti di Borde.vux .si stabilirono al Porlo-del-P.vssaggio presso Saii-Se- 
bastiano, con autorizzazione del le di Spagna, e più di trecento alunni francesi vi 
si riunirono sotto la loro direzione. (Ami de la religion, t. 5’j, p. 548). 
a Ibid., p. a85. 
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gno 4 828, una moltitudine <li vocazioni inattese si dichiarò per essi ; eccle- 
siastici d’ogiii ctò vennero a battere alla loro porta, manifestando il più 
vivo desiderio di essere ammessi agli onori della persecuzione; giovani ric- 
clii c distinti , i quali si destinavano semplicemente al sacerdozio secolare , 
cangiando ad un tratto risoliftionc, sollecitarono istantemente il favore di 
subire Topprcssione e l’esilio. In questa gran tempesta non solamente nes- 
suno pensò a ritirarsi dal pericolo, ma tutti, per fino i semplici fratelli, vol- 
lero rinnovare i loro voti e ribadire la santa catena di giù formata dalla re- 
ligione. 

Le ordinanze del sedici giugno 4 828 interessavano troppo essenzialmente 
la religione c la Chiesa di Francia in particolare, perchè l’episcopato non si 
'affrettasse a portare con santa libertà il vero ai piedi del trono. Una Memo- 
ria fu redatta sulla domanda espressa dall’immensa maggiorità dei vescovi, 
e parecchi, distintissimi per la loro scienza, pei loro lumi, ne fornirono i 
materiali c gli clementi. Dopo essere stata esaminata e discussa in una riu- 
nione di un certo numero (li pi'elati, fu adottata d’unanime consenso, po- 
scia indirizzala a ciascuno dei vescovi di Francia, che vi aderirono in modo 
formale sottoscrivendovi individualmente ■. Il cardinale di Clermont-Ton- 
nerrc firmò in nome dell’episcopato francese, di cui era il decano, cpiesta 
Dichiarazione autentica e solenne che noi opiniamo dover riportare; 

« S’u-e, il tempo non calma il dolore che i vescovi del vostro regno hanno 
provato in occasione delle ordinanze del sedici giugno; al contrario sentono 
eh’ esso di^icn più vivo e più profondo a misura che veggono avvicinarsi il 
termine fatale della loro esecuzione. I terrori della coscienza si aggiungono 
a questo dolore per renderlo insopportabile. Se i vescovi non dovessero in- 
ibiti restare che passivi spettatori delle cose che si preparano, essi sperereb- 
bero trovare almeno nell' acccttazione di questa prova crudele un addolci- 
mento che la rassegnazione c la pazienza loro renderebbero meritorio; ma 
battuti di colpi più forti da una mano eh’ essi sono accostumati a benedire, 
non sarà lor permesso d’appagarsi di gemere in segreto c d’aspettare in si- 
lenzio l’ adempimento delle misure che devono desolare c oflliggere le loro 
Chiese. Dimandasi perfino di cooperare essi stessi direttamente ad atti che 
non possono a meno di non riguardare come umilianti per la religione , 
duri pel sacerdozio, odiosi e vessatorj per l’autorità spirituale di cui deb- 
bono render conto a Dio, imperciocché egli solo ne ha ad essi affidoto l’cser- 
dzio. Si vuole che, con tm concorso diretto ed immediato per loro parte, 
dimostrino approvare ciò che i loro principj condannano, e s’affatichino essi 
medesimi a stringere delle catene che la libertà evangelica interdice loro di 
sopportare. Posto in tal modo tra le più care affezioni e i doveri più sacri , 
r episcopato francese non sa come soddisfare ad un tempo al sentimento del 
cuore c al grido della coscienza. Pieni di un’inquietudine che neppure gli 
stessi loro nemici oserebbero riprovare, i vescovi volgono gli sguardi d’ora 
in ora verso il ciclo, ove risiede la maestà suprema di cui debbono rispet- 
tare gli ordini , e verso il trono ove è assisa la seconda maesià di cui vor- 
rebbero appagare financo il minimo desiderio. 

> Nella loro ansietà, sire, dopo avere invocato con lunghe suppliche a 
turni e i soccorsi che vengono dall’alto, 1 vescovi non credono allontanarsi 
dai limili del rispetto e della sommissione di cui spetta ad essi più che al 

I Ami ds la,religion, t. 5-j, p. 96. 
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resto dei fedeli il dar l' esempio, se tentano di porre ai piedi del re le loro 
inquietudini c i loro timori, siccome è noto aver di già fatto per organo di 
mi solo, prima della pubblicazione delle ordinanze, alcuni dei loro colleghi 
riuniti a Parigi. Supplicano dunque del pari la bontà vostra , o sire , di ar- 
recare a queste ordinanze alcune modificazioni, onde sian tolti alta crudele 
alternativa in cui si trovano. Essi non obbediscono all’esigenza delle pas- 
sioni, nè tolgono a prestito il loro linguaggio, che anzi soltanto dopo aver 
dominato il primo movimento della loro angoscia, vengono a far udire al re 
Cristianissimo la voce dolente della religione e i tristi accenti della Chiesa a 
colui eh’ essa si compiace di chiamare il primogenito de’ suoi figli. 

» I vescovi non ignorano che vien loro contrastato il diritto d’esame e 
di discussione sulle ordinanze del sedici giugno, che si ostenta di riguar- 
darle siccome semplici regolamenti d’ordine legale che appartengono al 
|)^r secolare; nè si cessa di rappresentar loro che, non urtando queste 
ordinanze in vcrun mudo gl’interessi della religione nè il potere ecclesia- 
stico, essi non devono intervenire che per sottomettersi e secondare l’azione 
del governo. Piacesse a Dio che cosi fosse ! si vedrebbero, quali sono ze- 
lanti e fedeli, comandare sempre il rispetto e l’obbedienza tanto col loro 
esempio quanto co’ lor discorsi. Ma egli e al contrario tnippo manifesto che 
le ordinanze sono di tal natura da portare il colpo più deplorabile alla 
prosperità della religione cattolica in Francia, e che attaccano in parecchie 
delle loro disposizioni l’ onore e l’ autorità dell’ episcopato. Questi motivi 
sono più che bastanti per legittimare, non diciamo le rtsitlenze, ma l’ina- 
zione dei vescovi, i quali possono bensi sopportare un giogo oneroso, ma 
non saprebbero imporselo da sè stessi. Ciò è quanto risulta dal profondo 
esame delle due ordinanze sotto qualunque punto di vista siano riguardate, 
sia nell’insieme, sia in particolare. 

» Ambedue le ordinanze sembrano'riposare su quel principio assai cod- 
Irario ai dritti dell’episcopato in una materia evidentemente spirituale , 
poiché risguarda la stessa perpetuità del sacerdozio, cioè, che le scuole se- 
condarie ecclesiastiche, altrimenti chiamate piccoli seminari, sarebbero taK 
mente di giurisdizione e sotto la dipendenza dell’ autorità civile , eh’ essa 
sola può istruirle ed introdurvi la forma e le modificazioni che giudiche- 
rebbe a proposito, crearle, distruggerle, alDdarle a suo genio a superiori 
di sua scelta, trasferirne la direzione, mutarne il regime a sua voglia, senza 
il concorso dei vescovi, anche contro loro volontà, e ciò sotto pretesto che, 
essendo le umane lettere insegnate in tali scuole, questo insegnamento è di 
esclusiva giurisdizione del potere secolare. 

» Gli è in virtù di questo principio che otto scuole secondarie ecclesia- 
stiche sono state improvvisamente, senza avviso, senza quelle precedenQ 
ammonizioni che convengono si bene ad una patema amministrazione , 
strappate al governo dei vescovi sotto il quale prosperavano , per essere 
sottoposte al regime dell’ Università. Per una conseguenza immediata dì 
quel principio, viene ordinato ancora che per l'avvenire, senza aver ri- 
guarda all’istituzione del vescovo, c ancor meno alla sua responsabilità in- 
nanzi a Dio ed agli uomini, ninno potrà rimanere incaricato eia della di- 
reeione, sia dell'imegnamento in una delle scuole secondarie ecclesiastiche, 
se non abbia affermato in iscritto che non appartiene a cenino congre- 
gazione religiosa non legalmente stabilita in Francia. Ed ognora da (|uel 
principio derivano le altre disposizioni che limitano a grado dell’ autorità 



unno CEItTESinOSECOKDO 73 

laica il minierò degli .'iluiini i quali debbono ricevere in queste medesime 
scuole l'educazione eccicsinslicn, che determinano le condizioni senza delle 
quali non possono riceverla, e che stabiliscono finalmente che d'ora in poi 
tale educazione non verrà data, e la vocazione al sacerdozio non potrà 
essere riconosciuta e diretta dal suo principio senza l’intervento di quella 
medesima autorità laica; perocché i superiori o direttori debbono ottenere 
il beneplacito del re prima d’ingerirsi, dietro la missione dei vescovi, nella 
conoscenza e nella direzione di tale vocazione. 

• Ecco fin dove conduce un principio fondato sopra una pretesa esorbi- 
tante, un principio mal concepito, fnllaccmentc applicato e trop|>o larga- 
mente esteso ad oggetti innanzi ai quali la ragione, la giustizia e la co- 
scienza lo sforzano ad arrestarsi; ecco altresì come esso provoca dei 
reclami, dei fremiti, delle lotte penosissime, le quali si sarebbero evitate, 
ove si fosse saputo racchiuderlo io que’ limili, de’ quali ad un estremo non 
avvi che esitazione e debolezza, come all’altro non v’ha che violenza e 
collisione. 

» Sìa dunque il principio dell’ aiilorilà del potere civile a riguardo dei 
piccoli seminari ridotto a’suoi giusti limiti, e tutto allora rientrerà natural- 
mente nell’ordine, perché nulla sarà compromesso. Proviamoci a determi- 
narli con qualche precisione. 

• Che il principe debba avere, e che abbia infatti sulle scuole ecclesiasti- 
che, destinate a perpetuare il sacerdozio, l’ispezione c la sorveglianza ‘ ne- 
cessarie per assicurare l’ordine pubblico, impedire la trasgressione delle 
leggi, mantenere i diritti e l’onore della sovranità; ch’egli debba esigere, 
eseguire da sé stesso la riforma degli abiis; die interessano l'ordine civile ; 
ch’ei debba piiranco, in qualità dì évèque <lu deliors, provocare la rìfurnia 
degli abusi neU’ordine spirituale, e prestare l'appoggio del braccio secolare 
pel conservamento delle regole canoniche, ciascuno ne conviene. Ch’ egli 
sia libero d’accordare o rifiutare a quelli stabilimenti una protezione, de' 
privilegi, de’ benefizi, nell’ intenzione di favorire i progressi della fede, con- 
tribuendo a perpetuare i ministri del Vangelo, la religione non è ingrata e 
gli renderà il centuplo, per premio di sua munificenza, non solo la grati- 
tudiue e l’affezione, ma l’ossequio ancora ed i servìgi. Che in tal modo le 
scuole ecclesiastiche ricevano una sanzione che ad esse faccia godere tutti 
i vantaggi di cui sono in |K)Sscsso gli altri stabilimenti legalmente ricono- 
sciuti; ch’esse abbiano l’idoneità ad acquistare, vendere, possedere, ecc.; 
che questi medesimi vantaggi non siano loro accordati che a certe condi- 
zioni, .senza l’ adempimento delle quali non potessero goderne: nulla in tutto 
ciò eccede il potere polìtico, invade il potere spirituale; ma al di là devesi 
temere l’usurpazione, essa è molto vicina. 

» 11 pretendere, per esempio, che veruna scuola, destinata a formare alla 
pieti^, alla scienza ed alle virtù sacerdotali, non possa esistere senza l’or- 
iline, senza il permesso del principe; che i vescovi, sottoposti d’altronde 
a tutte le leggi, non possano riunire ì giovani Samueli cheli Signore 
chiama dalla fanciullezza al santo ministero, onde renderli più atti ad assi- 
stere l’altare ed il tabernacolo; che non abbiano la libertà di affidare l’edu- 
cazione, la direzione, l’ insegnamento di questa diletta e preziosa tribù, ai 

I Vedi appresso, pag. ^5, una frase di l eone XII sui lìiritti di sorveglianz^ del 
potere civile. 

XIV 7 
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precettori ch’cssi riputeranno i più abili e più capaci di dirigerla attraverso 
a mille pericoli fino al termine di sua vocazione; che non possano benedire 
e molliplicare questa mésse di profeti, gli è un voler assougettarc la Chiesa 
in ciò che ha di più indipendente, è un attaccare i diritti di sua divina mis- 
sione; è un contraddire temerariamente a quelle parole che riguardano 
tutti i tempi: yéndale ed insegnale,- è un negare la storia della Cliiesa. In 
seno alla persecuzione, essa era libera di formare de’ chierici nelle pri- 
gioni c nelle catacombe ; dandole la pace, gl’imperatori non hanno assog- 
gettato ai loro regolamenti le scuole ed i monasteri ov* essa adunava la 
speranza del suo sacerdozio, e se qualche volta essi sono intervenuti, non 
fu che colla loro protezione e liberalità, o nelle cose puramente temporali. 

Di poi, la Chiesa non ha potuto abbandonare i diritti che le ha aflìdati il 
divino suo fondatore. 

> Se essa accetta i favori dei principi alla condizione di alcuni privilegi ’ 
che riferisconsi allo spirituale, come i diritti di nomina, di patronato, ecc., 
essa può prendere degli impegni con essi, essa se li impone ma non li ricevo; 
essa li adempie, ma in ciò non obbedisce che a se stessa. 

• E non si dica trattarsi qui solo dell' insegnamento delle umane lettere , 
il quale è di giurisdizione del potere civile; si osservi che trattasi di scuole 
ecclesiastiche ove tale insegnamento non è che un accessorio, del quale 
infine la religione potrebbe far senza, e che il principale, che è più di tutto 
il resto, spetta evidentemente all’ autorità spirituale. Le stesse ordinanze 
stahiliscono tal diflerenza. La prima stabilisce, articolo 2, che > nessuno 
potrà . rimanere incaricato, sia della direzione, sia dell’insegnamento in imo 
delle case di educasione dipendenti dall' f Università » ed aggiunge: ■ od in 
una delle scuole secondarie ecclesiastiche ». La distinzione è formale , e 
non pertanto tutto vi è compreso, tutto vi è posto sotto la stessa autorità. 

» La seconda ordinanza va più oltre ancora ed in modo più espresso: 
non si ò neppure avuta la precauzione di lasciarvi un mezzo di difesa con- 
tro i rimproveri d’una evidente usurpazione; non vi s’invoca nemmeno il 
pretesto tratto dall’ insegnamento delle umane lettere, perocché l’articolo 6 
di (|uesta ordinanza non esige il beneplacito del potere civile per i profes- 
sori che insegnano le umane lettere in tali scuole, ma per i superiori o di- 
rettori, per essi che sono S])cciaimente incaricati della cognizione, della cul- 
tura c dell’ esame profondo della vocazione ecclesiastica, e di Ibrmare gli 
alunni alla pietà, alla dottrina, alla scienza e a tutte le virtù necessarie a 
questa santa vocazione; donde consegue che l’essenziale istesso delle scuole 
ecclesiastiche, c quanto appartiene di proprietà ai vescovi, c appunto quello 
rbe sembra volersi dividere seco loro. 

» Non è l’intenzione senza dubbio, noi crediamo anzi che le facilitazioni 
che saranno date pel beneplacito ridurranno quasi a niente tale formalità; 
ma questa può divenire pericolosa dall’istante ch’è comandata: i sistemi can- 
giano cogli nomini, equello che ha per iscopo l'assoggettamento della Chiesa, 
che ha di già ottenuto da poco tempo su di lei importanti vantaggi, se ne 
prevarrebbe un giorno, e potrebbe esigere altre concessioni, se prima non 
si ponesse in guardia da esagerate pretese. 

» Da questa esposizione risulta primieramente, che le ordinanze le qtiaC 
hanno pronunziato sui picroli seminari hanno bensi potuto comunicare a 
loro l’esistenza legale c con essa tutti i vantaggi temporali e civili che l’ ac- 
compagnano; ch’esse ponno anche accordare loro de’soccorsi, delle dota- 
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zioni, delle case per stabilirvisi; ma che non possono niente sulla loro esi- 
stenza propriamente della, poiché è una conseguenza della missione divina 
che i vescovi, conformandosi d’altronde alle leggi del paese su tutto il resto, 
abbiano il diritto d'assicurare e di perpetuare la predicazione del Vangelo, 
r amministrazione dei sacramenti e i benefizi di un ministero che ha per 
oggetto la salute delle anime. Il modo d’ usare di questo diritto o piuttosto 
d’ adempiere un tal dovere, può essere differente secondo i tempi e i biso- 
gni; ma r esercizio non meno appartiene ai vescovi, esso non potrebb’ esser 
loro contrastato. 

• ^iè servirebbe a nulla il dire ebe altrevoltc non v’ erano piccoli semi- 
nari, o se pur se ne contavano, essi non erano affatto simili a quelli che esi- 
stono attualmente. Quando ciò fosse vero, il diritto dei vescovi non può 
essere stato affievolito dal non-escrcizio, nè potrebbesi qui invocare la pre- 
scrizione. Ma si è ben lungi dall'aimnettere che non v’ebbero piccoli se- 
minari: si proverebbe al contrario, coi più autentici monumenti, che la 
Chiesa e lo Stato ne hanno formalmente riconosciuto ed anche raccoman- 
dato lo stabilimento <. 

■ Risulta, in secondo luogo, da questo principio che la forma delle scuole 
ove gli aspiranti al santo ministero debbono essere ricevuti, esaminati, 
aUevati, diretti nella loro vocazione; che il loro numero, le loro qualità, 
(]uelle dei precettori che li ammaestrano e li conducono in questa via ce- 
leste, sono ancora di giurisdizione dell’autorità spirituale; eh’ essa sola è 
giudice di tutte queste cose, che sarebbe portar onta ftUa sua indipendenza 
il frapporle degli ostacoli, siccome imporle delle condizioni che le toglìes- 
.sero o danneggiassero la sua libertà nella scelta e di quelli che essa è in- 
caricata di preparare per T opera del Signore, e dei conduttori che più 
abili riconosce per guidare quest’opera alla sua perfezione. 

• Ne segue ancora che, se il poter secolare crede poter rifiutare o riti- 
rare i suoi favori, i suoi privilegi e tutti i vantaggi dell’esùtensa legale, 
anche la facoltà d’insegnare le umane lettere, a dei sacerdoti i quali, indi- 
vidualmente o collettivamente, seguono, pel loro regime interno, la regola 
di una congregazione o di un ordine di cui la legge non riconosce l’ esi- 
stenza, esso non può escludere questi sacerdoti dall’insegnamento delle 
scuole ecclesiastiche per questo solo fatto, dal momento in che, chiamati 
dai vescovi, somme.ssi in tutto aUa giurisdizione dell’ordinario come tutti 
gli altri preti delle diocesi, preposti sono a questo insegnamento c a questa 
direzione. 

> I vescovi sono dunque in diritto di concludere , e concludono quasi ad 
unanimità: che sembra ripugnante alla loro coscienza il sottomettere alla 
sanzione del re la nomina dei superiori e direttori dei loro piccoli seminari, 
imperciocché quest’ obbligo é contrario alla piena ed intera libertà di cui i 
vescovi debbono godere nella direzione di tali stabilimenti, in ragione di 
loro natura e destinazione. E v’ha nulla che meglio appartenga all’autorità 
spirituale (pianto il diritto d’esaminare la vocazione dei soggetti che a.spi- 
rano al sacerdozio, di formare questi soggetti alle virtù sacerdotali , il che 
racchiude evidentemente quello di scegliere gli uomini incaricati a fare que- 



I Vedi il Concilio di Trento, scss. 35, cap. |8, ediz. di Blois; Ordinanze diT.ni- 
gì XIV; Fleury, quinto Discorso sopra la Storia erclesiastica, ccc. 
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Sto esamCj giudicare queste vocazioni c formare a queste virtù? Come dun- 
que potrebbero i vescovi riconoscere iieU’autoriUi civile il potere di aggra- 
dire o rigettare gli uomini che avessero incaricato di questa missione tutta 
spirituale ; nè sarebbe forse un riconoscere un tal potere contribuendo a 
porre ad escruzione l’articolo sesto della seconda di (|ueste ordinanze? 

» Se si obbietta che i vescovi sono di giù sottomessi a formalitù somi- 
glianti per ciò clic concerne la nomina dei vicari-generali, canonici, curati, 
gli è facile rispondere che, in (pianto ai curati, si è in virtù di una clausola 
formale del Concordato del 1801, c per conseguenza col con.scntimento 
espresso del sovrano Ponlelice. Questi, allorché lo esige il bene della reli- 
gione, può ristringere l'uso di questa piena ed intiera lihertù che Gesù Cri- 
sto ha data alla sua Chiesa, il che eccede il potere d'un vescovo a riguardo 
di quei sacri dritti di cui egli non è che il depositario. In ipianto ai vicari- 
generali ed ai canonici, c noto che qucH'nppnii'alo, imposto più tardi sotto 
un regime dispotico e da un potere sospettoso , non è riguardato che come 
una semplice fonnalitù che per nulla influisce suU'istituzione canonica, nè 
sull' esercizio dei poteri da essa conferiti, mentre, amiiie.s.sa una volta la ne- 
cessità del beneplacito reale pei superiori o direttori d’un piccolo semina- 
rio, il rifiuto di un tal beneplacito potrebbe gettare il disordine in questo 
prezioso stabilimento, e fors’anche trascinarlo a rovina. 

» I vescovi concludono, secondariamente, che non sembra ad essi possi- 
bile di meglio conciliare con questa .santa e piena indipendenza cui devono 
godere all’ organizzazione delle loro scuole ecclesiastiche, l’obbligo di for- 
nire dichiarazioni individuali per parte dei direttori o superiori che vi chia- 
massero. Un vescovo non può interdirsi la facoltà di dare una regolo spe- 
ciale ai direttori c professori de’ suoi piccoli seminari, di as.soggettarli anche 
a voti nel foro interno, di stabilire cosi una specie di congregazione, onde 
far regnare e maggior pietà e maggiore armonia tra i preti destinati a for- 
mare i giovani chierici alla professione .sacerdotale, a far osservare ai loro 
alunni una regola severa , a edificarli con ogni specie di buoni esempi , ad 
ispirare e rendere ad essi famigliare l’amore dell’ annegazione di sè stesso , 
dell’ obbedienza, della povertà e degli altri consigli evangelici, la cui pratica, 
in un certo grado, è si propria ad assicurare i frutti del sacro ministero. E 
v' ha nulla di più spirituale di sua natura che una congregazione religiosa 
considerata precisamente come congregazione religiosa c separata da ogni 
exislcnza legale y Se alcuni vescovi possono riconoscere nell'autorità seco- 
lare il diritto di (lare o di ricusare ad una congregazione religiosa questa 
exislenza legale, non possono riconoscere in essa il diritto di vietare all’au- 
torità spirituale d’approvare, di stabilire, di dirigere queste congregazioni 
tutte spirituali, di impiegarne i membri a funzioni egualmente .spirituali, e 
conscguentemente a formare i giovani chierici alla scienza ed alle virtù ec- 
clesiastiche. Pertanto, sarebbe appunto riconoscere (|uesto diritto nell’auto- 
rità civile eseguendo l’articolo secondo della prima ordinanza, il quale vieta 
generalmente, senza alcuna dislinzione, d’impiegare alla direzione ed al- 
l'insegnamento nelle scuole secondarie cccle.siastiche ogni uomo che appar- 
tenesse ad una congregazione non legalmente stabilita in Francia. 

» In terzo luogo, i v(>scovi concludono che la coscienza non permette loro 
maggiormente di coo|K'rare in modo attivo agli articoli primo e terzo (Iella 
seconda ordinanza, che limitano il numero degli alunni nelle scuole secon- 
darie ecclesiastiche, e vi escludono gli estenii, perchè ciò sarebbe un volere 
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in certo modo limitare le vocazioni c mettere ostacoli ad una grazia , della 
quale devono essi, al contrario, per (juanto sta in loro, favorire i progressi 
ed assicurare la fine. Ch’e’ si sottomettano in modo |>assivo a (pielìe misure 
che interdicessero ai giovani chiamati al sacerdozio rcntrata delle loro scuole 
secondarie, gli e tutto quanto può da loro esìgersi ; ma sarebbe indegno dei 
loro carattere rimpegnarsi a respingerli dal santuario od allontanarli dalla 
via che può condurncli. sotto il pretesto che il numero ne è troppo grande, 
o che, non avendo i mezzi di pagare la pretesa pensione, non |H)ssofio se- 
guire le scuole che come esterni; sarebbe egualmente contrario ai doveri 
dei vescovi di riconoscere, con una cooiierazione positiva, un diritto funesto 
alla religione, in un’epoca soprattutto in che lo scarso numero dei preti è 
la grande piaga della Chiesa, e l'educazione, bisogna convenirne, data nelle 
istituzioni laiche è tale generalmente, che le vocazioni ecclesiastiche vi si 
perdono anzi che svilupparvisi. Il potere secolare non è tl' altronde giudice 
competente per conoscere fin dove s’estendano i bisogni della Chiesa, ed ove 
debbano stabilirsi i soccorsi che le sono necessari. 

» Sire, in appoggio delle ragioni che i vescovi hanno l’onore di espoire 
a Vostra Maestà per giustificare una condotta che non si mancherò forse di 
rappresentarle come una rivolta contro la sua autorità, es.si potrebbero in- 
vocare quella libertà civile e quella tolleranza religiosa consacrate dalle isti- 
tuzioni che dobbiamo al vo.stro augusto fratello, c che Vostra .Maestà ha 
giurato altresi di mantenere: ma essi non vogliono punto entrare in una 
questione di diritto pubblico, le cui massime e conseguenze non sono an- 
cora ben fissate, sulla quale gli stessi più abili diplomatici sono divisi di opi- 
nione, e che li getterebbe in una discussione suscettibile di estendersi e ri- 
stringersi, secondo i tempi ed i sistemi sempre mobili, sempre variabili. 

> Bssi hanno esaminato nel .secreto del santuario, alla presenza del su- 
premo giudice, con la pnirlenza e la semplicità ebe sono ad essi state rac- 
comandate dal loro divin Maestro, ciò che Noverano a Cesait, siccome ciò 
che dovevano a Dio; la loro coscienza ha risposto ad essi, che importava 
più obbedire a Dio che aijli uomini, allorquando tale obbedienza ch’essi 
debbono primieramente a Dio non potesse collegarsi con quella che dagli 
uomini violi loro domandata. Rssi non resistono punto, non proferiscono 
tumultuosamente parole ardite, non e.stemano imperiosi voleri; si conten- 
tano di dire con rispetto, come gli .\postoli, non pnssumiis, non po.ssinino, 
e scongiuriamo Vostra Maestà di togliere un’impossibilità sempre si dolorosa 
pel cuore d’ un suddito fedele al cospetto di un re si teneramente amato. 

• Fin (pii non abbiamo considerato, nelle nuove ordinanze, che (|uanto 
ci sembra esservi in esse di contrario alla libertà del ministero ecclesiastico 
relativamente alla educazione dei chierici ed alla |>erpctuità del sacerdozio; 
ina, sire, non avremmo soddisfatto ad uno dei doveri che Vostra Maestà ama 
soprattutto che noi adempiamo pre.sso di lei, quello di farle conoscer!’ la ve- 
rità senza velo, se le taces-simo le altre funeste conseguenze che (pieste or- 
dinanze possono avere per la religione, l’astori del gregge di Gesù Cristo, 
la nostra sollecitudine non deve limitarsi a formare le guide che saranno 
destinate a condurlo sotto la nostra direzione al pascolo della vita eterna : 
la cura dell’ ovile intiero ci riguarda, e sarebbe )>cr noi un’illusione cd un 
emiro itnperdonabile, se credessimo aver adempito tutto quanto richiede la 
ciiricn pastorale dal momento che non abbiain nulla tra.scurato onde assi- 
curare de' buoni sacerdoti alle nostre Chiese. (Jucsto è senza dubbio il primo 
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e il più essenziale dei nostri obblighi, pel quale non potremmo mai far 
troppi sacrifizi; ma tutto ciò che può avere qualche influenza sulla santifi- 
cazione delle anime richiede altresi da noi una vigilanza, un’attenzione c 
degli sforzi continui. 

• Ura , egli è troppo manifesto che le disposizioni delle ordinanze, ten- 
denti ad interdire rigorosamente l’accesso delle nostre scuole ecclesiastiche 
ad una certa classe di fedeli che non si destinassero al sacerdozio, sarebbero 
assai fatali alla fede ed ai costumi. ÌNoi lo diciamo senza orgoglio e senza 
voler disjirezzare alcuna delle pubbliche istituzioni; nei nostri seminari il 
latte della più sana dottrina scorre ognor puro ed abbondante; le prccan- 
zioni per conservare intatta l’ innocenza della gioventù sono portate tanto 
più lungi, in quanto noi aspiriamo a non presentare al servizio dei santi 
altari ebe una verginità sacerdotale; il rispetto per le leggi, l’ amore [>el 
monarca e la fedeltà a tutti gli altri doveri della vita sociale, vi sono inse- 
gnati, sviluppati, inculcati con tanto maggior forza negli spiriti e nei cuori, 
in ((iianto noi dobbiamo formare uomini che saranno obbligati dal loro 
stato di predicare per tutta la vita la cognizione di questi doveri e di co- 
mandarne la pratica in nome del cielo; le virtù alle quali vi si esercitano 
gli allievi sono tanto più solide, in quanto debbono sostenerne l’onore coi 
più coraggiosi esempi. Di quale spavento la Religione non ha dunque do- 
vuto essere colpita! quante lagrime non ha dovuto spandere intendendo il 
decreto che esclude per sempre dalla perfezione de’ suoi insegnamenti i 
fanciidli di tante onorevoli famiglie che avrebbero voluto confidare ad una 
vigilanza più materna quanto esse hanno di più caro, e spesso ciò che lo 
Stato ha di più prezio.so! Ma quanto tale spavento si è accresciuto, quanto 
tali lagrime son divenute |)iù amare, allorché essa ha veduto ripudiare dalla 
pubblica istruzione i maestri più capaci <li formare la giovinezza alle virtù 
del rristianesimo, (piand’ anebe non fossero riconosciuti come i più abili 
per insegnar loro le umane lettere I Di giù non aveva essa potuto vedere, 
senza eniaiiarc profondi sospiri, l’uso dell’autorità che devo esercitare snl- 
i’ educazione dell’ infanzia, indebolito, ristretto e quasi ridotto ad una sem- 
plice voce consultiva; essa non aveva potuto che alDiggersi della nuova 
umiliazione che le si è fatta subire, ritogliendole la fiducia che uveale testi- 
ficata il defunto re alcuni anni prima; i suoi timori raddoppiano col suo 
dolore dappoiché vede allontanare con tante precauzioni, dal fianco delle 
generazioni che .sorgono, quegl’ infaticabili e zelanti precettori dell’ adole- 
scenza, eh’ essa ha contati in tutti i tempi nel numero de’ più potenti suoi 
ausiliari. 

» Sire, non spingeremo più oltre le nostre considerazioni, benché si pre- 
sentino in folla. Francesi, non vogliamo accusare il nostro secolo, né il si- 
stema di educazione organizzato nella nostra patria; vescovi, dubbiamo 
essere attenti ai perigli che circondano la gioventù, speranza della Chiesa 
e dello Stato. Se non ci é dato preservarla interamente da tutti i pericoli 
che la minacciano , dobbiamo desiderare c chiedere con istanza che non 
vengano almeno respinti i mezzi salutari che possono diminuirne il numero ' 
od indebolirne l’eccesso. 

» Sire, per profonda che sia ralllizionc dei vescovi per trovarsi nella pe- 
nosa necessità di contristar forse Vostra Maestà chiedendole di portare alle 
misure da lei ordinate temperamenti atti a dissipare i loro timori, eglino 
si consolano però e si rassicurano col pensiero che tali misure non sono 
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siale prese che eoa dispiacere, e, nella persuasione che, se potevano coUe- 
^arsi coi doveri del crisliancsimo, divenivano indispensabili a caf^one del 
ri:;orc dc'lempi. Nè s’ingannano dunque sperando che i consigli di Vostra 
Maestà, più illuminali dalle osservazioni dell’episcopato, si affretteranno a 
proporle modificazioni atte a soddisfare in una a quanto esigono la dignità 
sovrana c l’autorità della coscienza, la pace pubblica e le troppo Innglie 
sciagure della religione. Si, o sire, sono tutti i vescovi di Francia che sol- 
lecitano da Vostra Maestà il rimedio a mali di cui portano tatti insieme il 
peso opprimente, c non più solo alcuni vescovi isolati, che cercano di sviare 
una disgrazia vicina. Se ve n’ha fra loro, benché in pìccolissimo numero, 
clic difieriscano d’opinione sulla condotta da tenersi in queste difficili cir- 
costanze, non ve u’ ha però un solo che non divida i sentimenti dell' affli- 
zione comune, nè creda fermamente che la pietà del figlio di som Luigi 
non respingerà le rispettose doglianze che l’episcopato intiero prende l’ar- 
dire di indirizzarle. 

• Più d’una volta, sire, i vescovi del vostro regno si son veduti obbli- 
gali di difendere rosi, colle loro suppliche a pie del trono, la sacra causa 
delle loro Chiese contro le invasioni del potere secolare, deposto nelle mani 
di qne’corpi antichi si ris{>ettabili ed utili alla monarchia, ma che, disgra- 
ziatamente per la religione e ]>er lo Stato, credevansi talora autorizzati a 
sottomettere alla loro giurisdizione l'autorità del principe e ({uclla dei pon- 
tefici, riunendo cosi in una sola mano la spada della giustizia, la verga 
dei pastori e lo scettro dei re. L’ episcopato, protetto allora da’ suoi privi- 
legi, sostenuto dalla sua riputazione, collocato dalla sua situazione sociale 
in una {verfelta indipendenza , lottava in certo modo a forze eguali colla 
magistratura ; gii era dato di riunire in una sola c stessa azione tutti i suoi 
mezzi, e di sostenere con vantaggio gli attacchi lanciati contro l’ indipen- 
denza del suo ministero. Allora, sire, egli supplicava, implorava Tassistenza 
deU’autorilà sovrana; le parlava ognora con una dignità tutta nei limiti; 
sempre n’era ascoltato con benevolenza, e sovente con successo; oggidì, 
|TTÌvo di sue antiche risorse, disperso senza jioter concertarsi in facile mo- 
do, ma tuttora investito dei medesimi diritti spirituali, c responsabile del- 
raltacco che vi lascias.se (tortare per negligenza o per debolezza, esso su(>- 
plica ancora; c la voce di sue preghiere c di sue lagrime sarà altrettanto 
più polente sul Re cristianissimo, in quanto non esiste più vcrun pretesto 
che possa far sos|)ettare esser intenzione dei veseovi quello di impiegare 
altri mezzi |)cr renderlo pieghevole. 

* Se, ad onta di tale posizione umile e rispettosa, eapace di ridurre al 
silenzio le lingue pili imprudenti, vi fossero ancora uomini che osassero 
prestare al nostro zelo ed alle nostre istanze i colori della rivolta, e tra- 
durci innanzi alla Francia ed a Vostra Maestà come sudditi ribelli, rialzando 
allora le nostre fronti umiliate, noi respingeremmo con giusta indcgiiazione 
così odiose calunnie; tutti ripeteremmo insieme con sicurezza quelle espres- 
sioni di fedeltà che i nostri predecessori portarono altre volte ai piè del 
trono dell’augusto avolo vostro, in séguito ad una di quelle assemblee ge- 
nerali di cui la disciplina ecclesiastica ed i più cari interessi della religione 
ehiamano si imperiosamente il ritorno; noi vi diremmo, sire,* che in 
mezzo ai mali che ci affliggono, la vostra prosperità c la vostra gloria sono 
il soggetto delle più tenere e più vive nostre acclamazioni; che il sostenere 
e difendere i sacri diritti della vostra corona sarà sempre per noi l'oggetto 
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di una nubile e sanla gelosia ; che quanto più siamo noi in obbligo di cei^ 
car di conservare la libertà d’un ministero che non si potrebbe essenzial- 
mente rapirci, tanto più ci crediamo impegnati a dar l’esempio della som- 
missione; che tale obbligo non ci servirà mai che per portare più innanzi 
la nostra obbedienza c darle maggior merito; che niuno può dispensarci 
dai minimi doveri di veri Francesi, e che iinalmentc in questo regno ove 
Vostra Maestà è dappertutto amata e riverita, noi non sappiamo aver Ella 
altri nemici se non quelli che accusano noi di esserlo, e nulla dimenticano 
per screiUtare presso di lei i nostri ossequi, il nostro amore e la nostra 
incrollabile fedeltà ». 

11 primo agosto 1828, data puranco della Memoria, il cardinale di Cier- 
niont-Tonnerre la presentò a Carlo X >, che la ricevette, testificando però 
il desiderio che i vescovi non le dassero pubblicità 

E uso costantemente seguito in Francia, come nel rimanente della cat- 
tolicità, di ricorrere alla santa Sede allorché si levano delle difficoltà : si 
pensò a tale ricorso si naturale c conforme alle regole della gerarchia, 
nella speranza che si troverebbe nei lumi e neU’aatorità del Pontefice ro- 
mano un mezzo di conciliazione. Da un canto, parecchi vescovi consulta- 
rono Leone \ll sull’esecuzione delle ordinanze; dall’altro, il signor Losa- 
gni , altre volte avvocato a Roma , ed allora consigliere alla Corte di 
cassazione, fu incaricato dal ministero <li una missione presso il Papa. 

A quest’epoca , il cardinale della Somaglia, decano del Sacro-Collegio, 
avea rassegnato nelle mani di quel Pontefice le funzioni di segretario di 
Stato, troppo penose per la sua età. Il prelato Tomaso Bernctti, non ha 
guari governatore di Roma, carica nella quale avea mostrato altrettanta 
téimezza che prudenza, indi ambasciatore in Russia in occasione dell’ inco- 
ronainento dell’ imperatore Nicolò, c creato cardinale durante tale amba- 
sciata, dirigeva in questo momento gli affari. Invano la sua modestia 
■Tveagli fatto ricusare il cappello: senza aver riguardo alle sue rimostranze, 
Leone Xll avea voluto dar^i egli stesso il berretto, ed avevaio alloggiato 
nel proprio palazzo, lasciando per tal modo travedere le sue mire ulteriori. 
.Nominato legato di Ravenna, il cardinale Bemetti non parti per la sua 
legazione; ma, rimpiazzando delia Somaglia in qualità di segretario di .Sta- 
to, entrò in funzioni il diciassette giugno 1828 

Il risultamento della missione del signor consigliere Lasagni fu una let- 
tera del Cardinal Bemetti, indirizzata al ministro degli Affari cstéri di 
Francia. Vi era detto che Leone Xll , consuftato da parecchi vescovi sul- 
l’esecuzione delle ordinanze, non avea creduto dover ad essi rispondere ; 
che quel Pontefice era ben lontano dal biasimare il loro zelo, ma che pen- 
sava nondimeno che i prelati potevano confidare nella prudenza e nella 
|)ietà del re, tempre seguendo i moli della loro coicienza 4. Questo dispac- 
cio fu tenuto assai segreto, e mostrato solo ad uno o due prelati, eppure 
d’uopo sarebbe stato ^ agire con maggior franchezza, e testificare una 
piena fiducia ai vescovi, preoccupati della sorte di stabiUmcnti ne’ quali ri- 
ponevano tutte le loro speranze. ■ 

, d, - I . 

I Ami di; lit reliRimi, f. ^i--, p. 

7. Ibid. , t. 65. 

5 III. , t. 56, p. 22f). 

4 Id., t. 5^, p. 260 . 
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Il nove ed il sedici agosto, due circolari emanavano dal ministero degli 
\ITari ecclesiastici, senza portare tuttavia la lirma del ministro Fingevasi 
che la prima fosse una risposta ad un prelato che avea eonsultato l’ autore 
della lettera; ma essa era diretta a tutti i vescovi, a quelli paranco che 
non l’avcano consultato, supposto sempre che stato vi fosse alcuno che 
realmente avesse domandato consiglio. Si ardiva, in questa lettera, rimpro- 
verare ai vescovi d’invitare alla resistenza, di mettersi in opposizione col 
govei'uo, e di dar l’esempio tanto pericoloso di giudicare gli alti dell’ auto- 
rità reale, come se l'episcopato potesse, senza reclamare, lasciar compro- 
mettere la perpetuità del sacerdozio con restrizioni ed ostacoli altrettanto 
funesti che umilianti. Fingevasi che la seconda fosse scritta ad un arcivescovo, 
e volendo attenuarsi il senso ingiurioso della prima, lo si aggravava con una 
rara golTaggine. Era forse da maravigliarsi che l’episcopato manifestasse 
de'timori pell'avvenirc'? Monsignor Clausel di àlontals, vescovo di Chartres, 
contrassegnò i sintomi men che rassicuranti i (piali autorizzavano le sue 
apprensioni. • L'n ordine legale, disse il prelato », un ordine legale che (• 
tutto quanto puossi immaginare di pili arbitrario, ci sembra una di quelle 
leve di distruzione di cui si è fatto uso da quaraiit’anni per demolire tutte 
le istituzioni che spiacevano. Ora, tale istrumento di rovina è visibilmente 
rivolto oggidì contro la religione. Che in onta alla legge di novembre 1814 
ed all’esempio di tutti i popoli anche barbari, i giorni consacrati a Dio 
siano profanati da un pubblico lavoro, c disconosciuti (piasi uiiivei'salmrnte. 
i zelanti dell’ordine legale tacciono, o |)iuttosto ìneoraggiscono le infrazio- 
ni: ma che sia mestiero vessare. i sacerdoti, impedire il culto, |)ortarc il 
duolo ili migliaia di famiglie cristiane, è chiaro ben tosto lo .s|)e(lieiite nuo- 
vamente immaginato, cosicché, secondo le mire di taluni, l'ordine legale è 
un’arma che deve rimanere nel fodero quando fosse d’uopo opporsi all’em- 
pietà ed al vizio, né deve essere lucida ed aguzza che allorquando trattasi 
di combattere la virtù e di attaccare Dio. (Jucsta disposizione è fatta forse 
per i.spirare sicurezza agli amici della religione'? Ancor più, giammai il clero 
di Francia non é stato più ristretto nelle sue funzioni, nè generalmente più 
regolare. I fondi che gli si attribuiscono e che rappresentano 1 beni im- 
mensi di cui fu, SOI! già treiit’aiini , violentemente spogliato e di cui non 
porta lamento, non possono eccitare né la disapprovazione, né l'invidia: gli 
é un debito della nazione , e la sua sorgente come il suo oggetto lo ren- 
dono sacro. Come duiupie spiegare tale scatenamento incredìbile che da 
tutte parti scoppia contro i ministri degli altari, altrimenti che col disegno 
di annientare la religione cattolica? » Tali orano gli effetti prodotti dalle 
ordinanze in seno all’ episcopato. 

iMonsignor Feutrier, ministro degli Affari ecclesiastici, diresse ai vescovi 
iiii’iiltra circolare, in data del trenta agosto, ed il cardinale di Eatìl, arci- 
vescovo di Reiins, scrisse, il venticiiupie settembre , a parecehi prelati: 
« Monsignore, essendosi il re degnato di farmi comunicare le risposte di 
Roma relative alle ordinanze di'l sedici giugno, ed avendomi invitato a 
darv ene cognizione, ho l’onore d’informarvi che .Sua Santità, persuasa della 



I Ami de la religion, t. 5 y, p. pj. 

a Difesa e sviluppo della Ix^ttera di monsignor vescovo di Chartres al signor di 
Vntiinesnil, del quindici luglio 1828. 
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devozione illimitata dei vescovi di Francia verso dì Sua Maestà, come del 
loro amore per la pace e per tutti gli altri veri interessi di nostra santa 
religione, ha fatto rìsponderc che i vescovi devono confidare nell'alta pietà 
e nella saggezza del re |)cr Fcsccuzione delle ordinanze, c procedere d’ac- 
cordo col trono ». Un prelato, al quale dalla sua coscienza non era pei^ 
messo di cooperare all'esecuzione delle ordinanze del sedici giugno -1828, 
rispose al ministro degli Affari ecclesiastici « Fuvvi discorso, è ben vero, 
d’una risposta di Roma su tale soggetto. Non si poteva proporci per guida 
un'autorità più venerabile: noi abbiamo per la santa Sede un rispetto pro- 
fondo ed un’ intiera sommissione, e sapremmo dire, se Roma avesse parlato: 
La causa è fittila. Ma qual’ è tale risposta? una nota diplomatica sulla quale 
voi osservate, monsignore, un silenzio assoluto: non si volle neppure co- 
municarcela testualmente. Bastò riferirci in sostanza una parte di ciò 
eh’ essa contiene : questa medesima parte è vaga ed oscura; essa può ve- 
nire modificata, annullata da quel che precede, e da quello che segue: ed, 
isolata come ci vien data, non è facile trovarvi un senso ragionevole. Come 
potrebbesi esigere che, sopra un simile documento, i vescovi di una gran 
Giìesa abbiurassero la solenne dichiarazione eh’ essi hanno fatta de’ loro 
sentimenti? » 

Alla circolare di monsignor Feutrier, il cardinale di Clermont-Tonnerrc 
rispose l’otto di ottobre : • Monsignore, la divisa di mìa famiglia, datale da 
Calisto II nel 1120, è questa: Etiamsi otnnes , ego noti; essa è quella 
puranco di mia coscienza. Ho l'onore d’essere colla rispettosa considerazione 
eh’ è dovuta ad un ministro del re, ecc. ». Una nota, inserita nel Moniteur, 
annunziò che Carlo X, malcontento della pubblicità data a questa lettera, 
avea fatto scrivere al cardinale che non dovesse comparire alla corte lino 
a nuovo ordine Questi rigori ver.so un prelato ottuagenario, decano dei 
vescovi dì Francia, contrastarono coi favori di cui si eran ricolmi allora i 
nemici dichiarati della religione e delia monarchia. 

Mantenendo però sempre i principj della Memoria e reclamando con 
forza per la difesa de’loro diritti, i vescovi, a cui facevansi d'altronde s|ie- 
rare alcune spiegazioni o modificazioni delle ordinanze, si rassegnarono in 
generale alle concessioni che credevano consigliate dalla voce dell’autorità 
e pretese dal rigore dei tem|)i. VoUero salvare i piccoli seminari da una 
distruzione che pareva imminente e che sarebbe stata un soggetto di trionfo 
pe’ nemici della religione imperocché avrebbe interrotto la catena delle 
vocazioni ecclesiastiche c rovinate le speranze del sacerdozio. 

Un passo della risposta di Leone XII alle comunicazioni trasmessegli 
dall’ arcivescovo di Parigi, relativamente aUa sua condotta personale in 
questa c'u-rostanza, basta per mostrare in qual modo quel Pontefice giudi- 
casse le pretese del governo francese <. Una circolare, redatta da monsi- 
gnor di Queien di concerto con alcuni vescovi per essere diretta a monsi- 
gnor Feutrier, riconosceva nel governo de’ dirilii di sorveglianza. Il Papa 
•ottolineò queste parole, e v’aggiunse le osservazioni seguenti: < Questa 



1 Mriiioi'ìnI C:it1io1u|ue, t io, p. 

■j Ami de la religion, t. p. 5 io 
5 Ibid., p. ai 5. 

4 Méinorial ratholii|uc, t. il , p. i5o. 
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noU cade su tale espressione che, nel senso cosi largo che può qui presen- 
tare, non deve rerlamenle essere sopportata nella Chiesa di Cristo^ ed è 
stala rigettata a voce unanime in piti d'un Concilio. La stessa cs|)res$ione 
non può venire ammessa ed impiegata adesso da un illustre corpo di ve- 
scovi; giacche non pud esserlo senza un grave scandalo e detrimento della 
Chiesa ‘ ». 

Nullostante, in esecuzione delle ordinanze, una circolare emanata dal 
ministro della pubblica istruzione venne a portare il turbamento nellf 
coscienze =>. Realizzando, sotto l'impero della Carta ed in un tempo che non 
v’ era altra questione se non di libertà, un’ idea sfuggita al genio sospet- 
toso e fecondo di Bonaparte, essa impose n tutti i membri delTUniversità, 
non solo ecclesiastici, ma laici, l' obbligo di dichiarare eh’ essi non apparte- 
nevano a veruna congregazione religiosa non legalmente stabilita in Fran- 
cia. Non pensavasi a turbare i liberi Muratori, i Templari e le altre tenebrose 
associazioni, la cui esistenza era un pericolo per l’ordine sociale: si volle, 
por lo contrario, proscrivere le associazioni pie, la propagazione delle quali 
orane la salvaguardia. Il cardinale di Clermont-Tonnerre, arcivescovo di 
Tolosa, consultato da alcuni ecclesiastici professori deU’Univcrsità, riputò 
eh’ essi trovavansi in una categoria speciale, e che a loro spettava di esa- 
minare quanto doveano fare, purché tuttavia non si esigesse alcun giura- 
mento 3. .Monsignor di Quelen, arcivescovo di Parigi, vedendo che la circo- 
lare del signor di Vatimesnil assoggettava gli elemosinieri de’ collegi alla 
dichiarazione, vietò a quelli della propria diocesi di sottoscriverla, atteso- 
ché essendo incaricali di funzioni puramente spirituali, essi non doveano, 
.sotto questo rapporto, ricevere ordini se non che dall’ autorità ecclesiasti- 
ca 4. Il ministro, modificando aUora le sue esigenze, spiegò che non avea 
inteso parlare che dei sacerdoti i quali aUc loro funzioni d’elemosinieri ne 
accoppiavano altre nell’ insegnamento. 

Essendosi il reingresso degli alunni operato in quattro piccoli seminari 
delle diocesi di Baiona, di Lione c di Rouen, senza che le ordinanze del 
sedici giugno vi fossero state eseguile, il signor di Vatimesnil fe’ notificare 
a (picgli stabilimenti eh’ essi erano rientrati sotto il regime dell’ Univer- 
sità i. 

Le scuole secondarie ecclesiastiche della diocesi di Tolosa non venivano 
ancora aperte. Monsignor Feutrier fe’ sapere al cardinale di Clermont- 
Tonnerre, eh’ ei non otterrebbe la reale autorizzazione per i piccoli suoi 
seminari se non dichiarando officialmcnte al ministro che i superiori, di- 
rettori e professori di quegli stabilimenti non appartenevano a veruna 
congregazione non autorizzata dalle leggi, del che egli si sarebbe regolar- 
mente assicurato. Monsignor Feutrier scrisse altrcsi al cardinale che uno 



■ Cadit iUa nota in vocabulum, qiio<l sane adeo lato sensu quo ibi accipi |Mtc9t 
ferendum non est in Ecclesia Christi, ifitodqiie non uno in concilio una voce 
rejectum est. Idem vocabulum nunc a corpore adeo insigni episcoponim adinitti 
et iisurpari, id quidem fieri sine gravi scandalo et Ecclesia detrimento non 
potest. 
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de’ suoi colleghi nell' episcopato aven fatto la dichiarazione dimandatagli ; 
asserzione della quale monsignor di Ciermont-Tonnerrc disse in séguito 
di aver riconosciuto l’ inesattezza >. In risposta a tale lettera, il cardinale 
sottoscrisse la dichiarazione ch’esigevasi da esso lui, ma ecco in quali 
termini : 

11 quattordici di gennaio successivo, scrisse da Tolosa a monsignor Feu- 
trier »: 

« Monsignore, V. E., coll’ ultima sua lettera del nove di questo mese, 
mi ha fatto l’ onore di scrivermi eh’ io non [lotrei ottenere l'autorizzazione 
reale de’ piccoli miei seminari se non indirizzandole la dichiarazione ch’ella 
mi prescrive. Ma sarebbe diflìcile spiegare a nio stesso come V. E. insista 
si fortemente sur una dichiarazione ch'ella non avea rhietta a’miei con- 
fralelli, singolarmente agli ultimi prelati autorizzati, come ne ho la prova 
in mano; sì, monsignore, mi sarebbe difficile concepire tale esigenza, se 
non sapessi ch’essa si rapporta ad una malevolenza a.ssni pronunciata ed 
assai nota, come l’ha a me mostrato uno de’miei confratell'L 

» lo non avrei giammai creduto che fosse possibile di spingere tant’oltre 
il risentimento c la passione. Checche ne sia, monsignore, la mia coscienza 
trovasi crudelmente imbarazzata. D’un canto, essa non mi permette di 
tare la dichiarazione che V. E. mi chiede, dall’altro, io non vedo senza sen- 
tirmi il cuore lacerato più di cinquecento sventurati fanciulli che aggiransi 
intorno a quegli asili ove la religione offeriva loro pietà ed istruzione, il 
più prezioso benefizio; io non posso sentire i gemiti delle loro famiglie 
senza temere che non credano la min opposizione esser quella che ne li 
priva. Cosi, monsignore, cedendo alla si dura condizione che m’impone 
V. E., la sola riserva che debbo fare, dietro la libertà che me ne lascia, 
è di protestare innanzi a Dìo contro una persecuzione così inaudita. In 
conseguenza, sforzato dall’ interesse che m’ispira questa sventurata gio- 
ventù, in grazia della quale Iddio giusto e buono mi perdonerà la mìa de- 
bolezza, dichiaro a V. E. che io mi sono assicurato regolarmente che i 
signori superiori, direttori e professori de' piccoli miei seminari non ap- 
partengono a veruna congregazione non autorizzata dalle leggi. 

» Tutl’al più, monsignore, io devo hen prevedere che questo non è il solo 
sacriiicìo personale che dovrò fare, nè la sola piaga che colpirà la Chiesa 
di Dio; ma a tutto sono rassegnato, tutto m’aspetto, e benedico d’altronde 
la divina Provvidenza di tutti i generi di persecuzioni di che le piacerà 
affliggere la mia vecchiezza: ma io raccomando a V. E. questi sventurati 
fanciulli che aspirano a divenire degni ministri del Signore; perocché, se 
io dovessi essere la causa per cui V. E. chiudesse loro la porta del santua- 
rio, non esiterei a supplicare il supremo Pontefice di accettare la mia di- 
mìs.sione ». 

Una misura adottata in mezzo a tale tempesta non dev'essere lasciata 
nell’ obblio. 

Se erano state soppresse antiche sedi, era desiderabile che almeno il titolo 
non ne fosse intieramente estinto. Aleuni vescovi ottennero dì aggiugnere 
al titolo della loro sede la denominazione di quelle che, in conseguenza di 
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nuove (lemareazioui, trovavansi comprese sotto la loro (giurisdizione. Cosi, 
il vescovo di Soissons, la diocesi del quale conteneva allora l’antica diocesi 
di Laon, chiese di unire al suo titolo (|uello di quest’ultima Chiesa. Il Breve 
Inler cateras, del diciassette giugno i828, di cui un’ordinanza del 
trentuno agosto autorizzò la pubblicazione , accedette ai voti del pre- 
lato >. 

L’avvenire, si nero agli occhi de’ vescovi di Francia, s’ annunziava, al 
contrario, pieno di speranze agli occhi de’vescovi della Gran-Brettagna. 

Da alcuni anni, diverse opere contribuivano a dissipare i pregiudìzi dei 
protestanti sulla religione cattolica; e noi citeremo, in printa fila, la Storia 
d' Inghilterra dovuta alla penna del dottore Lingard, autore di molti scrìtti 
di controversia ove brillano ad un tempo una grande erudizione, un’ abile 
dialettica ed una piccante ironia 11 dottore Lingard crasi proposto, per 
iscopo di sue lunghe e penose faticlie, di vendicare la religione dalle in(tiu- 
ric, dalle menzogne e dalle calunnie che tre secoli d’errore e d’ingiustìzia 
non aveano cessato di spargere su di essa, e di provare gl’immensi benefizi 
di che l’Inghilterra era ancor debitrice all’antico suo clero cattolico. Piel- 
r esecuzione del suo piano, egli non si appoggiò che sopra storie contem- 
poranee e su documenti originali. Colle sue laboriose ricerche rischiarò 
molti fatti, scopri una quantità di errori negli storici precedenti, e abbatté, 
in tutto quanto avea rapporto colla storia della |)rctc$a riforma, l’autorità 
degli scrittori più accreditati dell’Inghilterra. Il dottore Lingard si è gra- 
vemente ingannato, è vero, nella valutazione dei rapporti del Potere spiri- 
tuale rolla società politica: ma la storia dei cattolici inglesi dopo il regno 
di Enrico Vili si mostra sotto i veri suoi colori nell'opera di quello scrit- 
tore; in quella s’impara a conoscere, ad ammirare, a venerare questo corpo 
illustre per tante virtù e sventure, pel suo inviolabile attaccamento olla 
fede e polla nobile sua fedeltà al potere, ad onta delle ingiustizie, delle in- 
gratitudini c delle persecuzioni più cnideli. Alcuni protestanti convertironsi 
alla sola lettura del libro. Parecchi membri distinti dell’ Università d’Oxford, 
temendo l’ influenza che potrebbe esercitare sempre più sullo spirito pub- 
blico, rìunironsi per vedere se la loro sa(tgezza collettiva vi discoprisse 
degli errori: ma si separarono senza far nulla, rendendo cosi un bell’omag- 
gio all’esattezza del nuovo storico dell’Inghilterra. 

Mentre l’opera si imparziale e si luminosa del dottore Lingard distrug- 
geva tante calunnie, e, mostrando l’ origine vergognosa della riforma, scuo- 
teva necessariamente il di lei regno, il signor Guglielmo Cobbett, dopo 
essere stato per lungo tempo l’apostolo dell’anarchìo, divenne un grande 
istrumento della Provvidenza. Egli cercava con un desiderio forse un po’ ra- 
dicale l’origine dei mali che afiliggevano la società inglese, allorché la sua 
forza e penetrazione di spirito fecergli trovar la cagione di tai disastri nel 
protestantismo : in una Chiesa che avea mancato intieramente al tuo scopo,- 
Chiesa, che, fatta schiava del potere civile per eifetto d’una grande rivolu- 
zione, non avea potuto d’ allora in poi sostenere i diritti del potere, nè pro- 
teggere la libertà del popolo; Chiesa, i cui ministri, avendo rinunciato al 
sacro voto del celibato e carichi di numerose famiglie, non potevano eser- 
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ritaro quasiché veruna di quelle opere di carità, che, ottli occhi medesimi 
dei protestanti, innalzano si sublime il clero cattolico. Sotto questi due rap- 
(Mirti, che appartenevano aH'ordine pubblico ed airordìne domestico, rav- 
visò il signor Cobbett la pretesa riforma, siccome indica il titolo della 
sua opera: Storia della riforma prolcxlanle in /iigliillerra ed in /riandai 
nella (piale dimostrasi come quest' avvenimento abbia impoverito c degra- 
dato la massa del popolo , in un séguito di lettere dirette a tutti gl' Inglesi 
sensali e giusti. Questo libro, scritto in istilc vivo, persuadente c popolare, 
pieno di fatti energici e di prove evidenti, era attissimo a produrre del bene 
nella classe dei cittadini, artigiani c bassi aflitlaiuoli dcll’InghilteiTn, che 
l'autore uvea .specialmente in mira. 

Se il signor Cobbett dirigeva l’attenzione delle classi inferiori verso la 
religione cattolica , una controversia suscitatasi in altra parte occupava gli 
uomini istrutti. Il signor Southey, ronoseiuto come jKieta e come storico, 
aveva avuto la fantasia di scrivere contro In religione cattolica un libello 
diffamatorio a cui «Mede il titolo |H>mposo di Libro della Chiesa '. L’imma- 
ginazione feconda deiraiiturc vi rinnovò le calunnie e le ingiurie inventate 
dal fanali.sroo del deciinosesto secolo, modificandole solo con un macchiavcl- 
lismo affatto moderno. Il signor Carlo Biitler, zelante difensore della reli- 
gione cattolica , ri.spose ai sofismi ed alle invettive del libellista con uno 
scritto solido, pieno di logica e d’istruzione, il migliore forse che sin uscito 
dalla sua penna >. 

L’ effetto di queste discussioni religiose , alle quali i protestanti ed i cat- 
tolici attaccavano il più vivo interesse, fu veramente prodigioso. 

Molti pregiudizi parvero cancellati agli occhi di sir Franee.sco Biirdett 
che , il cimine mni-zo f 827 , propose nuovamente di prendere in considera- 
zione le leggi contro i cattolici alfine di abrogarle. ÌSel corso della discus- 
■sione, il signor Canning citò un notabile esempio dell’ intolleranza inglese: 
avendogli il segretario di Stato di Leone XII indirizzato un dispneeio in cui 
era una lettera del papa |H'I re ed un'altra del cardinale |H*r lui stesso, ì 
giureconsulti inglesi pretesero che nè il re, nè il suo ministro non potevano 
ris|Kmderc a quelle lettei-e, sotto pena d’esser messi fuori della legge *. La 
mozione di sir Francesco Burdett, combattuta dal signor l’eel, riunì due- 
cento scttnntadue voci; ma duerento settaiitasei dicliiararonsi contro, c 
quindi un nuovo aggiornamento. 

Questo colpo fallito non iscoraggiò punto sir Francesco Burdett, il ()ualc 
rinnovò la sua mozione l’otto maggio -1828. F.gli prese per punto di par- 
tenza il trattato di Limmerirk, courlusn nel IfiDI tra i generali di Gugliel- 
mo III e gl’irlandesi fedeli alla causa di Giacomo II 4. In forza di tale trat- 
tato, i cattolici doveano essere ristabiliti nei privilegi di cui gmlevano ai 
tempi di Carlo II : per tal guisa e.ssi potevano allora .sedere nelle due ca- 
mere. Xon v’era almen dubbio che non sedessero alla camera dei pari, poi- 
ché un’ammenda era pronunziata contro qunlun<|ue pari cattolico il quale 
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11011 fosse arrivalo durante il primo quarto d’ ora dopo la preghiera, (^limito 
alla camera dei comuni, non potevnsi pretendere di escluderne i cattolici 
che in conseguenza d’ una risoluzione presa da quella camera, ma che non 
avea affatto forza di legge. Iiidipcndeiitemenle dal trattato di Liminerick, ch’ei 
riguardava come la carta dei cattolici, sir Francesco Burdett si appoggiò sul 
trattato d’unione tra l’ Inghilterra e l’ Irlanda, il quale conteneva gl'impegni 
dell’Inghilterra verso gl’irlandesi. Conchiuse che la camera dovesse costi- 
tuirsi in comitato per prendere in considerazione le leggi sui cattolici d’ Ir- 
landa e le modificazioni che conveniva di portarvi. Una maggiorità di sei 
voci ( duecento settantadue contro duecento sessantasei ) accolse la sua mo- 
zione '. Essendo la risolnzione dei comuni stata comunicata alla camera dei 
pari , il duca di Wellington e suo fratello il marchese di Wcllesley , ammo- 
gliato con una cattolica, vi parlarono in senso o|>posto; il duca disse che 
egli desiderava, al paro del marchese, che la ijuestione cattolica ricevesse 
una soluzioue soddisfacente, ma ch’eravi bisogno di guarentigie per la Chiesa 
stabilita Il dicci giugno, una maggioritil di quarantacinque voci (cento nt- 
tantadue contro cento trentasette) fece sventare la proposizione. 

Il due di quel mese, l’Associazione inglese avea tenuto a Londra un'assem- 
blea alla (]uale trovaronsi i cattolici appartenenti alle famiglie più distinte 
d’ Inghilterra. Uuest’ assemblea decise, dopo lunghe discussioni, ch’essa noti 
accetterebbe se non una emancipazione senza veruna condizione, e che i 
cattolici non darebbero altre guarentigie die quella del loro giuramento di 
sommissione ed obbedienza al re come capo del potere temporale 

In Irlanda, vi fu luogo a temere che il fanatismo dei protestanti, irritali 
dagli sforzi che facevano i cattolici per rientrare nell’esercizio dei loro di- 
ritti, non conducesse a sanguinose collisioni. I due partiti parevano osser- 
varsi ed essere presti a venire alle mani. L’ Associazione irlandese riunissi a 
Dublino il venticinque settembre per pensare ai mezzi da prendersi in tale 
congiuntura; e vi fu decretato un indirizzo in cui impegnavansi i cattolici 
a sciogliere le loro radunanze ed a confidarsi nello zelo dei loro amici 4 . Pa- 
recchi curati riuscirono, infatti, a ricondurre i loro parrocchiani. L’ undici 
dicembre, il duca di Wellington scrisse all’arcivescovo d’Armagh, primate 
d’ Irlanda, che lo spirilo di partito crasi talmente immischiato nelle consi- 
derazioni che toccavano la questione cattolica, c che le discussioni prende- 
vano un carattere cosi violento , che impossibile diveniva di trattare questo 
soggetto spassionatamente. « Posso assicurarvi, diceva al primate d’Irlanda. 
che voi mi rendete giustizia supponendo che io sia sinceramente desideroso 
di veder definitivamente terminare la questione cattolica in tal guisa , che , 
essendo utile allo Stato, lo fosse nello stesso tempo ad ognuno de’ suoi mem- 
bri: ma confesso che un simile accomodamento non parmi per nulla proba- 
bile. Se potessimo far dimenticare tal soggetto per qualche tempo, e dar 
opera ad esaminare accuratamente tutte le difficoltà che presentansi dalle 
due parti, e che sono assai grandi, io non dispererei di trovare un rimedio 
soddisfacente 4 «. Il primate rispose al duca, il diciannove dicembre, che 



I Ami de la religion, t. 56, p. qS. 
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sarebbe un giudicar male della costituzione inglese il supporre ch’essa non cer- 
cherebbe bastevoli mezzi per istabilire quanto fosse essenziale al riposo dcirino> 
pero c per rovesciare gl’intrighi che si opponessero alla realizzazione delle 
progettate misure. « Un governo può mancare di successo nei tentativi di 
tal genere, allorché i ministri son deboli o mal sostenuti; ma cosi non è del 
duca di Wellington, disse l’arcivescovo. Dopo vittorie gloriose, dopo avere 
felicemente regolato i più grandi interessi che sicno giammai stati discussi , 
egli è ora stato collocato alla testa del governo dal suo sovrano, che gli ac- 
corda la propria fiducia, coi plausi dell’Impero tutto e delle altre nazioni 
pur anco. Tostochò il nobile duca vorrà esercitare il suo potere, verun par- 
tito non oserà suscitare ostacoli al bene generale. Del resto, impossibile rie- 
sce di far dimenticare pel momento la questione cattolica: il tentare di porla 
in obblio sarebbe lo stesso che esasperare i cattolici da una parte, c dal- 
l'altra dare ai nemici di ogni accomodamento il tempo d’organizzare la re- 
sistenza ai voleri del ministero ' ». Questa corrispondenza faceva presagire 
un vicino scioglimento. 

Dui'ante tale solenne discussione, Leone XII avea modificata la divisione 
ecclesiastica della Scozia. Fin allora questa era stata divisa in due distretti, 
cli’eran chiamati della Pianura c delle Montagne, ed avevano ognuno alla 
lor testa un vescovo, vicario apostolico. Siccome due prelati sembrava non 
bastassero in un paese che olfriva una grande superficie, coperto di monta- 
gne, cd ove le comunicazioni erano difficili, venne divisa la Scozia in tre di- 
stretti : quello dell'Est, che abbracciò le cinque contee d’Edimburgo, Angus, 
Dumfries, K.ircudbriglit c Peeble; quello dell’Ovest, che comprese le sette 
contee d’Argylc, Ayr, Bute, Dmnbarton, Lanark, Renfrew, Wighton ed una 
porzione di (|uella d'inverness; quello del Nord, che contenne l’altra parte 
della contea d’ Inverness c le quattro contee d’ Abenleen, Baiiff, Elgin e Ross. 
Il vicario apostolico del nuovo distretto del Nord fu consacrato ad Aber- 
deen, il veutotto settembre 1828 *. 

Il governo inglese avea favorito un’altra misura nei suoi possedimenti 
dell’America del Nord. Da lungo tempo l'immensa estensione della diocesi 
di Quebec e l’ accrescimento della popolazione nell’ Alto-Canadà facevano 
desiderare l’erezione d’una sede vescovile in questa provincia. Pio VII, con 
un Breve del dodici gennaio 1819, avea dato un titolo vescovile al gran-vi- 
cario che vi rappresentava il vescovo di Quebec ; Leone XU determinossi per 
l’erezione di una sede, che venne fissata a Kingston e della quale il pre- 
lato ausiliario divenne titolare. 

Agli Stati-Uniti la religione ricevette, nella persona di uno de’ suoi mini- 
stri, una testificazione d’onore e di fiducia che poteva tornare in vantaggio 
dei cattoUci. Il signor Richard, missionario, di cui la città dello Stretto, nello 
Stato di Michigan , conosceva da lungo tempo lo zelo e la pietà , fu elettò 
nel 1 824 membro del congresso 4. La tribù indiana degli Ottawas, che abi- 
tavano a Waganakisi, o l’ Albero-Curvato, verso l’estremità della riva orien- 
tale del lago Michigan, pregò il nuovo deputato d’appoggiare le sue solle- 
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citadiiii presso il presidente ■. Que’ buoni Indiani dimandavano che fosse 
loro inviato un ministro del Vangelo, il quale la medesima dottrina profes- 
sasse di coloro che componevano la missione detta di sant' Ignazio, altre 
volte stabilita a Micliìlimakinak dal padre Marguet e da altri Gesuiti : « Du- 
rante un gran numero d’anni che abitarono tra noi, diceva la petizione, 
essi coltivavano un campo del nostro territorio , ed insegnavano in una ai 
nostri padri i primi principj del cristianesimo c deU'agricoltura. Aoi abbiamo 
sospirato lungamente c sospiriiimo ancora il ritorno di tali maestri. Ecco 
quelli che noi vi domandiamo, e clic invitiamo a venire a stabilii si nel me- 
desimo luogo che occupò fino all'anno I76G il padre Dugaimay , vogliamo 
dire all’ Albero-Curvato ». L’originale della petizione era curioso, perchè i 
sottoscritti, secondo l’uso di (|uel popolo, portavano nomi d’animali, d’uc- 
celli 0 di pesci, e la figura di quegli animali, rozzamente disegnata sulla 
carta, serviva loro di finiia. Vel 1823, il signor Richard trovossi in preda 
ad una persecuzione, l'n cattivo cristiano, ch’egli avea scomunicato, lo Ira- 
dusse ai tribunali e lo fece condannare ad un’ammenda di mille e cento pia- 
stre. Il missionario non potè pagarla e fu messo in carcere, d’onde usci però 
mediante cauzione 

Una lettera del signor Richard, in data del ventuno marzo 1820 parla 
degli sforzi che facevano i protestanti affine d’ imitare lo zelo della Chiesa 
cattolica perla conversione degli idolatri. Eranvi a Boston, Vuova-York. ecc.. 
parecchie soeielè di missionari che riunivano ogni anno somme considera- 
bili, colle quali stabilivano c mantenevano un gran numero di scuole presso 
gl’ Indiani. I battisti, o meglio gli anabattisti, una ne aveano a San-Giuseppe. 
ove i Gesuiti dirigevano altre volle la missione di quel nume j i metodisti ne 
avevano un’altra nel emiro dello Stato dell'Uhio, ove aveano involati alla 
Chiesa circa cinquanta fanciulli uroni ch’erano stati battezzati da un sacer- 
dote cattolico; in una scuola, fabbricata a Mackinac , ì presbiteriani rice- 
vevano un gran numero di piccoli indiani d’amlin i sessi, ch’ei nutri- 
vano, vestivano ed istruivano nel protestantismo. I ministri dell’errore 
erano ingegnosissimi a mettere a profitto i grandi mezzi ad essi offerti dai 
ricchi loro negozianti, i quaii sottoscrivevano liberalmente a tutti i nuovi 
loro stabilimenti; e, siccome avevano prevenuti i sacerdoti cattolici, cosi 
assorbivano , ogni anno , quasi intieramente le diecimila piastre che il pre- 
sidente degli Stati-Uniti era autorizzato d'impiegare per l'incivilimento dei 
selvaggi. Allora non v’era per anco che un solo stabilimento cattolico p<‘r 
l’istruzione dei fanciulli selvaggi, a Florissant presso San-Luigi: dovuto allo 
zelo ingegnoso di monsignor Dubourg, vescovo della A'uova-Orleans, tro- 
vnva.si in mano dei Gesuiti, aiutati con successo dalle religiose ,4manli <li 
f/aria a piè della croce, istituite da monsignor Nerinkx, il cui nome vivrà 
ognora nel kentuchy e negli Stati vicini. I Gesuiti di Francia, d'Inghilterra 
c d’ Italia erano desiderati nelle antiche loro missioni , le di cui medesime 
rovine chiamavanli d' ogni parte. 

.Nella Chiesa di Filadelfia, alcuni individui appassionati abusavano ognora 
di loro influenza per nutrire l’op|)osizionc contro il potere episcopale. È ben 
vero che nel mese di giugno 1823 annunziarono l’ intenzione d’entrare in 
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accomodamento con monsignor Conwell , vescovo di quella Chiesa , ma a 
condizioni derisorie 11 prelato dovca riconoscere il diritto dei tnutees, o 
amministratori del temporale , di nominare il loro pastore, e non conside- 
rare piu come sua cattedrale la chiesa di Santa Maria, della quale monsi- 
gnor Hogan avrebbe continuato ad essere il capo spirituale. Non potendo 
monsignor Conwell sottoscrivere condizioni che davano la vittoi'ia alla ri- 
volta contro l’autorità c tendevano d’altronde a spogliare il vescovo did 
iliritto essenziale di nominare i pastori , la trattativa fu rotta. Ne conse- 
guitò, tra i Irustees e monsignor Hnrold, vicario-generale di monsignor 
Conwell, una polemica nella quale quest’ultimo confuse gii scismatici senza 
ricondurli <dla vera fede. Il prete Hugan , che avea inalberato lo stendardo 
dello scisma a Filadelfia, menò un rlamore più spiacevole: egli si ammogliò, 
come per provare con nuovo esempio che un abisso chiama un altro abis- 
so licnchù i suoi partigiani arrossissero del triste esito d’ una opposizione 
si animata, l'amor proprio impedi ad essi di confessare i torti della lor con- 
dotta c gli errori de’ loro scritti, c lo sciagurato punto d'onore di que’!)!!- 
xtees formò il solo appoggio d’Umeley, degno successore di llogan. 

Le Floride, che dipendevano non ha guari dalle diocesi della Nuova-Or- 
Icans, ue furono staccate per formare un vicariato apostolico, il quale com- 
prese, oltre (|ucl paese, lo Stato d’ Alabama. Sulla line di i 1825, il signor 
Portier, direttore del collegio della Nuova-Orleans, ricevette le Bolle che 
nominavanlo vescovo d'Oleno c vicario apostolico delle Floride Invano 
r umile sacerdote supplicò Leone XII di rivocare la sua nomina; dovette 
sottomettersi al volere di Uio. 

Egli fu consacrato a San-Luigi, il (|uiiidici novembre I82G, da moiisignor 
Bosati, vescovo di Tenagra c coadiutore della Nuova-Orleans, diocesi pri- 
mitivamente formata di tutta quella parte dell’America del Nord che con- 
tiene ot^idi gli Stati della Luigiana, del Mississipi, dell’ Arkansas e del Mis- 
souri. Ma con un rescritto del venti marzo 1827, Leone XII staccò da quelle 
diocesi gli Stati del Missouri e dell’ Arkansas , con cui formò quella di San- 
Luigi, e nominò monsignor Rosali titolare della nuova sede 4. (Jucl prelato 
rimase, inoltre, incaricato dell’ amministrazione apostolica della Nuova-Or- 
leans tino al quattro agosto 1829, epoca nella quale il successore di Leo- 
ne XII provvide a quella sede colla nomina di monsignor di Nekère. 

Monsignor Portier non tardò molto ad essere trasferito dal vescovato di 
Oleno m parlibus a quello di Mobile, cretto sul pruicipio dell 829 dalPon- 
telicc romano nell’ Alabama. 

il prelato Glory, inviato nel 1821 ad Haiti aOìne di ristabiUrvi la tran- 
quillità, n’era stato rimandaUi ed era perito in un naufragio sulle coste de- 
gli Stati-Uniti. Secondo lo costituzione, la religione dello Stato era la catto- 
lica 4, ed il generale Inginac, segretario del presidente Boyer, scrisse, a 
nome di questo, il ventidue gennaio 1824, a monsignor Poynter, vicario 
apostolico a Londra , che il presidente desiderava vedere quella religione 
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fiorir nell' isola. In una lettera del ventiquattro luitlio successivo, il cardi- 
nale della Somaglia, pro-prefetto della Propaganda, dichiarò che Leone XII 
applaudiva a que’ disegni: che metteva provvisoriamente tutto il territorio 
di Haiti sotto la giurisdizione dell’ areivescovo di San-Domingo, riserbau- 
dosi di dargli dei cooperatori nel ministero episcopale ; c ch’era importante 
che quel prelato si mettesse in relazione colla santa Sede nell’ interesse spi- 
rituale dell’ isola , sopriittutlo per la parte eh’ era stata lungo tempo priva 
di legittime podestà Nuova prova che agli occhi di Leone XII la conside- 
razione della salute delle anime la vinceva sulle considerazioni politiche. La 
parte spaglinola di San-Uomiiigo orasi dichiarata indipendente nell 821: ma 
per venire in soccorso di quasi un milione di individui, di cui gli uni erano 
privi di ogni cullo, gli altri avevano pastori senza regolari poteri, il Papa 
non si lasciava arrestare ne dalle pretensioni, né dai diritti pur auro delle 
potenze che rivendicavano la sovranità dell’isola. Il dieiotto dieenihrc, il 
generale Inginac rispose , da Porto-Principe , al pro-prefetto della Propa- 
ganda, che r avanzala età e le infermità dell' areivescovo di San-Domingo 
impcdivangli di estendere le sue cure su tutto il territorio d’Ha'iti: che in 
conseguenza uvea d'uopo di cooperatori, e, fortunatamente tra gli cccle.sia- 
stici che erano .sotto quel prelato, • trovavansene alcuni, che avcaiio giu- 
.stilìcata la fiducia del popolo con una condotta irreprensibile, ai ijuali do- 
veasi in (larle il ritorno della pace e dell’unione tra’ fedeli, e che, discesi 
dal sangue alfricano, olferivano una guarentigia che non potevasi trovare 
negli stranieri ». Ove la Sede apostolica approvasse quest’idea, il presidente 
l'iserbavasi d’ indicarle i pastori che meritavano di divenire i cooperatori del 
metropolitano. 

Situate nel mar Pacifico, tra il gran continente dell’ America e le isole Ca- 
roline, le isole Sandwich contenevano una popolazione di oltre a cinque- 
centomila anime di cui la Chiesa ambiva la ron(|uista. 

Gli abitanti di ipielle isole erano non ha guari idolatri , ed olfrivano vit- 
time umane ai loro falsi dèi. Ouestc vittime erano indicate dai sacerdoti, i 
quali potevano far ad esse grazia: verun altro non avea tale diritto, nem- 
meno il re. Gli animali che gl’isolani immolavano alle loro false divinità 
erano i cani, i porri, i galli ed i polli, ed alcune specie di pesci. I porci ed i 
pesci venivano offerti agli dèi maschi: i cani, galli polli alle divinità fem- 
iiiiniiie. Terminato il sacrifizio , gli uomini potevano mangiare della carne 
degli animali immolati alle divinità del loro sesso. Le vittime non venivano 
uccise dai sacerdoti; questi le facevano spezzare dai sacrificatori da loro 
scelti. Tali sagrifizi avean luogo tre volte al mese, ad eguali intervalli , e le 
cerimonie, da cui erano accompagnati, duravano due giorni consecutivi. 

Siccome gli Inglesi c gli Americani commerciavano colle isole Sandwich, 
ove questi ultimi avevano pure un console che vi risiedeva abitualmente , 
gl’isolani vicini alle coste aveano iibbandonato , di una ventina d anni, la 
loro idolatria a persuasione di missionari protestanti, venuti d’America. Ve 
n’orano più di quaranta, tutti calvinisti della setta dei fratelli Moravi. Quei 
missionari erano bensi riusciti a far rinunziare i principali degl’ isolani al 
culto degl’ idoli ed a parecchie pratiche superstiziose, ma non ne aveano 
battezzato alcuno. Riunivano , ogni domenica , i loro proseliti in chiese le 
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ijuali ilou erano ancora rlie in numero di tre tra tutte le isole; vi celebra- 
vano l'oflìzio e predicavano; andavano talvolta, negli altri giorni della set- 
timana, nelle case private per dirvi ipialche discorso sulla religione; ma 
non erano riusciti a far imparare agl’isolani veruna preghiera, nè a per- 
suadere loro i principali misteri della religione cristiana , come quelli della 
Trinità, dell’Incarnazione, della Redenzione, e neppure a dar loro una netta 
idea deir esistenza di un Dio buono, giusto, potente e rimuneratore. I pro- 
seliti non aveaiio altri mezzi di distinguersi, ne’ giorni di domenica, che per 
l’avviso cui ricevevano di recarsi in qiic’ di nelle chiese. Il lavoro era ad essi 
vietato la domenica; ma un gran numero di loro non si sottometteva a tale 
divieto. Ogni altra festa era ad essi ignota, fuor quelle consacrate dagli an- 
tichi usi del paese, e le quali, |x;r conseguenza, erano o fe.stc superstiziose, 
o feste puramente civili. I missionari facevano venire a sè, sui primordi, i 
fanciulli per insegnare loro a leggere ed a scrivere ; ma , siccome occiipa- 
vanli troppo spesso a lavori domestici, non ne aveano più che uno scarsis- 
simo numero. Aveano stabilito in ciascun’ isola delle scuole pubbliche , uve 
insegnavano a leggere e scrivere. In ciò, come in tutto il rimanente della 
loro condotta, non aveano per primo scopo che viste mercantili; la gloria 
della religione era per essi soltanto uno scopo secondario. Generalmente, 
la loro condotta era cosi poco regolare, che invece d’ispirar fiducia e catti- 
varsi il rispetto dei popoli, incorrevano il pubblico di.sprczzo al segno che 
lo stesso console del paese, il quale aveali inviati, concepi d’essi la più sfa- 
vorevole opinione. 

I,’ Urania , vascello francese comandato dal capitano Freycinet , avendo 
pigliato terra in (piellc isole nel fare il viaggio attorno al globo, il primo 
ministro del re di Sandwich ed il fratello di questo principe, di poi re egli 
stesso, furono battezzati dall’ abate di Quclcn, elemosiniere del bastimento 
Ignaro della lingua del paese, T abate di Queien si servi, onde istruirli, d’uii 
Francese stabilito nella contrada. Non rimase al principe che un’ idea con- 
fusa del suo battesimo; ma, a diiferenza della regina reggente, metodisti 
entusiasta, mostrossi iu seguito favorevole ai missionari cattolici >. 

Non faceva d’ uopo che di missionari ortodossi, istruiti e di una condotti 
edificante, per mutare l’aspetto di quell'isola, i di cui abitanti avevano fe- 
lici di.sposizioni ad abbracciare la fede cristiana. Il loro zelo non poteva man- 
care di prevalere sugl’intrighi dei missionari protestanti, sui pregiudizi cbt 
questi ispiravano agl’ isolani contro la Chiesa romana e sulla depravazioor 
ilei costumi che regnava presso ()uel popolo al quale il vero matrimonio eri 
ignoto. Questi successi erano riserbati alla congregazione di Piepus , ebe 
noi siamo per far conoscere. 

Sul finire del decimottavo secolo, allorché la persecuzione suscitata con- 
tro i preti cattolici durava ancora, l'abate (ioudrin, che abitava allora a 
l’oitiers, concepi il pensiero di formare un corpo d’ eccle.si.istici destinati a 
rianimare la fede nell’ interno della Francia col mezzo della predicazione . 
ed a propagare il Vangelo colle missioni presso gl' infedeli Molti giovani 
entrarono nelle sue mire, e si unirono ad esso. Nel mese di marzo -ISOò, 
occupato ognora di questo gran disegno , andò a stabilirsi a Parigi in uua 
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casa (Iella conlrada Picpus , ove , con alcuni collaboratori dediti all' cduca- 
7.ione della ^ioventii ed alle funzioni del santo ministero, aspettò che pia- 
cesse alla divina Provvidenza di aprirgli la strada delle missioni. Nel mese 
di luftlio 1814, un membro della società di Picpus fece il viagpdo di Roma 
per esporre a Pio VII i desiderj dell' abate Coudrin ed i piani eh’ e^li avea 
formati. Quel pontefice accolse l’inviato con benevolenza, fece plauso alle 
mire che gli erano svolte , soprattutto in rapporto alle missioni , ed il dieci 
gennaio 1817, approvò la società con un Decreto, che venne confermato da 
I una Rolla del diciassette novembre dell’anno stesso. Questa Bolla enuncia i 
' diversi oggetti pe’ quali la società è fondata, segnatamente la predicazione 
' del Vangelo c le missioni fuori dell’Europa, uno dei principali fini del na- 
' sccnte Istituto. Diverse circostanze riunite ritardarono l’ esecuzione di (]uel 
• (irogelto , che avea allor ricevuto l’ apostolica sanzione. Solo ver.so il mese 
I di settembre 1835, Leone XII incaricò specialmente l'abate Coiidrin ed i 
I suoi collaboratori della cura di portare la fiaccola della fede nelle isole Sand- 
I ^vich , ove non era mai stata annunziata. Tre sacerdoti, Àbramo Armand , 
Patrizio Short ed Alessio Bachelot furono indicati per queUa missione. Il si- 
I gnor Bachelot, nominato dalla santa Sede prefetto apostolico, s’imbarcò nel 
I mese di novembre d 826 , e con esso gli altri due missionari e tre eatechisti. 
I Giunsero alla loro destinazione il tredici luglio dell’anno i 837. Il circolo di 
I <|uella missione non tardò guari ad ingrandirsi, e comprese una gran parte 
I (Ielle isole che trovansi tra il continente orientale dell’America e la Nuova- 
I Olanda. Otto sacerdoti e sei catechisti, tutti appartenenti alla casa di PicpiLs. 

furono incaricati di amministrarla sotto la giurisdizione d’un vicario apo- 
1 stolico. Per tal modo novelli missionari, posti sotto la protezione speciale 
I (lei sacri Cuori di Gesù e di Maria, recaronsi alia loro volta sino alle estre- 
mità del mondo a portare le testificazioni commoventi dell’ amore del Sal- 
I valore pegli uomini. 

I Moravi, ai quali la reggente era intieramente propensa, non manea- 
rono di attraversare que' missionari. Del resto, l’ariilità, o meglio la nudità 
del culto calvinistico, agghiacciava e sconcertava un popolo fanciullo, che 
avea bisogno di essere colpito da un culto esteriore e sensibile; ed il ri- 
I gorismo esaltato dei Moravi scoraggiava gli uni ed eccitava gli scherni 
I degli altri '. 

I Nella China, il sacerdote Taddeo Lieou era stato condannato ad essere 
j strangolato 0(1 esiliato a perpetuità secondo che ordinerebbe Timperatore. 
I II suo delitto era di avere costantemente ricusalo di rinunziare al cristia- 
I nesimo e di aver confessato ch’era sacerdote e predicatore di quella reli- 
gione. Da due anni, aspettava in carcere l’imperiale rescritto. Siccome 
persisteva nelle sue prime dichiarazioni, e protestava il suo attaccamento 
alla r«de, la sentenza di morte ricevette la sua esecuzione: il pio sacerdote 
fu strangolato e consumò il suo martirio il trenta novembre 4833. 

L’imperatore, accordando, all’epoca della sua ascensione al trono, delle 
remissioni di pene a tutti i condannati, avea stabilito che i cristiani con- 
dannati alla cangile non ritornerebbero a casa se non che rinunciando alla 
loro religione. Nel 4834, tutti quelli che portavano la cangile furono con- 
dotti innanzi ai governatori, e soUecitati ad abbiurare per godere della 



'Dicjm by Googic 



I Ann de la Prop. de la fui, t. 4 , p. >70. 



!)4 STORIA DMVERSALE DELLA CHIESA 

ip-Rzin promessa. Tutti, fuorché uno, confessarono nuovamente la fede r 
continuarono in conseguenza a portar volontariamente la rangue. Di 
ipielli che erano stati esiliati in Tartaria pel loro attaccamento a Gesù 
Cristo, rin(]ue solamente approfittarono dell'amnistia: gli altri preferirono 
l’esilio all’apostasia. Dispersi in otto città, non erano affatto prigionieri 
dei Tartari} solamente era loro interdetto di uscire dal luogo ove trn- 
vavansi confinati. Erano tra loro quattro sacerdoti, i quali amministravano 
i sacramenti ai cristiani di quattro di quelle città, senza poter visitare le 
altre. iNel 4826, un prete chincsc, mandato dal vicario apostolico di 
Chen-si, rerossi a consolare tutti quegli esiliati. 

vendo alcuni pagani tramato, in quell’anno i 824, una congiura con- 
tro r imperatore , le perquisizioni ordinate a tal soggetto servirono di 
pretesto per ricercare i cristiani, come scrisse monsignor Fontana, ve- 
scovo di Sinile, vicario apostolico di Su-tchuen. La maggior parte sì libe- 
rarono col dar denaro; alcuni, in piccol numero, cedettero al timore r 
collocarono in casa tavolette su|>erstiziose ; altri alla perfine resistettero 
con molto coraggio e confessarono generosamente la fede, per la quale 
sopportarono pure grandissimi mali. 

Fra questi ultimi i cristiani di due città, chiamate Lo-tcha-hicneTchoung- 
kiang-hìen sì distìnsero per la loro costanza. Volevano costringerli ad apo- 
statare; ma quasi tutti, uomini c donne, mostraronsi disposti a subire li 
morte innanzi che rinunziare alla lor fede. Tale condotta attrasse contre 
di loro ogni sorta d’ingiurie e di maltrattamenti. Finalmente furon lasciati 
traiu|uìUì, eccetto nove cristiani di Lo-tcha-hien, che colle loro esortazioni 
sostenevano il coraggio degli altri, ed ì quali furono condotti innanzi al 
governatore. Questi non risparmiò nè carezze nò sup|)lizi affine di trasci- 
iiarli alla defezione, e, vedendoli irremovibili, feceli condurre alla cittì j 
l>rìncipale, affinchè vi fossero condannati all’ esilio. Siccome il viceré e gli 
altri mandarini superiori non aveano dato ordini espressi di perseguitare | 
i cristiani, venne assai mal ricevuto allorché prcscntossi egli stesso onde 
appoggiare l’accusa. Tuttavìa, sulle di lui istanze, i nove confessori furon 
condotti innanzi ai giudici, i quali sforzaronsi indarno di farli apostatare: 
di poi, innanzi al viceré, che impiegò alla sua volta la dolcezza e la minac- 
cia dell’ultimo supplizio. Que’ generosi fedeli, inginocchiandosi prcsentarooo 
le loro teste dichiarando che sopporterebbero volonticri la morte per la rrà- 
gionc. 11 viceré, commosso dalla loro fermezza, non li condannò punto alla 
morte, ma all’esilio perpetuo in Tartaria. L’imperatore confermò la sen- 
tenza, c, nel mese di maggio 4824, i nove confessori partirono per l’esilio 
colle loro mogli che 'vollero seguirli. I cristiani dell’altra città Tchoung- 
kiang-liien furono i non meno maltrattati, e ve n’ebbe egualmente nove 
che si distinsero per maggior coraggio. Il governatore, vedendo che U 
condotta del suo collega di Lo-tcha-hien non era stata approvata, non toUc 
mandare que’confessori alla metropoli, e condannoUi egli stesso a portare 
la cangue finché avessero rinunziato alla religione. Ma, benché si ricusas- 
sero ognora a tal debolezza, furono segretamente messi in libertà, gli uni 
dopo gli altri, prevenendoli di presentarsi quando ne fossero richiesti. 

D missionario Escodeea fu del numero di quelli che vennero riscattab 
col denaro. Ritornando dalla visita d’un malato, vìdesi arrestato e dato in 
balia ai soldati da un apostata. Confessò ch’era sacerdote e che predicava 
la religione cristiana: ma gli avidi satelliti proposero al cristiano di rils- 
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sciarlo mediante cento laelt, il che ebbe luogo. 11 vescovo di Sioite an- 
ch’esso cadde tra le mani dei soldati; come anche il cristiano che avealo 
ricevuto in casa, il suo servo ed un corriere di Macao. Egli fece loro co- 
noscere il suo nome chinese e la sua qualità di predicatore della religione. 
Avendo rifiutato dare del denaro, fu condotto al governatore, innanzi 
al quale osservò il silenzio. Uno dei soldati lo battè; ma i cristiani tratta- 
rono la sua liberazione all’insaputa di lui e venne rilasciato coi tre suoi 
compagni per ottanta taels all’ incirca. Accortosi che non gli erano stati 
restituiti alcuni libri latini, e temendo non fossero conseguati al governa- 
tore per fai'lo arrestare una seconda volta o per eccitare qualche nuova 
tempesta contro i cristiani, reclamò quc’libri e ne ottenne la restituzione. 

I fedeli, che, sul principio della persecuzione, erano stati condannali a 
portare la cangue fino alla morte, mostrarono sempre la medesima fer- 
mezza. 

Ad onta di tali accidenti, e benché i cristiani fossero stati maltrattati in 
molti luoghi, essi non interruppero in vcrutaa parte gli esercizi di religione. 
1 missionari poterono visitare i cristiani ed amministrare i sacramenti ai 
fedeli. Fu inoltre dato principio nel 4824 allo stabilimento di un seminario, 
uve furono riuniti , dodici alunni i quali studiavano il latino e formavansi 
alle pratiche di pietà sotto un sacerdote chinese. 

Nel 4 826, la religione fu perseguitata nel Su-tchuen ‘. Vennero promul- 
gati nuovamente gli antichi editti di proscrizione, ed i pagani molestarono 
i cristiani in molti luoghi, volendoli sforzare a dare del denaro per contri- 
buire alle superstizioni. Essendo alcuni fedeli stali accusati innanzi ai tri- 
bunali, i mandarini pronunziarono sentenza contr’essi. Si principiò a fare 
l’ enumerazione della popolazione, informandosi della religione che profes- 
sava ciascuna famiglia, ed i pagani non volevano affatto permettere che i 
cristiani venissero seco loro iscritti sulle liste di rcccnsimento, a meno che 
non avessero rinunziato alla fede. Un falso catecumeno, |K>co tempo dopo 
aver abbracciato la vera religione, accusò i fedeli innanzi al mandarino di 
Souy-Fou, e quelli soprattutto che aveanlo esortato a convertirsi. Siccome, 
in vece di badare a quest' accusa , il mandarino gli facea rimprovero di 
turbare così la tranquillità pubblica, l’apostata si ferì con un coltello il 
petto continuando ad accusare i cristiani. Il mandarino, che scórse in luì 
un pazzo furioso, ordinò che fosse legato e messo in prigione: ma fece 
chiamare nello stesso tempo molti fedeli e quelli principalmente ch’orano 
stati accasati dal catecumeno traditore, rimproverolli di non aver ancora 
nbbiurato la fede, ed aggiunse ; < Ho scritto al viceré che non v’ era più 
un cristiano nel circondario di mìa giurisdizione; se voi non rìnunziate alla 
religione cristiana, io sarò obbligato a farvi condurre alla capitale perchè 
siate ivi condannati, ed in tal caso verranno cercati e j>crseguitati nuova- 
mente i cristiani in tutta l’estensione del mio governo Quelli si lascia- 
rono sedurre da tale esortazione, eccetto una donna che ì satelliti aveano 
arrestata in vece del suo marito assente. Essa rimase un giorno intero nel 
pretorio, in mezzo ai soldati, confessando sé essere cristiana e dicendo che 
non abbandonerebbe la religione di Gesù Ci'isto. 11 mandarino, vedendone 
la costanza, cessò d’ interrogarla. Finalmente alcuni amici del di lei marito. 
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presentarono del denaro ai satelliti che la rilasciarono aH'istaiite. Il per- 
tido accusatore morì qualche ^orno appresso, in prigione, di fame e sete, 
u pei dolori della ferita che s’era fatta, non avendo il luoudarino dato ve- 
riin ordine perchè si prendesse cura dì lui, e gli si (lortasse da mangiare. 

La persecuzione non fu gran fatto violenta nel -I8S7; molti cristiani, 
che erano stati arrestati e condotti innanzi ai mandarini, confessarono ge- 
nerosamente la fede, e ricuperarono la propria libei'tè, dopo qualche mese 
di prigione >. 

Nel 1838, le persecuzioni esercitate contro una socieli scgi-cta misero 
la fede dei cristiani a novelle prove >. Cosi due confessori, condannati alla 
oatiffue ed alla prigionia perpetua nella città di Souy-Fou , vennero chia- 
mati innanzi al goveniatore, il quale intimò ad essi d’apostatare. Dictrs 
il loro rifiuto, fece ad essi applicare quaranta colpi sulle gote con uu 
cinta di cuoio e rimandolli in prigione. Uno di que' confessori aveva ud 
figlio il quale, come suo padre, chiamavasi Simone, e non avea che dicìotU) 
anni, il mandarino volle far apostatare anche questo: avendo ricusato, gli 
fece dare quaranta colpi sulle gote e condnnnollo a portare una cangve 
del peso di cinquanta libbre. Mentre era battuto quel giovine, suo padri 
andava gridando: «Lasciati percuotere, Simone; s'ci ti fa morire, tu onderai 
diritto in ciclo ». Allora il mandarino, rivolgendo contro il padre il proprie 
furore, ordinò gli fosse tolta la congHc pcr])elna, e venisse oppresso a fona 
di colpi, e poscia rinchiuso in una gabbia ove non poteva stare nè a 
piedi nè seduto. 1 satelliti, per commiserazione, misero un piccolo banco 
nella gabbia affinchè potesse sedere. Diedero pure al figlio una sedia che 
avea un dossiere , sul <|uale poteva appoggiare la cangue. Il mandarino 
voleva lasciarli morire di fame entrambi: ma la moglie di quello ch’eri 
stato chiuso in una gabbia recò del cibo al marito ed al figlio. Quest’ultimo 
conservò la cangile quaranta giorni, dopo i quali il mandarino , confuso 
dalla fermezza d’un giovinetto, fecegli dare nuovamente alcuni colpi sull* 
gote e lo rimandò dicendogli in tuono collerico; « Ti faccio grazia ». Ri- 
guardo al padre, rinchiuso nella gabbia, voleva gli fosse tutti i giorni pre- 
sentato. Lo spingeva ad apostatare, e disputava seco lui sulla religione 
■ Dite una sola parola, aggiungeva, ed eccoci entrambi fuori d’impaccio ». 
Ma il coraggioso atleta di Gesù Cristo rispondeva saldamente a tutte k 
parole del mandarino, al quale stava tanto a cuore di pervertirlo che, tl- 
ìorquando i suoi affari impedivangli di seco lui discutere, mandava il più 
abile de'suoi pretoriani a tentarne la fedeltà. Simone, incrollabile, non 
rispondeva ad essi cosa alcuna : predicava anzi la fede ai satelliti ed ai 
curiosi, i quali recavansi in folla al pretorio ed ammiravanlo. Finalmente, 
in capo a tre mesi, il mandarino fc’ rompere la gabbia del confessore, e lo 
lasciò tranquillo nel carcere senza imporgli nuovamente la cangile. Di poi. 
non inquietò più i cristiani, e non ammise le accuse che gli erano portati 
contro di essi. 

Esponiamo adesso ciò che accadeva nel Tong-King e nella Cochincbina 

Il sei agosto 1823, la morte di monsignor Labartette, vescovo di Verrà 
e vicario apostolico della Cochincbina , avea lasciato la missione di quel 
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paese senza vescovo Pfel Toiig-king, ad una carestia che mietè molle 
vittime essendo seguita -una epidemia, In cura degl’ infermi occupò specjal- 
ineiitc, nel i824, i sacerdoti tunchincsi- ■' 

Il re Minh-Mènh, il quale manifestava da lungo tempo la risoluzione' di 
proscrivere la religione cattolica, fece; Tundici febbraio 1825, un editto 
|)cr vietare che fossero introdotti nuovi missionari ne'suoi Stati JicITong- 
Kiug c nell’Alta Cocbincbina, i missionari dovettero star nascosti egli 
alunni dei collegi si alis|)erscro. 

Il primo di gennaio 1827, il signor Tqberd, superiore della missione- di 
Cocbincbina, ;videsi arrestato per ordine di Minh-Menh e condotto alla città 
reale, ove fu ritenuto e sempre sorvegliato da soldati. Il re gli assegnò 
una rendita -ed impicgollo a tradurre, in cochinchinesc alcune lettere 
scritte in una lingua europea. Un ordine di Minh-Mènh prescrisse a tutti 
i governatori delle province di ricercare i missionari europei ch'erano ne’ 
loro distretti, c di condurli egualmente alla città reale' per servirgli d’ in- 
terpreti: se ' i . missionari rifnìta,vano di- farsi conoscere e di recarsi alla 
capitale, doveano essere puniti appena discoperti 3. Esigevasi eziandio da 
tutti i villaggi, si pagani che cristiani, una dichiarazione che facéssc cono- 
scere quali erano quelli ove trovavansi -missionari europei. La Bassa-Cu- 
chinchina, il cui viceré Thu6ng-Cong'era favorevole ai fedeli, godè di 
maggior caUna. Quel viceré Ui- altresì lo strumento di cui servissi 1)io 
per far ritornare momentaneamente Minh-AIènh ad una meno inumana 
condotta. Sdegnato allorché rft'evette il decreto di persecuzione dato dal 
re, ed ancor più quand’ebbe Tordine mandato a tutti i mìssional-i della sua 
provincia dì portarsi alla capitale, non solo ricusò costantemente di pub- 
blicare il decreto, ma si trasferì' egli stesso ad Hué con una buona scorta, 
od « E (|ucsta, disse a Minh-Mènh , la riconoscenza che voi testificate ai 
Francesi'? Ignorate che il re vostro padre dovette al vescovo d’ Adran 
Tesser rimesso sul trono? Pccchè tal odio esclusivo contro i cristiani? 
>'on sono es<5 i vostri sudditi piò fedeli? Ho letto tutti i lor libri: non con- 
tengono altro ebe cose buone »fl 11 re intimorjto gli accordò ogni potere 4. 
IXel 1828, quando meno si sarebbe aspettato, Minh-Mènh permise al signoi- 
Taberd di tornare al collegio di Cochinchina. Il signor Gugelin, missio- 
nario francese, ed il P. Odorilo, francescano italiano^ i quali erano stati 
condotti a corte, poterono tornare anclfessi nella Bassa-Cochìnchina donde 
erano venuti 4. , _ ; 

ÌNel corso dello stesso anno, fa proiezione di Dìo sulla Chiesa dì Cochìn- 
china raanifestossi ancora in'altt-o modo. Intanto che Minh-Mèph prendeva 
le j)iù sevcreiprecauzioni onde Unpedirc che le.navi straniere èonducessero 
predicatori del Vangelo ne'siioi Stati, un vascello francese sul. quale tro- 
vavansi einque missionari venne salvato da un naufragio che pareva 'ine- 
vitabile, e quindi costretto g torcere dal suo cammino fino al principale 
porto di Cochinchina. Colà, quasi che il vascello non avesse altra missione 
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die di condurre in quel luogo gli operaj evangelici , il capitano di esso 
venne obbligalo ad abbandonarlo, e nove mesi più tardi, allorquando volle 
ntbrnare in Francia cogrindivìdiii dell’ equipaggio , tulli i suoi marinai 
morirono vittime della scelleraggine de’ Chinesi nei quali eransi fidati, con 
tutto quanto rimaneva loro. Ai contrario, i missionari, do|H> essere stati 
rigorosamente sorvegliati per nove mesi, pervennero infine felicemente alla 
lov destinazione, e quelli eh’ erano destinati per la Cochinchina e pel Tong- 
King trovarono mezzo di introduryisi. 

L’impero dei Birmani, invaso, quasi per intiero dalle cp-mate inglesi, 
pareva non attendere che missionari i quali vi annunciassero il Vangelo, 
per dar quei frutti che la tirannia del governo birmano ritardava >. Il 
signor Pupier scriveva, nel 1 825, dal seminario chinòse stabilito a Pulo- 
Pinang, nel distretto di Malaca: « Lki protestante pareva un di riniprove- 
■ rarmi pel poco zelo dei sacerdoti cattolici per estendere i limiti della 
* religione; Perchè, dicevami, non mandate’voi alcun missionario al Pegù 

> ed a Ligor ove sono cosi ben -disposti a vostro riguardo? lo non so 

> concepire, aggiungeva, come di tanti sacerdoti i cui servigi non sono 
» assolutamente necessari alla Francia,- si pochi se ne trovino i quali 

> abbiano il coraggio di alfrontare, per illuminare e incivilire i popoli, qur 
» pericoli ohe tanti mercatanti noh temopo 'punto di sfidare pegfìnteressi 
» del loro commercio ». Qupstc riflessioni di- un eretico avrebbero di che fai 
arrossire molti ministri di Gesù Cristo; perciocché, quantunque parlassr 
da mondano, nè considerasse che i vantaggidcll’ incivilimento e delle scienze 
per i popoli, essi non sono men forti per- chiunque vi aggiunge i vantaggi 
infiniti della vera religione, soprattutto per l’ eternili. D’altro canto, il 
bisogno di sacerdoti cattolici si fa tanto più sentire, in quanto gli anabattUii 
approfittano di nostra negligenza per ispargere i loro errori dappertutto 
ove le armi degli Inglesi mcttonli al coperto dai pericoli e dalle persecu- 
zioni dei pagani; errori eh' è di poi più dillìcile estirpare che non la stes$-i 
idolatria. 

Gli abitanti del regno di J,igor non aveado giammai sentito parlare del 
Vangelo allorquando vi penetrò il signor Pccot. Il re ricevette onorevol- 
mente il primo sacerdote che vedeva s. Una delle mogli di quel principe 
ebbe ordine di olfrìr ad esso In propria figlia maggiore in matrimonio. Esse 
comparvero entrambe innanzi al signor Pecpt,ma non ardirono dichiarargi 
il soggetto della loro visita. Questi, scorgendo il loro imbarazzo, venne ia 
sospetto di qualche cosa e fe’ ad esse richiedere cosa volessero. Allora la 
madre, prendendo sua figlia per mano, disse al signor Pecot ebe il re, onde 
rendere ad uno straniero i.più grandi onori che potesse far^i, offriva a<l 
esso In sug figlia maggiore per compagna. Il missionario ringraziò il re r 
la regina ^ questo inatteso onore, *dichiaral>do loro che i sacerdoti cattolici 
non si ammogliavano mai. Le due'principesse alquanto confusi* andarono 
a portarne la risposta al re, il quale congratulavasi di già d'unn sunilc 
parentela.' A tal nuova, il rispelfo del principe per lo straniero europeo 
mutossi in venerazione. Il signor Pccot approfittò dell’.occasione c predirò 
la religione nel palazzo del re, il quale lo. scongiurò di rimanere ne’ suoi 
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Stali, promettendo di fabbricargli una chiesa e di dargli piena libertà d’e- 
sercitare il suo ministero nel regno. I^a regina gli dichiarò pubblicamente 
ch’essn sarebbe la prima cristiana in l/igor, unitamente a sua figlia. Il pa- 
lazzo deire doveva essere l'abitazione del missionario, al quale disse il 
principe che la di lui religione era la vera c ch’egli disprczzava i Talapoini, 
i quali non sono altro, aggiungeva, che ciurmadori e cattivi soggetti. Egli 
non acconsenti al signor Pecot di allontanarsi se non a patto che il mis- 
sionario non tarderebbe a ritornare: ma la morte impedi a ipiest’ ultimo di 
mantenere la promessa. 

(Juantunque la religione cristinnn non fosse perseguitata nel regno di 
■Siam, vi faceva però pochi progressi; l’impero che i Talapoini esercitavano 
sopra i Siamesi nera la cagione ■. Il signor Ronnaud, della missione dei 
Malahari, scrivea da Pondichcry il venti settembre I82.i « La religione 

cattolica non è perseguitata dal governo dell’ India. É però una specie di 
persecuzione che soffrono coloro che vogliono farsi cristiani, e la (juale sa- 
rebbe meno rigorosa per essi, se il maggior numero avesse abbracciato il 
cristianesimo. Il popolo è diviso in trihù, che i Francesi appellano catte. 
Se alcuno si fa cristiano, viene scacciato dalla tribù o casta, il che lo copre 
di confusione agli occhi degli altri; non può più abitare eo’suoi parenti, 
nè avere alcuna relazione con essi: donde conchiudete che lo stato in cui 
trovasi ridotto chi si fa cristiano è una dura prova per chi non ha ancora 
la fede ». 

Una lettera di mbnsignor Couppcrie, vescovo di Babilonia e console df 
l'rancia a Bagdad,, datata da questa città il ventuno febbraio 1 824, fa co- 
noscere qual fosse allora la sipiazione della religione in questa parte del- 
r.Asia « La città di Bagdad, ove risiedo, ha una popolazione di cento 
cinquantamila anime, coni|K)sta principalmente d’ .àrabi. Turchi, Persiani 
ed Ebrei. Vi sono -anche .degli eretici nestoriani, giacobini ed armeni. Il 
numero dei cattolici noD>sale a duemila. ISoi siamo divisi in (pialtro rami: 
Uaidci, Siri, .\rmeni e Latini; a costoro si riuniscono 'alcuni Greci e Ma- 
roniti. Ogni divisione ha de'sacerdoti dèi suo rito. Siccome gli altri non 
hanno che piccole cappelle, la nostra chiesa è la più frequentata e la sola 
ove si facciano cerimonie religiose. Il governo particolare di Bagdad c in 
(|uesto momento assai tollerante : ci lascia in piena libertà di fare nelle 
nostre case ciocche vogliamo, purché non cerchiamo di convertire i Mu- 
sulmani. I governi delle' altre città della Mesopotamia non sono cosi favo- 
revoli ai cristiani; spcsso,*per un nonnulla, vi sono persecuzioni ed avanie 
terribili. Dappertutto i sacerdoti e le chie.se sono in una povertà ributtante ». 
Il prelato stabili a Bagdad due pubbliche scuole, una destinata alle fanciulle 
e l’ altra ai maschi. 

.Monsignor Couppcrie sollecitò le elemosine dell’ Opera della Propagazione 
della E'ede per un vescovo ottuagenario ed alcuni preti imprigionati a ca- 
gione del loro zelo; per un vescovo eretico convertilo recentemente alla 
vera fede; per alcune famiglie di poveri cattolici, che, mancando di spirito, 
facevaiisi musulmani, onde procurarsi qualche agiatezza; per fanciulli ch’era 
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il’iiopo mandare in lunf^hi di sicurezza^ onde sottrarli alle ricerche dei Tur- 
i (|iiali volevano sforzarli a far professione del maonietlismo, a cagione 
de’ padri o modri di essi che avevano apostatato; finalmente per alcuni gio- 
vani che il vescovo di Bagdad faceva conto di disporre al sacerdozio, allo 
scopo di sostenere e consorvarc la religione cattolica in quelle contrade. 
i\on vi si trovavano più missionari euro|iei, ed i sacerdoti del paese erano 
in troppo scarso numero. Il che faceva dire a monsignor Coupperic:«Sc la 
conservazione della vera religione è un miracolo dell’ onnipotenza di Dio 
negli altri paesi, si può assicurare che, in questo, il prodigio divino è an- 
cor più sensibile ». ^ 

Una rivolta del popolo di Mosul,(l'nnticaMnivc) contro il bascià ragiono 
un raddoppiamento di vessazioni .a riguardo dei cristiani del Diarbekir >. 
Tre villaggi prossimi a Mosul, c che erano pieni di cristiani, furono rovi- 
nati. Gli abitanti; ridotti alla fuga/ geltaronsi in alcune barche per discen- 
dere il Tigri fino a Bagdad. Arrestati a mezza strada da mia tribù potente 
ed avida, pcrdetlelo il poco che aveano potuto .salvare. Per colmo di .sven- 
liira, arrivando a Bagdad, la maggior parte furono messi in prigione, per 
non poter pagare il tributo personale, ch'era di quindici, trenta o sessanta 
|)iastrc a testa. La carità del vescovo di Babiloitia venne in loro soccorso: 
non solo pagò il tributo per essi,-ma trovò il mezzo di provvedere al loro 
mantenimento c di procurare ad essi degli abili. c/|M> 

■Vel mese di novembre 1820 , «pici prelato, incaricato della .sorveglianza 
generale pella conservazione della fede sopra i • cristiani di differenti riti, 
parti per Mosul onde dar opera alla riunione dc'Caldei.ncstorinni, i (|uali 
Irovavansi in gran numero in quel paese. Egli ricpiiciliù il patriarca caldeo, 
luna, colla .santa Sede, ed e.stinse uno scisma che durava da quindici nhni. 
Il titolo di console di Francia, del (piale monsignor Coiipperic era ri- 
vestito, conlribui a fallo ben accogliere da Amjirat, ba.scià del paese, il 
(|uale ingiunse ni cristiani di sottomettersi all' autorità dei due prelati ; 
ma il vcscoso di Babilonia lo ]>r(‘gù che gli perméttesse di non usare che 
le vie della dolcezza. Egli compilò una confessione di fede ed alcune 
regole di condotta per coloro (^le si riunissero alla Chiesa romana. Il 
|iatriarca caldeo aveva sotto la sua giurisdizibnp il principato d’Aniadia 
nel Kurdistan, c farea mestieri di farl(_> riconoscere dai cristiani di (]iiel 
paese. Alonsigucp' Couppcric si portò dunque hd Aniadia, rapitale del 
principato, posta a trenta leghe da Mosul: il -sovrano gli die’ .stanza 
nello stesso suo palazzo e lasriollo operare in. tutta Jibcrtà. Quando il 
prelato lasciò il paese per ritornare a Bagdad, tutti i Kurdi si affret- 
tarono a dargli prove di stima c di considerazione. Egli disse allora: < In 
mezzo a Parigi, mi hanno insultato perchè sonò sacerdote, e qui mi ono- 
rano perche sono ministro della religione, cristiana ». E d’uopo osservare 
che que’Kurdi, testificarono il;hir ilspcito ad un vescovo, erano 

sc-ttatori della religione di Maometto; tapto è vero che il fanatismo della 
su|)crstizionc è men feroce e cieco del fanatismo dell' empietà 
Amministratore della diocesi d’Espaban, monsignor Coupperie vi avea 
mandato un .sacerdote armeno cattolico, che fu da essolui impegnalo a 
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prendere latte le disposizioni possibili onde rendere stabile la sua piccola 
missione. Quello stabilimento serviva a provare la cattolicità della Chiesa, 
i cui membri, moralmente parlando, debbono essere sparsi ])cr tutta la 
terra ; e la santa vittima, che è offerta tutti i giorni per la salute degli 
uomini, irovavasi cosi in Persia, come nella China e nel Canadà, e come 
al Cairo, a Londra ed a Pietroburgo. D’altronde, fra gl’ inviati delle po- 
tenze europee, eranvi spesso dei cattolici, bramosi di adempire gli eser- 
cizi religiosi comandati dalla religione che professavano; ed i negozianti 
cattolici, i quali non mancavano mai in quel paese, avevano con ciò la 
fortuna di ricevere delle istruzioni e di partecipare ai sacramenti indi- 
spensabili alla salute. Finalmente tale stabilimento poteva procurare la con- 
versione di molti .àrmcni scismatici, perciocché, isolatamente presi, si ar- 
rendevano molto facilmente. A Mardin, videsi tre vescovi giacobini, sei 
preti e ipiattrocento cristiani della stessa nazione ritornare all’unità. Due 
di que’ vescovi, ad istigazione del patriarca eretico di Mosul, furono messi 
in carcere per ordine del bascià ' : ma eglino mostraronsi degni figli della 
Chiesa romana, in gi'cmbo alla quale erano rientrali, e si rallegrarono 
di poter dare una splendida prova del loro attaccamento alla vera fede. 
L’esito coronò la loro pazienza: dopo aver edificato tutti i fedeli col loro 
coraggio, ricuperarono la libertà. 

1 più fieri nemici che avessero i cattolici in Oriente, erano i Greci vendi- 
cativi e gl’ignoranti \estoriani. Gli scismatici provocavano ognora la perse- 
cuzione contro gli ortodossi. Cosi, il tre gennaio 1828, un attiscerifi'o 
<lel .sultano dichiarò che non sarebbero più tollerati nell’ impero altri cri- 
stiani che quelli sottoposti al patriarca greco ed all’altro armeno, ambe- 
due scismatici. Quelli che non volessero riconoscerli sarebbero obbligati 
di fuggirsene, e se ne confischerebbero i beni. Le fanciulle cattoliche do- 
vrebbero maritarsi a Greci non uniti. Gli ambasciatori europei che rima- 
nevano a Pera fecero de’reclami: il reis-effendi rispose che verrebbero 
questi presi in esame, ma intanto fu realizzata la proscrizione. Gli Armeni 
di Costantinopoli ebbero più a caro di esporsi alla sorte più rigorosa, che 
di abbracciare la setta degli eutichiani: essi abbandonarono nobihnente i 
loro stabilimenti di commercio, prima del quattordici febbraio, fatai ter- 
mine in cui doveano lasciare la lor residenza, per rifugiarsi in Asia, jki- 
recchi in Italia, alcuni ad Odessa. Nuovi ordini separarono i preti armeni 
dai loro greggi, vietando ad essi di oltrepassare il Bosforo. Gli Armeni 
cattolici che abitavano a Smirne, ricevettero, il tre n|)rile, comunicazione 
di un firmano che ingiugneva loro di entrare nefla Chiesa scismatica, sotto 
pena di vedere la loro resistenza punita come quella dei loro fratelli di 
Costantinopoli: essi protestarono che, senza cessare d’essere fedeli al sul- 
tano, rimarrebbero, a costo di ogni sacrifizio, nella religione de’ loro pa- 
dri. Questa persecuzione commosse profondamente il Papa, il quale nulla 
intralasciò per proteggere gl’interessi dei cattolici oppressi. 

In mezzo alle sollecitudini del suo pontificato , Leone XII occupavasi 
ognora con un pio zelo di proporre all'emulazione della Chiesa militante 
i gloriosi esempi della Chiesa trionfante. Maria-Vittoria Foriiani Slrata, 
genovese, fondatrice delle Annunziate dette Celesti, erosi mostrata, col- 
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l’eminenza di sue virtù^ un ammirabile modello nello stato di vergine, di 
sposa , di vedova e di religiosa. La solennità di sua bcalilìcazioue ebbe 
luogo nella basilirn di san Pietro il ventuno settembre 1828 

L'autorità spirituale del romano Pontefice era conservata da Leone XII 
come un deposito inviolabile nelle sue mani. Ciò si vide in occasione delle 
rimostranze che gii diresse il governo dì Lucerna , conrorinemente alle 
deliberazioni delia dieta elvetica, su certi matrimoni contratti a Ruma da 
alcuni Svizzeri, i quali, Ricevasi, eludevano cosi le leggi della lor patria 
Il Papa rispose, il quattro ottobre 1828, che, estendendosi rautorità di 
cui era rivestito a tutta la Chiesa ed essendogli confidata la cura di tutto 
il gregge, egli aveva il diritto incontrastabile d’ amministrare il sacramento 
del matrimonio ai fedeli, dei paesi lontani piiranco, i quali giungevano n 
Roma. Sì pretendeva , è vero , che que' matrimoni contratti a Roma da 
Svizzeri avessero de’ risultamenti dispiacenti per la pubblica cosa e per i 
privati; chiedevasi, in conseguenza, a nomb di tutti i cantoni, che il supremo 
Pontefice volesse proibire generalmente di sposare gli Svizzeri che s enivano 
a Ruma privi dei necessari attcstati; ma poteva accadere, benché railc volle, 
che non si potesse senza culpa rifiutare il sacramento a (|uelli che altrimenti 
marcirebbero in vizi vergognosi, a gran pericolo della lor salvezza. Il papa, 
a cui sarà chiesto conto delle anime confidate alla sua sollecitudine, deve 
dunque provvedere ai casi ora indicati, sebbene non accadano frc(|uente- 
mente. Eppcrò, quando il matrimonio non potrà essere dilTerìtu per tali mo- 
tivi, Leone XII vuole che l’amministri il cardinal-vicario solo, c con grande 
prudenza. Egli non dubita punto che i|ueslo passo non sìa approvato dai 
magistrati svizzeri, cui prega istantemente di non mettere nuovi ostacoli al 
.sacramento del malrhnonio, ma di favorirne, ai contrario, la libertà per 
<]uantu sarà possibile; « perocché, dice terminando il supremo Pontefice, 
una grande corruzione di costumi è il retaggio, di coloro non già che ri- 
nunziano volontariamente al matrimonio, ma di quelli che sono sforzali ad 
astenersene ■. 

Il governo di Lucerna, di cui è ora stato discorso, comprendeva d’ al- 
tronde assai poco i suoi interessi. 

XeUa parte occidentale delia Svizzera gli affari dei cattolici erano come 
paralizzati dal provvisorio stalo di cose, che prolungava la difficoltà di con- 
ciliare le pretese reciproche dei cantoni. I liberali, che inoltìplicavansi ogni 
di in Isvizzcra, portavano molli ostacoli allo stabilimento del vescovado. 
Sulle prime credevasi che la sede episcopale sarebbe fissata a Lucerna: ma 
il governo di quel cantone ricusò tale onore e vantaggio, in conseguenza 
dei raggiri di coloro che temevano l’ influenza d’un vescovo. Finahncnte 
una Roba stab'di il vescovado, ne determinò la giurisdizione c regolò il 
modo in cui sarebbe eletto il vescovo. Gli fu conservato il titolo di vescovo 
di Rasilea ahbenché la sua sede fosse fissala a Solothura, c non nel luogo 
ove i vescovi di Rasilea risiedevano altre volte. La cliiesa collegiale di San- 
t’Orso dì Solothura fu eretta in cattedrale. La giurisdizione del vescovo 
dovette estendersi sui cantoni di Basilea, Solothura, Lucerna, Argovia, 
Turgovia, Zug, e sulla parte settentrionale di Berna. Argovia e Turgo- 
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^ia, che sulle prime non avevano volmo sottoscrivere raccomodamento 
proposto, vi acconsentirono. Regolate in tal modo le cose, il nuovo ve- 
scovo di Basilea fu preconizzato dal successore ili Leone XII nel conri- 
storo del diciotto maggio succe.ssivo 

Sempre occupato della Francia, Leone vedeva con piacere gli sviluppi 
elicvi prendeva r istituto dei Fratelli delle Scuole rristiane, questi angeli 
protettori della fanciullezza. L’abate di La Salle, loro fondatore, volendo 
dare una prova solenne di sua obbedienza alla santa .Sede, nvea collocato 
a Roma, nel 17012, due di quei Fratelli, i quali aprirono una scuola prima 
vicino alla piazza Barberini, e di poi alla Santa-Trinitù de’ Monti, ove abi- 
tano ancora oggidi. Nel 1703, l’io VI fece erigere |k>ì Fratelli un altro 
edifizio vicino a San-Salvatore in-Lauro, onde anche questa parte della 
città |X)tcsse godere del benefizio d’ una gratuita istruzione. Finalmente 
Leone XII fece venire di F'rancia, nel 1828, collo zelante ed attivo concorso 
deir illustre nunzio Lambruscliini, alcuni di i|ue' buoni Fratelli i quali rav- 
vivarono l’istituto a Roma, c vi aprirono una nuova scuola alla Madonna 
de’ .Monti, col titolo di Sant’Antonio di Padova. Cosi i F'ratelli delle Scuole 
cristiane hanno oggigiorno tre stabilimenti in tre de’(|uartieri più sprov- 
veduti d’ istruzione 

Leone trovò, di concerto col re Cristianissimo, il mezzo di rendere 
utile il magnifico locale del mona.stero della Trinità, sul monte Pincio 3. 
Abitato altre volte dai Minimi, sotto la protezione de’ re francesi, quel locale 
era |)er divenire inutile, perocché non rimaneva che un Minimo francese; 
e, non esistendo più in Francia i religiosi di quell’ordine, il monastero 
non poteva più esser ricomposto. Vi furon stabilite allora alcune religiose 
del Sarro-Cuore, istituto di recente origine, e che consacravasi con am- 
mirabile successo all’ educazione delle giovanette. .Alcune abili istitutriri 
di queir ordine si jiortarono dalla Francia a Roma, ove la pietà ed i loro 
talenti doveano prodursi con pari splendore. Il quindici ottobre 1828, 
Leone XII volle onorare di sua visita la loro naseente casa. Le Dame del 
.Sacro-Cuore, le (piali godono delle rendite annesse al monastero della 
Trinità, .sono obbligate ad allogare una somma meicsile alla scuola dì 
Sant’Antonio di Pailnva. 

Se fosse stato possìbile alla gioventù del regno cristianissimo dì non ri- 
cevere che le lezioni d’ istitutrici pie come le Dame del Sacro-Cuore , o 
di precettori perfetti come i F'ratelli delle Scuole Cristiane ed i Gesuiti, 
si sarebbe potuto rimirar l’ avvenire con fidanza. Ma le dottrine fatali alla 
fede, distruggitrici della morale, s’insinuavano nelle menti pel canale del- 
rUniversità. Un’istruzione pastorale di monsignor Clausel di Montala, ve- 
.scovo di Chartres, sui progressi dell’ empietà ed i suoi oltraggi diretti e 
recenti contro la jH'rsona del Salvatore degli uomini, cqntrassegnò, il due 
febbraio 1829, (|uesta schifosa piaga dell’epoca. 

« Alcune cattedre, erette da un'autorità protettrice della religione e dei 
costumi, estendono le, devastazioni ed ingrossano il corso di questo tor- 
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i-ente. Di qui partono i dardi mortali contro la fede de’ nostri padri. Vi si 
aggiungono, è vero, alcuni segni di rispetto; sono resi alla religione alcuni 
omaggi; ma questi correttivi insullìcienti e questi contrappcsi, dei quali 
sembra siasi a posta calcolata la debolezza, non servono che a rendere 
|)iù micidiali i colpi di cui una manovra politica ha solo rallentato la vio- 
lenza. In tali scuole si ardisce pronunciare che ìa riflessione non dev'es- 
sere sìibordhiala al simbolo, vale a dire che la riflessione ha diritto di giu- 
dicare dei dommi che ci vengono da un’autorità divina, e che può per 
conscguente combatterli e negarli: il che è il rovesciamento della fede 
(ter la sua base medesima. 

» È là che s’impara che la religione è pochissimo atta a sviluppare il genio 
ed a formare i grand’uomini, perche la religione ha per essenza di far 
jirevalere nel pensiero l’idea dell' influito, dell'assoluto, dell'inrisibile, della 
morte, dell'altra vita, perchè Dio i tutto nella religione. Decisione infa- 
mante per la nostra fede, ma che fortunatamente non può umiliarci, tanto 
essa urta audacemente la religione c la storia. Come se una dottrina che 
ingrandisce e perfeziona tutte le nostre facoltà potesse arrestarne il nobile 
varco; come se la religione, mettendo i nostri obblighi di stato nella prima 
fìla dei nostri doveri, non inflummasse lo zelo di ogni cristiano, del prin- 
cipe, del magistrato, del guerriero, per l’ndcmpimento del vile o luminoso 
impegno prescrittogli; come se i san Luigi, i Dii Gucsclin, i Suger, i Vin- 
cenzi de’Paoli, i Bossiiet, c migliaia di nomi che troppo sarebbe superfluo 
di qui accumulare, non avessero brillato nel mondo e costretti i secoli 
aH’ammirnzionc; finalmente, come se fosse necessario d’essere un ateo o 
materialista per essere un grand’ uomo ! 

• È là clic si rappresenta la religione come un entusiasmo ove il razio- 
cinio non ha veruna parte; che le si fa fare costantemente una trista, ver- 
gognosa figura; che sì trascina in coda all’ industria, al commercio, alla 
chimica, alla scultura, e che si avvilisce in mille modi ipicsto sentimento, il 
più sublime di tutti, poiché ci innalza sino a Dio e ci unisce alla suprema 
perfezione. È là che, dopo aver fatto una divisione bizzarra e fantastica dei 
tempi c dei luoghi, si colloca sempre la religione dal lato ove si trovano le 
idee più ristrette, l’ignoranza, la debolezza, l’incapacità; che immolasi al 
più crudele suo avversario, al moderno filosolìsino, di cui cclehransi i trionfi 
con trasporti che hanno alcun che del delirio poetico; in una parola, è là, 
che non si gettano negli spiriti, in rapporto al cristianesimo, che impres- 
sioni di indifferenza, d’ incredulità, di disdegno o di sprezzo ». 

Penetrata sui banchi della scuola di tali sentimenti a riguardo della re- 
ligione, la gioventù attingeva nella letteratura contemporanca nuove pre- 
venzioni contro lo stesso autore del cristianesimo. 

L’ebreo Salvador avea pubblicata ima Histoire des institntions de .ffo’tse 
et dii peuple hébreu. Dopo avervi trattato dell’amministrazione della giu- 
stizia presso gli Ebrei, Salvador ne traeva, a suo dire, l'applicaz'ione nel 
giudizio pili memorabile della storia, ipiello di Gesù Cristo. « Che debbasi. 
continuava, compiangere raccecamento degli Ebrei nel non aver ricono- 
sciuto un Dio in Gesù, non è ciò che prendo in esame; ma, dappoiché 
ipiclli non iscòrsero in lui che un cittadino, giudicaronlo essi secondo la 
legge e le forme esistenti? » L’autore percorreva tutte le fasi dell’accusa, 
e eonehiudeva che la procedura era stala regolare e ben applicata la con- 
danna. « Il senato, diceva, giudicando che Gesù avea profanato il nome di 
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Dio, usurpandolo prr sè stesso, semplice cittadino, ^li fa Tappiicazionc della 
legge sulla bestemmia c della leggo c. -13 del Deuteronomio, secondo le 
quali ogni profeta, anche quello che faccia dei miracoli, dev’essere jiunito 
quando parla d’uii Dio sconosciuto agli Ebrei od a' loro padri >. E la stampa 
rivoluzionaria, volendo attaccare le fondamenta della religione cristiana, 
le’ plauso aU'apologia del deicidio. 

• E clic! dimandò l’eluquentc vescovo di Chartres, il contare tutti i colpi 
che furon portati a colui nel quale i cristiani veggono un Dio, c ad ogni 
nuovo attestato d’un barbaro furore, dire: Ciò va bene: non potevasi ese- 
guire meglio la legge; non è un fare ai discepoli di ipiella religione il più 
doloroso, il più sanguinoso oltraggio? Combattere un dogma isolato di loro 
fede, 6 un errore che li contrista; ma l’attaccare pubblicamente l’oggetto 
diretto o personale di loro adorazioni, non è egli l’obblio c la violazione 
dei loro più sacri diritti? Ov'e dunque la Carta? ov’è la protezione eh’ essa 
assicura al cristianesimo? Sarebbe permesso di dire ad un figlio, profonda- 
mente convinto dell’innocenza e delle sublimi virtù d’nn padre crudelmente 
immolato, che questi e stato legalmente ucciso? Riguarderebbesi come il 
protettore di quel fanciullo desolato colui al quale piacesse ch’eì fosse sfor- 
zato ad ascoltare 1' n|>provazionc fredda e metodica di un supplizio che gK 
avesse strappalo quanto aveva di più caro al mondo? Ma elle! i rapporti 
della creatura verso il suo Dio non sono essi mille volte più stretti e più 
teneri di quelli d’un figlio verso l’autore de’ suoi giorni? Ha dumpie la Carta 
qnalche cosa di serio, si può dire eh’ essa appoggi c favorisca la reli- 
gione dei cristiani, se permette che ne sia rolmata l’anima d’un dolore ine- 
sprimibile oltraggiando ciò che la loro fetle ha di più santo c di più intimo? 
Questa religione è però la religione dello Stato, vale a dire, è la credenza 
pubblica, autenticamente confessala ; ancor più, è realmente professata dalla 
quasi universalità dei Francesi. Non è egli duiupie un olfendere e fei’irc nel 
cuore la nazione intera, lo strascinare ancora il suo Din innanzi al tribunale 
degli uomini e coprirvclo di una nuova ignominia? » 

.Ml’arringarc in favore dei carnefici, il signor Dupin maggiore oppose, per 
mezzo della stampa ', una confutazione in cui stabilì che CfCsù, anche con- 
siderato come lemplice cilladinn, non fu giudicato nò n normn delle leejiji, 
nò secondo le forme esislenli. • Iddìo, ne’ .suoi eterni disegni, die’ egli, ha 
potuto permettere che il giusto soccombesse alla malizia degli uomini ; ma 
volle almeno che questo avvenisse oITcndcndo tutte le leggi, intaccando 
tutte le regole .stabilite, onde l’as.soluto disprezzo delle forme rimanesse 
come primo indizio della violazione del diritto... Lo dirci agli stessi pagani: 
Voi che avete vantato la morte di Socrate, come non ammirerete (|uella di 
Oe.sù? Censori dell’Areopago, come potreste voi imprendere ad ìscusare la 
sinagoga ed a giustificare il pretorio? La filosofia non ha punto esitato a 
proclamarlo, e dobbiain ripeterlò con essa: Si,. se la vita e la morte di So- 
crate sono (l’un saggio, la vita e la morte di Gesù sono d’un Dio ». 

Mentre l’ebreo Salvador si avventava a Cristo istcsso, l’avvocato Crò- 
mieux, ebreo comi; Salvador, avvcnlossi al sacerdozio. La qui'stione del ma- 
trimonio civile dei preti, sollevata in occa.sione dell’apostata Dumonteil, 
occupava con iscandalo i tribunali: il signor Crémieux pretese, in una Di.v- 
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seriazione, che il eelibaio ecclesiastico fosse contrario alle leggi cd alla li- 
bertà; tósi che fu sostenuta da una parte della tribuna, ma che non fu punto 
sanzionata dai magistrati, per l'onore della Francia. La quistionc del matri- 
monio dei preti cattolici svi,scerata da un ebreo ei'a un tratto earatleristico 
del secolo decimonono. Del resto, non era piu bizzaiTO il vedere quel figlio 
di Muse insegnare ni cristiani in qual modo doveano intendere la disciplina 
della Chiesa, che il vedere il protestante Beniamino Constant parlare, come 
faceva, a favore delle libertà gallieanc. 

Sul principiare del mese di febbraio -1829, la salute di Leone Xll sem- 
brava presagirgli ancora molli anni. Siccome egli Irattenevasi familiar- 
mente con alcuni prelati di .sua casa, il .signor Tc.sta, segretario per le let- 
tere latine, gli testificò la sua gioia ili vederlo in si buono stato '. « Vi rin- 
grazio, mio caro Testa, disse il Pontefice; ma .sappiate che fra pochi giorni 
non ci vedremo più ». Dirigendosi quindi al maggiordomo, gli consegnò 
l’anello pontificale che usano portare i papi. « (,)ucst’ anello , gli disse, a|)- 
particnc alla camera apostolica, e voi ne siete il depositario ed il custode; 
io ve lo consegno ». Esitando il maggiordomo a riceverlo , Leone XII ag- 
giunse: « Prendetelo, potrebbe andar smarrito; non siam sempre presenti 
a noi stessi all’ occasione di certi asTenimenti ». Egli stesso avea composto 
la_seguentc iscrizione che fu trovata sul suo tavolo. Rivela es.sa la pietà sin- 
cera, T umiltà profonda del Pontefice, congiunte al tatto cd alla dcricatezza 
dell’ uomo di gusto : 



L E 0 .M M A r. X 0 

PATRO.VO COF.LESTI 
ME StTPLEX COMMEXDAXS, 
me APL'D SACnOS CINERES 
LOf.LM SEPl'LTl’RE ELEGI, 

LEO Xll, 

IIUBILIS LLIEX.S, ILEREDI M TANTI NOMI.MS 
MIMMUS. 



A LEOXE IL GRANDE 

CELESTE PROTETTORE 
SUPPLICE ME RACCOMANDANDO, 
QUI PRESSO LE .SACRE CENERI, 
LOCO DI MIA SEPOLTURA ELESSI 

LEOXE XII, 

UMIL CLIENTE 

DI TA.NTO NO.ME TRA GLI EREDI 
IL MINIMO. 



Le prevenzioni di Leone XII erano giuste. La malattia, che avea minac- 
ciato di rapirlo nei primi giorni del suo (lontificatu lo assaLse nuovamente 
il sei febbraio. Il nove, crescendo il pericolo, chiese egli medesmio il santo 
viatico 3. Poco stante volle ricevere T estrema unzione, e rispose con pietà 
e coraggio alle preghiere iisitate. Il cardinale Castiglioni, gran-|ienilenziere, 
entrò nella camera dell’ augusto infermo, clic assistè conforme ai doveri di 
sua carica. Sulla sera dello stesso giorno, Leone Xll , che avea oguor con- 
servalo la sua liresenza di .spirito, entrò in un profondo assopimento. Dopo 
una lunga e tranquilla agonia, rese l'ultimo so.spiro il giorno dieci, verso 
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le ore nove e tre quarti della mattina. Egli avea governato la Chiesa per 
cinque anni, quattro mesi e dodici giorni 

11 giorno dodici, il corpo, dopo essere stato imbalsamato e rivestito della 
sottana bianca, fu esposto nella cappella di Sisto IV, in Vaticano, donde fu 
tras|M)rtato processionalmentc, all' indomani tredici, nella basilica di San 
Pietro. Le viscere furono deposte in un’urna, e portate, secondo l’antico 
costume, nella chiesa dei Santi Vincenzo ed Anastasio. Le reliquie mortali 
di Leone XII erano state esposte in tal guisa che il popolo potè avvicinar- 
visi, e multi fedeli andarono a baciai'e i piedi del Pontcricc. Il quattordici, 
fu dato principio alla novena ordinaria di servizi Levato il feretro di Pio VII 
dal luogo che occupava, per farlo discendere ne’ sotterranei del Vaticano 
fino a tanto che lo scultore Thonvaldsen ne avesse finito il mausoleo, i car- 
dinali della creazione di Leone XII ritiiiirunsi per dargli sepoltura ‘ , ed il 
fcis'trn di questo papa fu messo nel luogo lasciato vacante dal suo prede- 
cessore. Air uffizio del ventitré, l’illustre prelato Mai pronunziò l’elogio del 
Pontefice che deplorava la Chiesa; il re di Baviera assisteva a questa ceri- 
monia 

Dappertutto la nuova d’ un si triste avvenimento fu ricevuta con dolore. 
In Isvizzera, il governo di Friburgo fece un’ordinanza per interdire il 
chiasso delle feste durante il rimanente carnevale 3. In Francia, il governo 
inserì il seguente elogio officiale nel Uloniteur : * La perdita d’tin supremo 
Pontefice si illuminato, si pio e si moderato, è una vera calamità pel |K>pula 
cristiano. La Francia, ancor più che ogni altro Stato cattolico, deplorar deve 
la prematura fine di Leone XII, il quale nutriva per essa un alTelto partico- 
lare , come aveva una giusta ed intera fiducia nelle virtù e nella religione 
del suo re. La sua alta saggezza recava in tutti gli affari uno spirito di con- 
ciliazione c di pace; valutava i tempi e le congiunture, ed ho saputo man- 
tenere ('unità ne’ due mondi, vegliando con una infaticabile .sollecitudine 
al governo della Chiesa , c provvedendo a’ bisogni di essa con zelo e fer- 
mezza ». 

Voi aggiungeremo a quest’elogio il compendio delle grandi azioni di Leo- 
ne XII come capo della Chiesa c come sovrano dello Stato pontificio. Egli 
celebrò il Giubileo, eccitò lo zelo dei fedeli per la ricostruzione della chiesa 
di San Paulo, cunchiti.se delle convenzioni con varj principi pel bene della 
religione, liberò i dintorni di Roma dai malfattori che li infestavano, fece 
eseguire grandi lavori a Tivoli onde preservare questa città dalle inonda- 
zioni deU’Anicnc 4, fece saggis.simi regolamenti sopra Tanuninistrazionc, la 
giustizia ed il commercio, e favori gli stabilimenti di carità 4. Egli edificò il 
mondo colla sua pietà, lo fe’ stupire culTalta sua intelligenza, ed obbligullo 
all’ ammirazione mostrando, in un’epoca di agitazione e di torbidi, quella 
saggezza che impune rispetto anche agli spiriti più prevenuti 4. 

L’ azione del papato sull’ incivilimento è troppo decisiva perchè noi non 



I Ami (le 111 reiìginn, t. 5p. p. 
3 Ibid., p. lai. 

3 Ibid., p loq. 

4 M., t. 65, p. 54;. 
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6 Ibid., p 3S. 
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riepiloghiamo, in modo speciale, quanto fece Leone XII nell' interesse delle 
arti e delle scienze. Dotto egli stesso ,,cra stato in ogni tempo l'amico dei 
dotti. Innalzato al poiitilicato, incoraggi i giovani che coltivavano le scienze, 
come pure i giovani artisti , con premi e pensioni. Non conferi i posti più 
importanti che ad uomini distinti cosi pel loro sapere che per la loro pietù. 
Ap|>ena divenuto papa , fu sollecito di promulgare alcune leggi da seguirsi 
|)cr r avvenire , e che lo furono di poi esattamente pel bene della religione e 
dello Stato , quanto alla direzione da darsi agli studj. Visitò egli stes.so so- 
lennemente raccademia (rarchi-ginnasio) di Roma, éd espose in un discorso 
profondo ed eloquente il nuovo piano di studj. Visitò eziandio più volte il 
seiuiiiario romano, i collegi Gregoriano ed Urbano, la congregazione de 
Propayanda fide e gli altri stabilimenti scientiGci, informandosi sempre con 
sollecitudine dei progressi degli alunni, e ricompensando i più studio.si con 
elogi c donativi. Raddoppiò l’ onorario dei professori, dotò le biblioteche ed 
il Museo di storia naturale di un’annua somma considerabile, arricchì i de- 
positi letterari, soprattutto quello del Vaticano, d'un gran numero di libri 
preziosi, ed i .Musei ricevettero da esso lui parecchi monumenti iirteressanti. 
Per suo ordine furono intraprese le nuove ricerche ne’ manoscritti ilei 
Vaticano, il che inspirò ad uno dei più distinti dotti dell’ epoca il distico 
seguente; 

M.irmora muta Pius reperii mine ccec lo()uemes 
AiuUl Aretiilem llipitolytunirjue Leo. 

Kgli rìstabili altresì la tipografia vaticana onde facilitare la pubblicazione 
delle buone opere. Divise tutti i dotti che abitavano aRomain cimpie collegi, 
quelli della teologia, della giurisprudenza, della medicina, della filo.sofia c della 
filologia. Collocò alla testa degli studj una congregazione comjiosta dei più 
distinti cardinali, e portò le rendito annue delle romane accndeniie da dieci- 
mila a quindicimila ducati. Raccomandò pure ai vescovi delle province di 
nulla intralasciare per rincoraggimento delle .scienze nell’ e.sten.sione delle 
loro diocesi: il Breve organico del vcnticiiKpie settembre dSSò avea ad es.si 
affidata la sorveglianza e la direzione del pubbliro in.segnanientn , ed i pre- 
cettori , prima d’ essere ammessi ad istruire la fanciullezza , doveano dar 
prova di ca|iaeitù, in un e.same, innanzi ad una commissione di eerlesia,stici 
presieduta dal vescovo diocesano. Egli fece altresi tutto ciò cli'era in lui 
onde assicurare per sempre profes.sori capaci c pii alla celebre, università di 
Bologna ed alle altre piccole università dello .Stato romano. L’educazione 
dell’ adolescenza era soprattutto l’ oggetto di .sua paterna solliTitudine. Cosi 
prese un vivo interesse pel collegio Gregoriano, ove erano allevali i fan- 
riulli delle classi medie, c per un altro collegio destinato in ispecie alla gio- 
vane nobiltà. .Assegnò alcune rendite e diede de' privati professori ai giovani 
Tedeschi che recavansi a fare i loro studj a Roma, c rìstabili il collegio de- 
gl’irlandesi. Se dunque può dirsi che il suo pontifieato è stato corto, devesi 
aggiungere ch’egli ha fatto mollo, e che ha giustificato ciò che Roma presa- 
giva saiutandulo alla sua elevazione con questa spiritosa acclamazione; 
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lù;ce! novi insurgiint cUntore^: iimibai 
inim 

Porta»* et riiiriun! gaudia Roma capit 

Carlo che da stretti vincoli era attaccato a Leone MI e che ne avcii 
ricevuto particolari attestati di stinta^ di liducio e d'aOctto, volle che fosse, 
in (jiiesta circostanza, dei'ogato all'ordinario costume, e che il suo ministro 
degli Affari ecclesiastici, notifìcaiidu la morte del papa all' episcopato fran- 
cese, dimandasse pubbliche, preci |>el riposo della sua anima 

Monsignor di Oueien, arcivescovo di Parigi, avea ricevuto in un viaggio 
a Roma tali contrassegni di bontà da (|uel Poutefice, la cui iimnagine era 
rimasta impressa nel suo cuore , che consacrò alla di lui memoria (|ueste 
pagine troppo conunoventi e belle per esser obbliate: 

« Il papa Leone XII è morto! Un favore particolare, direbbesi quasi mi- 
racoloso, della divina Provvidenza avealo non .solo innalzato alla cattedra 
apostolica, ma pareva altresì averlo promesso alla cattolicità onde perpe- 
tuare a lungo ancora nella sua (lersona gl’ illustri c santi esempi dati dai 
suoi due predecessori di l’elice e venerabile memoria. Menu indebolito dagli 
anni che da una malattia la (piale, pochi mesi dopo la sua elezione, avealo 
messo sull’ orlo del sepolcro, egli si era sentito subito rianimalo da una se- 
greta virtù che noi avevam caro di riguardare (piai presagio d una longe- 
vità che gli anni di già maturi, quantunque ahimè! si brevi, del suo ponti- 
licaiu, annunziavano dover esser cosi gloriosa ed utile. II suo zelo c le sue 
fatiche hanno rivelato (pianto potevamo aspettarne ; la sua fine prematura 
ri abbandona ai rammarico (li avere veduto in un istante svanire tante 
speranze ! 

■ Tuttavia, carissimi nostri Fratelli, per breve che sia stala la carriera 
di Leone MI, egli ha non per tanto vissuto abbastanza per meritare i ma- 
gnifici elogi che lo spirito di Dio decreta al gran-sacerdote Simone, figlio di 
Onia. Coll’uso generoso, e forse talvolta prodigo, di sue forze rinnovale e 
(li rinvigorita sua salute, ha sostenuto in sua vita la casa del .Signore; du- 
rante i giorni del supremo suo sacerdozio, ha fort’dìcato il tempio, e si è 
adulterato con tutto il cuore a ripararne le rovine. Sacerdot magniis qui in 
l'ila tua tuffulsit domum, et in diebut luit corroboravi! (emphim. 

» Infatti , non fu esso che, colla sua sollecitudine a pubblicare il giubileo 
dell’ anno santo, colle sue cure ad assicurarne i frutti, seppe profondamente 
scavare c porre con .solidità le fondamenta di questo spirituale edilizio nella 
costruzione del quale siamo lutti chiamati ad entrar come pietre viventi ed 
elette? Templi eiiam atlilxulo ab ipto fundula est. Non abbiara noi veduto 
ai suoi tempi scorrere quelle fonti salutari che hanno zampillalo per tante 
anime fino nella vita eterna; quelle benedizioni della grazia che, sparse in 
prima dalle sue sacre mani sulla città diletta, sono di poi state pe’ suoi or- 
dini abbondantemcnle distribuite nelle diocesi del mondo cristiano, come 
per altrettanti canali di cui esso era sulla terra la pura sorgente, e, per cosi 
dire, l’inesauribil mare? In diebut iptius emanaverunt pulci aquarum, et 
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r/iio.vi mare adimpìeti aunt supra modum. K in tal modo ch’egli ha contras- 
si'irnato i primi anni di sua carica pastorale ; si è dedicato con una tenera 
sollecitudine a provvedere a’ più pressanti bisogni del popolo di Dio, ch’era 
aliresi il suo; lo ha liberato dalla |wrdizione , procurandogli e offerendogli 
molteplici mezzi di santificazione e di salute: curavil genlem auam, el libe- 
rarli cani a perdilione. Ad esso fu concesso di aprire la porta santa, d’in- 
grandire in cerio modo la celeste Gerusalemme, di allargare l’ingresso della 
rasa di Dio, di dilatarne e riempinie gli spazi: prievaluit ampìifirare ciri- 
talem , el ingretmtm domus el alni ampli/iraril. Voi stessi siete stati, ca- 
rissimi nostri Fratelli, i testimoni e gli oggetti di tali meraviglie. 

» Ma ciò non basta : non asTemmo compito l’elogio del venerabile nostro 
Pontefice col dire eh’ ei fu tra noi lo strumento ilellc misericordie divine , 
giacché, ad onta della sua attiva e pnidente fedeltà in disjiensare i beni del 
jiadre di famiglia, questa lode appartiene assai i>iù alla sua autorità che alla 
sua persona. Continueremo dunque ad applicargli le parole del sacro testo. 
(à)lla vivacità di sua fede, è apparso eome la stella del mattino in mezzo 
alle nubi; ha saputo dissipar tutte le prevenzioni di cui la più sincera virtù 
non manca mai d’e.ssere circondata quaggiù, soprattutto allorché é chia- 
mata a comandare alle passioni degli uomini e a rischiararne le tenebre : 
colla sua inalterabile dolcezza , ha ad essi reso sopportabile e cara la sua 
luce come quella dell’astro della notte, la cui ste.ssa pienezza non affatica 
una vista debole ed inferma : quasi siella maliilina in medio nehuUf, el 
quasi luna piena in diebus suis lurel. Ri|)ieiio d’ una moderazione corag- 
giosa e (l'ima iirudente fermezza, ognor pronto ad offrire la propria media- 
zione pacifica e persuasiva, costantemenle dispo.sto a tentare tutti i mezzi 
di conciliazione e di accordo, noi l’abbiam veduto, in un’epoca della quale 
vorremmo perdere fin la ricordanza, con una saggia longanimità, colla sola 
influenza de’ suoi consigli |irevenire dispiacenti divisioni, allontanare gli 
ostacoli che potevano turbare una preziosa armonia, e mostrarsi come l’arco 
che brilla nel cielo, c che annunzia la fine delle tempeste: quasi arcua re- 
fuìgens inier nebulas glorile. 1 suoi pii e santi esempi hanno sparso nel 
campo della Chiesa il buon odore di Gesù Cristo come le rose della prima- 
vera, e la sua predilezione per la Francia ce 1’ ha fatto riguardare jiiù di 
una volta come imo di ipie’ gigli, orgoglio delle nostre rive ed oggetto del 
più tenero nostro amore: quasi fina rosarum in diebus vernis^ et quasi lilia 
qua- anni in transitu aquarum. Ahimè! cari.ssimi nostri Fratelli, perché fa 
d’ uopo che noi siamo obbligati a conchiudere tosto e dire infine , eh’ egli è 
stato .simile alla fiamma che .scintilla e sfugge, al profumo dell’incenso che 
svapora? quasi ignis effulgens, el llius ardens in igne. 

» A cosi po.ssenti motivi d’un generale rammarico, ci sarà permesso, ca- 
rissimi nostri Fratelli, aggiungerne altri che ci .sono personali, c dei (juali 
troviamo la sorgente nel profondo del no.stro cuore? Oh! potremmo noi 
duniiue obbliare le bontà di cui ne ha colmati quel tenero padre, i dolci 
ndloqui di cui ci ha onorati, l’ ospitalità generosa che ri ha data, i continui 
contrassegni di biMievolenza e d'affetto che ci ha prodigati, l’ultimo pegno 
soprattutto che ne abbiam ricesaito poche settimane prima della sua morte, 
allorché dopo aver esaminato il conto fedele che gli avevam reso deiriutera 
nostra condotta in un difficile momento, ci fé’ assicurare di sua piena e j>cr- 
fetta so.ddisfazione? Potremmo noi dimenticarci finalmente di tante grazie 
spirituali e temporali, di cui crediamo esser debitori alla sna benedizione? 



Digitized by GoOgìc 




unno CESTESIIIOSECOSDO I I I 

"So, jriaramai (jiicsta ricordanza non ci si cancellerà dallo spirilo; giammai 
il nostro cuore lasccrà eh’ essa si perda o s’indebolisca: la nostra vita è 
d’ora innanzi il termine di nostra riconoscenza. Noi ne abbiamo di già in- 
serito le testificazioni negli alti del nostro episcopato; la metropoli di Pa- 
rigi li conserva religiosainentO; il bisogno di esprimerle ci fa un dovere di 
rinnovarle ancora òggidi, che noi diveniamo l’interprete e l’organo del co- 
mun dolore 
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OALI-A MOUTF. DI LF.OAF, XII FISO ALL* ESALTA7.IOXF. DI SFA SASTITa’ 
fìnF.GORIO XVI. 



Il maiiil'rslo nel quale monsignor di Quelen deplorava la morte di Leo- 
ne XII eonlencva un reclamo eonlro il libro Des Prngrh de la révnlutinu 
ri de la giieiTC conlre il'jjline, pubblicato dall’ abate di La Mennais. 

Prima d’andar più oltre, regislrcremo ipii alcune meniorie, raccoUc 
da antichi amici di quell’ nonio divenuto si tristamente famoso, ed atte a 
farlo valutare sotto la vera sua luce. 

Xel 1827, una infcrinità dis|)crata niinnceiò rcsislenisn dell'abate di La 
Mennais, clic trovavasi a La Clicnaye in Bretagna. Sull’orlo del sepolcro, 
e mentre l’abate Giovanni, venerabile suo^fratcllo, pronunziava su di lui le 
preci degli agonizzanti, la .sua mano quasi agghiacciata aggiravasi qua e là, 
con quel gesto liigiibrc che presagiva un’ultima crisi. « Che cercale, fratcl 
mio? » gli chiese labate Giovanni; e con voce ancor ferma, gli rispose: 
• Cerco la volontà di Dio ». Kinahiicnte, siccome quel tenero fratello gli 
dimostrava la brama di conoscere qual era rultiiiio suo pensicre c il più 
caro suo desiderio, aggiunse: « Fralel mio, vi lego la difesa della Chiesa : 
questa è l’ultima parola del mio testamento ». Ah! sciama l’abate Comba- 
lot, dal quale togliamo questo fatto ', (pianto sarebbe stala bella la vostra 
morte, se questa parola di fede fosse divenuta l’ epilalTio del monumento 
che vi destinava il nostro amore! Ah! perché è forza che il passato siasi 
solo inabissato in quel feretro che ricusava allora di schiudersi per voi? 

Leone ,\ll, che avea giudicato l’abate di La .Mennais, in tempo d’un viag- 
gio che questo scrittore avea fatto a Roma due anni prima, non crasi in- 
gannato né sulla tempera né sulla portata del suo spirito. TI Poiitclicc disse 
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ad un illustre cardinale eh’ egli avea bisogno d'essere mantenuto e diretto, 
|)crehè, in mancanza del necessario freno, cadrebbe in grandi traviamenti. 

L'abate di La Mennais erasi annunziato, senza dubbio, come un intre- 
pido difensore dei diritti e della libertà della Chiesa, ed era apparso un 
utilissimo apologista della religione. Non era peraltro nè buon teologo, 
nè profondo canonista, e neppure pienamente al fatto dello spirito della 
Chiesa su tali questioni : avendo rosi passato i limiti nella sua polemica, 
cagionò una cITcrvcscenza pregiudicevole alla santa Sede, di cui volevasi 
tuttavia farlo riguardare siccome l'organo. L’insegnamento delle scuole 
romane bastava per ismeiitirc tale pretesa: ma, in vece di scorgervi una 
ragione onde arrestarsi, l’abate di La Mennais ne prese occasione di mal- 
contento verso di Roma, come se vi fosse stata fatta professione di tra- 
scurare le sue teorie oppure di attaccarle. 

(luaiito abbiam noi detto sull' insuHicienza della scienza teologica del- 
l'abate di La Mennais è appieno confermato dalla testimonianza del signor 
abate Rohrbacber. 

« Nel 1828, scriss’egli ', trovandomi a Rennes, io dirigeva gli studj 
filo.sollci e teologici di parecchi giovani. Il signor F. di La Mennais vi si 
portò onde espormi a viva voce e dettarmi un piano combinato di fdosofìa 
e di teologia. Siccome vi scòrsi fin d’ allora la tendenza che di poi è stata 
riprovata dalla santa Sede, rifiutai di scriverlo. Un amico ch’era presente, 
e che vive ancora, lo scrisse in mia vece: io rifiutai di servirmene. Datamene 
libertà, io lo modificai nel senso che di poi si è trovalo quello delle due 
encicliche. F.cco come. 

» Nel suo piano di teologia, l'abate di La .Mennais distingueva tre Chiesi-: 
la Chiesa primitiva, la Chiesa giudaica, la Chiesa cristiana. La prima vi 
appariva come la regola c la sorgente delle altre due. 'Vi erano assegnale 
per monumenti di quella Chiesa primitiva le tradizioni degli antichi popoli, 
senza dire chiaramente se, alla testa di (|uesti popoli o almeno nel loro 
numero, dovevansi contare gli Ebrei ed i cristiani. Parvemi che ciò fosse 
un subordinare implicitamente il cristianesimo ed il giudaismo al caos del 
paganesimo; che vi fosse d'altronde un grave errore nel supporre in 
qualunipie modo che i monumenti scritti del gentilesimo fossero anteriori 
Mia Ribbia, perocché tutti quc'monumcnti sono posteriori ai libri di Mosè; 
parecchi anche lo sono al Vangelo. Quindi, per me, una ripugnanza invin- 
cibile ad adottare questo piano. Essendomene stata data libertà, lo cangiai 
su quest’articolo fondamentale in tutto e per tutto. Posi per principio, col- 
r universalità dei teologi, e Bailly fra gli altri, che la Chiesa cattolica, nel 
suo stalo naturale, risale da noi fino a Gesù Cristo, e da Gesù Cristo, in 
uno stalo dilferenle, risale, per mezzo dei profeti c dei patriarchi, fino al 
|)rim'uomo che fu di Dio; che fuori della Chiesa cattolica, cosi intesa, 
lassiamo bensi trovare alcuni avanzi di verità, che ancora derivano origi- 
nariamente da essa, ma nessun insieme, e neppure veruna verità compiu- 
ta .. . Non contento di dare <|uesla direzione agli studj teologici di cui 
aveva la sorveglianza, impresi <|ualche cosa di più. Dal 1 820, io lavorava 
ad una Sloria della Chiesa , prendendola solamente da Gesù Cristo , col 
disegno di aggiugnervi una semplice introduzione per far sentire che, in 
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sostanza, questa stona risaliva fino all'origine del mondo. Ma quando ebbi 
rimarcato nelle idee dell'abate di La AIcnnais queste tendenze, benché flut- 
tuante ancora, e per la <|uale abusava di già del vago termine di Chiesa 
firimiliva, d' allora ciò che non era stato per me che una idea d' Introdu- 
zione, mi parve dover essere l’ oggetto capitale. Siccome la stessa cattolica 
(ihiesa, credetti dover abbracciare tutti i secoli nella sua Istoria, incomin- 
ciando dalla creazione del mondo. 

» In questo tempo medesimo, l’abate di La Mennais lavorava dal suo 
canto all’£stat de pliiloso/ihie rallwlique > ; impercioccliè tale ne fu il titolo 
c l'idea prima per parecchi anni. Verso la line del 1829, vennero da La 
(ihenaye a Malestroit, ov’io mi trovava, alcuni giovani ni quali egli aveva 
sviluppato a viva voce le sue idee e che in séguito le aveano registrate. 
Votai, nel numero, alcune idee poco esatte su la natura e la grazia : la 
grazia non vi appariva che come una semplice ristaurazioiic della natura ; 
talora l’una vi sembrava confusa colfallra; io credetti riconoscervi la me- 
desima tendenza come nella sua Chiesa primitiva. Tuttavia, siccome non 
era di lui la redazione, ma dei giovani, (lenjai ch’ossi doveano esserne in- 
colpati, nè a lui medesimo nulla ne feci conoscere. Solamente, studiai a 
fondo la materia in san Tomaso, onde non emettere che idee nette e catto- 
liche sullo stato del primo uomo, prima c dopo la sua caduta, di cui io 
scriveva allora l’ istoria •. 

L’insuflicienza del sapere teologico dell'abate di La Mennais e l’impru- 
denza del suo zelo tenevano del pari in sollecitudine i vescovL Dopo l'Ussai 
■sur r indifferenee en moliérc de rcligiun , le Doctrines philosophiquet 
sur la cerlùude dans leurs rappotCs aver les fondeineiis de la IhéoUtqie, 
dell’abate Gerbet, e il Caléchisme du sene rommitn, deU’abate Robrbacher, 
libri usciti dalla medesima scuola, promossero il biasimo dei prelati. Pa- 
recchi giornali, come per esempio il Mémorial catliolique, essendosi pro- 
nunziati nel SCII.SO delle opmioni ch’esprimevano (|ueste opere, levuronsi 
in Francia grandi rumori, e i pareri si formolarono in un modo contrad- 
dittorio. Fu allora che l’abate di La Mennais, inflamniandosi al fuoco delia 
discussione, pubblicò il libro dei Prttgris de la révoliilioiu 

L’opposizione dei Gesuiti alle idee filosofiche di lui, idee che aveano 
combattuto fin dal principio, e che il loro generale avea vietato di propa- 
gare coll’insegnamento, era divenuta per esso la sorgente di una profonda 
antipatia. Questa si tradi per le parole sfuggitegli contro questi religiosi, 
nel libro dei Progrès de la révolution, e poscia si radicò talmente nel suo 
cuore infermo d’orgoglio, che il nome solo dei Gesuiti irritava l’abate di 
La Mennais ed apportavagli una specie di febbre convulsiva che non avea, 
per testimonianza dell' abate Combalot altro tipo istorico che l’odio vio- 
lento di Voltaire per Gesù Cristo. 

Lo stesso motivo d’antipatia portò l’ autore ad esclamare contro T inse- 
gnamento della teologia nella maggior parte dei seminari: « Questa teo- 
logia, diceva egli con tuono di sprezzo, non è piu che una scolastica 



I .Snatuiato dappoi e pubblicato sotto il titolo di Esquitte tCune philo- 
sophie. 

ì l’i'iiiia lettela all’ abate di I.ai Mennais in risposta al suo libro contro Roma, 
intitolato Affari di Roma, p. 48. 
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meschina e de^nerata, la cui aridezza fa ricalcitranti gli allievi, nè dà loro 
alcuna idea dell’insieme della religione *. 

^oi non cercheremo di analizzare questo libro dei Progrès de la revolu- 
tion, in cui l'autore dcliiieava il quadro della società politica abbando- 
nata, secondo lui, airazione di due dottrine egualmente false ed egualmente 
opposte all'ordine sociale, il liberalismo ed il gallicanismo, dottrine tra le 
quali egli poneva il cristianesimo completo, il cristianesimo cattolico.- 
ma, ritornando al manifesto di monsignor di Ouclen, aggiungeremo che 
l'arcivescovo di Parigi reclamò in questi termini contro l'opera dell’abate 
di La Mennais: 

« Mentre noi credevamo non aver altro a temere che l’audacia o gli ag- 
guati dei nostri dichiarati nemici, che nè tregua ci lasciano, nè riposo, ecco 
che lo spirito di sistema, trista e pericolosa tentazione de’più bei talenti, s’iu- 
trodiice, si manifesta nei campi del Signore, e ci minaccia d’una guerra 
intestina. 

> Non pago di quella vasta carriera delle innocenti dispute, che la ve- 
rità medesima lascia a’suoi figli la libertà di percorrere, ma di cui lor 
proibisce di varcare i limiti, egli vuole erigere in dogma le sue proprie 
opinioni, accusandoci ingiustamente di passar noi stessi i confini di ciò 
ch’è stato definito dall’autorità infallibile della Chiesa. 

* Non pago di erigersi in amaro censore di coloro di cui devesi almeno 
rispettare il carattere c le intenzioni, egli si fa arditamente il detrattore di 
uno de’ più grandi nostri re (Luigi XIV) c del più dotto de’ nostri prelati 
(Bossuet); proclama, senza autorità come senza missione, nel nome del cielo, 
dottrine sovvertitrici dell’ordine che Gesù Cristo ha stabilito sulla terra, di- 
videndo il suo potere supremo tra due potenze distinte, indipendenti una 
dall’altra, ognuna nell’ ordine delle cose che le sono state affidate: dottrine 
che, secondo il senso naturale che presentano, non tendono ad altro malgrado 
le più lodevoli intenzioni, che a scuotere la società tutt’intera nc’suoi fonda- 
menti, distruggendo l’amore della subordinazione nel cuore de’ popoU e se- 
minando in quello dei sovrani la diffidenza contro i lor sudditi] dottrine che, 
lungi di servire la religione, non possono che suscitarle persecuzioni di ogni 
genere, rappresentandola come una dominatrice inquieta e gelosa che tutto 
calpesta ; dottrine d’altronde che non sono appoggiate su veruna solida prova, 
delle quali non si trovano monumenti successivi e durevoli nell’ antichità, e 
che non portano seco quel carattere d’universalità che distingue la fede della 
Chiesa ed il suo insegnamento da quello di tutte le sette; dottrine che non 
abbiam ricevute nè da Gesù Cristo, nè da’ suoi apostoli, e non hanno per $è 
nè l’autorità della Scrittura, nè quella della tradizione; dottrine per conse- 
guenza che noi gemiamo di sentirle annunziare, foss’ anche dal più abile 
scrittore, dal più profondo pubblicista, c, se osassimo dirlo dopo l’apostolo 
san Paolo, do un angelo paranco disceso dal cielo; dottrine che noi ci 
siamo sforzati ad arrestare ora col nostro silenzio, ora colle nostre proteste 
reiterate e pubbliche; dottrine finalmente che noi rigettiamo con tutta la 
lealtà d’ un cuor francese senza temere di nulla perdere per ciò dell' inte- 
grità di un’ anima cattolica ». 

Devesi osservare che l’ arcivescovo non qualificava queste dottrine se non 
nel senso naturale eh’ esse presentavano, e senza attaccare le intenzioni 
dell’ autore, eh’ ci supponeva lodevoli. 

In una lettera indirizzata alla Quotidienne, il ventisette febbrajo 1829, 
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r abate di La Mennais ardi mettere in dubbio che il prelato avesse letto il 
libro contro del quale s'infiammava il suo zelo pastorale. 

il tenore ingiurioso che regnava in quella lettera non fu per nulla addol- 
cito in una Prima indi in una Seconda Lettera a Jlfonsignor arcivescovo 
di Parigi, nelle quali l' abate di La Mennais occupavasi delle diverse obbie- 
zioni t-h’ erano state fatte contro la dottrina relativa ai due poteri. • È 
d’uopo, dice monsignor d’ Astros è d’uopo sentire in qual mo<lo indegno 
egli parlò a quel prelato, che ha si ben saputo attirarsi la pubblica venera- 
zione. * Monsignore, sono apparse da alcuni anni molte opere ove le dottrine 
» del cristianesimo, la fede dell’ uman genere, ed i principi costitutivi delle 

• società religiosa e civile sono attaccati apertamente, dati in balia allo 
> scherno ... 11 vostro zelo non vi ha scòrto motivo bastante di alzare la 

• voce onde preservare i fedeli contro la seduzione ... Fu d’uopo qualche 

• cosa di più |ier eccitare la vostra sollecitudine pastorale; fu d’uopo, dico, 
» che un sacerdote si provasse a difendere la verità cattolica... Allora, 
» uscendo dal vostro riposo, giudicaste che il tem]>o di tacere era passa- 
» to, ed era giunto quello di parlare, e (piel sacerdote fu da voi pubbli- 

• camente accusato di proclamare dottrine sovvertitrici dell’ordine che 
» Gesù Cristo ha stabilito sulla terra ’ ». L’arcivescovo di Parigi, oltrag- 
giato da (|ucstc Lettere si violente, si tenne in un silenzio pieno di dignità. 

Dopo avere letto tali parole , nessuno potrebbe essere maravigliato che , 
in un articolo della Revtie catholique, l’abate di La Mennais abbia impie- 
gato tutto il suo talento per porre in ridicolo, come avrebbe potuto fare il 
nemico più accanito del clero, i manifesti dei monsignori Legroing-La-Ro- 
magère, vescovo di San-Bricuc, e Le Pappe di Tròvern, vescovo di Stras- 
burgo, i quali attaccavano la sua dottrina 3. < Ciò che v’ ha di notabile, fa 
osservare monsignor d’ Astros 4, gli è che quest’uomo che qualificava i ve- 
scovi d’ignoranti, ciechi, servili, insensati, perchè attribuivano ai re l’indi- 
pendenza dall’ autorità spirituale nell’ordine temporale, ha finito coll’ attri- 
buire a sè stesso, ed assai male a proposito, tale indipendenza ». 

In fine alla Seconda Lettera a Aloiuignore arcivescovo di Parigi trova- 
va.si il seguente poscritto : « Ho saputo in que.sto momento, monsignore, che 
il conclave ha dato un successore a Leone Xll. Questa elezione, che con- 
sola la Chiesa del dolore in cui avevaia piombata la perdita di uno de’ più 
illustri suoi Pontefici, abbrevierà il nostro carteggio. Imperocché voi potete 
ormai, interrogando lo stesso Vicario di Gesù Cristo, sapere immediatamente 
da colui al (piale solo appartiene la decisione , se la dottrina che ho soste- 
nuta è ronforme alla tradizione della Sede apo.siolica, all’ invariabile suo in- 
segnamento, o se essa vi è opposta in qualche punto. .Xon v’ ha strada più 
corta e più certa per disingannarmi, se io sono in abbaglio, o per disingan- 
nare voi stesso. D’altronde, l’importante questione che avevo impreso a dk 
sculere seco voi', esigeva per essere ben compresa da ogni parte interessata 
che la si considerasse sotto i suoi rapporti storici, politici e teologici , giac- 
ché non trattasi nientemeno che della teoria generale della società prima e 
dopo lo stabilimento del cristianesimo. Sarà dunque più utile trattare tale 

1 Censure, ecc., p. vm, 

2 Prima lettera a Monsignor bicìvc»coto di Parigi. 

5 Troisièmes Mc'langes, p ^8. 

4 tonsure , ere., p. xii. 
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immenso subbiclto in un'opera la quale, per la sua forma ed estensione, 
permetta di circondare la verità di tutte le sue prove, anzi che in im corso 
di Lettere in coi saremmo costretti a non mostrarla che sotto alcuni parti- 
colari aspetti ». 

Siccome diceva l'abate di La Mennais, la Chiesa area cessato di essere 
vedova. 

La morte d’im Papa, degno come Leone XII di governare la Chiesa du- 
rante i giorni di prova, costernò l'universo cattolico. Tuttavia, portando 
seco tanti dispiaceri , non aveva già portato nella tomba tutte le speranze 
della religione. Sa Iddio per quali vie devono compirsi i suoi disegni. I colpi 
ch'ci vibra onde risvegliare lo zelo degli uni e provare quello degli altri, 
non iscuotono la verità delle promesse. Se noi non considerassimo che que- 
ste percosse di rigore, potremmo cadere nello scoraggimento ; se non consi- 
derassimo die le promesse, dormiremmo in un'oziosa securità. Ma, riunendo 
queste due cose nei nostri pensieri, e siccome sono riunite negl' impenetra- 
bili suoi consigli, noi vi troveremo il fondamento d’una fiducia attiva e di 
un imperturbabile coraggio. Le tribolazioni della Chiesa non faranno che 
rinnovar»; ogni giorno il nostro ardore in servirla , senza alterare un sol 
momento la calma della fede. Infatti, Iddio sa suscitare nuovamente un uo- 
mo rii sè degnOj onde riporre in sue mani il deposito della religione e i de- 
stini della società. 

Il ventiquattro febbraio 1839, i cardinali riuniti nel conclave procedet- 
tero al primo scrutinio. Il nove marzo, avendo il conte di Lutzow, amba- 
sciatore d'Austria, presentato le sue lettere credenziali al Sacro-Collegio, 
e proniuziato un discorso latino nel (piale indicò il cardinale Albani come 
l'organo delle intenzioni dell' intperalore , il canlinale Castiglioni, allora 
capo d'ordine, gli rispose encomiando il vivo interesse che mostrava quel 
prìncipe per lo splendore della Chiesa, c le sue cure pella conservazione e 
la prosperità della religione ne' suoi Stati. Il dieci marzo, il visconte di Cha- 
teaubriand, ambasciatore di Francia, arringò alla sua volta il Sacro-Colle- 
gio. Egli $' espresse cosi in francese; 

« Eminentissimi Signori, la risposta di Sua Maestà Cristianissima alla let- 
tera che le avea indirizzata il Sacro-Collegio vi esprime, colla nobiltà che 
appartiene al Figlio primogenito della Chiesa, il dolore che Carlo X ha ri- 
sentito udendo la morte del Padre dei fedeli, e la Bducia ch'ei ripone nella 
.sedia che la cristianità attende da voi. 

• Il Re mi ha fatto l'onore di accordarmi intiero credito presso il Sacro- 
Collegio riunito in conclave: una seconda volta, o Eminentissimi Signori, io 
vi testifieo il mio rammarico per la perdita del pontefice conciliatore che ve- 
deva la vera religione nell’ obbedienza alle leggi e nella concordia evange- 
lica, di quel sovrano che , pastore c principe , goveniava f umile gregge di 
Cesfi Cristo dal sommo delle diverse glorie che si congiiingono al gran no- 
me dell'Italia. Futuro surcc.ssore di Leone XII, chiunque siate, voi m'ascol- 
tate senza dubbio in questo momento. Pontefice, presente insieme c ignoto, 
voi ben presto sederete nella cattedra di San Pietro, a pochi passi dal Cam- 
pidoglio , sulle tombe di (pie' Romani deUa Repubblica c di;ir Impero che 
(lassarotio dall’ idolatria deUe virtù a »|uella dei vizi , su <|ueUe catacomb* 
ove riposano le ossa , non intiere, di un’ altra specie di Romani : (piale pa- 
rola potrebbe innalzarsi alla maestà del .soggetto, potrebbe aprirsi un varco 
attraverso tale ammasso d’anni che hanno soffocato tante voci più possenti 
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(Iella mia? Voi stesso, illustre Senato della cristianità, per sostenere il peso 
di (|uestc innumerabili incumbcnzc , per rimirare in faccia questi secoli 
adunati a voi d'iutornn sulle ruiiie di Roma, non avete d'uojH) di appog- 
giarvi all’altare del santuario, siccome io al trono di Setn Luigi? 

* A Dio non piaccia. Eminentissimi Signori, ch'io vi ragioni qui di qual- 
che privato interesse, ch’io vi faccia intendere il linguaggio d’una stretta 
politica! Le rose sucre vogliono oggidì esser riguardate sotto rapporti più 
generali e più degni. 

* Il cristianesimo, che rinnovò primieramente l’aspetto del mondo, ha 
veduto di poi trasformarsi le società alle quali avea dato la vita. Nell’istante 
ch’io parlo, l'uinan genere è giunto ad una delle epoche caratteristiche di 
sua esistenza j la religione cristiana à ancor là onde coglierlo, perchè essa 
custodisce nel suo seno lutto quanto conviene agli spiriti illuminati ed ai 
cuori generosi, tutto (pianto è necessario al mondo eh’ essa ha salvato dalla 
corruzione del paganesimo e dalla distruzione della barbarie. Invano l’ em- 
pietà ha preteso che il cristianesimo favorisse l’oppressione e facesse retro- 
cedere i giorni. Alla pubblicazione del nuovo patto suggellato col sangue 
del Giusto, il servaggio ha cessato d’essere il comun dritto delle nazioni: la 
orribile definizione dello schiavo è stata cancellata dal Codice romano ; Aon 
lam iiiles quam nulli suut. Le scienze , rimaste pressoché stazionarie nel- 
l’antichità, hanno ricevuto un rapido impulso da quello spirito apostolico e 
rinnovatore che affrettò la rovina del vecchio mondo. Dappertutto ove il 
cristianesimo si è estinto , la schiavitù e l’ ignoranza riapparvero. Luce 
<|uando essa si accoppia colle facoltà intellettuali, sentimento quando si as- 
socia ai moti dell’anima, lo cristiana religione cresce coll' incivilimento e 
progredisce col tempo. Uno dei carattei'i della peiqietuità che le è promessa, 
è (juello di appartenere ognora al secolo che vede passare, senza passare 
essa medesima. La morale evangelica, divina ragione, appoggia la ragione 
umana ne’ suoi progressi verso una mòta eh’ essa non ha per anco raggiun- 
to. Dopo avere attraversato le età di tenebre e di forza, il cristianesimo di- 
viene, (iresso i moderni |iopoli, il perfezionamento medesimo della società. 

» Eminentissimi Signori, voi sceglierete per esercitare il potere delle 
chiavi un uomo di Dio, e che comprenderà bene ralla sua missione. Per 
un carattere universale che mai non ebbe alcun modello od esempio nella 
storia, un conclave non è il consiglio d’uno Stato particolare, ma quello di 
una nazione eomposta delle più diverse nazioni, c sparsa sulla superficie del 
globo. Voi siete , o Eminentissimi Signori, gli augusti mandatari dell’im- 
mcnsa famiglia cristiana, orfana per un momento. Uomini che non vi videro, 
nè vi veih'anno mai, elle non sanno i vostri nomi, nè parlano la vostra lin- 
gua, che abitano lungi da voi sott’ altro sole, oltre i mari, alle estremità 
dilla terra , si sottojiorranno alle vostre decisioni, cui nulla in apparenza li 
obbliga a seguire, obbediranno alla vostra legge che da nessuna forza ma- 
teriale è imposta, accetteranno do voi un Padre spirituale con rispetto e 
gratitudine. Tali sono i prodigi della convinzione religiosa. 

* Principi della Chiesa, vi basterà di lasciar cadere i vostri suffragi sopra 
di uno tra voi per dare alla comunione dei fedeli un Capo il quale, potente 
per la dottrina e rmiturità del jiassato, non meno conosca i novelli bisogni 
del presente e dell’ avvenire, un Pontefice di santa vita, che accoppi la dol- 
cezza della carità olla sincerità della fede. Tutte le corono fonnano uno 
stesso voto, hanno un medesimo bisogno di moderazione e di pace. Che non 
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dobbìam noi attendere da sì felice annonia? Ohe non possiam noi sperare^ 
Eminentissimi Signori, dai vostri lumi c dalle vostre virtù? 

> Non mi rimane che dì nuovamente esprìmervi la sincera stima c la ]>er- 
fclta affezione del sovrano, pio al pari che magnanimo, di cui ho T onore di 
eascre T interprete presso di voi * », 

11 cardinale Oastìglioni fu ancora chiamato, in qualità di capo d'ordine, 
a rispondere al visconte di Chateaubriand. Egli s'espresse in italiano : 

« Il Sacro-Collegio era ben persuaso che la perdita dolorosa di Leone XII 
sarebbe estremamente sensibile al cuore del Figlio primogenito della Chiesa, 
dell’ augusto Icario X, re cristianissimo, tanto a cagione delle eccellenti virtù 
di quel Pontefice, quanto del tenero affetto ch’egli aveva per Sua Maestà. 
Ila, se noi troviamo nell’amaro suo dolore la'splcndìda prova d’uii animo 



I Questo discorso del visconte [di Chateaubriand mostra come si parlava in 
Francia. 

II discorso deir ambasciatore di Spagna al conclave farà vedere comesi pensava 
allora in questo paese. 

u Eccelientissiini c reverendissimi signori, bo l’ onore di presentare alle Vostre 
Eminenie le lettere credenziali d’ambasciatore straordinario del re, augusto mio 
sovrano, presso del Sacro*Collegio riunito in conclave, e la lettera colla quale Sua 
Maestà risponde alla notizia della inattesa perdita del santo Padre Leone XJI, di 
pia memorìa.Sua Maestà, per darmi questa prova novella di sua reale fiducia, ha avuto 
riguardo ancor meno al mio zelo pel suo servigio, che al raro privilegio cliehoavuto 
di risiedera presso di tre supremi Pontefici, come ministro c come ambasciatore, ed 
alla fortuna di avere pututo addolcire la dura cattività di Pio VI c di rendere al- 
cuni servigi politici a Pio VII, pontefici, ambedue di onorata cd immortale memo- 
ria. Sua àteestà m’incarica di parlare al Sacro-Collegio del vivo dolora che pene- 
trò nel suo animo reale quando ricevette la funesta notizia della moiie del Padre 
comune dei fedeli. Ma la leltem di Sua Maestà lo esprime con maggior forza c di- 
gnità ch’io non potrei farlo. Sua .Maestà, ohe, se non avesse, come attributo di sua 
corona, il titolo di ra cattolico, ravrebbe acquistato col suo zelo e colle sue virtù, 
venerava il defunto supremo Pontefice come il Capo visibile della Chiesa, e man- 
teneva con Sua Santità un’affettuosa corrispondenza epistolare nella quale trovava 
il conforto ed i consigli di che ì sovrani hanno sì grand’uopo all’epoca presente. 
Fortunatamente la magnanima nazione affidata dalla Providenza al governo di 
Sua Maestà cattolica è, siccome lo fu in tutte le età, ferma ed invariabile nella 
tua lealtà, e altrettanto pi'odiga della vita per conservare intatta Tunica raligione 
che professa, come per difendere i diritti del suo re, od accrescere il ricco tesoro di 
gloria immortale clic ha ereditato da’ suoi maggiori. In mezzo alla sua afflizione. 
Sua Maestà cattolica rivolge gli sguardi verso la capitale del mondo cristiano, e 
vede nel grande senato dei principi della Chiesa il pronto rimedio alla calamità 
sofietHa. Le Eminenze V'ostrc non tarderanno certamente a ripararla , nominando 
un Pontefice che congiunga alla virili del supremo Pastore le qualità d’ un sovra- 
Qo; che, nel governo del suo Stato temporale, servir possa di modello agli altri 
principi; e che, facile a cedere quanto di cedere è concesso, opponga al tempo me- 
desimo, colla sua fermezzii evangelica , un argine insormontabile al torrente delle 
cattive dottrine che, sotto il falso nome d’idee generose, minacciano nelle lor fon- 
damenta i troni dell’ Europa, per precipitarli colle nazioni nell* ignominia e nel 
sangue, ove perisce un’altra parte del mondo, felice finché conserva pure la reli- 
gione e la fedellii , le quali sono un pi*odotto naturale del suolo ispano e che sole 
potranno salvare quelle regioni dnlTnhisso di continue rivoluzioni. 

La risposta indirizzata in nome del conclave alTanibasciatore di Francia mostra 
come SI pensava c come si parlava a Roma. 
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sovriHifliiienlc religioso, vi troviamo altresi, a nostro comune conforto, una 
novella assicurazione d' aver sempre in Sua Maestà uu sostegno nei bisogni 
della Chiesa, ed un difensore di quella fede che, fin dai primi secoli, ha 
tanto brillato nel florido regno di Francia. !\oi ne abbiamo per pegno la 
sollecitudine eh’ essa pone alla pronta c libera elezione'del Capo supremo 
della Chiesa, attestando ammirabilmente con ciò che gl’interessi della reli- 
gione cattolica, vera e solida base degl' imperj, sono il più caro de’ suoi pen- 
sieri fra le immense sue cure, siccome tutti i saggi vi fan plauso , e come 
ne sono una preziosa attestazione le lettere reali che ha ora presentate Vo- 
stra Eccellenza, lettere piene dei sentimenti più religiosi , degne di un Aglio 
e di un crede dei trono di san Luigi. 

• 11 Sacro-Collegio conosce la dilBcoltà dei tempi ai quali il Signore ne 
ha serbato. Tuttavia , pieno di fiducia nella mano onnipossente del divino 
autore della fede, spera che Dio porrà un argine allo sfrenalo desiderio 
di sottrarsi ad ogni antorità, e che, con un raggio di sua sapienza, illu- 
minerà le menti di coloro che si lusingano d'ottenere il rispelto per le leggi 
umane indipeudentcnienle dalla potensa divina. 

• Ogni ordine di società e di potenza legislativa procedendo da Dio, la 
sola vera fede cristiana può rendere sacra l’obbedienza, perch'essa sola 
consolida il trono dei re nel cuore degli uomini, valida base alla quale l'u- 
mano sapere si sforza in vano di sostituire altri fragili motivi e cause di 
collisione. 

» Il Sacro-Collegio, penetrato deH’importanza dell’ elezione che interessa 
la grande famiglia di tutte le nazioni riunite neU’uiiilà della fede e nell’in- 
dispensabile comunione col centro di questa medesima unità, innalza le più 
fervide preghiere allo Spirito Santo, di concerto con tanti fervidi ed edifi- 
canti cattolici della Francia, onde ottenere un Capo il quale, rivestito del 
supremo potere, diriga felicemente il corso della mistica navicella. 

» Confìdando nelle parole di Nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha pro- 
messo d’essere colla sua Chiesa non solo oggi c domani, ma fino all’ultimo 
giorno , il conclave spera che Dio concederà a questa Chiesa un Pontefice 
santo ed illuminato, il (|uale, colla prudenza del serpente c la semplicità 
della colomba, governerà il popolo di Dio, e che, pieno del suo spirito, c ad 
esempio del Pontefice defunto, regolerà la sua condotta secondo la politica 
del Fangelo, la quale si tragge dalla sorgente divina delle sante Scritture e 
della venerabile tradizione, e che è la sola vera scuola d'un buon governo,; 
politica per conseguenza tanto elevata al di sopra di qualunque politica 
umana, (pianto lo è il ciclo al di sopra della terra. 

• Questo Pontefice, dato da Dio , sarà certamente il Padre comune dei 
fedeli; senza riguardo a persona, il suo cuore, animalo dalla più vasta ca- 
rità, s’ aprirà a tutti i suoi figli ; emulo dei più illustri suoi predecessori, \ e- 
glicrà alla difesa del deposito che gli sarà affidato ; dall’ alto del suo seggio, 
mostrerà agli stranieri ammiratori dell’ antica e novella gloria di Roma, ol- 
tre un gran numero di monumenti, il Vaticano ed il venerabile Istituto della 
Propaganda, onde smentire colui che accusasse Roma d’essere la nemica 
dei lumi e delle arti ». 

Tale linguaggio, ad un tempo pio, degno e saggio, indicava bastanle- 
racnte lo spirito che animerebbe il nuovo Papa c le mire che lo dirigereb- 
bero, se la scelta del conclave venisse a fissarsi sul cardinale Castiglioni. 

L’Austria e la Francia, che, alla morte di Pio VII, avrebbero bramato di 
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vederlo innalzato sul trono pontilicalc, non incontrarono più ostacoli all’n- 
deinpirarnto dei loro voti. Uopo (piarani nuove giorni di vacanza della santa 
Sede e trentasei giorni di conclave, le voci dei cardinali si riunirono, il 
trentuno maggio 1829, su Francesco-Saverio Castiglioni. 

Egli era nato a Cingoli, presso Osimo (Stato della Chiesa ) , il venti no- 
vembre 1761, di famiglia nubile ed onorata nella provincia. .\l principiare 
della sua adolescenza , mostrò delle disposizioni per lo studio della teolo- 
gia, e queir inclinazione ad una condotta calma, sommessa e riserbata, che 
gli ecclesiastici, i (piali recan.si a Roma per entrare nella carriera della pre- 
latura, contraggono dai più giovani loro anni l’io VI gli die’ contrassegni 
di benevolenza : Pio VII lo avea particolarmente caro. Egli amava ragionare 
seco lui del diritto canonico c delle questioni si delicate relative al Concor- 
dato del 1801; gli proponeva da sciogliere le più spinose diflìcoltù, c sem- 
pre riceveva risposte le più soddisfacenti, soluzioni concepite nei termini 
più chiari, consigli pieni d’energia insieme c di saggezza. Divenuto, dopo 
il 1800, vescovo di Montalto, piccola città della Marca d’.4ncona, Castiglioni 
mostrassi più che mai fermo all’ e|Kica delle prime persecuzioni che provò 
Pio VII: resistè alle insidie ed alle minacce, non cessò di manifestare una 
gran dignità di carattere, c le sue decisioni furono proposte per modelli a 
molti altri vescovi d’Italia, i (piali ne apprezzarono la grave erudizione e 
la severità delle dottrine. 1 servigi resi dal vescovo di .Montalto fecero con- 
cepire un’alta idea de’ suoi talenti, dei suo spirito di determinazione, dei 
suoi principj d’ordine e di fedeltà. Dopo le tempeste che aveano tormentato 
la salita Sede, Pio VII pensò di ricompensarlo: l’otto marzo 1816, gli die’ 
il cappello, e lo fece vescovo di Cesena. Da (pici momento, funzioni ancor 
più dillicili furono afiidate al cardinale Castiglioni, c sebbene la sua salute , 
abbattuta da fatiche eccedenti le sue forze , principiasse a non più permet- 
tergli una \ ita si attiva , egli continuò ad assistere il Pontefice in molti im- 
portanti alfari. Consalvi consultava sollecito il suo collega onde pervenire a 
.sciogliere il nuovo genere d'imbarazzi nei quali la santa Sede trovavasi im- 
pegnata in occasione del Concordato del 1817 colla Francia. Si continuò ad 
ammirare la lucidità di spirito del cardinale Castiglioni , la forza della sua 
logica, la'buona fede ch’ei recava nell’ attendere le sue promesse. Il tredici 
agosto 1821, passò nell’ ordine dei vescovi, e divenne titolare di Frascati, 
uno dei vescovati suburbicari. Fu, in quest’ultimo luogo, gran-peiiitenzicre 
e prefetto della congregazione dell’ Indice. Come gran-penitenziere , assi- 
stette alla morte di Pio VII, dal (|uale era stato reputato degno di occupare 
la Sede, e di Leone XII che l'ebbe per successore. 1 Francesi aveano altre 
volte trattato con rigore il vescovo di Alontalto; i Francesi ebbero pe’ pri- 
mi l’idea di innalzare al supremo pontificalo il cardinale Castiglioni; peroc- 
ché, se l’Austria desiderò ardentemente la di lui elezione, la Francia chiamò 
per la prima gli sguardi dei popoli sui diversi meriti di quel cardinale. 

Sulla dimanda che gli fu fatta se accettava il papato , egli dichiarò che 
ai sottometteva al volere divino, c prese il nome di Pio Vili. 

Lo stesso giorno di sua elezione, scris.se al marchese Scipione Chiara- 
monti, nipote di Pio VII : « Diletto figlio, salute e benedizione apostolica. I>a 
Provvidenza divina, impenetrabile ne’ suoi disegni, ha fatto cadere suU'umile 
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nostra persona la scelta del nuovo Pontefice. Non possiamo dimenticarci di 
•pianto dobbiamo alla memoria di Pio VII, di quel Pontefice de^o di eterna 
ricordanza, che ci rivesti della porpora; e vogliamo dare una prova di no- 
stra riconoscenza all’illustre sua famiglia, partecipandole la nostra elezione. 
VoL'lia ella raccomandarci fervidamente al Signore, onde ri dia i lumi ed i 
soceorsi necessari per sostenere il peso del pontificato colla istcssa gloria 
dell' immortale Pio VII, suo zio. Ed, in pegno del nostro particolare affetto, 
noi le diamo f apostolica benedizione ». 

Egli diresse ancora , il trentuno marzo , questa lettera a' suoi fratelli : 
« Amatissimi , salute. L’ immensa misericordia e bontfi di Dio ne ha scelto 
per farci sedere sulla cattedra di San Pietro. A si gran benefizio, noi tre- 
miamo, lagrimiamo e dimandiamo ajuto a tutti i buoni fedeli, ed a voi, no- 
stri fratelli secondo la carne, onde la nostra elevazione sia per lo sola gloria 
di Dio, pel bene della Chiesa c dello Stato, e polla salute delle nostre ani- 
me. .\jutateci diin(|ue colle vostre preghiere e con (|uelle delle anime buone. 
Nessun fasto , nessuna pompa , nessuna elevazione, conserviamoci umili e 
compassionevoli sotto il fardello di cui il Signore ci ha incaricati. Nessuno 
di voi nè della famiglia abbandoni il suo posto. Noi vi amiamo in Dio , e vi 
diamo in pegno l’ apostolica benedizione ». Cosi il virtuoso Pontefice se- 
guiva le orme de’ .santi due suoi jiredecessori, non ascoltando punto la voce 
della carne e del sangue. Egli è con ciò che i più grandi Papi si sono illu- 
strati ed hanno fatto benedire la loro memoria '. 

Ca domenica cinque aprile, ebbe luogo la cerimonia delf incoronazione, 
alla (juale assistevano il re di Baviera e la granduchessa Elena di Russia ». 
In tale occa.sionc, un avviso del cardinale Albani, che il nuovo Papa avea 
nominato segretario di Stato, annunziò alcune misure di beneficenza adot- 
tate da Pio Vili pel sollievo degli sventurati. Oltre cinquemila scudi distri- 
buiti in elemosina , veniva gratuitamente restituito un gran numero di ef- 
fetti depositati fra l’anno al Monte di pietà; cinquanta doti di cinquanta 
scudi erano date ad altrettante fanciulle povere e civili; e venivano vestiti 
mille indigenti, il che favoriva d’altra parte le manifatture del paese 3. 

I.' esaltazione di Pio Vili fu celebrata in commovente maniera a Cingoli, 
ov’esii era nato, e stato preposto della cattedrale, ed ove risiedeva la sua 
famiglia. Fu l’arcidiacono Castiglioni, uno dei fratelli del Papa, quegli che 
intuonò il cantico di ringraziamento. 

Il giovedì santo, fu veduto il successore di Leone XII, camminando sulle 
orme di <iuel pio Pontefice , lavare i piedi nella sala ducale a dodici sacer- 
doti, pellegrini di varie nazioni, che .servi quindi a tavola 4. 

Egli scelse. |ier la cerimonia del posse.sso nella basilica patriarcale di San 
Ciovanni-di-Laterano , il vcnti(iuattro maggio , anniversario del giorno in 
cui Pio VII era rientrato nella sua capitale, dopo l’ultima persecuzione della 
Chiesa 4. Quel giorno, consacrato alla Santa Vergine, sotto il dolce nome di 
Soccorto dei Cristiani j era divenuto cosi doppiamente caro al mondo cat- 
tolico. 



I Ami de la rcligioii, t 6l> p. iz5. 
3 Id., t. 59, p. 5 a5. 

3 Id., t. 5q. p. 3i6. 

4 Ibid , p. 358. 

5 W. , L 60, p. i8o. 
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È costume clic i Papi, alla loro esaltazione al pontificato , intlirizziiio un ' 
Epistola circolare ai vescovi c diano loro de’ consiirli relativi alle circostanze 
in cui trovasi la Chiesa. Seguendo qucst'aiitica consuetudine. Pio Vili srris.se 
loro il ventiquattro maggio: 

«... Per quanti conforti ci arrechi il vostro coraggio, venerabili Fratelli, 
non possiam noi difenderci da un vivo sentimento di tristezza veggendo, in 
grembo alla pace, i figli del secolo suscitarci cosi rnideli alfaniii. i\oi vi 
parliamo di mali che vi soli noti, che colpiscono tutti gli sguardi, fanno 
scorrere le no.stre lagrhiic comuni , e richiedono per conseguenza i comuni 
nostri sforzi onde correggerli, cstirjKirli e combatterli. >oi vi parliamo <li 
quegli iniuimerevoli errori, di quelle dottrine menzognere e perver.se, che 
attaccano la fede cattolica, non più in segreto c nell’ ombra, ma altamente 
e con violenza. Voi sa|)cte come alcuni uomini colpevoli abbiano ilichiarata la 
guerra alla reUgionc per mezzo d’una fallace filosofìa, di cui diconsi i dot- 
tori, per mezzo d’inganni che hanno attinti nelle idee del mondo, yuesta 
santa Sede, questa cattedra di Pietro , che Gesù Cristo ha posta a fonda- 
mento della sua Chiesa, è principalmente esposta ni loro strali. Quindi i 
vincoli dell’iinitù che si rallentano di giorno in giorno, raiiloritù della 
Chiesa coiiculcnta, ed i ministri del santuario in balia all’ odio ed allo sprez- 
zo; (|uindi i precetti più venerabili insultati , le sante rose indegnamente 
prese a .scherno , ed essendo il culto del Signore venuto in abbominio al 
peccatore, tutte le cose che si collegano alla religione son trattate come 
favole ridicole e vane sjiperstizioni. Lo diciam lagrimando: si, de’ leoni si 
non gellati su d' Israele ruggendo ; si, essi si son riuniti contro Dio e con- 
tro al suo Cristo; si, gli empi hanno gridato ; Distruggetela, distruggetela 
fino dai fondamenti. 

» E a ciò tendono i tenebrosi raggiri dei sofisti di questo secolo, i quali 
mirano cidlo stess’ occhio le diverse professioni di fede , pretendono che il 
porto di salute sia aperto in tutte le religioni, ed imprimono una taccia di 
leggerezza c di follia a quelli clic abbandonano la religione nella (piale 
erano stati primieramente istruiti, jicr abbraceiarne un’ altra, foss’anco la 
religione cattolica. iVon è un orribile prodigio d’empietà l’accordare le stesse 
lodi alla verità ed all’errore, al vizio ed alla virtù, a ciò ch’c onorevole 
come a cpiel eh’ è vergognoso? Questo sistema fatale dell’indifferenza in 
materia di religione è rigettato dalla ragione isles.sa, la (piale ne avverte 
che di due religioni punto non accordantisi, se l’ima c vera, l’altra è ne- 
cessariamente falsa , nè può esservi veruna lega fra la luce e le tenebre. È 
d’uopo, venerabili Fratelli, premunire i popoli contro tali maestri d’in- 
ganni; è d’uopo insegnar loro che la fede cattolica è la sola verace , se- 
condo quelle parole dell’apostolo, un solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo; che per conseguenza è un profano colui, come dice san 
Gerolamo, che mangia l’Agnello pasquale fuori di questa casa , e perirà 
nel diluvio quegli che non sarà entrato nell’ Arca di Noè. Infatti , dopo il 
nome di Gesù, altro non re n'ha accordalo agli uomini pel quale dob- 
6iam noi essere salvali: chi avrà credulo sarà salvato; chi non avrà cre- 
duto sarà condannato. 

* Un altro oggetto di vostra vigilanza, siano quelle società che pubbli- 
cano nuove traduzioni dei Libri santi in tutte le lingue volgari, traduzioni 
fatte contro le regole più .salutari della Chiesa, e nelle quali i testi sono ar- 
tifiaiosamentc travolti a cottiri sigiùficati con mio spirito particolare. T ali 
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U'aduzioni sono distrìbuitc d’ogni parte a grandi spese, ed offerte gratuita- 
mente ai più ignoranti, unendovi sovente piccoli scritti, onde far loro bere 
un veleno mortale laddove credevano attìngere le ncque salutari della sa- 
pienza. Di giù da lungo tempo la Sede apostolica avea avvertito il popolo 
cristiano di i|uesto nuovo pericolo della fede, e represso gli autori d'nn si 
gran male. Cosi furono ricordate nuovamente ai fedeli le regole disteso per 
ordine del concilio di Trento, e rinnovate dalla congregazione dell’ Indice; 
regole secondo cui le traduzioni dei Libri santi in lìngua volgare non deb- 
bono punto esser permesse , a meno che non sieiio approvate dalla Sede 
apostolica, ed accompagnate da note tratte dai santi Padri della Chiesa. In- 
fatti, il concilio di Trento, nello stesso scopo e per arrestare gli spirili in- 
quieti e intraprendenti, avea fatto questo decreto, rhe, nelle materie della 
fede 0 dei costumi che riguardano la dottrina cristiana, ninno, fidan- 
dosi al suo proprio giudizio, travolga la sacra Scrittura al suo senso par- 
ticolare, 0 r interpreti contro il senso che la Chiesa ha ognor seguilo, o 
contro il sentimento unanime dei Padri. Inolti-e, sebbene sia evidente, da 
queste regole canoniche, che tali maneggi contro la fede cattolica sono stati 
contrassegnati da lungo tempo, tuttavia gli ultimi nostri predecessori, dì 
felice memoria, nella loro sollecitudine pella salute del popolo cristiano, si 
adoperarono a reprimere questi col|)Cvolì sforzi che vedevano rinnovarsi da 
ogni parte, c diedero a tal subbietto Lettere apostoliche as.sai precise. Usate 
«Ielle medesime armi, venerabili Fratelli, per combattere neU’interesse del 
Signore e in un si grande pericolo della sana dottrina, nella tema che quiv 
sto mortale veleno, veneiulo a spargersi nel vostro gregge, non cagioni .so- 
prattutto la morte dei semplici. 

» Dopo avere così vegliato all'integrità delle sante Lettere, gli c ancora 
dover vostro, venerabili Fratelli , di rivolgere le vostre cure verso quelle 
segrete società d’uomini faziosi, dichiarati nemici di Dio e dei principi, che 
applicansi a tutto potere a desolare la Chiesa, a perdere gli Stati, a turbare 
tutto l’iiniveiso, e che, infrangendo il freno «Iella vera fede, schiudono la 
via a tutti i ihditti sfur/.andosi «li nascondere, sotto la religione di un giura- 
mento tenebroso, e l’iniquità «Ielle loro assemblee e i disegni ch'ei vi for- 
mano; hanno con ciò solo «lato giusti sospetti di quegli attentati, che, pella 
infelicità dei tempi, sono usciti come «lai profondo dell’abisso, e scoppiali a 
grave danno della religione e degli imperj. Cosi i supremi Pontefici nostri 
prc«leccssori. Clemente MI, Benedetto XIV, Pio VII, Leone Xll, ai quali noi 
abbiamo succeduto ad onta di nostra indegnità , colpirono successivamente 
d’anatema queste segrete società, qualunque ne fosse il nome, con Lettere 
apostoliche , di cui confermiamo le disposizioni di tutta la pienezza di no- 
.stra potenza, volen«lo ch’esse sieno intieramente osservate. Noi affaticheremo 
con tutto il nostro potere acciocché la Chiesa e la cosa pubblica non sof- 
frano nulla dalle cospirazioni di tali sette, ed invocheremo per questa grande 
opera il vostro concorso «)uotidiano, onile, rivestili dell’armatura dello zelo 
ed uniti cui vincoli «lello spirito, sosteniamo validamente la nostra causa 
comune, o piuttosto la causa di Dio, per distruggere que' baluardi dietro ai 
quali stanno trincerate l’empietà e la corruzione degli uomini perversi. 

* Fra tutte queste società segrete, noi abbiam specialmente risoluto di 
indicarveuc una recentemente formatasi, e il cui scopo è di corrompere la 
gioventù allevata nei ginnasi c ne’ licei. Siccome è noto che i precetti dei 
maestri sono potentissimi per formare il cuore e lo spirito dei loro alunni , 
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si mette ogni sorta di care c di astuzie a dare alla gioventù maestri deprn- 
v'ati, che la conducano nei sentieri di Baal, con dottrine clic non sono se- 
condo Dio. Quindi con.scgue che noi scorgiamo gemendo questi giovani per- 
venuti a tal licenza, che avendo scosso ogni timore della religione, bandito 
la regola dei costumi, sprezzato le sucre dottrine, ealpestato i diritti del- 
l’uno c dell’altro potere, non arrossiscono più di verim di.sordine, di veroii 
errore, di alcun attentato; cosicché può ben dirsi di loro con san Lt-one-il- 
Grandc: Lor legge i la inetizogna; lor Dìo il ilemoniu, e /or ^■ullo riò rhr 
e’ /m di pili rcrjojiioso. Allontanate, venerabili Fratelli, tolti <|uesti mali 
dalle vostre diocesi, c procurate, con tutti i mezzi che sono in vostro po- 
tere, con l’aulorità e la dolcezza, che uomini distinti, nelle seienze e nelle 
lettere non solo, ma eziandio per la purezza della vita e per la pielà, siano 
incaricati della educazione della gioventù. 

» Vegliate a ciò soprattutto con una sollecitudine più attiva nei .seminari 
di cui tutta la cura a voi è specialmente attribuita dai Padri del concilio di 
l’iento. Di colà debbono uscir quelli che, perfettamente istruiti <lella disci- 
plina cristiana ed ecclesiastica, e dei principj della sana dottrina, mostre- 
ranno tanta religione nell’adempimento delle divine loro funzioni, tanta 
scienza neH’istruzione dei popoli, tanta gravità ne’ lor costumi, ebe il loro 
ministero sarà commendevole agli occhi medesimi degli stranieri, ed essi 
|H)irannu correggere colla forza della divina parola coloro che si allonta- 
nano dai sentieri della giustizia. Noi aspettiamo dal vostro zelo pel bene 
ilella Chiesa che poniate tutte le vostre cure a scegliere «pielli a cui .sarà 
alEdata la salute delle anime. Perocché dalla buona scelta dei curati di- 
IK'ude soprattutto la salute del pcqtolo, e nulla contribuisce maggiormente 
alla perdizione delle anime i|uanto il lasciarle condurre da coloro ehe cer- 
cano i loro interessi e non quelli ili Gesù Cristo, o da altri ehe, mal formati 
alla vera scienza, lasciansi volgere da ogni ventp, c non conducono il gregge 
in pascoli salutari ch’éi non conoscono oppur disprezzano. 

» Siccome ogni giorno vede crescere in modo spaventevole quei libri si 
contagiosi, in forza dei quali la dottrina degli empj s’ insinua qual cangrena 
in tutto il corpo della Chiesa, vegliate sul vostro gregge, e ponete tutto in 
opera onde allontanare da esso questa peste dei cattivi libri, la più funesta 
di tutte. Ranuiienlate sovente alle pecorelle di Gesù Cristo che vi sono alli- 
date gli avvertimenti di Pio VII, santissimo nostro predecessore c benefat- 
tore: dite ad esse che non riguardino come salutari che i pascoli ove li 
condurrà la voce c l'autorità di Pietro, che là soltanto si nutriscano, che 
reputino nocevolc e contagioso lutto ciò che questa voce indica ad esse 
come tale, che se ne allontanino con orrore, nè si lascino sedurre da veru- 
na apparenza, od ingannare da fascino alcuno. 

• • Avvi ancora, avuto riguardo alle circostanze in cui ci troviamo, un og- 

getto che abbiam risoluto di raccomandare a tutte l’ardore del vostro zelo 
pella salute delle anime: esso è che, pieni di sollecitudine per la santità 
del malrimonio, inculchiate al vostro gregge il medesimo i is|)etto per (piel 
santo legame, cosicché nulla avvenga ebe diminuisca la dignità ili questo 
gran sacramento, nulla che disonoj i la purezza del talamo nuziale, nulla in- 
fme che possa dare il menomo dubbio sull’ indissolubilità delfuniune coniu- 
gale. Il solo mezzo di pervenii vi è che il popolo cristiano .sia esattamente 
istruito non e.ssere il malrimonio sottoposto soltanto alle leggi umane, ma 
alla 1 g?*’ di'ln i ; or ai:co; cb'é d’uopo porlo non fra gli oggetti terreni. 
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• SIOBIA DMArr.SALE DELLA CHIESA 

ma fra le cose sanie, c che, |K-r roiise^uenza, s|)eUa alla Chiesa il regolarlo. 
Iiifalli, riiiiioiie coniugale, che prima altro line non avea che la pcrpeluilà 
ilella famiglia, è oggiili .sublimala da nostro .Signore Gesù Cristo alla di- 
gnità di sncramenlu, ed arricrhila dei doni celesti (la grazia |H'rfezionamlo 
la natura). Kssa non laiilo si rallegra di veder nasceri’ dei discendenti. 
<]uanlo di allevarli per Dio e per la disina sua religione, e di accrescere 
cosi il numero degli adoratori del supremo Signore, l’erocehc egli è certo 
che questa unione coniugale, di cui Ilio è l’ autore, rappresenta la sublime 
e perpetua unione di nostro Signore Gesù Cristo colla Chiesa, e che (|iiesta 
stretta società che forma.si allora tra l'uomo c la sua sposa è un sacramen- 
to , vale a dire, un sacro segno deiramore immortale di Gesù Cristo per la 
sua Sposa. È duni|ue necessario istruire i popoli a tal riguardo . e spiegar 
loro ciò ch’è stato stabilito c ciò che condannato dalle regole della Chiesa 
e dai decreti dei Concilj; onde essi nulla fralascino per a.ssicurare la virtù 
del sacramento, nè si permettano ciò che la Chiesa riprova. Noi contiamo a 
tal elfetto sulla vostra pietà, scienza ed attività, e ce ne appelliamo istante- 
mente a tutta la vostra religione ... 

• F, soprattutto in congiunture cosi aliliggenli bisogna pregare in ispi- 
rilo e con maggior fervore; ora è d'uopo'supplicarc istantemente e spesso 
il Signore per ottenere ch’ei guarisca le iiiaghe d'Israele, che la santa sua 
religione liorisra dappertutto, die la \er;i felicità dei popoli non sulfra 
alcun attacco, che il Padre delle misericordie itdine, geltamlo uno .sguardo 
favorevole sui giorni del nostro ministei o , si degni custodii e e dirigere 
l’gli stesso il Pastore delle sue pecorelle. Possano i potenti principi, essi 
il cui animo è si grande ed elevato, favorire il nostro zelo ed 4 nosiri 
sl'oi7,i! Li colmi .senza misura delle sue più preziose grazie Colui che loro 
ha dato un cuor docile e pronto ad adempire i suoi pircelti , ond'essi 
l'ncciano coraggios.imente ciò che può lidondare alla prosperità ed alla 
salute della Chiesa alllitta da tanle calamità! » 

Piovili si raccomandò, con un lireve del dieiotto giugno, alle pre- 
ghiere di lutti i fedeli, onde ottenere la pienezza delle miseiicordie di-' 
ville per sostenere il peso del supremo pontiliealo, e far discendere sulla 
sua persona quello spirito di cui parla il profeta l.saià, lo .spirito di .vo;/- 
gesio e d’itilei/igeiigo, lo s[iirilo di srienzu c di piclò, lo .vpiri/o di ti- 
nnir del Signore, .'sull'esempio de' suoi predecessori, apri con modo li- 
berale, a tutto il mondo cattolico^, il tesoro delle grazie celesti, concedendo 
un’indulgenza pleiiarìa ed una remissione di tutti i peccati , siccome pra- 
ticasi nell' anno del Giubileo, ai fedeli che adempisseio con e.sattezza le 
coniirzioni prescritte '. 

Il trentuno marzo, giorno medesimo dcirelezione di Pio Vili, fu con- 
trassegnato da un grande progresso che la qiiistione deiremaiicipazione 
dei cattolici fece nella Gran-Bretagna. 

Il discorso del re d'Inghilterra per l' apertura del parlaiiieiito asca pro- 
dotto una profonda sensazione: eravi stata lìnalmenle chiamala l'allen- 
zionc delle due Camere siiirinsieme delle leggi che colpivano i cattolici =. 
Pieni di confidenza nella promessa dei ministri, i vescovi d' Irlanda non 
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aspettarono che una ihierdiccssc lo adunanze dell’ Associazione, or- 
mai inulile pea' altiiigcrc lo scopo doll'einaiicipnziuno: dietro il consìglio 
dei membri più inlliienli del pmiaineiilo, essi invitarono t|ueir Associazione 
a cessarè le sue riunioni, e d* allora in poi essa si tenne come disciolta 
ìVon per tanto numerose petizioni, prò e contra F emancipazione, altcsta- 
vann (juanlo interesse ila ciascuna paite si ponesse ad ottenerla od im- 
[H'dirla. Alic ultime olozioiii d‘ Oxford, il signor Peci aveva arenato uni- 
camenlc perchè avèa cangialo di parere su (juella misura, c moslravasi 
tanto favorevole ai cattolici, <|uanto ad essi era stalo contrario Gno a 
quel tempo; escluso dal parlilo dei ptoleslanli fanatici, che dominava 
ueiruiiivoTsità d’Oxford, ei non sedeva che ad un altro titblo nella Ca- 
mera dei comuni 

Il cinque marzo, vi comparve come ministro a rappresentare il pro- 
getto del governo-^. «< Lo stalo delFlrlanda s’è aggravalo, diss’eglij ì re- 



1 Ami (lo )u l'eligion, t. 5q, p. aa. 

2 Ibìd., p. i3(). 

5 I. Lii }>Hse del progetto è Faltinneninento dei cattolici romani dn tutte le in- 
eapai’ità clic gruvitano su di loro, e il i istabilimLMito duireguagliaiua dei dritti 
politici ; 

2 . I rattoìici romani potranno (ùssero ammessi JicDe due camere del parlamento. 

^'o^ vi sarà alcuna restrizione {)er riguardo al luiinem. I cattolici, diventando 
membri dell’ mia odelFallra camera, dovranno prestare il giuramento, di cui ecco 
la farmola: ((Dichiaro che io professo la religione caltulica romana. Prometto sU 
(nn amente che sarò fedele a Sua Maestà Giorgio IV^, e che lo difemlei'ò di tutte le 
mie foi7.e contro ogni congiura c attentato. qtialunque che potesse esser dii*etto con- 
tro la sua persona, la stm corona o la sua dignità, ed tisei'ò di tutti i. miei sforzi 
|)er iscoprii'C r far (^onosccrc a Sua Maestà , suoi creili e ’snccesson, tutti i tradii 
menti c cospirazioni che potessero esser formati contro di lui od’ essi; prometto sin- 
(H’rainentc di iiiantenere e difendere con tutto il mio potere la successione alla 
corona, la (piale successione, a termini d’iina legge intitolata ; Atto che limita la 
corona e meglio attinira la Uhertìi dei sudditi, e rimane limitata alla prin- 
frijKìssa Sofia, elettrice d’Annovcr,. e a* suoi creili proU'stuiti. Abliiuro ogni obbe- 
dienza e fedeltii verso qualiiiKpie altra |>ersona che reclamasse o pretendesse avere 
dei diritti alla corono di questo regno. 

i^Dicbiaro inoltt*c ciurla dottrina, la quale porta che i princìpi scomunicati ode- 
gnidiiti dal papa, o da qualsivoglia altra autorità della corte di Roma, possono es- 
sere deposti (xi assassinati dai loro sudditi, non è artìcolo di mia fede, cd io Fab- 
binro, la rigetto e vi rimmzio; nè credo ebe il papa di Romao (piUUivoglta altro 
principe, prelato, persona, stato o potentato straniero, abbia o debba av(;re aWtina 
giurisdizione^ potere, superioHUi u preminenza te(n|K)rale o civile, diletta o indi- 
rt'Ua, nelFinterno di questo regno. Giuro che io diicnderò con tutte le mm forze 
lo stabilimento della proprietà tale (piale csi.stc secondo le leggi dì ([uesto regno, e 
disapni-óvo c abbiuro solennemente ugni intenzione di rovesciai^ lo stabilimento 
ntlnale d(dla Chiesa. Giuro solennemente che io non ìinpH>gbeiò mai alcuno dei 
privilegi , ai quali lio o posso aver dei diritti, per turbare o affievolire la i*eligione 
protestante o il governo protestante in qne.sto regno. K, in pn^senza di Dio, di- 
chiaro , solennemente e con tutta la sincerità d(d mio cuore, che intendo questa 
dichiarazione secondo il sen.so appai'ente (xl ordinario, e che giuro dì esst^r fedele 
a tutte le parti di (piesto giuramento, senza evasioni, equivoci o risene mentali 
qualunque . 

5. 1 cattolici romani saranno inca|>uci di occupare le digniuà di loid-cnncelliere 

di loid-luugotcneutc d’Irlaada. 
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riami divcngooo o^ì giorno pk'i numerosi e pressanti; non è c^li oir- 
glio concedere di buon grado ciò che ci vedremmo forse strappare un 
giorno? » Il progetto 3 applicabile ai cattolici delle tre parli del regno 
unito, li rialzava dalle incapacità alle quali erano soggclli. Siccome il go- 
verno vi rinunciava a ({ualmiipm intervento per la nomina dei vescovi, 
l'acca cadere con' ciò stesso T opposizione, ch*era generale in Irlanda con- 
tro il velo *. « Il governo ha credulo, aggiunse il signor Peci, che sa- 
rebbe un offendere l’ indipendenza dciringhìltorrn Fcnlrare in* trattativa 
colla santa Sede. Un accomodamento di tal natura avrebbe avuto per ri- 
sultato di dare alla religione cattolica una specie di stabilimento nazio- 
nale, di farla entrare nello Stato, c di riconoscere 1* autorità 'del Papa, 
ciò che si è voluto evitare. Il governo ama rimanere estraneo alle co- 
municazioni dei cattolici con iloma. Parve altresì ripugnante alle idee del 
popolo inglese raccordare una dotazione al clero cattolico ». Il giuramento 

4 . Essi potraono adempiere tuUc le funzioni municipali, potrmino essn-e «cetifli 
e giudici. 

5 . Ma non polratmo occnpare’dei jwsti appartenenti alla Chiesa stabilita, sia 
nelle corti ccHesiaslicbe, sia nelle istitiizìoni e<'clesiastirlie; essi non potranno nep- 
pure ailcinpiere alcuna funzione nelle iiniversitH, nei collegi d’Elon, di Winchesler 
e di Westininsler; ni* di nlcuna scuola di fondazione ecclesiastica. 

Si manterranno le leggi clic privano i cattolici del dintto di presentare alle 
piazze indicate. Nel caso in cui un cattolico’romano occupasse lin impiego ti1 quale 
è annesso un diritto di'patrnnuto eccleshìstìco, sai‘à in facoltii della corona il tras- 
ferire il detto diritto di patronato ecclesiàstico od .altra jwrsona. 

Nessun cattolico romano non potrà oecnpai'c un impiego- che gli dasse dìrilto 
di consigliare la corona sulla nomina a, posti che concernono la Chiesa stabilita 
dMnghilterra ed’Irlanda. 

6. leggi penali attuali sui cattolici romani sago richianiatc in vigore. 

I cattolici romani saranno, sotto il rapporto della propnetTi , messi «ul pietle 
iiiedésìmo dei dissidenti. 

I membri cattolici del parlamento non saranno, in alcuna di^cnssinne, obbli- 
gati di ritirarsi dalla camera, come Tavea proposto il signor' VVilinot llorton. 

q. Non sani d’ora innanzi richiesta alcuna dichiarazione cmltrp la transusLin- 
ziazionc. 

10. Riguardo alle gnamitigic ecclesiastiche, i cattolici ‘romani saranno posti sul 
piede inerlcsimo di tulli gli altri dissidenti. 

1 1 . Non vi sarà alcun vefOj nè alciin.iiitcrvenlo nei rapporti su materie spiri- 
tuali che potranno stabilirsi tra la Chiesa cattolica romana e la sede di Roma. 

12 *. I titoli ed i nomi episcopali attualmente in uso nella Chiesa anglicana non 
potranno esser presi dai membri della Chiesa cattolica romana. 

i5. Allorché i cattolici romani saranno ammessi a funzioni municipali e ad al- 
tri impieglii, le insegne di tali funzioni non potranno, in vermi caso, esser portate 
in altro tempio che non sia della Chiesa stabilita. Non potranno esser portale ve- 
sti (fi fiinzi'inari puhhliN in allrn Chiesa fuor della stabiliti. 

i4- t,)uanlo ai Gesuiti ed ncli ordini mnnasliei, i nomi ed il numero degli indi- 
vidui appartenenti alle coiminiti esistenti dovranno essei-e registrati. I.c comunità 
vincolate da voli r(*ligi’osi o monastici non |K)traiioo estendersi, e verranno prrrse 
precauzioni onde im|Midire che tk^suiti esteri poss;ino introdursi per ravvtmirc in 
<|ue5to paese. I (iesiiìti che vi si trovano alliialmente devorro essere registrali. 

i5. l.a h am'higia elettorale sarà alzata da einqu iuta scclh'ni a dieci lira ster- 
line 
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fra prcss’a poco il medesimo ch’era stato prescritto nel 1778 e neH791; 
la sua sostanza era conforme alla Dichiarazione dei vescovi d’ Irlanda ' 
ed a quella dei vescovi d’Iiifdiilterra Quanto at;li istituti reli^tiosi, il go- 
verno non alterava punto ciò che esisteva, ma non intendeva lasciarli 
prender forza. Il signor Peci terminò il suo discorso, fre<|uentemente ap- 
plaudito, chiedendo che la Camera si formasse in comitato generale, mo- 
zione che passò, il sette marzo, ad una nia^g^iorità di trecentoquarau- 
totto voci contro centosessanta. 

Il dodici marzo, il sitrnor Peel presentò alla Camci'a dei comuni un bill 
redatto sulle basi che avea poste nella sua anteriore propo.sizione. Il giu- 
ramento trovavasi modificalo dalla soppressione della prima clausola, con- 
cc{àta nei seguenti termini; • Dichiaro che professo la rcli^tione cattoli- 
ca » , perche volevasi, a lor dire, evitare tutto ciò che poteva perpetuare 
una distinzione ch’era però naturale al pari che notoria 3. In virtù del 
bill, i cattolici potrebbero sedere e votare nelle due Camere; dopo avere 
prestato il <riuramento, votare alle elezioni, ed es.sere eletti eslino stessi. 
Potrebbero esercitare tutti pi’ impietrhi civili e militari, prestando il giu- 
ramento; salvo le funzioni di reppente del repno, di lord-cnncclliere e 
di lord-luopotenente d’Irlanda. Potrebbero es.ser membri di opni .specie 
di corporazioni , fuorebe delle università. Non presterebbero verun altro 
piuramento che quello appiunto al bill. Un articolo proibiva ai cattolici 
di prendere un titolo di vescovato appartenente alla Chiesa stabilita, sotto 
pena di cento lire sterline d’ammenda : disposizione che i partipiani della 
libertà rciipio.sa non doveano sanzionare .senza inconsepuenza. In Inphil- 
tenra ed in iseozia , i vesrovi cattolici non aveano che titolo di vesco- 
vadi in partilms j ma in Irlanda aveano conservato l’ordine di succes- 
sione, ed era troppo tardi per turbarli in un possesso cosi antico c le- 
pittiino. Il duca di NVellinpton e pii altri ministri confutarono pii avversari 
del bill, che vedevano minacciato il protestantismo e la rostituzione in- 
pli-se in pericolo, e la prima lettura di quel bill ebbe luopo, il dodici 
marzo , senza seria opposizione. Il sipnor Peel dimostrò nuovamente la 
necessità di una misura di conciliazione; v’ebbe eziandio, il diciannove, 
alla seconda lettura, trecento cinquantatre voci pel bill e cento .scttanta- 
tré contea. Tutti pii ammendamenti dcpli avversari essendo stati succcs- 
sivanwmte ripettati, la terza lettura ebbe luopo il trenta. 

AlTindonaani, il sipnor Peel |>ortò il bill alla Camera dei lordi , ove la 
riunione dei pari era una tielle più complete che si fo.ssero mai vedute i. 
Tre piorni di discussione, alla quale i vescovi anpiicani presero una parte 
vivissima, precedettero la seconda lettura, adottata, il quattro aprile, ad 
una moppìorità di cento cinque voci (duecento diciassette prò, e cento 
dodici contro). Il dieci, duecento tredici membri si jironunciarono a fa- 
vore della terza lettura, combattuta da cento nove voci soltanto. Una 
mappiorità decisiva di centoquattro sulfrapi, che non si avrebbe potntu 
.sperare alcuni anni prima , assicurò dunque il trionfo del bill. 
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i 30 SToau umvEnsALE della cuiesa 

Il ircdici aprile, il re t^li diede il suo consentimento, come pure ad 
un bill sul censo elettorale, e fu cosi messo l’ultimo suggello alla gran 
misura che il duca di Wellington avea abilmente diretta. 

Era.si lungamente temuto che il governo inglese non volesse esercitare 
una influenza, indiretta almeno, sulla nomina dei vescovi cattolici in Ir- 
landa: ma, avendo il ministero rinunziato a questo progetto, i prelati si 
occuparono d'un modo di nomina che conciliasse il più gran vantaggio 
del clero cui diritti della santa Sede <. Riuniti a Dublino nel mese di feb- 
braio 1829, decretarono una lettera al Papa, nella quale proponevano 
il nuovo piano, di cui ecco i principali articoli: « Alla vacanza d’una 
sede , il metropolitano scriverà al gran vicario eletto canonicamente dì 
convocare gli elettori, c nominatamente i sacerdoti di parrocchia non vin- 
colati da censura, e il cui possesso non sia contrastato. Questi si riuni- 
ranno il vigesimo giorno dalla data della lettera del metropolitano, alfine dì 
nominare tre indisidni degni, tra i quali il Papa farà la sua scelta, ^cgli 
otto giorni della ricevuta della lettera, il gran-vicario convocherà gli elet- 
tori. il metropolitano, od uno de’suui suflraganei, da essolui designato, pre- 
siederà airelezionc, ehe verrà fatta nella chiesa dopo una messa dello Spìrito 
Santo. Ognuno dei votanti depo.siterà il suo volo in un'urna, indicando 
primierainenle (|uello eh’ ci giudica il piti dcf/no, quello ch’ei giudica sem- 
plicemente pili lìef/iio, infine (|uello ch’eì giudica ileijno. Gli assenti potranno 
volare in certi casi. La maggiorità dovrà eccedere la metà del numero dei 
votanti. Sarà esteso un processo verbale della seduta: una copia sarà man- 
dala a Roma dal gran-vicario, e Tallra dal metropolitano c suoi suffraganei 
radiiDiiti, i (|ualì daranno, contemporaneamente, il loro parere sugl’indi- 
vidui. Se i prelati reputano che alcuno dei tre candidati non meriti d’essere 
promosso, ne istruiranno il Papa, e lo preghcraimo di sollecitare l'invio 
di altri tre nomi. Se gli elettori pei'sislcssero a proporre le medesime per- 
sone, il supremo Pontefice nominerà un vescovo. Tutti gT individui racco- 
mandati alla santa Sede debbono essere nati in Irlanda , e distinti per la 
loro fedeltà al sovrano, c per condotta, pietà e talenti. Perla nomina d’un 
coadiutore con futura successione saranno osservate le medesime forme: 
ma il vescovo, al quale si tratterà di dare un coadiutore, prenderà il posto 
del metropolitano, ed avrà gli stessi diritti c privilegi. Quanto si è detto 
del metropolitano si applicherà al più anziano sulTraganeo, nel caso di va- 
canza dì una metropoli ». Gli arcivescovi di Armagli, di Dublino e di Cashel 
firmarono questo progetto il venti febbraio. L’arcivescovo di Tuam inviò 
a Roma un altro piano, in cui proponeva di radunare i capitoli, ove la 
santa Sede non aggradisse (]uello dei tre prelati. Il primo giugno la Congre- 
gazione della Propaganda adottò il piano degli arcivescovi colle modifica- 
zioni seguenti indicate da un rescritto dal venti di questo mese: ■ Là 
dove esiste un capìtolo, i suoi membri saranno convocati come i preti di 
parrocchia. Indirizzandosi alla santa Sede, non si prenderà il nume nè d’ c- 
lezionc, nè di nomina, nè di postulazione, ma di semplice raccomandazione. 
i'Ion si farà menzione nel documento inviato a Roma, nè dei dettagli dello 
scrutinio, nè della dignità relativa dei soggetti, ma solamente della loro ca- 
pacità e degli altri tur titoli. La lettera sarà in forma dì petizione senza 
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clic la santa Sede sia obbligala di scegliere alcuno dei tre soggetti. Se i 
prelati pensano che nessuno dei tre meriti l’episcopato, il papa, piuttosto 
che ricorrere ad una nuova riunione del clero, nominerà il vescovo ». 

,\i nemici dell’emancipazione in Inghilterra, i quali credevano che questa 
gran misura non ravvicinerebbe il clero irlandese, né ipieslo farebbe uso 
della sua influenza sui laici che per mantenere fra di essi lo spirito di di- 
scordia, il corpo episcopale rispose con un atto sorprendente. Riuniti a 
Dublino, nel mese di febbraio dell’anno .seguente, ventisette vescovi, alla 
testa dei «piali si trovavano il primate cattolico, monsiirnor Patrizio (iurtis. 
arcivescovo d’.trmagh, e monsignor Daniele Murra) , arcivesrovo di Du- 
blino, cosi si espressero in ima pasturale, monumento di loro saggezza 
come di zelo e carità •: 

« Per verità, cari Fratelli, quest’epoca dev’essere per voi c per noi un 
tempo di gioia . . . Imperciocché lo stato di nostra divina religione in parte 
fu migliorato ultimamente e i vostri diritti civili furono considerabilmente 
arcresciuti . . . Una misura benclica e conciliatrice fu adottata dalla legi- 
slatura. 

• .\nehc nel decorso anno, videsi «picsto paese agitato da un punto al- 
l'altro. Le passioni prevalevano sulle leggi; uomini nati |ier amarsi tra loro 
^crano opposti gli uni agli altri in una lotta pressoché sanguinosa; gli in- 
teressi pubblici erano negletti ed obbliati: i legami della parentela erano 
rotti; l'azione del governo affievolita, quella delle leggi stesse paralizzata: 
c la religione, accostumata a calmai'c le passioni ed a consolidare la pace 
pubblica, era fuori dì stato di adempiere liberamente a questo grande im- 
pegno. .Si fu allora che Colui, pel quale i re governano c i legislatori det- 
tano la giustizia, levossi c disse al mare: Càlmati; c agli aquiloni : Non 
soffiate! Il nostro grazioso e diletto sovrano, inoltrando sulle orme del suo 
augusto genitore, prese pietà dello stato dcll’Irlanda, e risolvette di ac- 
cordarle l’ inestimabile benefizio della pace religiosa. Questo gran benefizio 
ilovette spandere tanto maggior gioia in mezzo di noi, in quanto che, fra 
i consiglieri di Sua .Maestà, brillava allora il più distinto dei figli dell’lr- 
laiida. un eroe legislatore, un nomo scelto dall’ Onnipossente |)er rompere 
la verga che avea punito l’Europa, suscitato dalla Provvidenza per conso- 
lidare i troni, per ristabilire gli altari, per dirigere i consigli dell’Inghil- 
terra nella crisi più difficile, per stagnare il sangue e guarire le piaghe del 
paese che lo vide nascere. Un Parlamento saggio ed illuminato pose il com- 
pimento a quanto il sovrano ed i suoi consiglieri aveano incominciato, c 
già manifesti sono gli effetti di loro saggezza e di loro giustizia ... La 
tempesta ch’era sul punto di sommergere questa contrada è calmata... 

• Noi abbiam unito ì nostri sforzi coi laici per riconquistare i nostri di- 
ritti legittimi , e per ottenerli senza compromettere la libertà di nostra 
Chiesa . . . Noi ri rallegriamo del risultamento, nonostante certe restrizioni 
ingiuriose per noi stessi, e non solamente jicr noi, ma per quegli ordini re- 
ligiosi puranrn che la Chiesa, fin dopo i tempi apostolici, ha nutriti nel suo 
seno con tanto affetto. Queste restrizioni che a nostro parere non erano 
un sagrificio proclamato da una sana politica, ma solamente dalle ingiuste 
prevenzioni che prevalgono ancora nello spirito delle persone dabbene, non 
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han potuto impedirne di rallegrarci del vantaggici accordato alla nostra 
patria. Noi ci rallegriamo di questo risultato, e per l’ interesse pubblico, e 
perche non siamo piu costretti ad adempiere un dovere che la necessità 
sola potea colicgarc al nostro ministero, dovere che le circostanze dei tempi 
decorsi ci aveano imposto, ma di cui ci siamo sgravati con piacere sperando 
che né noi, nè i nostri successori dovranno giammai adempirlo di nuovo ». 

Mentre Pio Vili congratulavasi delle concessioni ottenute dai cattolici 
d’ Inghilterra, i disordini che scoppiavano sur un punto dello Stato della 
Chiesa afflissero il suo cuore. Il cardinale Giustiniani, vescovo d’ Imola, 
avendo vietato di portare la statua della Santa Vergine sotto il baldacchino 
in una processione che dovea aver luogo il di otto giugno ISSO, alcuni 
mille intenzionati colsero quest’occasione per inriammarc gli spiriti. Una 
parte del popolo si portò tumultuosamente al palazzo vescovile, da cui il 
cardinale era assente: ma i magistrati misero hen presto fine alle turbo- 
lenze di cui r indulgenza e la saggezza del cardinale dileguarono ogni trac- 
cia Questo incidente, penoso pel sovrano, non era peraltro di tal natura 
da distrarre I' attenzione del papa dagli sviluppamenti che avea ricevuto 
l'opera della Propagazione della fede. 

Il signor Itesé, originario di llildesheim, nell’Annover, antico alunno 
della Propaganda, missionario apostolico c gran-vicario di Cincinnati, dopo_ 
aver percorso la Francia e l'Italia per affari di sua missione, s’era portato 
in .Austria Ei dipinse a Vienna, in modo si commovente, la situazione 
delle diocesi d’America, la scarsezza degli opcraj, la mancanza di fondi per 
fabbricare chiese c scuole, i bisogni di tante anime prive dei soccorsi della 
religione, che molte persone distinte pel loro rango si riunirono, e fu for- 
mata un’associazione sotto gli auspicj della famigia imperiale, nello sco|)o 
di contribuire a sostenere quelle missioni cattoliche. Essa prese il nome di 
Leopoldina, in memoria d'una figlia dell'imperatore morta al Brasile. L’or- 
ciduca Rodolfo, cardinale-arcivescovo d’Olmiitz, protettore dell’associazio- 
ne, ne trasmise gli statuti ni vescovi degli Stati austriaci, cui pregò di fa- 
vorirla e raccomandarla allo zelo c alla carità dei fedeli. Egli delegò la 
cura di presiederla al principe di Firmian, arcivescovo di Vienna, e la 
direzione centrale si radunò infatti, per la prima volta, nel palazzo di quel 
prelato, il tredici maggio i 829. 

Il quindici maggio. Pio Vili eresse Mobile in vescovado Fu la decima 
sede episcopale degli Stati-Uniti. 

L’arcivescovo di Baltimora , avendo creduto non poter meglio contri- 
buire alla prosperità della Chiesa cattolica in quelle vaste contrade che 
coll’indicazione d'un concilio provinciale, sei vescovi, un amministratore 
c dodici teologi si trovarono a quell'assemblea 4. I prelati erano i monsi- 
gnori Giacomo '\à'hithficld, arcivescovo di Baltimora ; Benedetto Giuseppe 
Flaget, vescovo di Beards-Town; Giovanni Fmgland, vescovo di Charles- 
Town e gran vicario per la F'Iorida dell’est; Edoardo Fenwick, vescovo 
di Cincinnati; Giuseppe Rosati, vescovo di San-Luigi ed amministratore 
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lidia ?5uova-()i'Ieans; Bencdello Femvick, vescovo di Boston Guglielmo 
Mntlliews, nominato vicario apostolico e amministratore di Filadelfia, as- 
sisteva in questa (|ualità al concilio. Nel secondo ordine , si contavano il 
padre Francesco Dzierozinski, supcriore dei Gesuiti agli Stati-Uniti; Fran- 
cesco Carrière, della congregazione di San Sulpizio, che trovat asi momen- 
laneaincntc in America; Giovanni Tessier, gran-vicario di Baltimora; Luigi 
Kegis Deliiol, supcriore del seminario Santa Maria; Edoardo Damphoux, 
presidente del collegio di Santa Maria (tulli tre appartenenti alla Facoltà 
di teologia creata a Baltimora, dall’autorità della santa Sede, c scelti per 
teologi dall’arcivescovo); Giovanni Power, gran-vicario di Nuova-York, 
invitalo .specialmente; Francesco-Patrizio kcnrick, teologo del vescovo di 
di Beards-Town; Simone-Gabriele Brute, teologo del vescovo di Charles- 
Town : Luigi Débartli, teologo del vescovo di Cincinnati; Augusto .léanjéan, 
teologo del vescovo di San-Luigi; Antonio Blanc, teologo del vescovo di 
Boston ; Michele W beelcr, teologo dell’ amministratore di h'iladellia. I ve- 
scovi c i teologi erano di paesi dilTerentissimi. Due dei prelati erano nati 
agli Stati-Uniti, uno in Francia, uno in Irlanda, uno in Inghilterra ed uno 
in Italia. Parimenti fra i teologi, ve n’erano di P'rancia, di Polonia, d’ Ir- 
landa, d’.Vlemagna, ccc. Frasi supposto che esistesse talora della rivalità 
fra gl’irlandesi c i Francesi; la condotta dei prelati annunziò, al contrario, 
la Imona armonia tra le due nazioni; imperciocché monsignor l'iaget, 
francese, scelse un Irlandese per suo teologo, c reciprocamente monsignor 
England, irlandese, scelse per suo un P'rancese. Prima dell’apertura, i [ire- 
lati, arrivali successivamente a Baltimora, tennero delle sessioni preliminari 
per regolare il soggetto c l’ ordine delle deliberazioni, decidere dei punti 
di giurisdizione c preparare le materie. Il tre ottobre, essi si riunirono 
nella cattedrale, affine di determinare vari punti relativi al concilio da te- 
nersi: il vescovo di Boston fu nominato promotore, il signor Damphoux, 
.segretario; il signor Kcnrick, segretario aggiunto; il signor Chanche, mae- 
stro delle cerimonie: i s’ignori fhomas e Caudati, coristi. 

L’a|M‘i tura del concilio ebbe luogo la domenica (juattro ottobre 182!). 
nella cbie.sa metropolitana di Baltimora. 1 vescovi vi assistevano in cappa 
e in mitra, l amministratore in cappa senza mitra, e i teologi ed altri preti 
in abiti sacerdotali. L’ arcivescovo celebrò una me.ssa solenne , dopo la 
quale il vescovo di Cbarle.s-Town predicò un sermone pieno dì dottrina 
sull’ autorità del Papa c della Chiesa, .sulle prove della religione e sullo 
scopo del concilio. Monsignor Witlldield avea fissato (juesto giorno per 
ricescrc il suo Pdlliiim, che gli fu iui|)osto dal vescovo di boston. Uopo 
le preghiere d'uso, il metropolitano, essendosi messo in ginocchio coi ve- 
scovi, fece la professione di fede, e tutti prestarono il giuramento pre- 
scritto. Dappoi ì vescovi tennero la prima sessione. Vi fu ciascun giorno 
una .sessione la mattina, preceduta da una gran messa, ed a cui non 
assistettero che i prelati coll’ amministratore di Filadelfia. Alla sera, le- 

I Quiitlro altri prelati m.incav.ano al concilio, cioJ:: inoiiiignor Enrico Coiiwcll , 
che, essendo andato a Roma, ci'a stalo invitato a non riprendere l*e.scrci/.io ili sua 
giiirisilizione ; monsignor Giovanni Dohois, vescovo di Nnova-York , partito per 
l’Europa; monsignor Michele Portier, vescovo di Mobile, che vi si trovavo in al- 
lora; monsignor (riovanni David, vescovo di Mauricastre e coadiutore di Beards- 
'Pown, ritenuto da malattia. 

XIV 12 
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Dovasi una con^recjazioiie a cui assistevano pur anco i membri del sccon- 

il' ordine. 

L’ arcivescovo di Baltimora avea invitato i suoi siilTracanoi a compilaro 
una- lista <li ipicstioiii che. doveano essere discusse nel concilio. Erano 
quindi stati riuniti i diversi punti indicati dai vescovi e n'era risultata una 
serio di questioni c di snbbietli che divennero lo scopo delle deliberazioni 
dell’ assemblea. Tali «piestioni erano classificate sotto tre titoli; la lede c In 
disciplina, i sacramenti, la condotta desìi ecclesiastici. Vi fu discorso pr’s- 
nrieramente de! sinodo diocesano tenuto sotto monsnrnor Carroll nel 1 71)1 , 
e dei regolamenti che cranvi stati fatti, esaminaiulo se dovessero sussistere 
e qual ne fosse rautorità. Ebbevi questione dei poteri che i vescovi s’accor- 
dano niuluamente, dei casi riservati e dei poteri da darsi ai sacerdoti. Si 
discusse la natura della promessa fatta da oimi sacerdote alla sua ordina- 
zione e l’obb!i;-'o che ne risulta. Si deliberò sul modo di procedere contro 
ffli ecclesiastici, sulla lettura della sanlaSrrittura per i fedeli, sulla Versione 
di Donai, sulle edizioni delle sodetA bibliche, sugli .scritti dei protestanti 
contro la fede esiti divieto di legserli. Occuparonsi. soprai tutto della jtropr.ga- 
zione delle opere atte a far conoscere la fede cattolica ed a rispondere alle 
obbiezioni de’ suoi nemici: come mezzo di propagazione fu diseirnata una 
tipografia donde venissero in luce specialmente libri di pietà e libri desti- 
nati aile scuole, come pure lo .stabilimento d’ un giornale che trattasse 
desi’ interessi religiosi. Parecchie diocesi erano [irive di seminari e pareva 
dillicilc di stabilirne dappertutto: fu proposto di formare un seminario ren- 
tralc ovvero un collegio comune alla provincia ecclesiastica, nel ([iinlu i 
dovani fos.sero allevati con 'minore spesa e preparati alle funzioni del sacer- 
dozio. Si occuparono altre.sì delle congregazioni religiose per reducazione, 
soprattutto per cpiclla delle fanciulle, dei fratelli delle scuole cristiane, e i 
mezzi di stabilirne. Le pretensioni dei savtexi f7ni.s/ee,«^, occasione di scan- 
dalo in parecchie diocesi, erano uno dei più irrandi Pagelli delle Chiese de- 
eli Stati-l'niti: si pose mente ai mezzi di reprimerle, e si pensò contem- 
poraneamente ai templi ch’era conveniente d’innalzare, l'n altro punto 
importante, trattato dal concilio, fu T uniformità nei ratecliisnii. ne’ rituali 
e ne’libri di preghiere. Le altre questioni, sotto[)oste alle sue deliberazioni, 
si aggirarono sui saeramenli, principalmente sol battesimo, la confenna- 
zioiie, l’eucaristia ed il matrimonio, sui matrimoni misti, sui doveri degii 
ecelesiastiei, sul loro abito, ere. 

Il dieinssette ottobre, vigilia della ehinsnra, i ve.scovi decretarono la 
redazione d’ una Lettera pastorale indirizzata da essi in comune ai fedeli 
degli Stati-rniti. Vi si congratulavano primieramente dei progressi della re- 
ligione in ipiellc contrade, progressi dovuti ad un roTicoi so di fortunato 
circostanze, allo zelo dei missionari, alle congregazioni d’Eurojin, all’ ac- 
quisto di nuovi territori, all’an'ivo di nuovi lavoratori evangelici: ma impor- 
tava di provvedere alla .sneeessione del ministero, pcrnreliè non (votevasi 
contare che arriverciibero coiitinuameiUe missionari d‘ Europa. I ve.scovi 
diebiarnvaiu) inoltre che non pennetterehhero che sacerdoti, in cattiva 
fama altrove, fossero riccmti agli Slali-Uuiti per crearvi degli scismi c 
farvi dello scandalo, com’era avvenuto talvolta. I prelati avevano caro di 
rendere omaggio alla gcnccosa assistenza che aveano provata dalla parto 
dell’associazione della fede, ed osortav.mo i eatlnlici degli Stati-Uniti a far 
eziandio qualche sforzo pel mautenimeuto della ior Chiesa. Kagiuuavauo 
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loro dell’ educazioue dei lì;-'ii, dei loro doveri a tal sulibiello c della curii 
esilia ([uale era d’uopo scc^diere Imone scuole. Deploravano i pregiudizi 
troppo sparsi contro i cattolici, facevano voti pcvriiè fossero incoraLrsriale 
le opere ed I giornali atti il dissiparli, ed annunziavano aver essi formato 
una associazione onde ))ul>blicai'c libri destinali alle scuole c sce\TÌ di lutto 
ipianto potesse dare alla uioventù idee false sullareligimie.lmpcgnavanoifederi 
il tenersi in truardia contro le versioni non autorizzate della Scrittura, e rao- 
eoninndiiviino, come le migliori traduzioni inglesi, (jnella delta di Donai jk-I 
Vecchio-Testamento, c queliii di Reirns iicl>uovo. Senza nominare i sniilexi. 
rlte del resto erano disegnati assai chiaramente, essi levavansi, con altrel- 
iniita ragione che moderazione, contro le loro intraprese che attentavano 
ai dirilli della Chiesa e dei suoi ministri. Terminavano eoli’ esortare i le- 
dei! ad o.sscrvare csattameiile le [iraticbc della religione ed a preser- 
varsi ila quello spirito d’indilfercnza che, sotto rnlore di liberalismo, Ulule 
a confondere la verità coll’ errore, rappresentando tutte le religioni come 
egualmente buone. Tale dra la sostanza di questa Lettera pastorale, tutta 
sagcezza, nobiltà e religione. Essa fu sottoscritta dall’ arcivescovo ili Bal- 
timora, dai cinque suoi suliVaganci e dnH’amminislratore di Filadelfia. 

Oltre quella Lettera pastorale, ve n’ebbe un’altra, colla stessa data, di- 
retta al clero caltoUeo degli Stati-Uniti. 1 vescovi aiinunziavaim inviar 
essi i loro decreti e regolamenti al Capo della Cbiesa, onde li tonfermasse 
rolla sua autorità '. liitaiilo, volevano esporre i loro snilimenli e le loro 
mire ai propri cooperatori. Li esortavano a raddoiipiare di sforzi onde pro- 
curare la salute delle animo affidale alle loro cure. Ricordavano loro rlte 
i sacerdoti sono la luce del mondo ed il sale delia terra, che debbono con- 
servare lo spirilo del loro stato, dedicarsi nli'ornzionc, e. attirare con ciò 
la benedizione del ciclo sulle loro fatiche. L’origine, degli scismi che avenno 
desolato la provincia dovendo essere attribuita agli errori di alcuni eccle- 
siastici, era stato d’no(M) far rivivere delle regole di disriplina capaci di 
prevonire. d’ora innanzi tai mali. Questa Lettera fu egualmente limiata da 
sei vescovi e dniranimiuistralore. • 

11 concilio, che avea principiato la domenica quattro ottobre, fu cliiiiso 
la domenica diciolto. 11 vescovo di Boston, ([ual proinolorc, propose fosse 
fatta la chiusura deirasseniblea. 1 prelati risposero: Plutei- L’arcidiacono 
cliie.se loro se consentivano ai decreti cli’erano stati Ietti il giorno iiuianzi. 
ed iiivilolli a solloscriverli. L’arcivescovo dy Baltimora firmò pel primo, 
quindi gli altri vescovi. Fu stabilito die quei decreti sarebbero trasmessi 
alla .santa Sede. Di poi si cantò il J'c Deum, ed i [irelati si ablirnadarotio 
Deiii cosa fu terminata colle ncdnmazioiii c coi voli nsitali nei concili : 
quelle acclamazioni erano indirizzate a Dio, al papa, aU'arcivescovo, ai 
vescovi, ai fedeli della provincia ecclesiastica. 

Dietro la vabitazioue dei vescovi, il numero dei cattolici negli Stati-Uniti 
non era molto al di sotto d’ un mezzo milione. La diocesi di Filadelfia, die 
coiiiponevasi della Pensilvania, della Ddaware e delia metà della Nuova- 
Jersey, era quella che ne olfriva di più. Le diocesi della Nuova-Odeaiis e 
di Saii-Lnigi contavano il maggior numero di cattolici dopo Filadelfia. 
Bniiimora, die comprendeva il Jlarvltind e la Virginiii, era forse al di sopra 
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(li >'uova-Y(irk. Kon valutiamo il numero ilei fedeli nè a Bearils-Town, nè 

a Boston, nè a Cincinnali. Cn diocesi di Clinries-Town era in istnto molto 

inferiore alle altre, c ({uella di Mobile, da poco tempo eretta, la pili 

deliolc. 

Le divisioni che alili £t"e vano la Chiesa di Filadelfia facevano cercare da 
molto tempo i mezzi di rimediarvi >. Essendosene occupato il concilio di 
Baltimora, monsipior Convvcll, vescovo di Filadelfia, rifiutò di dare la sua 
dimissione, ma, non potendo adempire le proprie funzioni, desiderò egli 
medesimo di avere un eoadjutore che conciliasse gli spirili. Questo prelato 
e l’arcivescovo di Baltimora, in nome del concilio, designarono il signor 
Franccseo-Patrizio Kenrick, che fu da Pio Vili nominato vescovo il’Arath 
in parlibut e eoadjutore di Filadelfia. 

I nuovi Stati deU’.Amcrica meridionale non aveano giii proscritti tutti gli 
ordini religiosi; ma la distruzione ne pareva allora imminente n. 

Da un lato il congresso federale della repubblica centrale adottava delle 
risoluzioni portanti; i.° che la nazione non riconosceva alcun ordine reli- 
gioso, ad eccezione dei Bctlcmiti, ad un tempo ospitalieri c istitutori, pei 
quali si riserbava il diritto di fare dei regolamenti; 2." che i membri degli 
ordini proscritti continuerebbero a risiederò nello Stato come preti .seco- 
lari , se non rendevansi indegni della confidenza del governo ; 5.“ che 
per l’avvenire non si riconoscerebbero più i voli perpetui e solenni delle 
religiose. 

Da un altro lato, il nuovo governo del Brasile proibiva di ricevere pro- 
fessioni nei monasteri, alTìnchè i beni di queste case entrassero nel dominio 
pubblico alla morte dei religiosi che le orciqiavano: c per impedire a que- 
sti di raccogliersi in Europa, la Camera dei deputati proponeva una legge, 
|ier mezzo della quale un religioso che arrivasse al Brasile sarebbe tassato 
di mille piastre, c soggetto a un diritto di dogana del ventiquattro [icr 
cento. 

La forma di governo introdotta daH’impcradore don Pedro in quel 
paese avendo provocato dei cangiamenti perfino nel regime ecclesiastico, 
e partorito inquietudini sulla situazione di parecchi corpi o stabilimenti 
preziosi per la Chiesa 3, era molto importante appianare queste difiicoltà. 
A tal clfetto. Pio ^'1II accreditò presso don Pedro il nunzio Ostini, prece- 
dentemente nunzio in Isvizzera, ove questo prelato avea conciliato l'alfare 
della erezione del vescovado di Basilea 4. 

!Nel medesimo tempo il papa riconosceva don Michele re di Portogallo, e 
il suo nunzio a Lisbona vi riprese, il quindici ottobre d829, le relazioni 
diplomatiche K 

Le oscillazioni politiche, fune.ste ognora alla religione, non agitavano in 
questo momento la Spagna, vicina del Portogallo. Al principio di quest’an- 
no 1829, un decreto reale del vcntolto febbraio, considerando che i giu- 
ramenti c le bestemmie si moltiplicavano ogni giorno , raccomandò alle 
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autorità competenti di reprimere (piesti delitti in modo esemplare, llii 
conduttore che, nel momento in cui passava il santo Sacramento, aveva, 
in presenza deU'istcsso Ferdinando VII, stimolato ì suoi cavalli profanando 
in mudo orribile il santo nome di Dio, fu cundannato a due anni di 
galera >. 

.All’epoca a che siam giunti. Pio Vili ebbe il contento di veder miglio- 
rare la situazione degli Armeni cattolici, grazie alla mediazione degli am- 
basciatori d’Austria e di Francia presso la Porta Ottomana, e alla condotta 
abile del cardinale Cappellari, prefetto della Propaganda. 

Ouantuni|ue questi Armeni ortodossi, sparsi in nuniero di ducentomila 
in Turchia, di cui trentamila in Costantinopoli, avessero in (|uclla capitale 
un vicario apostoiico di loro nazione, che avea titolo di vescovo, essi di- 
pendevano in molte cose dal patriarca armeno scismatico, che rispondeva 
di loro alla Porta, che li denunziava c suscitava contr’essi angherie e per- 
secuzioni, come videsi nel - 181 ÌS Profittando allora dell’ in.surrezione dei 
Greci c della gucri'a contro i Russi per calunniarli presso il sultano, (pici 
patriarca scismatico gli aveva dipinti come un popolo turbolento, il (|ualc 
altro non attendeva se non che l’occasione di innalzare lo stendardo della 
rivolta; c, pretendendo non poter più rispondere di loro senza mezzi coer- 
citivi straordinari, avea dimandoto l'autorizzazione di confiscarne i beni, 
di bandirli, e separarne tutte le famiglie. Il Gran-Signore, ingannato dalle 
querele di lui, avendogli accordato un firmano il tre gennaio 1828, avea 
fulminato, alla metà d'inverno, sui poveri Armeni cattolici, tutti i rigori di 
cui abbiamo parlato L’intpostura del patriarca sci.smatico non fu disvelata 
che più d’un anno dopo. Il sultano, meglio informato, richiamò dall’esilio 
gii Armeni cattolici, fece render loro le case di cui erano stati spogliati, 
permise od essi di formare uno nazione separato, d’avere uno stato civile 
e un capo spirituale sotto cui esercitare liberamente il lor culto, come pure 
di fabbricare chiese, ospitali, seminari e scuole. Il pontefice romano, che 
avea sollecitato la loro emancipazione, eresse a Costantinopoli una sede 
arcivescovile armena, col titolo c i privilegi di metropoli primaziale; era 
essa destinata a rimpiazzare l'antico patriarcato cattolico di quella na- 
zione, caduto coll’impero d’Oricnte 4. D. Antonio ?(ourigian, scelto dai no- 
tabili per loro futuro padre spirituale, fu confermato da l’io Vili e ricevette 
l'unzione episcopale a Roma, l’undici febbraio 1830, nella chiesa d<dla Pro- 
paganda: ma il sultano non si credette obbligato a riconoscerlo, perché 
non crasi adempiuto , immediatamente dopo la elezione di (pieìlo e pri- 
ma della sua istituzione canonica, a tutte le richieste formalità. Allora 
I). ?fourigian pregò egli stesso i notabili, per amor della pace, a riguar- 
dare come nulli i loro sulfragi ai quali doveva la sua elevazione, ed 
impegnolii ad eleggere D. Giacomo della Valle. La Porta riconobbe to- 
stamente il nuovo eletto: un bérat o brevetto del Gran-Signore, rimesso 
a 1). Giacomo il ventuno gennaio seguente, accordò a quel prelato i più 
ampli privilegi , assoggettandolo però ad un canone, a proclamò il de- 



■ Ami de U rcligioa, L 5q, p. 3i5. 

i Id. , t. 8i, p. ^3. 
ó Vedi sopra pag. loi. 

4 Amh de la religioo, t. 65, p. I la. 
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fìnìtivo affrancanH^to degii oi^todossi dalle dipendenze del patriarca scis- 
matico I. 

Avvi d’altronde al Monte Libono un patriarca cattolico armeno^ nomi- 

I II bcrat era concepito in questi termini ; 

(cAttesocl)è i cattolici armeni, che compongono una parte dei sudditi tributari 
della mia Sublime Porta, non essendo stati sottomessi ancoi*a all’autorità d’un 
vescovo particolare, ma sotto la dilezione e subordinazione del patriarca greco e 
del patriarca armeno, non potevano, per la diversità delle credenze religiose dei 
sudaetti e quella dei Greci e degli Armeni scismatici, esercitare perfettamente il 
loro culto; essendo obbligati , anzi forzati, in parte dalle circostanze, di frequen- 
tare le cinese dei Franchi, di ricorrere per la benedizione dei loro matrimoni od 
alti'c cerimonie ecclesiasticbe, a pieti greci od armeni scismatici; essi sì trovano 
dunque ridotti ad uno stato assoluto di dipendenza e d’abbandono: attesoché, in 
questo caso, i cattolici armeni, ad esempio di tutti gli altri rajas di mia Sublime 
Porla, avendo implorati i favorì e la giustizia di mia grandezza, gli è mio dovere 
di sovi*ano cd un obbligo del mio amore pei miei fedeli sudditi di fornir loro i 
mezzi onde vìvere d’ora innanzi felici ed in una pace inalterabile, il che io prò* 
curerò accordando ad essi di poter adempire le funzioni del loro rito leligioso in 
clìiese particolari e destinate a quest’unico uso; imperciocebè allora saranno essi 
sciolti dalla necessità di frequentare le chiese dei Franchi, e nel medesimo punto 
liberati dulia penosa situazione nella quale si trovano da si lungo tempo: 

In conseguenza la carica di vescovo di tutti gli armeni cattolici, ebe si trovano 
tanto nella mia città capitile, che nelle provìnce del mio impero, è confìdaLi , pel 
mezzo dell’aUiscerìfTo emanalo da mia grandezza, sotto la data del ventuno rcdscheb 
dcU’anno ta46 (sei gennaio i85t ) a Giacomo Della Valle ({>ossa egli termioara 
felicemente i suoi giorni!), figlio di Emanuele, originario e suddito attualedi mia 
sublime Poi*ta, possessore, dieti*o reiezione della suddetta nazione, del presente di- 
ploma imperiale, a condizione ch’ei verserà nell* imperiai tesoro un legato in dono 
onorario di cinquantamila aspri ( 4 16 , a/5 piastre) e una contribuzione stipulata di 
trecento tientottomila aspri (z 8 i 6 piastre) alla cassa del fisco, 

fi Accordando al suddetto vescovo qucst’insigne favore, è mia volontà che, d’ora 
innanzi, tutta la nazione armena cattolica riconosca come suo capo ecclesiastico il 
vescovo nominato a tal uopo; che si conformi alle sue istnizionì per tutto ciò che 
h di giurisdizione del culto, e che, riguardo ad esso, non abbia egli a sopportare 
nelì*eseiTÌzio di sue funzioni alcun ostacolo per parte di chicchessia. Se un sacer- 
dote sottomesso alla sua giurisdizione merita d’ esser tolto di carica, il suddetto ve- 
scovo ha il diritto d’ interdirlo a seconda delle leggi ecclesiasticbe del suo rito, e 
di dare impiego vacante ad un altro , senza die alcuno , in qualunque parte ciò 
avvenga, possa permettersi d’iritervenirvi. Così, finattmito che il vescovo non darà 
il suo formule assenso, nessun saceidote potià perdere il proprio impiego. 

Ad insaputa , e senza permesso del vescovo, non poti'à il clero subalterno, 
quando sopravvengano impedimenti ecdesiastici, intraprendere la celebrazione di 
alcun maritaggio. Se una donna cattolica abbandona lo sposo, o se un Armeno 
cattolico vuole rimaritarsi o ripudiare la consorte, in tutte queste circostanze, nes- 
suno, fuon del vescovo e suoi agenti, non potrà interporsi o ingerirsi in alcuna 
maniera; egli potrà unire gli sposi e separarli , e, se si levasse una differenza tra 
due rajas sommessi alla sua giurisdizionp, ^li la terminerà con l’ assentimento 
precedente delle due parti. Meiropera della riconciliazione delle parti dissidenti, 
come pure nella prestazione di giuramento alla Cliiesa, non poti*à Tautorità com- 
petente dare ascolto ad alcuna opposizione, intervento od accusa. Se preti o reli- 
giosi della nazione summenzionatu vengono a morte senza eredi, il vescovo potià 
raccogliere la successione in luogo del fìsco, senza ebe, per parte degli impiegati 
del fisco o deirautorità esecutrice od altri suboidinati, possa essergli opposto al- 
cun ostacolo. Tutto ciò che ì preti o religiosi summenzionati, o tutto ciò die altri 
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nato dalla santa Sede col titolo di potriarcn di Cilicia degli Armeni: egli ha 
sotto di sè parecchi vescovi^ ma pochi fedeli sono sotto la sua giurisdizio- 
ne. Esìstono al Monte Libano due monasteri c due collegi pegli Armeni, c 
là, vanno ad istudiare coloro che sì dedicano al sacerdozio : essi hanno 
eziandio <lei posti al collegio della Propaganda a Roma. Avvi anche a Ve- 
nezia, come si è già veduto, un monastero di Mcchitarìsti o religiosi ar- 
meni, i quali distìnguoiisi per profondi stiidj c per la pubblicazione di 
opci'e estimate; essi inviano dei missionari, pei loro compatriottì, in Polo- 
nia, in Transilvania c altrove; hanno egualmente una casa a Vienna. 

L'isola di Corfù, trascinata un tempo nello scisma dei Greci, ma di cui 
i Yeiiezinni favorirono il ritorno alla Chiesa romana, aveva, dopo la caduta 
del loro governo, obbedito ora ai Francesi, ora ai Russi, ni Turchi c agli 
Inglesi AH’arcivescovo Ialino Pensi, cacciato daH'isola e che dette la sua 
dimissione nel ISIO, succedette monsignor Foscolo, patrizio veneto, il 
quale non si recò a Corfù perche i Greci odiavano in lui il nome veneziano, 
o il governo inglese lameiitavasi ch'ci fosse stato nominato senza il suo 
concorso. Dnrnnle Tesilio dì questi due prelati, tutti i beni delle chiese fu- 
rono depredati, i monasteri distrutti, i preti ridotti a meschinissimo tratta- 
mento. In mezzo ai torbidi, il gran-vicario Nostrano, decano e curato della 
cattedrale, acquìstossi, pel suo zelo c la sua carità, la stima dei padroni 
deir isola. Una Costituzione recentemente stabilita dichiarava che le reli- 



Armeni o Armene cattolici, in iscopo religioso, hanno legato per tettamento ai po- 
veri dcUn diocesi o ni vescovo suddetto, potrà, dopo le informazioni giudiziarie, es- 
ser HcceltaU» da questi ultimi. 1 sacei'doti destinati dal vescovo alla riscossione della 
contribuzione stabilita delle sue rendite proprie e de' suoi proventi, non saranno 
arrostati da chiccliessia ne* luoghi pe’ quali dovranno passare, nè susciterassi con- 
tj'o di loro ostacolo veruno. 

11 suddetto vescovo {>otrà sci'virsi del suo pastorale e comparire a cavallo in 

J uibbliro, come puro il suo seguito, senza die alcuno ai'disca di sturbarli , siu pel 
oro abito, sia per tutt* altra ragione. I prodotti destinati pel consumo di lui , pel 
irianteiiiinento de'stioi giai*dìni c terreni, come pure le decime che gli perverranno 
in vino, miele, butirro ed altro produzioni , saranno trasportate senza ostacolo ni 
suo domicilio. Da dieci persone attaccate al séguito dell’arcivescovo, inviate da lui 
alla sublime Porto, o per esso impiegate a dilTerenti ìncnriclii o a diflereiiU lavori, 
non si esigerà personale contribuzione, nè altro qualunque tributo. Gli iotei'cssi in 
lite delle persone di distinzione non dovranno esser portati e giudicati ebe innanzi 
al tribunale del gran-visir (ai*z-odBisi). Le pie fondazioni destinate al sollievo dei 
poveri e della Chiesa, come i giardini e t terreni, saranno posseduti immediata- 
mente dal vescovo, nel modo istesso degli altri beni ecclesiastici, senza che alcuno 
ardisca d’immischiarvisi. 

9) Se tra i preti armeni cattolici, dovesse trovarsene alcuno il quale, senza Pau- 
totizzazione del vescovo, facesse fi'equeiiti visite nei vari quartieri della città, e si 
})erfiietlesse maneggi occtdti , ci ne sarebbe incolpato c punito, dietro le informa- 
zioni del suddetto vescovo. Finalmente i cattolici armeni saranno, sì per quanto 
riguarda il loro culto roligioso, sì per tutti gli altri loro affari , assolutamente in- 
dipendenti dai patrìarclu groci ed armeni scismatici, nè alcuna partecipazione stra- 
inera, nè alcuna opposizione potrà aver luogo contro di essi. Che ciò, mia volontii 
rati6cata dal suggello impcnale, sia conosciuto da tutto il mondo. 

)> Dato il ventuno redscbeb ia4^ n. 

I Ami de la rcligion, t. 65, p. 3i6. 
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poni dello Slato erano la religione greca orlodoma e l'orlodosxa anglica- 
na; clic la religione enltolicn romana sarebbe protetto più delle altre eo- 
munioni dissidenti, ma che le sole religioni ortodosse avrebbero un culto 
fnibblieo; il :;rnn-v icario l'eclomò presso il commissario britaiuiico contro 
<|uesta iulerdÌ7.ionc del culto pubblico, inconciliabile con una promessa di 
protezione ; c venne autorizzato ad escrcitan' il suo ministero siccome per 
io innanzi. iNel -1827, ei dovette russe^uore le funzioni di gran-vicario ad 
iin altro canonico ; in luogo di sostenersi col pubblico favore, aiutò il suo 
successore de' suoi consigli. La congregazione della Propaganda, islrntta 
■Iella sonmiissione c moileslia di lui, lo mandò a Roma nel 4 829. Monsignor 
Foscolo essendo stalo nominato patriarca di Gerusalemme, in parliius. 
gli si dette, nel mese di marzo 1850, monsignor Nostrano per suecessore 
a Corfò, c il missionario britannico promise di provvedere definitivamenta 
a tutto ciò che riguardava i dignitari della Cliicsa latina. Il vescovado di 
Zante e di Cefalonia, suifruganeo di Gorfù, di cui il titolare avea conser- 
vato la sua sede ad onta della nuova costituzione, godeva dei pochi beni 
che, invasi dapprincipio dalla rivoluzione, erano stati restituiti a tpicsla 
Chiesa dagli Inglesi. 

Piu Vili ebbe meglio a lodarsi del sultano, il (piale definitivamente eman- 
cipò gli Armeni oi'todossi, ebe del re di Prussia c dei principi o Stali pro- 
testanti riuniti della Confederazione germanica , sommessi più o meno 
direttamente all' influenza srismnlica della Russia. 

In Prussia, i grandi combattimenti tra Satana e la Chiesa di Dio si da- 
vano sul terreno della dottrina dei matrimoni misti, macchina di guerra, 
messa in opera, in (|uelta euntrada, daU’uoiiio nemico, per distruggervi la 
l'eligionc cattolica >. 

Noi abbiamo fatto allusione * alla Diehi orazione emanata il ventuno no- 
vembre 1803 per le province orientali del regno di Prussia 3, estesa, con 



I L' abate Hoyer, Ltoiiu ilell’erpsin rostitiiiionale che sottomette la religione al 
raagistrato, ila Lutero fino aU’anno i85o, p. 1 15. 

a Vedi sopia pag. 48. 

5 Eccone il testo: 

a .Sua Maestà il iv: di Prussia, avendo preso in considerazione chela disposizione 
del Codice generale del paese, tom. 2 , tit. 3, art. dietro la (|iialc, in caso di 
matrimonio tra persone dì diverse confessioni, i figli sarebliero allevati nella reli- 
gione del padre e le figlie in ipielln della madre fino ii iiuattordici anni compiti, 
non seiviva che a perpetuare le diversità di eredeiizc nell’interno delle famiglie ed 
a turbare spesso l’arinoiiin tra i membri della stessa famiglia, e ciò a grande loro 
pi'egiiidizio; 

u Ordina <mlle presenti che i figli legittimi dovranno ognora essere allevati nelln 
religione del padie, nè veruno dei due congiunti potrà obbligare l’allrn per via di 
i-ontratti ad allontanarsi da (iiiesta disposizione legale. Del resto, ciò cli’è stabilito 
nell’articolo -8 e negli altri iiingbi del Codice generale, cioè, che nessuno ba il 
diritto di op|airsi al volere dei genitori allorcbè son d’accordo sulla leligìone da 
insegnarsi ai loro figli, conliniieiù a rimnneie in vigore. 

II Sua Maestà ingiunge a tutti i collegi di giustizia del paese, e particolarmente 
al (mneistoro ed alle autorità incaricate della tutela dei rainoi'ì , di conformarsi , 
•’ome conviene, alla presente dicliiaraaiunc, che sarà stampata e portata a cogni- 
zione di tutti II. 
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mi oi'dinc ilei pabinello del dicinsseUe aposto <8S23 alle province occi- 
dentali del iVeno c della Yestlalla, e secondo la quale tiitli i lisli che na- 
scessero dai matrimoni misti doveano essere allevati, senza distinzione di 
sesso, nella relipione del padre, eccettuato il solo caso in cui il padre e la 
madre fossero unaniini sulla loro educazione religiosa. Il re dichiarò, inol- 
tre, che ogni convenzione fatta a questo suhbictto dai futuri sposi prima 
del matrimonio, dovea essere riguardala come non avente forza alcuna 
obbligatoria, c vietò severamente al clero d’esigere alcuna promessa rela- 
tiva aU'educazionc religiosa dei fanciulli s. 

Me risultò che generalmente i curati delle diocesi della parte occidentale 
del regno, dietro le istruzioni date dai loro vescovi astenevansi, in qua- 
lunipic matrimonio tra una donna cattolica ed un uomo protestante, dal 
reclamare tal promessa, ma ricusavano la loro assistenza ogni qual volta 
questo impegno non era spontaneamente olfcrto dai contraenti o dai loro 
genitori. iSon pertanto il governo prussiano aticnevasi si altamente alla 
stretta esecuzione dell' editto reale, che minacciava di promulgare la legge 
penale contro gli ecclesiastici contravventorij c le cose erano arrivate al 
segno da compromettere la libertà del tribunale sacramentale c l’inviola- 
bilità del segreto della confessione. Infatti, oltre le accuse anche giudiziarie 
ed altre vessazioni contro i confessori, il re personalmente avea fatto sen- 
tire in modo positivo che, ove fosse d’uopo, li obbligherebbe a fare una so- 
lenne dichiarazione onde assicurarsi eh’ ci non avessero punto rilìutato 
r assoluzione alle donne cattoliche le quali, non avendo potuto indurre il 
loro pastore ortodosso ad assistere al loro matrimonio con uomini non 
cattolici, aveano contratto tale unione innanzi al ministro protestante. 

In conseguenza di tali misure, i vescovi delle province occidentali, in 
preila alle più penose angustie di coscienza, ricorsero separatamente con 
lettere, in data del mese di marzo c di aprile 1828, a papa Leone Xll, dal 
quale implorarono istruzioni e soccorsi proporzionati alia gravezza della 



I Noi li trascriviamo; 

a Sento in (pie.slo punto che nelle province del Reno ed in Westfalia perpetuasi 
un abuso, in quanto che dei preti rattolici esigono dai fidanzati di diverse confes- 
sioni la promessa di far allevare i tigli nascituri, senza distinzione di sesso, nella 
religione eattolica, e riflutansi a celebrare il inatriiiionio se non è stata data questa 
promessa. Non possiamo aecordai'c più fucilmente al clero cattolico la facoltà di 
esigeie una tale promessa ebe non si accordereblie al clero protestante nel caso 
contrario. Nelle province dell’est della monarctiia, la legge in vigore porta che i 
tigli legittimi saranno allevati senz.a distinzione di sesso nella religione del jiadre 
(Oichiainzione del ventuno novembre i8o5). Le unioni miste hanno egualmente 
luogo in questa parte dello Stato, ed ì sacerdoti cattolici le beneilicono; verun 
motivo non impedisce dumpie di mettere anche questa legge in vigore nelle pro- 
vince deU’ovest. In conseguenza, ordino colle presenti che la dichiarazione del 
ventuno novembre i8o5 sia messa in esecuzione. nelle province renane e in quellii 
di Weslfilia, e che sia inserita col piesente ordine nella raccolta delle leggi e nei 
fogli oHiciali delle ris^iettive reggenze. Le promesse fatte finora a tal siibbictto dai 
fidanzati dovranno essere riguardate come non obbligatorie». 

a Esposizione e Documenti su quanto ha preceduto e susseguito la deportazione 
deirarcivcscovo di Colonia, dietro l'edizione comparsa a Roma, p. i. 

5 Vedi sopra pag. 47> la circolare del vicariato di Puderborn. 
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loro silunzione. Questo ricorso ilei vescovi alla santa Sede, anziché disjiia- 
cerc al re ili Prussia, fu da essolui provocalo. Egli volle che il suo ministro 
residente a lUima presentasse egli medesimo (]uelle lettere, e le accompa- 
gnasse delle più energiche raccomandazioni. II ministro , adempiendo la 
i-ommisslone del suo sovrano, domandò, con una noi a del dieci giugno -1S2S, 
die l'ordine del gabinetto del diciassette agosto 1823 ]iotesse avere il suo 
dfetto, nel raso puranco che il matrimonio misto avesse luogo in forza di 
dis|H'.nse su ipialcbe impedimento di parentela in grado maggiore ottenute 
dalla Sede Apostolica; vale a dire eh’ ci dimandava che quelle dispenso 
fossero coneeiute in modo da poter e.sser eseguite , anche allorché la 
(xirte protestante non promettesse nulla relaliv.imentc all’educazione cat- 
tolica di tutti i figli nascituri. 

La santa .Sede, altrettanto costante a conservare la purezza c l’integrith 
delle massime della Chiesa, quanto dispo.sta a far uso del suo potere onde 
ovviare alle necessità c provvedere al riposo delle coscienze dei fedeli, 
.ailopró la più seria c matura altenìiioiic in questo grave alfare. Leone XII 
die, anche facendo caso delle circostanze esposte dai ve.scovi, vide di non 
]n)ter consentire a tutto ciò eli’ era stato domandato, proponevasi di far 
i-ispondere in ipiesto senso ni prelati; ben inteso che non si voleva |uinto 
jn-oihire ai curati di prestare, in certi casi .speciali e determinati, un’ a.ssi- 
■steiiza puramente passiva ai matrimoni in discorso. Ma la morte di ipiel 
Papa fece dilferire la soluzione dell’alfare fino al pontificato di Pio Vili. 

Allora si fu che dopo jiarecchic conferenze col ministro di Piaissia, 
espre.ssamente de.stlnate a fargli conoscere le risoluzioni definitive della 
.santa .Sede ed a fargliene comprendere la giustezza, il supremo Pontefice 
deterraino.ssi a misure di dolcezza e di conciliazione, e.sposte in un Breve 
del venticinque marzo 1830 e nell’Istruzione firmala dietro di lui ordine 
dal cardinaie Albani, il ventisette dello ste.sso mese. 

.Ilei Breve ', non solo fu dichiaralo che i matrimoui misti, conchiusi d'ora 



I Ecco i termini di quel Breve, indirizzato aH’areivescoTo di Colonia, ai vescovi 
di Tivves, di l’adcrborn c di .MMii.stcr • 

*t .... Non ahhiain d’nopo di insegnarvi, versati come siete in tutte le sacre 
seienze, qual sia la regola e la condotta lidia Chiesa a riguardo dei moti anioni mi- 
■rti di cui trattasi. Voi non ignorate, |ier conseguenza, di’essa Iia in orrore quelle 
unioni, ohe presentano tante dilformilà o ^lerieoti sjtirituali, e die, per Lil motivo, 
questa Sette apostolica ila seinpie vegliato eolia maggior cura all’csalLi osservanza 
lidie leggi canoniche clic le pi'oihìscuno. Rinviensi invero che ì Pontefici rutnani 
Jiannn tidvolLa dispensato da questo cosi santo divieto dei canoni; ma eglino non 
r liuimo fatto die per gravi motivi , e con molta rcpugnnnza. Anzi era loro co- 
stante abitudine di aggiungere alledisficnse che accordavano, la condizione espressa 
di far pn-cedere il matrimonio dalle guarentigie necessarie, non solo onde la j«rte 
cnllcdica non potesse venir pervertita dalla parte non cattolica, dovendo la prima, 
al contrario, essere istruita ddl’oiildigo che incornile di fare tutti i suoi sforzi jier 
ritrarre Paltru dall’ errore; ma altresì mule i fiiiiciulli dei due sessi che dovoano 
iisiiltare da tale unione, fossero esclusiviuiieiile allevati lidia salititi della cattolica 
iTligioMC. Voi .sapete, veiicruhili Fratelli, die tutte coleste guarentigie hanno |M-r 
iscopo di far iis|icltarc su tal punto le leggi nuturnli c divine. È riconosciuto, in- 
fatti, che i c’attolici, sia uomo die donna, die si s(io.sano con soggetti non cattolici, 
in modo da csfKirsi temerarianientc, essi o i loro futuri figli, al (icriciilo di essere 
iwrvcrtiti, non solo violano i santi cunnni, ma peccano inoltre direttiniciile cd as- 
sai gravemente contro la legge natuiale e divina. A'oi comprendete dunque che 
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in avanti .senza oss<*rvare la forma prescritta dal concilio di Trento, dovcj>- 
sero cs.*;ere tenuti per validi, <|uajulo non vi si opponesse (jualcUe alli-u 



noi stessi pur anco et renderemmo colpevoli d’iin ^an delitto innanzi a Dio «1 
alla Chiesa, se, l'clativamentc ni matrimoni misti da celebrarsi nelle vostre con- 
trade, autorizzassimo in voi o nei curati delle vostre dioc'esi, una condotti dalla 
quale potrcbljcsi ronchiuderc clic, se non sono queste unioni formalmente e di 
pioioiito approvate, io sono per lo meno indÌNtintimcnte, di fatti editi l'eultìi. 

91 Encomiando* dunque in modo particolare lo zelo con che voi avete procurato 
fino ad ora di sviare da qnc’ maritipgi i cattolici, le cui anime sono state atUdate 
nlle vostre cure, noi vr esortiamo istantemente nel Siguoi'e a continuare nelle \*o~ 
Stic premurose faliclic allo stesso scopo iw (ulta pazienza e dottnna, dovciulo ri- 
cevere ne’ cicli nn’ablipndrtnte ricKimpcnsa del vostn sforzi e delle vostre pem?, 

99 Dietro questi principi adunque, ogni qualvolta una persona cattolica, donna 
in Ì5pccie,.voirrt maritarsi ad un uomo non cattolico, sarà d'uopo che il vescovo 
od il curato T istruisca accuratamente delle disjiosizioni canoniche su tali inati i- 
moni, c ruvverta seriamente del grave deiittn di mi i> per raudei'st colpevole in- 
nanzi a Dio ha Tardira di violarle. Converrà soprattutto impegnarla a risovve- 
iiirsi dì (juel dogma si fermo di nostra religione, che, y*«ori della verace fede cti/- 
talicai nessuno pub salvarsi; cila riconoscere, per conseguenza, ch’ella o|iei*erebbe 
anticipatamente in crudelissima maniera verso i figli che attende da Dio, ove con- 
traesse un maritaggio in cui sa die la loro educazione dipenderà intieramente dal 
vo!ei*e di un padre non caltolifco.Quesli avvertimenti salutari dovranno nnclic, se- 
condo che consiglierà la prudenza, esser rijieluti , particolarmente all’ avvicinarsi 
del ginnio del matrimonio ed alTepoca in cui .si fanno le pubblicazioni d’uso e sì 
richiede se non vi siano altri impedimenti canonici che s’opjiongono alla celebra- 
zione. Cile, se in alcun caso, (piestc paterne cura dei pastori rinmngoiio infruttuo- 
se , sarà d’uopo, per verità , onde prevenire ogni lurlKiinento e preservare la rab- 
gione rnllolica da mali piìi gravi , astenersi dal procetlere contro la detta persona 
cattolica con censure lanciate contro di ossa nominatamente; ma, d’altra parte, il 
jwistorc rnttolic*o dovrà astenersi eziandio, non solo dall’ onorare con qualsivoglia 
cerimonia ndigiosa il maritaggio cli’ò per seguire, ma ancora da (luahmque atto 
col quale scmhrnsse darvi la sua approvazione. Tutto ciò che fu tollerato a tal ri- 
sfH’tto in cK'rti luoghi , gU è che i curati, i quali , onde evitare maggiori muli alla 
religione cattolica, si vcilevano sforzati ad assistere a quei matrimoni , ne «ippor- 
tassero 1* efTvttuamento in loro presenza (purché non vi avesse altro ìmperiimento 
canonico), onde, avendo udito il consenso delle due ixirti, notassero in séguito, in 
forza del loro ininislcro, nei registri ilei matrimoni, ratto validamente compiuto ; 
ina guardandosi ognora daU’npprovorc quelle illecite unioni con qualsiasi atto, 
cil astenendosi soprattutto dairunirvi veruna preghiera o rito qualumpu? della 
Chiesa. 

99 Noi dobbiamo adesso parlare di quelli che avessero osato contrarre matrimoni 
misti in assenza del pastore cattolico. A tal elFetlo, abbiam creduto di dover prau- 
dere.tali misure che gli scandali, ]>rovenienti , come annunciaste, da tali matri- 
moni, fossero allontinnti per quanto si può; clic i cattolici che vivessero nei lega- 
mi di un matrimonio così contratto, ]K>tcs$f'io essere indotti più facilmente mi 
espiare il loro peccalo colle lagrime salutari della pcnileiizjt ; e finalmente, clic vi 
tosse per tutti una regola fissa, ]>er mezzo della <piuJe si possa d’ora iimatuì glmlì- 
cara (Iella validità dei matrimoni che fossero contratti in tal nuMlo. 

99 Per ciò che concerne I matrimoni che fino ad oggi sono stati celebrali nelle 
vostre cniilrndc senza la prasenza del pariwo, noi vi delegheremo ben presto i jki- 
tcri nerassari per rimediare almeno m gran parte ai mali clic ne risultaiorio. 

91 Intanto vogliamo e ordiniamo colle presenti lettera, che i matrimoni nusii 
che, (la questo giorno (a5 mai'zo i83o^ fbksciO celciuati nelle vostra diorasi senza 
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ìiiif)edìmento canonico diiiniciile; ma fu tolleralo eziandio che i pastori 
cattolici, dopo i proclami d’uso, prestassero à questi matrimoni un’assi- 
stenza puramente passiva. 

INeiristruzione » si delegò ai vescovi il potere di dare delle dispense a 

le formalità prescrìtte dal concilio di Trento, siano rìguai'datì, purché non vi si 
opponga altro unpedimento canonico e dirimente, per validi e per veri matrimoni 
come pure per nostra autorità apostolica, non ostante tutte le disposizioni contra- 
rie, noi dìchiarìaino e sLibilianio che questi matrimoni samnoo veri c validi mn> 
trimoni. Ossi le persone cattolicìie, che tu séguito avessero contratto mati'imoni di 
questa guisa , purché tuttavia non vi si opponesse altro impedimento canonici» 
dirimente, dovi'anno essere istrutte dai loro pastori aver esse contratto un vero ma- 
trimonio e valido; ma un altro dovere dei pastori sarà d’esortaro in teinfKt oppor- 
tuno nelUi caritìi di Dio e nella pazienza di Gesù Cristo^ tutti t cattolici e so- 

f ii'attutto le donne cattoliche che avessero contratta coi non cattolici un’unione va- 
ida, per verità, ma pure illecita, a far penitenza del gran delitto ch’esse hanno 
commesso, e a soddisfare ai loro obblighi, soprattutto a quello che le stringerà 
sempre a riguardo dei loro figli, e loro prescrive d’impiegare tutti i mezzi e tutte 
le cure per procurare a quelli una etUicuzione cattolica. 

» Dopo ciò che pi-ccedc crediamo inutile, venerabili Fratelli, di ccrit«i*vi a fare 
attenzione con quanta prudenza converrà agire in tutti questi casi, nilincliè nulla 
di odioso risulti per la religione cattolica; imperciocché ci è notissimo che voi lo 
sentite perfettamente. Agite dunque, ed i ciiroti, istruiti da voi, agiscano in modo 
onde tutto il mondo possa vedere che i proti cattolici non sono animati che dallo 
spirito di adempiero il loro dovere, il quale li obbliga ad osservaro, in ciò che con- 
cerne la religione, le leggi della Chiesa; e che pel medesimo spirito sono incititi 
ad ohbediro, nell’ordine temporale, alle leggi del princi|>c, non per un certo timor 
servile, ma per coscienza. Noi siam per verità afllittissirni di non aver j>oluto libe- 
rarvi interamente dalle pene e dagli 'imbarazzi in cui siete; ma non vi perdete di 
coraggio. Il re medesimo, il qtialc ha manifestato solennemente la sua buona vo- 
lontii verso i suoi sudditi cattolici, e che in altre occasioni iic ha date le prove col 
fatto, non soffrirà mai ( tale è la nostra piena fiducia ) che in un affare, che tocca 
direttamente le vostro funzioni rolìgiose, voi siate tormentati pili a liin^o. Com- 
mossa nella sua clemenza ai vostri affanni, e risponder volendo ai nostri voti, Sua 
Maestà troverà giusto che, in questo affare ancora, voi osserviate ed eseguiate li- 
i)cramcnte le regole della religione cattolica v. 

I Ecco i termini di questi Istruzione; 

u... Dapprima perciò che concerne i matrimoni che, nelle quattro diocesi di 
Colonia, Troves, Paderborn e Munstcr sono stati celebrati fino ad oiiisenzala for- 
ma prescrìtta dal concilio di Trento, Sua Santità ha di già fatto conoscero, nella 
stia Lettera ni vescovi, clic deleglierebbe ad essi i poteri necessari per rimediare, 
almeno in gran parte, ai mali che ne furono conseguenza. Cosi il sovrano Ponte- 
fice, rammentandosi ch’egli c il vicario di Gesti Cristo, i7 quale venne a cercare, e 
a salvare quanto avea naufragato, Im avuto riguardo allo stato infelice di quei 
cattolici ohe, vivendo in un matrimonio nullo innanzi a Dio ed alla Chiesa, seb- 
hon valido innanzi alle leggi civili del loro paese, trovansi in una situazione in cui 
è diflìcilissimo di ritornare ni l>cnc; e, mosso a compassione verso di essi, ha riso- 
luto di aprir loro una via più fticile per arrivnro alla penitenza. Si notifica adun- 
que con questa Istruzione all’ arcivescovo di Colonia ed ai vescovi di Tróves, di 
Pnderboi n e di Munstcr, clic Sun Santità conferisce loro i poteri necessari ed up- 
jìortuni, in viriti dei quali ciascuna d’essi, come delegato della Sede apostolica, 
possa, nella sua diocesi, confcrnmreed anche convalidare radicalmente imntrìmoni 
contratti fino al giorno della recezione della prosentc Istruzione, fra cattolico et! 
accattolico, i quali fossero invalidi per non esservi stata osservata la forma pre- 
scritta dal concilio di Trento. K siccome alcuni niati'imoni misti contratti fino u 
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riguardo dei matrìinonì misti contrììttì pel [issato, milLimente o incestuo- 
samente ed anche dì convalidarli radicalmente ^ Si tollerò inoltre che i 



(juesto giorno sono egualmente nulli per ragione d’altri impedimenti canonici che 
vi si opponevano, il santo Padi'c dà pieno potere ai medesimi quattro vescovi per- 
chè ciascuno, come delegati della Sede apostolica, possa dispensare da questi im- 
pedimenti nella sua diocesi , purché tuttavia trattisi di impedimenti di cut hi Sede 
apostolica ha già costume di dispensare per cause gravi , c purché la dispensa me- 
desima tenda a convalidare i matrimoni misti contratti nella stessa diocesi fino al 
di presente. Sua Santità delega tanto più di buon grado questa autorità ai medesimi 
vescovi, in quanto che ella ha buonissima opinione della loro virtii ed una piena 
fiducia che essi useranno con prudensa di un potere cosi esteso. 

))ll sovrano Pontefice dichiara inoltre che i vescovi possono esereitare tutta que- 
sta autontà per mezzo d’altri ecclesiastici capaci, specialmente suddelcgati da essi. 
Nondimeno v’hanno dei punti, relativamente all’uso di questo potere, siiiquaiiSua 
Santità ha voluto che alcuni avvertimenti fossero dati ai vescovi e pei lore sud- 
delegati. 

11 In primo luogo, è d’uopo che essi esaminino, in ogni caso che si presenterà, 
se il matrimonio che era invalido può essere convalidato per una nuova manife- 
stazione del consentimento delle due parli; noi parliamo cruna manifestazione di 
consentimento fatta secondo le regole e preceduti! dalle garanzie che la Sede apo- 
stolica è in uso d’ esigere nei matrimoni misti. È d’uopo che alibiano cura che 
questo rinnovamento di consenso abbia luogo, allorquando dopo aver diligente- 
mente esaminato tutte le circostanze di ciascun caso in particolare, essi avranno 
potuto convìncersi che non v’ha pericolo di un male più grave nella domanda e 
nell’opera di questo rinnovamento; e se al contrario son persuasi che gravi inali 
fossero giustamente a temersi, sarà loi o permesso di convalidare il matrimonio ra- 
dicalmente. 

)) Secondariamente ogni volta che, in simili casi, convalideranno un matnmo- 
nio radicalmente, sono obbligati d’avvertire la parte cattolica della gravità del 
delitto da lei commesso, dì imporle una salutare penitenza a cagione di questo pec- 
cato, e soprattutto di esorturla nel Signore a soddisfare accuratamente a’ suoi ob- 
blighi, in pai*ticolare a quello che concerne l’educazione cattolica dei figliimli dei 
due sessi. In tci*zo luogo, i vescovi e i loro suddclegatt si asterranno dal confermare 
imprudentemente i matrimoni cui si prevede dover l>en pi*esto esser annullati in- 
nanzi alla legge civile, per sentenza del tribunale laico pronunziente il divorzio tra 
le due parti. 

11 Tali sono i conforti che il nostro santo Padre ha cre<tuU> dovere accoixlare, 
onde ricondurre più facilmente nella via di salute t cattolici che, nelle quattro 
diocesi, hanno contralto fino al presente matrimoni illeciti ed invalidi con gli 
accuttolici. Ma é vietato di trattare colla mcilesima indulgenza coloro cbeosasieio 
impegnarsi in séguito in un matrimonio misto ed invalido, attesoché la speranza 
atcssa d’un facile rimedio tiicoraggirehbe molti a peccare. 

11 Del resto, Sua Santità ha di già dichiarato, nella suo Lettera ai vescovi di cui 
parlossi di sopra, rlie i matrimoni misti che saranno contratti per l’awenire nelle 
(|unttro diocesi (cioè dal venticinque marzo i 83 o), saranno matrimoni veri e va- 
lidi, anche allora che la foi ma prescritta dal concilio di Trento non vi fosse os- 
servata, purché tuttavia non vi si opponga altre iiiiptdinientocaoomcodirìmente. 
Infatti, il santo Padre non ignora che la situazione estremamente imbarazzante in 
cui si trovano oggidì i quattro vescovi risulta anche dui desiderio che certi catto- 
lici, vergognosamente accecati da un’insensuta passione, hanno di contrarre ma- 
triiisonio con gli accaltolici loro congiunti, e tormentano i sacerdoti die ricusano 
di accondiscendere a queste lur brame. Ma Sua Santità esorta ì vescovi nel Signore 

I Sanore in radice. 
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vescovi dispensassero durante cinque anni, per questi matnmoni^ 

impedimenti dì parentela in gradi minori (il che per lo innanzi non arcano 



ad op{K)rre la loro fermezza nei doveri pastorali al traviamento di questi rattol'h.i, 
e ad aver ogni cura onde condurli n migliori sentimenti. Ciie »e, in qualrhe circo- 
stanza, le puteime ammonizioni dei pastori non fossero ascoltate, nè la (lersona cat- 
tolica potesse esser distornata dal suo progetto Hi matrimonio con putrente accnt- 
toiico, e rimpedimento , la cui dispensa è dimandata per contrarre validamente 
luatrimoni, concernesse solamente i gradi lontani, cioè il terzo o il quaftogrado di 
consanguineità o di aHìnità, o se rimpedimento non riguardasse clic la [mienUda 
spirituale (eccetto però quella che si contrae tra la persona che tiene un fanciullo 
al sacro fonte c il suo fielioccìo o la sua fìglioccia), o infine se rimpedimento ri- 
guardasse r onestà pubblica risultante dagli sponsiili; allora il vescovo dovrà con- 
siderai'c se vMia un motivo giusto e pressante d’accordaie la dispensa^, vale a dire, 
se non si tratta soltanto deirintei'esse di alcuni }>articolari, ma deirinteressc pub^ 
blico della religione cattolica egli dovrà nel ler 0 |)o medesimo; con fervide preci 
implorare t lumi dello Spinto Santo, onde, in un affare cosi iin|>ortnnte , prènda 
poi la risoluzione che avrà riputata la pib utile nel 8tgnoi*e. Ora, se uno dei quat- 
ti*o vescovi, mosso da un grave motivo, dispensi da uno dei gradi summenzionati, 
(non però da altri gradi, nè da qualunque siasi altro iinpediin^to), {)Cr la celebi*a- 
zione d\in matrimonio misto, il supremo Pontefice non mai certamente Pappro- 
vera con alcun atto. Peraltro lo tollererà, suo malgrado a dii'e il vero, ma con 
pazienza, purché la dispensa sia stata accordata dal vescovo nel limite del tempo 
che si determinerà, e siano state osservate altre regole che verranno del pari espo- 
ste; il tutto cosi come segue: 

c( I.® Gli altri poteri die la Sede apostolica ha costume di delegare a questi me- 
desimi vescovi, pc* matrimoni da contraisi tm cnittolici, essendo stati limitati a 
cinque anni, Sua Santità dichiara che la suddetta toHeranza non si stenderà egual- 
mente che a cinque unni, principiando da questo giorno ventisette mni*zo i85o : in 
guisa però clie,sein appresso t poteri che biSanta Sede ha costume di delegare nei 
matrimoni tra cattolici siano nuovamente accordati |>er cinque anni, questi tolle- 
ranza non si ritenga per ciò proitigahi a meno che non sin stita rinnovata da un 
nuovo atto e in termini espressi; 2 .^ Sua Santità ha stabilito inoltre che, ogni 
•qualvolta, per un matrimonio misto, sai-à domandata In dispensa da uno dei gradì 
compiasi nella suddetta tolleranza , il vescovo non potrà accordarla se non else 
dopo aver istruito la parte cattolica delle disposizioni dei canoni sui matrimoni 
misti , ed averla esortata a conformnrvisi religiosamente; egli dovrà soprattutto 
farle comprendere la gravità del delitto di cui è per rendersi colpevole innanzi a 
Dio, se ai*disce impegiiai'si in simile matrimonio, sènza averlo fatto precedere da 
una sufficiente guai*entigia perchè i Bgli dei due sessi siano esclusivamente allevati 
nella santità della cattolica religione; 3.*^ e se accade (che Dio non voglia) che il 
vescovo, non avendo potuto perveniif colla sua istruzione e co’ suoi avvertimenti 
a stornare la parte cattolica dalla sua delittuosa risolnzrune, giudichi dover cedere 
alla necessità ed accordare la dispensa, sebbene tal sufficiente giiaientigia per l’al- 
levamento dei figli nella l'eligione cattolica non sia stata data, Sua Santità vuole 
che anche allora il vescovo medesimo non possa dispensare che con un diploma 
scritto o con una lettera, che sarà consegnata alla parte cattolica, e nella quale 
sai*à dichiarato in precisi termini, che l’impedimento che opponevast al matrimo- 
nio non è tolto in quel caso se non che onde prevenire maggiori scandali, e cl>e 
io conseguenza il inatrimonio sarà bensì reale e valido, ma nulinstante lo sposo 
cattolico peccherà gravissimamenle contniendolo così contro le regole della Chiesa 
cattolica. Allorché poi tale matrimonio sarà contraUo in questo illecito modo, non 
solo sarà d* uopo astenersi d’immischiarvi alcun rito ecclesiastico, ma bisognerà 
ancora guardarsi da qualunque altro atto nei quale si possa scorgevs Tapprova- 
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IKxIcstà di fare), quantunque il matrimonio dovesse aver luo^o tra una 
femmiiia cattolica ed un uomo protestante. Ed era ipieslo piustamcnte il 
caso più imbarazzante, perchè rcdìtlo reale lasciavo al padre la scelta del- 
retlucazionc reiipiosa dei figli. 

In virtù di tali concessioni, 1 matrimoni misti potevano e.sscr contratti 
validamente o nella forma prescritta dal conrilio di Trento, od anche senza 
confonnarvisi , sebbene non fossero preceduti dalla promessa d'allevare tutti 
i figli nella religione cattolica. Oi-a, acconlare la dispen.sa dietro suppliche 
vuote di questa prome.ssa e togliere l’ impedimento dirimente ili clandestì- 
nitù che pesava su queste unioni, autorizzando il sacerdote a prestar loro il 
suo ministero di fatto c di testimonio necessario per attestare la validità del 
matrimonio, in modo «la provvedere alla legittimità della successione e dei 
tigli, era uno spingere la conilisreiulcnza all’ ultimo conline. La santa Sede 
vi si determino onde trampiillizzare la coscit'nr.a dei vescovi, ed assicurare, 
in ci«S che concernea «piesto punto, tutto che riferivasi all’interesse pub- 
blico e privato nell’ oi-dine civile. 

Il ministro prussiano dovette rieonoscerc che, quantumpie tali eonces- 
.sioni pontilicali non si estejidessem a tutti i punti domandati «lalla sua cor- 
te, esse erano per altro d’estrema importanza. Dopo aver testualmente di- 
chiarato che accettava con riconoscenza « le concessioni conciliatrici offerte 
dalla corte di Kuma » c eli ci prendeva solamente ad referendum la risolu- 
zione negativa di Pio Vili sulla domanda che riguardava le ilispmise di ac- 
cordarsi direttamente dalla santa .Sede, istantemente sollecitò, con una nota 
«lei venti marzo 1830, ibllrevc c l' Istruzione per isjH'dirli ben tosto a Ber- 
lino ove credeva utile di farli giungere |<rima di Pasipia. Furongli inviati dif- 
fatto in (]uattro originali iH-rfettaniente simili, a suggello volante, in numero 
eguale a «piello «lei prelati delle province occidentali della Prussia, c si ri- 
mase di concerto che sarebbero immediatamente spediti <il re per un espres- 
so. A tutta ipiest’ attività succedette un silenzio ed un’inazione di parecchi 
mesi: il Breve e l’Istruzione restarono senza effettir a BerUno durame la 
vita di Pio Vili. 



zione del saceixtotc, come fu prescritto nella Lettera suininuiibrvuta di .Sua 
.Santit.’l. 

, i> Dopo ciò, Sua Santità, prostrata appiedi del crocifisso, protesta che il motivo 
unirò che l’impegnn o, a meglio dire, che lo trascina a«l usare di questa tolleranti 
è ()uello di cUparmiare maggiori mali alla religione cattolica. Questa tolleranti del 
resto liasterà per mettere la coscieniui del vescovo in sicurezza, ma ciò a patto che, 
dopo aver implorato i lumi dello Spirito Santo, egli pi-enda il jHirtito clic avrà ri- 
putato il più utile nel Signore,. ed osservi religiosamente tutte le altre legole di 
cui si è parlato. Finalmente Sua Santità avverte i vescovi, e li scongiura nel Si- 
gnore di badar bene clic la loro (londotla, a riguaiaio delle pei sone clic contrar- 
lanno illecitamente matrimuni misti, non affievolisca punto nei fedeli la ricor- 
danza dei canoni che detestano ipiesta sm ta d’unioni, nè In memoria delln costante 
premura colla quale la santa Chiesa nostra madre tenta d’impedire che i suoi figli 
non le contraggano con detrimento delle loro anime. Sarà dunque dovere dei ve- 
scovi e degli altri pastori sotto la loro giurisdizione di dedicarsi con nn novello 
zelo, iieir istruzione sia privata sia pubblica dei cattolici confidati alla loro ciim. 
a rammentar a quelli diligeiiteuiente e con priidciiza In dottrina e le leggi riguardo 
tuli matrimoni, e ad inculcar l’obbligo di osservarle ss. 
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Kspoiiiamo ora le cunlradilizioui rlie il Pontelicc romano sperimentò per 
parte dei principi e Stati protestanti della Conrederazione Gcnnanica. 

All’insaputa della santa Sede ,e contro lo spirito delle Convenzioni ch’essa 
a> ea latte coi principi, le due Bolle /'rorido snlersqiie c ad Dominici gregix 
citflodiam erano state pubblicate sotto q\iesta riserva; ■ Senza che si possa 
dedurne o appo;;ttinrc sovr'esse alcuna pretensione che sia di preftiiidìzio ai 
nostri diritti sovrani o li diminuisca, od anche sia contraria ai diritti degli 
Stati e aH’orgimizzazione del loro governo, o ni diritti arcivescovili e ve- 
scovili, o ni diritti della Confessione e ilelln Chiesa evangelica j noi ci riser- 
hiaino dunque, pubblicandole, la facoltò di prendere disposizioni ulteriori 
per la loro esecuzione ». Questa clausola distruggeva evidentemente l’ or- 
dine stesso eh’ crasi cercato di voler stabilii-e per gli affari della Chiesa cat- 
tolica. Del resto, un editto pubblicato a DaiTOStadt, il trenta gennaio 4850, 
ili concerto con tutti i governi protestanti, che interessava la provincia ec- 
clesiastica dell’ Alto-Reno, lacerò il velo mostrando che, in luogo di formo- 
Inre mezzi di esecuzione relativamente alle due Bulle, eransi innalzati veri 
statuti in materia di disciplina; statuti che assegnavano limiti al potere ec- 
clesiastico, e ne regolavano l’esercizio, e prescrivevano i rapporti con la 
santa Sede. In altri termini , i pi-incipi riprodussero quella prammatica san- 
zione, dal pontefice romano non ha guari si altamente riprovata, e a cui 
essi aveano dichiarato di rinunziare ‘. L’editto, pubblicato il trenta gen- 
naio 4 850 a Darmstadt dal granduca di .Assia, adottato dal re di AVurtem- 
berg, dal gran duca di Baden, dall' dettar di Assia-Cassel, dal dura di Nas- 
sau, è in tutti i punti conforme all’ ordinanza, in trentanove articoli, che il 
senato di Fraucoforte emanò il due marzo seguente ^ Noi chiamiamo l’at- 



1 Vedi sopra pag. 

2 Eccola : 

u Noi, borgomastro c consiglio della titl.'i Idx^ra di Francoforte, conformemente 
alla nostra risoluzione del sellici. ottobre , abbiamo ndoltato ed approvata le 
due Bolle pnntifìrali Providn xotcrxque i\e\ sedici agosto iSii, e dd Dominici gre- 
gis cnstodinm dell’undici aprile i8z^. risguardnndo esse la formazione della pro- 
vincia ecclesiastica dell’Alto-Reno, la delimitazione, la dotazione e l’organizzazione 
dei cinque vescovadi die la eompongono coi loro rapitoli, come pure la nomina 
all’arcivescovato, ni vescovadi e alle prebende dei capitoli. 

)) Onde regolale più particolarroente in mosto uniforme i rapporti di questa 
provincia ecclesiastica, edei vescovadi, tutti i governi ebedividono la sovranità di 
questi paesi banno decretato di concerto le disposizioni seguenti ed hanno risoluto 
di mantenerne esattamente l’esecuzione. In conseguenza, noi facciaino conoscere e 
regoliamo, dietro le risoluzioni costituzionali del corpo legislativo, del tiediciedel 
diciassette febbraio dell’anno corrente i85o, quanto segue: 

«5 i.Iji C hiesa cattolico ha la libertà di professare la sua credenza, e di eserci- 
tare pubblicamente il suo culto, ed essa gode a cpieslo riguardo dei medesimi di- 
ritti delle altre comunioni cristiane riconosciute pubblicamente dallo Stato. 

u a. Tutte le comuni e gl'individui cattolici che non hannodipendiito insinoad 
ora da alcuii’altin diocesi hanno il pieno godimento di questi diritti. Nessuna 
sjiecie d’esenzione ecclesiastica può aver luogo |ier l’avvenire in alcuno dei vesco- 
vati suddetti. 

)) 3. Ogni Stato esercita in tutta la loro estensione, in virtù di sua sovranità, ■ 
suoi diritti inalienabili di protezione e di sorveglianza sulla Chiesa. 

1) 4. Tutti i legolamenti generali e le circolari indirizzate al clero e ai diocesani 
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tenzioac sulle principali disposiztom eh* ossa racchiiidd o sullo ronsoiruon/.o 
in^ortanti che ne risaltano. 



iÌnirai*cive5COTO, vescovo ed oltri ecclesiristici , per impor loro iiiinlrlu* 

Eioiie, come pure le alti'e dispotiEtoni particolari dì qimlrhe importanza, sorto sog- 
gette airaccettaeione dello Stato, nè possono essera pubblicate o emesse che gin. 
gnendovi la dichiaimione espressa <li quest’ accettazione colla formola plncrt. 

99 1 regolamenti generali e pubblicoiioni ecclesiasticbcj che concernono oggetti 
puramente spirituali , des'ono essere egualmente soggetti nirispesinrie delle auto- 
rità dello Stato, nè può farsene la publdicaEione se non qiiancto vi sarà stato dato 
il loro consentimento. 

99 5. Tutte le Bolle di Roma, tutti ì Brevi ed nitri atti simili devono, prima di 
esser pubblicati e d’avere la loro eseoizione, ncevere l’npprovazione de! sovrano, 
«l anche le Bolle così approvate non rimarranno in vigoi*e, nè conserveranno forz;i 
di legge che fino a tanto die nuove ordinante dello Stato non nvrnn regolato di- 
sposizioni clifferenti a questo rigunixìo. 1/ approvazione dello Stato non è necessn- 
na soltanto per tutte le Bolle pontiGcali e costituzioni nuovamente emesse, ma an- 
che per tutti i l'egolamenti emanati anteriormente dal sovrano pontefice qunndf» 
se ne voglia far uso. 

99 6 I membri ecclesiastici della Chiesa cattolica sono, del pari che i membri ci- 
vili, sottoposti ih qualità di su<lditi, alle leggi ed alla giiiris<lizione dello Stato. 

99 I vescovadi di Frìbm*go, Mugonza , Fulda, Rottenbiirgo e Limhurgo, tor- 
imtno una riunione metropolitana, e compongono la provincia ecclesiastica del- 
r Alto-Reno. La dignità arcivescovile essendo annessa alla sede di Friburgo, il ve- 
•tcovo di questa citta è alla testa della provincia in qualità d’arcivescovo, e, prima 
d’entrare neU’esercizio dì sue funzioni, deve prestare giuramento in questa <{uh li tà 
ai governi degli Stati riuniti. 

99 8. La costituzione metropolitana, cosi ristabilita conforme alla sua destina- 
zione, e Tesercizio dei diritti di metropolitano assegnati airarcivcscovo. sono sotto 
la protezione comune degli Stati riuniti. 

99 p. Non possono tenersi concilj provinciali che per consenso di questi Stati, i 
quali vi invieranno dei commissari. L’arcivescovo, come pure ogni altro vcsccjvo. 
invierà, per consenso dei governi , dei plenipotenziari alle confci-enze sinodali. 

99 IO. In verun caso , le differenze ccclesi.isticlie dei cattolici non possono essere 
discusse fuori della provincia, ne dinanzi a giudici stranieri. Oli accomodamenti 
necessari saranno regolati a tale riguardo nella provincia. 

99 1 1 . Conforme a ciò die è stato regolato, i cinque vescovadi della provinciii 
ecdesiastica dell’ Alto-Reno sono disposti in maniera che Je frontiere delle dio- 
cesi sì estendono alle frontiere degli Stati pei quali questi vescovadi sono stati 
>tahiliti. 

99 tz. Ogni diocesi è divisa in rircondario di decanati: la cui estensione sia coi- 
i-ente |)cr ((u.Hnto è possibile con quella dei circondari di amministrazione 

99 1 5. 1 cattolici che non hanno fin qui dipenduto da alcuna pirrucchia . o che 
si sono trovati in (|iidla d’un pastore d’nn’altra comunione, saranno ad<U*tti ad 
una delle |Kirrocchie esistenti nella diocesi e|uscopale. 

9j I V^i sarà uir<*lczione nella forma prescritta per nominare aj vc-scovati della 
(H'ovincia e idle pidKMide dei capitoli delle cattedrali. 

•1 (5. Non potrà esser nominato vescovo che un eecle-msticn .'ìleinannn di na- 
scita, e >uddìto dello Stato nel quale si trova la si^e episcopale vacante, o d’uno 
fk'glt ,Stati che si sono riuniti a quella diocesi. Oltre le qiinlitii volute dai canoni, 
è irnopo ch’egli abbia il merito d’uver occupato con ilistinzione mi impiego di 
eui'nto, una eattetlra in una L'nivei-sità. o esercitate alti^ funzioni pubbliche ana- 
loghe, ch’egli abbia una conoscenza esatta delle costituzioni ccrle«iastirhe . di 
(juelle dello Stato, delle leggi e delle i»*ttutioiii. 
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1.*^ Tutti atti deir muoriti spirituale sono sottoposti alla controlleria 
e al placet del potere lenipornle , tanto gli atti dell’ autorità locale cih; 
r|nelli dei sovrani ponleUci^ siali nuovi sino antichi (art. 4 c o). 



)) i6. Seguita appena relcxione di lui, il nuovo vescovo deveindiriEZsrsi al Capo 
della Chiesa perch’ei la confermi. Prima d esser consacrato, il nuovo vescovo deve 
prestare, io questa qualità, tra le mani del sovrano, giuramento d’obbedienu e 
i'edcUà. 

)) i’j. Dopo la sua consacimione, il vescovo entra in esercHzro dei diritti e doveri 
annessi alTepiscoputo, e i governi non permetteranno ch’egli provi alcun ostocolo 
a questo riguardo; gli daranno anzi tutto i’apjKiggio di che avm bisogno. 

n i8. Il vescovo potrà, ove lo giudichi necessario, convocare, col consentimento 
del sovi'ano, dei sinodi diocesani, che saranno tenuti in presenza di commissari del 
governo. Le risoluzioni che si pretnleranno devono, secondo le disposizioni stipu- 
late ^ 4 ^ essei'e sottomesse alPaccettazione dello Shito. 

n 19. L’arcivescovo, il vescovo e T amministratore della diocesi, possono soli 
roiiiunicare liberamente col Capo della Chiesa pev tutti gli oggetti che concernono 
Patiiininistrazione ecclesiastica; nondimeno devono sempre aver rigtinrdo ai rap- 
l>orti che risultano dall’ unione metropolitsina. Tutti gli altri ecclesiastici dioce* 
s.ani non possono indirizzarsi, |>er tutti gli affari ecclesiastici , che al loro vescovo 
od arcivescovo. 

n 20. Non si può nominare alle prebende dei capitoli che ecclesiastici diocesam 
i quali siano preti, in età di trentanni ed’ una condotta tri'eprctisibile, versatinelle 
cognizioni teologiche e in quella della costituzione dello Stato, ed abbiano occu- 
pato con distinzione un |K>sto, ove annessa vi fosse cura di amine, una cattedra ac* 
cadernicn o tntt’ altro impiego pubblico. 

)) 21. Il capitolo di ogni chiesa cattedrale avrà l’istessa sfera d’ attribuzione de- 
gli antichi presbiteri, e forma, dopo il vescovo, la prima antorità amministrativa 
■iella diocesi. Il dei:ano ne ha la direzione. 

o 22. Le autorità ecclesiastiche sia del paese, sia straniere, non possono far can- 
giamento sovra alcuna tassa o imposizione di qualunque siasi denominazione. La 
percezione dei diritti di spedizione dipende in ogni Stato dalle disposizioni tegolate 
ilal sovrano. 

fi 25 . Le autorità del governo e dctrepiscopato concei'terannosi per nominate nr 
posti di decano, dei degni curati che conoscano pm* anco gli alTari dell’mnmini* 
strazione. 

ff 24» 1 decani sono i superiori ecclesiastici immediati degli ecclesiastici posti nel 
cirootidario del loro decanato. Essi sono tenuti di fare alle autorità del govei no e 
deir episcopato i rapporti sugli oggetti di loro com|>etetiza ed’eseguire leistnizioni 
che ne ricevet'anno. Istruzioni particolari determineranno il loro circolo di attri- 
buzioni. 

yy 25 . Ciascuno degli Stati riuniti prctidcrn delle misure, ove già non evrstano,^ 
per fonnare candidati cattolici propri allo Stato ecclesiastico, sia stabilendo un 
istituto d’insegnamento ecclesiastico che sia riunito come facoltà aH’Università 
del paese, sia assegnando sui fondi della diocesi le somme necessarie perchè i can- 
didati possano frequentare una Università organizzata in questo modo nella 
provincia. 

>7 26. I candidati dello Stato ecclesiastico, do[>o aver fatto tra anni di studj teo- 
logici , passeranno un anno in un seminario di prati per formarsi alla direzione 
pratica delie anime, e vi saranno alloggiali gratuitamente, per quanto saranno 
>u6ricienti le somme assegnate dai titoli di fondazioni pei seininari. 

)) 2^. Non si riceveranno nel seminario che i candidali che avranno subito feli* 
cernente un esame fatto in comune dalle autorità civili ed episcopali, e che sa- 
ranno giudicati degni d’ottenere il titolo e la tavola gratuita che vien loro accor- 
d.ita MI questa supposizione da) sovrano. 
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3.° Le comumcazioni con Roma, neil* ortUno spirituale, sono ref^olatc dal 
potere civile (ori. 19). 



a8. L*atto dì questo tìtolo dà rassicurazione che, nel caso d’una incapadtà 
(li so-vizio, sopravvenuta senza veruna colpa per parte dclP individuo , il manteni- 
mento conveniente dello stito ecclesiastico, il cui mimninm è fissato dui treaV|iiat- 
trooento fiorini nlTanno, sarà sussidiuriamcntc accordato,come pui*e una indennità 
[»artieolnre |ier le spese cagionale da questo trattamento e le cnix* necessarie in caso 
di malattia. Poti'nssi reelamai'e dal titolare una indennità, ollora soltanto che lo 
stato dei suoi aflnri avrà migliorato, o scegli ottiene in séguito una prebenda ilcui 
reddito sorpassi la congnia poreione. 

)) 39. In ogni diocesi una commissione nominata in comune dalleautorità civili 
ed episcopali farà subire tutti gli anni un esame ed un concorso agli ecclesiastici 
che dcsideixn^nno cssit promossi ad una cura o ad un*altra prcliendn ecclesiastica. 
Non si aniinetteranno a questo concorso che gli ecclesiastici die saranno stali im- 
piegati, almeno })er due anni, come ausiliari in un benefizio ove fosse annessa cura 
il* anime, e die avranno buoni certificati dei loro superiori sulla propria condotta. 

)) 5 o. Si avrà riguardo alla dassifìcnzione che risulta da questi esami, quanilo 
trattcrassi di pi'otnovere per Tavvenire quelli che li avranno subiti. 

» 5 |. Si farà esiialmeijite una divisione per classi delio cure e d*altri benefizi ec- 
clesiastici, secondo il gi'ado di loro impoiianza e di loro rendita, afHnchè i pa- 
tit>ni, i quali non possono presentare che ecclesiastici diocesani, regolino a nonna 
di ciò la loro scelta. 

)) 5 a. Nessun ecclesiastico può possedere nel tempo medesimo due benefizi , di 
cui ciascuno ritragga una rendita eguale alla conginin poreione. 

99 55. Nessun ecclesiastico può accettare dii un governo straniero , senza il cori- 
sentimento del proprio, nè dignità, .nè pensioni, nè ordini o titoli onorifici. 

99 54* Ogni ecclesiastico deve, prima di ricevere ristituzione dalla Chiesa, pre- 
stare giuramento di fedeltà al Capo dello Stato c promettere T obbedienza cano- 
nica ai vescovo. 

99 55. Lo Stato accoida agli ecclesiastici la protezione legale necessaria pel com- 
pimento dei doveri di loro vocazione, e garantisce ad essi il gcnlimento della con- 
sideiazìonc e de) rispetto dovuto alla loro dignità. 

99 56 . Gli ecclesiastici come i laici, nel ca.so in cui avessero a querelarsi d'abusi 
deU'autorità ecclesiastica vei’so di loro, possono nronwe alle nuturità del |>aese. 

99 5 ^. Ogni Stato determinerà, secondo la propria costituzione e i regoUmcnti 
esistenti su tale oi)biet1n, il modo d'amininistrazione della dotazione assegnata per 
In tavola episcoptile, pel capitolo della cattedrale e pel seminario. 

9) 38 . 1 beni delle prebende ecclesiasliclie, come pure tutti i fondi di chiesa, ge- 
nerali e partrcolari, saranno conservati sotto la sorveglianza del vescovo, nè po- 
tianno in alcun modo essere impiegati ad altri usi fuori di quelli clic concernono 
la Giicsa cattolica. AUoichè la porzione congrua delle cuie non s’iniialzerà fino ai 
cinquecento o seicento fiorini, n poco a poco sì cercherà di portarla a questa som- 
ma. Lascerossi ramministrazione delle prel>eiide ecclesìastirlie inferiori tra le inani 
di quelli che ne hanno l’usufruito, e che seguiranno in questa gestione i regola- 
menti esistenti in ogni Stalo su tale obbietto. 

99 59. In ognuno degli Stati di cni è composta la riunione sarà formato, -al più 
presto (lossìbile, un fondo generale dei beni ecclesiastici cattolici, sul quale si pi ov- 
vederà per via di soccorsi ai bisogni di quella Chiesa, ai quali nessuno è legalmente 
obbligato di soccori'cre, e pei quali non esiste veruna risorsa. 

99 disposizioni della presente ordinanza, fondate sui diritti dello Stato e sulla 
costituzione della Chiesa cattolica, e che saranno con fcrmeztn mantenute da noi e 
dai govei'ni coi quali siam riuniti, avendo provveduto per Tavvenire all’occupa- 
zione non interrotta delle sedi arciveicovili e vescovili della provincia ecclesiastica 
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ó.'* 1 condì] proTìnciali non possono esser teniili che col permesso del 
polere civile, c in presenza de’ suoi commissari (art. 9). Questa disposizione 
abbraccia ci^aliucntc i sinodi diocesani, le cui risoluzioni sono soggette al- 
racccltazionc dello Stato (art. 18). 

i." Gli appelli al papa nelle cause ecdesiastiche, di <|ualunque genere 
siano, sono proibiti (art. 10). 

5." Lo Stato determina le condizioni della scelta dei vescovi (art. 15), 
interviene nella scelta dei decani ( art. 23), determina la loro autorità e re- 
gola le loro attribuzioni (ari. 24), come pure (jucllc dei capitoli (art. 21). 

().“ Lo Stalo determina la durata degli studj teologici (art. 26) , concorre 
agli esami che i candidati devono subire (art. 27), come pure a quelli degli 
ecclesiastici che dcsitlerano essere promossi ad una cura o ad un’ altra pro- 
beiida (art. 2!)). 

7." L’esercizio dell’ autorità ecclesiastica è subordinato alle decisioni del 
potere civile, dalla disposizione relativa .igli appelli come d’. abuso (ait. 36). 

li tutto a ragione dei diritti inalienabili di protezione e di sorveglianza 
sulla Cliiesa, ebe ogni Stalo esercita in tutta la loro e.stensionej in virtù di 
sua sovranità (art. 3). 

L’esecuzione di ipiesti articoli è radicalmente incompiatibile coH'esistenza 
della Chiesa cattolica '. Che vi si vede infatti? La più alta autorità che sin 
nella Chiesa , r autorità del Pontefice romano, è pienamente sottomessa al 
potere temporale che passa in rivista i suoi .atti, m* permette o ne vieta a 
sua voglia la pubblicazione, dà loro o toglie forza di legge, secondo il suo 
proprio capriccio, .senza neppure esser legato giammai ila un’approvazione 
precedente, cui si ri.serba sempre il diritto di rivocare: vale a dire, che, 
ilognia e disciplina, dispone di tutto sovranamente, c regola, come gli piace, 
la religione intiera. Uopo aver anmillnlo, per (pianto da esso dipende, l’ au- 
torità donde emana ogni giurisdizione spirituale, applica con immensa lo- 
gica le disposizioni medesime ai varj gradi della gerarchia. Arcivescovi , ve- 
scovi, coueilj, sinodi diocesani, capitoli, decani, tutto cade sotto lo stesso 
servaggio; cil onde assicurare, per sempre (|ueslo coinpleto assoggcttamenlo 
della Chiesii, lo Stalo, padrone di escludere chi gli piace dagli ordini sacri, 
s' insignorisce del sacerdozio nella stessa sua sorgente. 

1 cuUolici di Francoforte, avendo fatte .alcune rimostranze al senato di 
ipiesla città, ricevettero per tutto risposta, che non spettava ad essi d’ itn- 
mischiarsi in ciò ch’era relativo ai diritti della .lorrana mnesià Quanto 
agli altri paesi ove i cattolici erano stilli colpiti dalla stessa misura di (pielli 
di Francoforle, estrema vi fu la co.sternazione. Ed esserlo dovette, allorché 
fu veduto un deJiole- vescovo di (piclla provincia ecclesia.slica sottoscri- 
vere r ordinanza. 

L’ orgiinizzazione della provincia ccclesiiistica dell’Alto-lleno e l'erezioue 
delle sedi orano il mcEco più eflicace che si fosse potuto impiegare omlv pru- 



dell’ Aitn-Ueiio , et al (lacific.) esei'cizio dei diritti nd esse inerenti, noi SKitn eon- 
vinti d’nver con ciij dato ai su.lditi cattolici di qne>to governo l.i prova pòi cri- 
itcnte delle core che alibiam consacrate a questa parte di mstr.v n.-sluiinistrazione. 
ss Risointo nella grande nostra assemblea del senato, il due 'iiarzo i85o u, 

1 Migliorili catlmlique, I. i5, p i6o. 

2 lliid.. p. z8(. 
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leggere gl’ interessi della Chiesa cattolica in quelle contrade sottomesse ai 
protestanti: ma, se l’ editto riceveva l'adesione dei vescovi, l'impiego di mi 
tal mezzo moltiplicava gl’imbarazzi, lungi dal prevenirli. Pio Vili valutò 
questa delicata (losizione, e delerminossi, il trenta giugno 1 830, ad indiriz- 
zare il Breve seguente all’ arcivescovo di Friburgo , come ai vescovi di Ma- 
gonza, di Kottenburgo, di Limburgo c di Fulda. 

« Di già un tristo rumore era giunto alle nostre orecchie, che i nemici 
della Chiesa cattolica fonnavano , nella provincia di‘l Reno , ipialche pro- 
getto contro la sacra dottrina e la costituzione della Chiesa, e che i loro 
sfoi’zi, con artifizio diretti, richiamavano numerose innovazioni , nè erano 
senza successo. INoi non avevamo potuto dapprima prestar fede a questi in- 
certi rumori, soprattutto nulla avendo saputo da voi, ai quali spettava d’in- 
formarci di una cosa si grave, come pure di vegliare efficacemente al bene 
delle vostre diocesi, e di allontanare non solo gli errori, ma il pericolo an- 
cora ed il sospetto dell’errore. Con altrettanta maraviglia che dolore ab- 
liiain visto le nostre speranze fallite a tal riguardo: perocché quanto ne era 
pervenuto in modo particolare è divenuto pubblico, e trovasi confermato da 
testimonianze nUe nostre orecchie irrecusabili , cosicché ahbiam dovuto ri- 
conoscere che non potevasi assolutamente sopportare nella (ihiesa le novità 
introdotte in (jucsto paese, attesoché s’appoggiano .sopra de’ principi fallaci 
ed erronei, sono opposte alla dottrina ed alle leggi della Chiesa, ed aperta- 
mente tendono alla perdizione delle anune. 

» La santa sposa di Gesù Cristo, l’.àgnello immacolato, è libera per istitu- 
zione divina, uè sottomessa a verun terreno potere. Ma essa è ridotta da 
queste novità profane ad una miseranda c Vergognosa schiavitù, allorché si 
permette al potere laico di confermare o rigettare i cuncilj, dividere le dio- 
cesi, scegliere i candidati al sacerdozio e ipiclli che debbono essere promossi 
alle funzioni ecclesiastiche; allorché gli si attribuisce la direzione dell’inse- 
gnamento e della disciplina religiosa e morale, allorché gli stessi seminari e 
lutto quanto si connette eoi governo .spirituale della Chiesa é in preda al 
boneplaeito dei laici, ed è impedito ai fedeli di comunicare liberamente col 
Capo della Chiesa, (piantmupie tale comunicazione sia congiunta all'essenza 
della costituzione della Chiesa cattolica, né esser possa impedita, senza che 
i fedeli, privi d'un soccorso necessario, non siano in pericolo per la loro 
eterna salute. 

» Sarebbe per lo meno un conforto per noi, se, a norma del dovere di 
vostra carica, voi aveste messo tutte le vostre cure ad istruire i fedeli che 
vi sono confidati sugli errori manifesti di quei principj e sulle insidie che 
crai! lor tese con quegli attentati. A voi spettava di far ciò che l’apostolo 
san Paolo inculca in si imponente modo al suo discepolo Timoteo, e nelUt 
persona di lui a lutti i vescovi, allorché dice: Predica la parola, insixli a 
Ictnpo, fuori di tempo j riprendi, tupjilica, esorta con ogni pazienza inse- 
gnando. Imjierorrhè verrà tempo che non poiran patire la sana dntiritur. 
ma secondo le proprie passioni per prurito di udire moltiplicheranno a sé 
stessi i maestri, .Ila tu, veglia sopra tutte le cose, sopporta le afflizioni, fa 
l'uffizio di predicator del Vangelo, adempi il tuo ministero. Era vostro 
dovere di alzare una voce pastorale, onde la riprensione fatta a coloro che 
sono nell’errore servis.se nello stesso tempo a ritenere quelli che esitassero, 
secondo il detto del medesimo apostolo : Riprendi pubblicamente coloro che 
peccano, onde inspirare Umore agli altri. Finalmente voi dovevate imitare 
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l’esempio degli apostoli, i (]uali risposero con un’evangelica libertà a qnelli 
che comnndavan loro il silenzio : k meglio obbedire a Dio che agli uomini. 

* ÌNun dobbiani punto dissinuilarv'i, venerabili Fratelli, in quale amarezza 
sia piombato il nostro cuore, dappoiché ri l'u riferito che uno avvi tra voi 
che, lungi dal difendere la cattolica Chiesa c la sua dottrina, combattendo 
gli errori c le novità e premunendo i fedeli confidati alle sue cure cmi nv- 
vei'timenti e precetti salutari, non ha esitato pel contrario a dare, col suo 
assentimento e concorso, una novella autorità c novella forza a queste no- 
vità e a questi principj falsi ed eiTQnci. La gravezza dell’errore fa si che 
giudichiam falsa l’accusa, troppa é la nostra ripugnanza a portare su di voi 
un giudizio cosi ingiurioso, ed a credere che alcuno di voi ahhia potuto tra- 
dire la causa della Chiesa di Gesù Cristo in cose cosi importanti come quelle 
che ne interessano la costituzione e l’essenza. Perocché la stessa ragione, c 
la natura del governo della Chiesa stabilita da Dio, mostrano che, solo in 
tempo di torbidi c procelle conte’ essa suscitate, su lei dominano le potenze 
del secolo, o pretendono dirigerne la dottrina, ovvero s’oppongono ad un.'» 
libera conuiuicazionc colla prima Sede, alla (piale, dice, sant' Ireneo, ètieres- 
tario che ogni Chiesa ed i fedeli, dispersi da ogni parie, ricorrano, a mo- 
Uvo del suo eminenle principato. Chiunque volesse introdurre una novella 
forma di governo , dice san Cipriano , si sforzei'ebbe di fare una Chiesa 
umana. 

» Rammentandovi, o venerabili Fratelli, i doveri del ministero aposto- 
lico, noi ci proponiamo di confermarvi ed eccitarvi, se d’uopo fosse, a ri- 
vendicare con zelo i diritti della Chiesa, a sostenere la sana dottrina e a 
non esitar punto di mostrare a coloro presso i quali é necessario di agire, 
(pianto siano op|x>sti alla ragione ed alla giustizia i consigli perniciosi pol- 
la Chiesa die sono già stati presi o che lo saraimo fra poco. La stessa bontà 
e giustizia della causa, c la sollecrUidinc vostra per le pecorelle confidatevi 
debbono darvi coraggio a spiegare polla loro salute le virtù proprie del 
buon pastore. Ma ciò che deve ancora fortificarvi, si é che la causa che voi 
difenderete poserà su Convenzioni fatte tra la santa Sede c (|uesti principi ; 
perocché si .sono eglino impegnati con pubbliche promesse a lasciar libera 
nel loro paese la Chiesa cattolica, tanto per ciò che concerne i rapporti dei 
fedeli col Capo della Chiesa sugli affari ecclesiastici, quanto peli’ intero eser- 
cizio della giurisdizione episcopale dell’arcivescovo c dei vescovi j secondo 
i regolamenti dei vigenti canoni o le leggi della disciplina ecclesiastica 
attuale. 

» Qualuiupie siano gli ordini spiacevoli che furono dati su cosi grave ma- 
teria , questo avvertimento , lo spel iamo , basterà perché voi diate opera a 
farli rivocarc e ad assicurarvi, mediante il felice risultamento dei vostri 
sforzi, il merito o la gloria d’aver degnamente terminato (picslo alfare. 

• Pieno d’una estrema sollecitudine per lo stato delle vostre Chiese, dopo 
lo scandalo di cotestc novità, noi aspettiamo da voi la più pronta risposta, 
onde confortare il nostro dolore, se essa sarà conforme ai nostri voti, o, se, 
die a Dio non piaccia! vi fosse contraria, onde possiamo prendere le riso- 
luzioni che richiede da noi il dovere di nostra carica apostolica. Fidando a 
giusto titolo sul vostro zelo nel seguire le nostre raccomandazioni, ed ese- 
guire i nostri ordiin nel Signore, noi accordiamo, venerabili Fratelli, a voi 
ed al vostro gregge l’apostolica benedizione ». 

La lettera paterna di Pio Vili rimase senza risultato. L’editto dei pria- 
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ci|)i protestanti non ricevette veruna mndilicazione, c lo spirito di opposi- 
zione contro la Chiesa cattolica non fece altro che estendersi. 

Pareva che (pici principi s’in.spirasscro del genio maligno d’Adamo Weis- 
haupt, fondatore di un ordine d'illuminati del (piale alibiam narrato, colla 
scorta deir aliate liarrnel *, rorigine ed i progre.ssi, e che mori verso (pie- 
sto tempo a Gotha , neirctà di ottantalré anni o. Dappoiché la cospirazione 
di Weishaiipt era stata scoperta nel 1785 c che, posta a prezzo la sua te- 
sta, avea dovuto sottrarsi alle persecuzioni dirette contro di lui , crasi egli 
rifugialo a llatishona, indi alla corte di Sassonia-Golha. Vi rimase costan- 
temente, heiiché il duca Ernesto, dapprima suo ammiratore, avesse (juindi 
ahliandonalo il partito degl'illuminati. IJuel principe muri nel 18U4; ma 
altri polenti pi'otettori im|>edivanu relfelto delle procedure fatte contro 
AVeishaupt in Baviera. 

in questo paese, il re continuava a coinbalicre l’irreligione e l’ateismo. 
Un decreto del sei marzo 1850 ordinò che si stabilissero in Baviera delle 
ocietà di buoni libri cattolici 

Dal suo canto, una principessa protestante combattè, col suo ritorno al- 
l' unità, h' tendenze ostili alla vera fede. Carlotla-Federica, figlia del gran- 
duca di .llecklembourg-Schvverin e sorella di Adolfo-Federico , In cui con- 
versione precedette i|ueila di essa, area sempre avuto dell’ inclinazione per 
la cattolica religione 4 ; es.sa lo attestava , dalla sua giovinezza , al suo pre- 
cettore hilerniio. Alfezioiinlissima al jirincipe Adolfo, gli scriveva sovente, e 
la loro attiva corrispondimzn ne foriilicava le risoluzioni. Essa senti vi- 
vamente la di lui perdita, quando la morte lo rapi a Maddeburgo, nell'età 
di Irentasettc anni. Sposata al principe reale di Danimarca, e madre d’iin 
figlio, videsi separata dal suo sposo in capo ad alcuni anni. Bilegata ad Al- 
tona, indi nel .lutland, il solo suo conforto nella sventura fu d’implorare il 
soccorso di Dio per compiere il disegno da essa formato da lungo tempo. 
La Provvidenza gliene forni i mezzi, guidandola negli Stati dell’imperatore 
d’Austria in Italia. Essa si stabili a Vicenza e partecipò a monsignor Pcriiz- 
zi, vescovo di quella città, il suo progetto di rinunziare al luteranismo. Il 
prelato esortolla ad istruirsi e a consacrarsi alle buone opere. Infatti, fu 
istruita da un teatino, vietò d’alloro in poi severamente in sua casa che vi 
si sparlasse della religione cattolica, e versò molte liberalità in seno ai po- 
veri, accompagnando i suoi doni con fervide preci. I suoi affetti di figlia, di 
sposa c di madre, le conseguenze che avrebbe il suo procedere , il malcon- 
tento delle due corti, le riflessioni suggeritele, le minacce pur anco che le 
furori fatte, erano per lei nltrctianli penosi as.salti; ma, innalzandosi al. di 
sopra di ogni umana considerazione, essa si gettò nello braccia della Prov- 
videnza. La sua abbiura accadde il ventisette febbraio 4830, nella cappella 
vescovile. La sua fermezza nel rispondere alle inchieste del prelato, lo sua 
emozione è le sue lagrime commossero gli astanti, e monsignor Peruzzi fu 
obbligato a farsi violenza per compire la cerimonia. Gli stessi sentimenti si 
maiiifi'starono quando ricevette i sacramenti di penitenza, cresima ed euca- 



I Memorie per aerrire olla storie del giacobmismo. 
3 Ami de l.i religion, t 66, p. 

3 Id., t. 65. p. 38i. 

4 Id., t. 64, p. ai6. 
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ristia. Di poi, pati rassegnata le conseguenze di sua condotta; le contraddi- 
zioni t le perdite parvero accrescere la sua gioia. 

Iddio, ammirabile nei suoi santi, inspirò allora a Pio Vili di occuparsi 
del culto da rendersi al beato .\lfonso-Maria di Liguori, fondatore della con- 
gregazione delta del Santo-Redentore, c vescovo di Sant’ Agata-dei-Goti. 
Do|)o In sua beatificazione, nuovi miracoli essendo avvenuti merce In sua 
intercessione, il sovrano dispensatore di ogni bene nvea mostrato con ciò 
che il glorioso eroe meritava d’ esser più alto innalzato c il nome e gli onori 
ilei santi meritava. Tn decreto pontificale del sedici maggio 1 830 pronunziò 
clic si potea procedere con sicurezza alla sua canonizzazione solenne <. 

Un umile sacerdote, istromento delle misericordie del Signore, riceveva 
intanto pubblici omaggi nella capitale della Francia. Le reliquie di san Vin- 
cenzo de' Paoli, sottratte alle profanazioni rivoluzionarie da un pio lazari- 
slu, deposte durante il terrore presso il iiotaro della congregazione, tras- 
portate in singulto alle Suore della Cnritù, furono riconosciute il sei aprile 
da monsignor di Quelen, arcivescovo di Parigi. Con profondo rispetto vi- 
ilcrsi gli avanzi preziosi di un si grand’uomo c di un si gran santo, caro ad 
un tempo all'umanità ed alla religione Alcuno non eravi che non ram- 
mentasse con ammirazione le o(htc di questo virtuoso sacerdote: gli uni 
baciavano con emozione quella testa venerabile che tanti progetti avea con- 
cepito egualmente gloriosi a Dio cd utili al mondo.: gli altri vi faceano toc- 
care oggetti di pietà. Una cassa magnifica, il prezzo della quale, sottratto 
all'arcivescovado durante il tormento che desolò ben presto Parigi, divemie 
l'occasione d’un tristo processo contro l'arcivescovo, viitiinn di questo fur- 
to, ricevette le reliquie del padre degli orfanelli. Il ventiquattro aprile, 
giorno della nascita di san Vincenzo de' Paoli, quella cassa col suo prezioso 
ileposito fu portata alla metropoli, ove l'illustre nunzio Lambnischini ce- 
lebrò solennemente, il venticinque aprile, i santi misteri. Preceduto e se- 
guilo dalla turba dei fedeli, un corteggio formato di giovani leviti, di ve- 
nerabili sacerdoti, di vescovi venuti da varj punti del regno 3^ di (ìglj e figlie 
ili .San Vincenzo de’ Paoli tradusse le reliquie circondate da un gruppo di 
orfanelli dalla basilica di INotre-Dame fino alla cappella dei Preti della Mis- 
sione 4. Questo si fu l'ultimo giorno d'iina gioia pulissimo per monsignor 
di Quelen, il quale, dopo aver assistito nella città d'Annccy al trionfo di 
san f rancesco di Sales, presiedette in Parigi agli onori renduti a san Vin- 
cenzo de' Paoli. Intercessori gloriosi, essi versarono nel cuore dell'inmtor- 
tale prelato, l’uno la sua carità, l'altro la sua dolcezza. 

Ecco come la Francia cristiana, rappresentata a Parigi da parecchi dei 
suoi vescovi, protestava contro gli sforzi del partito che applicavasi a sof- 
focare la religione nel cuore de' popoli, c pel quale le ordinanze dW sedici 
giugno 1828 erano state una prima vittoria. 



I Ami de la rcligion, t. G4, p. iii. 
i III., t. G5, p. -itìi e 3i I. 

5 L’arcivescovo di Parigi e l’arcivesrovo noininato di Sens; i vescovi d’Amiens. 
lU Bayeiix, di Relley. di Cliàlons, di Clmrtres, d’Evreux, di Grenoble, di Lucon , 
di Montalbano, di Moulins, di Nancy, di La llochelle, di Sainosale, di Soissoos. di 
Vii'.ailles; l’antico vescovo di Tulle; il vescovo nominato di Meaiix. 

V Ami de la religion, I. 63, p. 54>. 
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Uno liofili antoi'i ili i|uosto misuro riincslo limi lardò a snrcomboio alla 
doglia elio lo minacciava dalia sua partenza dal ministoro. Uloiisignor Fou- 
Irior, di Olii ingiusto sarebbe cnnlrastare la buona fedo, ma elio non si po- 
trebbe lissolvorc dal rimprovoro di presunzione n di debolezza, crasi illuso 
sulla via da battersi durante la sua corta amministrazione. Il suo earattere 
conciliatore lo portava a credere clic per mezzo di concessioni calmcreb- 
boiisì i nemici della fede, c la eonlìdcnza nella sua propria abilita non gli 
permetteva dubitare del risiiltameiito. Eppure le concessioni non fecero che 
preparare le vie airannrcbia, e Carlo \ richiese ad un altro ministero i 
mezzi onde prevenire una rivoluzione imminente. Il vescovo di lìeaiuais, 
straniero allora al movimento poliliro die l’avea trascinalo ipiand'ei .spe^ 
rava di condurlo, s'indeboli gradualmente. Il ventisette giugno IS-vO, egli 
fu trovato morto nel suo letto *. Monsignor Feutrier non avea che ipiaran- 
tacinipie anni, cui le a|)parenze doveano olTrire una lunga carriera abbellita 
dalle grazie del suo spirito e dal suo cuore eccellente. 

Un atto del pari importante per la religione che per l'umanità, per l'in- 
civilimento e la politica, onorò il nuovo ministero. 

Carlo X, al punto di spiegare il francese stendardo per andare a punire 
l'insulto di una |)otcnza barbaresca, si rammentò dei pii esempi de’ suoi 
maggiori, i (piali posero .sempre sotto la protezione divina le loro militari 
imprese. « iXoi abbiamo la ferma speranza, .scriss'egli ai vescovi, che, .se le 
benedizioni del cielo accompagnano sulle rive d’.\lfi ica i nobili vendicatori 
deH'onore della branda, il successo di ipiesta guerra sarà glorioso per le 
nostre armi: il nostro trionfo sarà un benefizio per la religione e l’umani- 
tà ». Egli reclamò pubbliche preghiere aflìne d’ottenere dal Dio delle ar- 
mate che proteggesse ognora la bandiera dei gigli, c desse al re la vittoria 
cui sembrava di già promettergli la giustizia di sua causa c il valore dei 
suoi .soldati. 

(.Ilici priiieipe avea annunziato di’ ci sperava di far ridondare la spedi- 
zione d'.MTrica al bene generale della cristianità. 1 canti della religione an- 
davano diimpic a risuonai e un’ altra volta, dopo tanti secoli, su ipiclle rive 
profanate da un culto assurdo. Dall’alto del cielo, i Cipriani, gli Agostini, i 
Fiilgenzii sorridevano senza dubbio a ipiesta felice rivoluzione. Tanti santi 
M’seovi, tanti generosi martiii sollecitavano dalla misericordia divina il 
ritorno della lor jiatria alla fede che vi avea fondato numerose chiese e 
fatte brillare eroiche sirtù. 

lìen presto Carlo X |)otè scrivere ai vescovi che il cielo avea benedetto 
le sue armi. Tre settimane erano bastate al conte di Bourmoiit per conqui- 
stare Algeri. Ilaccoglieremo <|ui le parole che (|uesto grande avvenimento 
inspirò all' arcivescovo di Parigi, c delle quali l’occhio degli empj abusò più 
tardi crudelmente. « 11 cielo ha ascoltato le nostre preghiere, diss’egli in 
un Manifesto, il Signore ha esaudito i nostri voti. Iddio ha benedetto le no- 
stre armi, .Algeri è presa!!! il vessillo del re sventola sulle sue bastite ; 
F insolente pirata curva ades.so la testa sotto la spada vittoriosa della Fran- 
cia, e rendesi a discrezione. Tre settimane hanno biustato per imiiiinre o ri- 
durre alla debolezza di un fanritilio (|uel .Alusulmano non ha guari cosi al- 
tiero; siano cosi trattati, dappertutto e seuqirc, i nemici dol nostro signore 



I And de hi rcligioii, t. (i.{, p. ilf). 
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«• re; siano cosi confusi tulli coloro che osano sollevarsi conir' esso! Fiavl 
sirul puer inimici domini mei retjisj et universi qui consurgunl adversvs 
eiim iti maliim ». .allorché il re andò a iNotrc-l)ame a far al .'Àijiinoro so- 
lenne rcniliracnto di prazie, * Sire, <|uante prazie in una .sola! dissepli mon- 
sipnor di Oucicn. Qual soppelto più dcpno di nostra riconoscenza come di 
nostra ammirazione, di lineilo che puida oppi Vostra Maestà in ipiesto tem- 
pio di Dio ed a piedi depli altari di Maria? La Francia vendicata, .sicura mai 
M-mpre eh’ essa può riposare su voi per la premura di sua pioria come di 
sua felicità; l’Europa liberata da un odioso tributo, che benedice la vostra 
sappezza e potenza: il mare, purpalo dai pirati, che avvalla sotto le vostre 
vele i suoi pacifici flutti: il commercio tran(|uillo, che saluta con amore il 
vostro stendardo dajipertutto rispettato; l’umanità trionfante della barba- 
rie; la croce vittoriosa della mezzaluna; i deserti dell' Affrica risuonanli de- 
pl'inni della fede; la relipione, lunpamentc schiava sur una terra desolata, 
elle vi proclama il suo liberatore!!! Fiplio di san Luipi, quaf più lepittimo 
motivo di consolazione e di pioia pel vostro nobile e peneroso cuore; c per 
uni, vostri sudditi fedeli, qual piusla eapione di alleprezza c di trasporli! 
tinsi r Onnipotente, aiuti il re Cristianis.sinio che reclama la sua assistenza. 
La sua mano è con voi, sire: sempre più si fortifichi il vostro prand'animo! 
La vostra fiducia nel divino soccorso c nella protezione di Maria, madre di 
Dio, non sarà vana. Possa Vostra .Maestà riceverne ben presto ancora uno 
nuova ricompensa I Pos.sa ella ben presto venire ancora a rinpraziarc il Si- 
pnore d’altre maraviplie non meno care nò meno luminose! » Ma Carlo \ 
era piunto all’apice: la mano di Dio, che ve Cavea si ineravipliosamente 
condotto, dovea famelo discendere. 

11 vasto piano sepuito da quindici anni contro la relipione era per avve- 
rarsi con un risultamento troppo manifesto. 

Coloro che declamavano si forte dal dSl.ò contro il partito-prete, la 
teocrazia, l’oltramontanismo , l’influenza sacerdotale, avevano uno scopo 
che seguirono costantemente, con pari sagacità che ardore ‘. Nulla accadea 
di cui partito non traessero ad attingerlo ; quegli uomini approfittavano di 
tutte le circostanze o ne provocavano di favorevoli alle loro mire; tutti i 
loro scrìtti erano diretti nel medesimo senso. Prima di narrare l'odioso 
trionfo conviene gettare uno sguardo sul passato, e ricordare, anno per 
anno, in una breve analisi, l’ esecuzione del loro piano. 

L’odio contro la religione ed i sacerdoti, che pareva essersi indebolito 
sotto il dis])otismo di Bonaparte, si risvegliò d'un subito colla ristaurazione. 
Il ritorno dei Borboni gettò l’allarme nelle file dell’empietà. Il nome solo 
del re Cristianissimo, P attaccamento di ipiella famiglia alla religione, pii 
esempi di pietà da essa offerti , tutto inquietava ed irritava coloro ch’eransi 
abituati, durante la rivoluzione, a veder oppressa la religione c proscritti i 
sacerdoti. Eglino si misero di nuovo a gridare al fanatismo. Fra gli altri opu- 
scoli, pubblicati colla data del -1814, citeremo quello di Dubroca, prete e 
barnabita ammogliato, predicatore della filantropia; l’autore avealy intito- 
lato: Una nera nube formasi sull orizzonte, ovvero Segni precursori del 
fanatismo religioso. Gl’ increduli levaronsi contro tutte le misure prese 
a favore della religione. Cosi, il direttore generale della polizia, avendu 



I Ami de la rcligion^ t. C^, p. 5o5. 
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emanato, il sette gin;;no 1814, un'ordinanza per l’osservanza delle donie- 
iiidic e delle feste, fiiron presentate alla Camera, contro tale atto (pialilicato 
come arbitrario e dis|X)tico, alcune petizioni che vennero favorevolmente 
accolte. Gli empj si (pierclarono che i preti tutto invadessero: « .Non ci si 
parla, diceva Mehée, che di cerimonie religiose c di processioni ». Il rista- 
bilimento dei Gesuiti per una Bolla di Pio VII s()aventò .soprattutto i nemici 
di ipiest’ ordine celebre c risveffliò il loro odio. Tutto era perduto, secondo 
essi, .se i Gesuiti ricomparivano in Trancia, la loro sinistra influenza com- 
prometterebbe la sorte della monarchia; fuvvi tra gli altri un saecrdole.il 
giansenista Tabaraud, la cui bile scateiiossi a tal subbictto in un libello 
pieno di amarezza, intitolato Dd Payu c dii Gemili. La religione e i preti 
iiirono ancora orribilmente calunniati nella .l/emoria al re di Carnot. tjue 
sti seritti, (pieste querele, <juesti clamori nveano di già riscaldato gli spiriti. 
I n fatto poco importante per sé stesso mostrò <piali erano le disposizioni 
di una certa classe a riguardo del clero. Un’altiice, madamigella UaucourI, 
essendo morta a Parigi il ijuindici gennaio 1815, piaiapic n’suoi amici di 
li adurla alla chiesa ov’e.ssa mai non andava in sua vita. La chiesa di San 
Hocco era chiusa, si sforzarono le porte; si chiamò un prete, sclamaiub» 
contro i preti; il luogo santo risuonò delle grida della moltitudine ammuti- 
nata; appiè degli altari si gettarono invettive contro il fanatismo e la su- 
perstizione; finalmente il corteggio si ritirò, fiero d’una vittoria si glorios i; 
e <picst’ avvenimento, di cui impadronironsi i giornali, vi divenne il prete- 
sto di declamazioni più assurde che mali;;ne. 

Era vicina la catastrofe ilei 1815. Il ritorno di Bonaparte fu, pei nemici 
•Iella religione, il segnale <l’una gioia .sfrenata. In molte province vi fu 
una vera reazione contro il clero, c i suoi membi-i vidersi in preda agli ol- 
traggi del popolaccio e alia persecuzione dei funzionari divoti all’ usur- 
patore. In vari lunghi alle grida di /'ira l' imperiiUire! si aggiunsero quelle 
di Àbbasm il poradw)’ vira V inferno f eran [luniti ftleuni sacerdoti i 
•piali nveano mostrato dello zelo per la causa reale; altri venivano accusati 
•li predicare il ristabilimento delle decime e di favoreggiare le pretensioni 
feudali, clamori assurdi di cui il direttore generale dei culti si fece l’eco in 
una circolare ai vescovi il dieci aprile 1815. 11 giuramento richic.slo acli 
ecclesiastici, la preghiera ordinata per l’ iniperalore ed altre misure forni- 
rono l’occasione di tormentare il clero. Einalmenle l’esasperazione divenne 
tale trai popolo, che i preti erano freipientemente insultati nelle contrade, 
e ((uestn esasperazione, che prolungossi sin dopo il secondo ritorno del re, 
produsse delitti degni del 1 7!)5. 

La composizione della Gamera dei deputati del 1815 dovea far sperare 
tempi migliori pella religione e pel clero. Gontavansi in questa Gamera 
molti uomini pii e zelanti i quali volevano migliorare la sorte degli eccle- 
siastici. Le proposizioni fatte a ipicsto riguardo furono snaturate dall’ odio 
nei giornali; si movevano cpierelc sulla cupidigia dei preti come se un vice- 
parroco, a cui davasi un ap|mntnmento di cinipiccenlo franchi, non pote.sse 
senza avidità aspirare a (pialebc cosa di più. L’islesso ministero trovò che 
la Gamera andava tropp’oltre. Luigi WTII, prevenuto da un favorito contro 
una maggiorità religiosa c realista, non solo terminò la sessione il giorno 
ventinove aprile lSI(i,ma annullò la Gamera il cimpie .settembre .seguente. 
Il ministero volgcvasi d’ ora in ora verso i liberali. Ouantunque esistesse 
la censura, si permetteva al giornalista di scagliare i suoi dardi contro la 
religione c di satirizzare i lU'cti. 
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Col favore di questo sistema, la lirciiza della stampa prese imo straor- 
dinario sviluppo. Al principio dell’anno 1817 si vide comparire un dopo 
l’altro, dei programmi aimunzinnli nuove edizioni di Voltaire e di llousseau. 
eli spiriti più saggi spavciUaronsi di questo raddoppiamento di zelo liloso- 
lico: i gran-vicari di Parigi isforzaronsi di premunire i fedeli contro il 
veleno elle loro distriliuivasi ; ma rautorità ecclesiastica non |>oté adem- 
pire il suo dovere senza suliire indegni sarcasmi. ÌNon aveasi inlino allora 
che una edizione completa di Voltaire, quella di Kelil: lo spirilo di parlilo 
cercando di spargere ogiior più le opere del patrocinatore della moderna 
lilosolia, se ne fecero in poco tempo dieci o dodici edizioni novelle, di di- 
versi formati e di diversi prezzi, edizioni di lusso o compatte, della inedia c 
piccola proprietà, e pcrlino edizioni per le capanne, tanto aveasi a cuore 
ili pervertire tutte le classi ed insinuare l'odio o il disprezzo pei preti fin 
nogrinlimi villaggi. Con le iiuoVe edizioni dì Voltaire, ne compai'vero dieci 

0 dodici di Rousseau: l’iina non attendeva l’altra, e gli speculatori riva- 
leggiavano d'ardore per eccitare la curiosità pubblica con imprese adatte 
a tulle le fortune, a tulli i gusti. Di più, si ristampavano opere staccate dei 
line filosofi: una dopo l’altra circolarono sette edizioni dcli'/'.’nii/io, c dicci 
del Coiiirallo sorialc. Si dissotterravano gli uni do|)o gli altri lutti i filosofi 
che. avevano scritto da ollant' anni innanzi: Elvezio, Diderot, d’Ilulbacli, 
Ila) lini, Saint-Lambert, Condorcct, Dupiiis, Volney, delle cui Jtoviiie fu- 
rono fatte in poro tempo dieci edizioni. Aggiungiamo a ipieslo empj ro- 
manzi ed immorali, come per esempio, ipiclii dì Pisaiilt-Lebrnn, gli scritti 
di LIorcnte, di Gallois, di Collin di l’Iancy ', di Dolaure, i Siiiili xhirici 
di Rodili, di Rabbe, di Scliclfer, di Tbie.s.sé, ima l'olla di libelli e di facezie 
di ogni genere, e si avrà un'idea dell’incredibile attività dello spirito d’ir- 
religione. Ora, che pensare di questo raddoppiamento di furore, e come 
spiegare altrimenti die dietro un odio prid'ondo pel cristinnesimo la ri- 
sianipa e la propagazione di tante opere, di cui molte erano di già ob- 
biiate, ed altre non esistevano die nelle grandi biblioteche? Allora, sparse 
dappertutto, portarono fin nella campagna la mania dell’empietà, il di- 
sprezzo di tutto ciò clic la fede c’ insegna a riverire, e prevenzioni brutali 
contro i sacerdoti. E d’altronde rimardievolc die le ristampe di Voltaire, 
di Rousseau, ecc., cessarono al principiare del HSIvO: la congiura avea 
raggiunto il suo scopo, non avea più d’uopo di questo mezzo di successo. 
Oggidi più non vendesi un Voltaire. 

Indipendentemente da ipiesli mezzi, altri se ne impiegarono per indebo- 
lire la religione ed umiliare il clero Il Concordato, sottoscritto tra Pio VII 
e Luigi XVIll, essendo stato portato, nel mese di novembre 1817, alla 
Camera dei deputali e reso pubblico, grincrediili, i giansenisti, i dissidenti, 

1 costituzionali e i liberali gettarono un grido d’allarme, clic gl’ indifferenti 
e gl’ increduli ripeterono a gara. Comparve una folla di opuscoli contro il 



I II signor Colliii di Plancv, ritornalo olla fede cattolic.! dopo pareeebi anni di 
profondi sttid), ba pubblicato nel 184* una nobile e commovente ritrattazione, 
in cui disapprova e condanna gli scritti scandalosi die nveagli, {lice, dettati lo spi- 
rito d'orgoglio c di nicniogua sotto il nome di filosofia. (Ami de la religioii, 
1. 1 1 1 , p. 1). 

a Ami de la religion, t. G", (i. 553 . 
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Concordato, c vidcsi anche un militare, il generale Jubé, discutere sovra 
materie ch'egli per certo non avea molto studiate, e fornire il suo contin- 
gente d’op|K)sizionc. Da questi attacchi riuniti risultò un simulacro d’o[ii- 
nionc pubblica, dinanzi al (|uale il ministero intimidito abbandonò il Con- 
cordato. ^on fu che parecchi anni dopo che si conchiusc con Pio MI un 
altro accomodamento, c stabilironsi nuove sedi. 

Nel 1818 cominciò la Minerva francese, raccolta periodica che, non es- 
sendo soggetta a censura, prese il suo corso, abbandonandosi contro la 
religione, le pratiche di pietà c i sacerdoti. Essa attaccava soprattutto i 
inbsionarij c le sue declamazioni, i suoi falsi rapporti, i suoi sarcasmi eb- 
bero una funesta influenza sull’ opinione. Pochi mesi dopo, ae(piislò ut; 
ausiliario nella Cronaca religiosa, altra raccolta redatta da Grégoirc, Ta- 
baraud. Grange, Agier, Eanjuinais, tutti giansenisti costituzionali, i quali 
I>rcndevansi piacere d’attaccare il papa e i vescovi, di volgere il clero in 
ridicolo, di biasimare i missionari e tutto <|uel che facevasi in favore della 
religione. Queste raccolte secondavano una folla di libelli, come il JÀrrc à 
giiinze sous, o Politique de poche , del padre Miritele, e ilfomme gris. 
di Feret, quelli di Kigomer Bazin, i romanzi di Pigault-Lebrun, come puri' 
ì libri licenziosi di tutti i generi, di tutti i formati, ameni e set j, a caro od 
a vii prezzo. Uno scritto; De la liherlé rcligieuse, del signor Benoit, nel 
genere grave, attaccava direttamente il cristianesimo ed anche tutte b' 
religioni in generale. Onde far giungere il veleno lino alla classe ignorante, 
crasi ricorso alla litografia ed alle caricature: erano rappresentati i preti, 
i missionari, i vescovi sotto le forme più grottesche e nelle piii ridicole at- 
titudini: voleasi traviato ed esaltato il popolo, ora con immagini orribili, 
ora con ciniche pitture. 

Nel 1819, cessò la censura pc’ giornali. Sciolti d’ogni freno, ii.sarono lar- 
gamente della libertà ch’era lor conceduta, .\llora principiò la guerra (|uo- 
tidiana degli epigrammi, delle allusioni, delle calunnie dirette o indirette, 
delle ingiurie puranco e delle satire più o meno velate. Il tuono di vinlenz:i 
o d’ironia dei giornali fece ogni giorno de’progressi, e l’azione di que’fogli 
sui loro lettori fu prodigiosa; era l’acciua del torrente che, cadendo di con- 
tinuo sulla pietra, termina collo sc.avnrla. Pochi uomini avevano opinioni 
tanto ferme e decise da resistere alle insinuazioni d’ogui mattina, presen- 
tate con arte ed in modo da imporre. Epperò si raccolsei'o ben presto i 
fruiti di (]uesti reiterati attacchi contro i preti. 

Eravi allora, al ministero dell’ Interno, un protestante, investito di un 
elevato impiego, c redattore inoltre del Courricr franrais; pronunziati,'- 
simo contro le missioni, il signor Guizot servivasi del suo credito c del suo 
giornale per ostacolare quelle straordinarie predicazioni. Essendosi aperta 
una missione a Brest il venti(]uattro ottobre 1819, fu provocata una som- 
mossa da alcuni emissari inviati da lungi e con ordini segreti; il vescovo 
di Quhnpcr, ch’erasi recato in quella città , non potè ottenere dai ma::i- 
strati alcune misure che avrebbero agevolmente dissipato il disordine; ed i 
missionari dovettero allontanarsi in mezzo agli insulti, attesoché la libert.i 
dei culti esisteva per tutti fuorché pei preti, uè i cattolici potevano averi' 
una missione dappoiché essa spiaceva ai liberali. Fu ancora dietro rimpulso 
del signor Guizot, che l’aggiunto di Ci'ouy, nella diocesi di Meaux, emano, 
nel mese di dicembre 1819, un decreto per impedire un inalberamcnto di 
croce, in séguito ad una missione che avea avuto luog'o in quella par- 
rocchia. 
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In parccclii liiofrhi cd a diverse epoche, la rcli^'ionc ebbe a gemere per 
violenze cd oltraggi: a Bordeaux, come a Parigi, furono messe in parodia 
sur un feretro le cerimonie della Chiesa; e a San-Genesio, nella diocesi di 
Mompellieri, la cerimonia delle ceneri; alcuni empj giovani turbarono le 
processioni con indecenti innscheratc; ma l’eni])ietà fanatica segnalossi 
soprattutto nella capitale, nel I S22, al soggetto delle missioni date, nel 
mese di febbraio, in parecchie chiese. Lungi dal disapprovare ipiegli ccce.ssi 
nel riferirli, i fogli liberali si limitavano a concludere che bisognava impe- 
ilire le missioni, poiché erano un’occasione di torbidi, rn’esecpiie clic vo- 
levasi ottenere a Sant’ Eustachio pel giovane Lallemant, ucciso due anni 
prima in un attruppamento, avendo cagionato nuovi attruppamenti, il 
signor lìcniamino Constant trovossi tra tpie’ gruppi, e questo deputato pro- 
testante si lagnò con vivacità che gli si fosse impedito di entrare nella 
chiesa per soddisfarvi la sua pietà. 

Il diluvio di cattivi libri continuava. i\el numero desìi editori che s'ado- 
peravano ogni giorno a dissotterrare tutto ciò eh’eravi di più immorale e 
ardito nell’antica letteratura, è d'uopo collocare l'antico militare Tomptel, 
che acquistossi una specie di celebrità fra i liberali col suo ardore a ri- 
stampare le opere dei filosofi. Le sue edizioni erano al più vile prezzo, e 
dislribuitc con profusione nei sobborghi di Parigi, negli opifirj e nei campi. 
Se non contribuirono ad arricchire redilore, che fece fallimento, sarà sem- 
pre vero che tale moltitudine di opuscoli , secondati dalle ingiurie e dai 
eontinui motteggi della staiujia anti-religiosa contro i preti, produ.ssc il suo 
effetto sul popolo. Gli ecclesiastici erano di eiorno in giorno più esposti 
asii insulti degli uomini i più rozzi riscaldati da tutto ciò che udivano. 
Gosi, il giovedì di Pasqua 1823, il padre Debrosses, della Gompagnia di 
Gesù, che si recava da Parigi a àlontrougc, dovette perir vittima d’un as- 
.sassinio: l’omicida, spinto da maltalento a ipiel delitto, avendone calcolate 
a sangue freddo le conseguenze, gettossi nell’acqua. Tn altro ecclesiastico 
III preso di mira col fucile a Vaugirard da un giovane, che i suoi compagni 
eccitavano a vibrare il colpo. 

Ciò ch’erasi veduto nel 1815, alla morte dell'attriee Uaucourt, crasi 
rinnovato, nel 1821, a quella dell’agente di cambio Manuel, ucciso in duel- 
lo; e si tentò di riprodurlo, nel 182i, alla morte dell’attore Philippe, i 
cui amici vollero tradurne il corpo alla chiesa di San Lorenzo; la forza 
armata abbreviò sola lo scandalo. Nel medesimo tempo, la pietà ebbe a 
gemere per sacrileghi ladrocinj. 

Il requisitorio nel quale il procurator generale Bcllarl denunziava alla 
corte reale di Parigi il Conslilutiouiiel ed il (’oiirri'cr, non avendo ottenuto 
che un decreto di assoluzione, nel quale biasimavasi perfino {'esistenza 
<li corpurazioni religiose proibite dalle leggi, e le massime professate da 
una parte del riero, i giornali, sicuri dell’ impunità, versarono con maggior 
audacia di prima il disprezzo sulle cose, e le persone della religione. Essi 
rinvennero un ausiliario degno di loro in uno scrittore che da lungo tempo 
avea mostrato servire la causa di que.sta santa religione e della monarchia. 
Eglino s’iinpadronirono, come di un’autorità irrefragabile, della sua famosa 
.Memoria contro i Gesuiti, gli oltramontani cd il partito-])rete; cd il veglio, 
esaltato dai loro elogi, .si dispose a nuovi attacchi. 

•\1 mese di maggio 1826, alcuni emissari essendo stati inviati da Parigi 
a Koucn, c distribuiti libelli, canzoni e danaro tra gli opcraj, pervennero 
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i liberali in questa cillù a lurlian; j;li esercizi ilei Giubileo. Il (liciotto 
magiriOj siccome un’immensa l'olla riempiva la cattedrale, agli insulti ed 
alle minacce si aggiunsero dei petardi e dei razzi; ebbervi delle grida, 
delle sedie lanciate, ed il disordine tu al culmo. All' indomani, i sediziosi 
non poterono penetrare nella cattedrale; ma un attruppamento inondava 
la piazza, allorcbè due missionari, che passavano, rurono assalili, ed uno 
di e.ssi, trascinato nel fair.’o, stracciate le vesti, sarebbe perito se non era 
il coraggio d’un giovane beccaio. 1 di successivi, relVervescenza degli uo- 
mini di parte si manifestò ancora con attruppamenti che si stentò a dissi- 
pare. i\el mese di ottobre, tentarono, ma con minor successo, di ostacolare 
una nuova missione a Brest. 

(iiò che maggiormente occupava gli spirili, erano i Gesuiti, di cui linge- 
vasi di temere la presenza : erano denunziali , non solo nei giornali, ma 
alla tribuna legislativa; rimproveravasi al mini.stcro perché gli tollerasse, 
in uno .Stato ove gli h'hrei erano |irotclli, né pinilu inipiictati i Alusulmani. 
Il conte di Montlosier li denunziò alla corte reale, che benché si dichiarasse 
incompetente, emanò un decreto sfavorevole olla .societò. Il nemico dei Ge- 
suiti, essendosi indirizzato al ministro dell’ Interno senza ricevere risposta. 
|M)rtò alla Camera dei pari una petizione nella (piale pretendeva segnalare 
i pericoli di cui le congregazioni, la violala Dichiarazione del 16811, e gli 
attentali del clero minacciavano la Francia. (Juella Camera ammise la prima 
accusa nel mese di gennaio 18127; ed il rinvio della petizione al ministro, pel 
motivo che la presenza dei Gesuiti era illegale, autorizzò gli attacchi con 
cui i fogli liberali e gli scrittori, emoli del conte di Montlosier , perseguita- 
rono ipie’rcligiosi.Nel numero, si distinse Marcel, da essi educato, e che ren- 
deva loro in calunnie (pianto avea ricevuto in benefizi. 

Mentre la tempesta .s’addensava contro i Gesuiti, pronta a scoppiare a! 
primo momento favorevole, l’empictò insiillava la religione colla ponip;i 
onde ostentava di circoiularc il feretro di parecchi increduli. 1/ arcive- 
scovo di Parigi non aveva potuto penetrare presso l'altorc Talina, il (piale 
domandò, ilicesi, prima di morire di non essei'e portalo in chiesa; di poi, 
l altore Micliot, gli antichi Direttori Barras c Collier, il convenzionale Lai- 
giielot, il patriota Mangoiirit, i dottori Gali e Chau.ssier, espressero suc- 
eessivamcnle qiieireinpio volo, c come Taliiia non n’ ebbero che un con- 
voglio più pomposo. L’antico dciuitalo Manuel fu soprattutto l’oggetto di 
straordinari onori: era morto in campagna; il suo corpo fu trasportalo a 
Parigi, e sulla sua tomba furono pronunziali de’ veri appelli all’ empiei à 
d alla rivolta. 

Il ministero del signor di Villéle, scosso dalle elezioni del 1827, fe’lnoiro. 
al principio del 1828, ad un ministero di conce.ssioni. (Juesto non si limilo 
punto, colle ordinanze del sedici giugno, ad immolare i Gesuiti all’ odio 
degl’ increduli, od a compromettere la perpeliiitò del sacerdozio in Francia, 
doppia misura contro la quale reclamarono energicameiile i vescovi; ma 
accordò ai liberali una legge che li rendeva arbitri delle elezioni, e spo- 
gliava la regia dignitò degli ultimi suoi mezzi d’azione abolendo la censura 
facoltativa e l’ autorizzazione pe’ giornali. Da (pici punto, allato agli anti- 
chi fogli, di cui gl’insulti alla religione, i motteggi contro le sue pratiche 
|tiù ri.spetlabili, le accuse e. le calunnie contro i preti erano ralimento gior- 
naliero, si levarono nuovi fogli specialmente destinati a perseguitare, a 
denunziare, ad infamare gU ecclesiastici, e tutto concorse a precipitare lo 
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«■ioglimcnlo d’una si huifia c vasta conffiiira. Era impossibile che la rcli- 
L'ioiic, assalila a un tempo da laute patii, non toccasse aspre ferite. Era 
ini|>ussibile che il clero, umiliato, insullato, calunniato lultodi, non si ri- 
sentisse di tanti colpi che i?li erano portali. Era finalmente imjtossihile che 
un piano si abilmente concepito, si abilmente svfiuUo da tanti agenti pieni 
d’attività c d'ardore, non giugnes.se alla fine a qualche catastrofe. 

E’opinione si trovò insensibilmente pervertila. Si finiva eoi credere che 
le accuse, che vedevansi ineessanlemenle riprodotte nei giornali, non 
potevano essere jn ive di fondamento. Easciaroiisi spaventare da que’ fan- 
tasmi di teocrazia, di parlilo-prele, di congregazione, di assolutismo, di 
tamarillu, che la .stampa segnalava giornalmente siccome esercitanti 
un’influenza sinistra, e pronti in (pialche modo a tutto assoibire. (ili opu- 
scoli ed i giornali dell’ empietà aveano sparso il lor veleno, non solo fra 
la moltitudine ignorante e credula , ma nelle classi più elevale, nelle 
quali l'obblio della religione disponeva ad accogliere le lùù ingiuste pre- 
venzioni. 

Figlio di una filosofia che, dalla sua origine, scosse tutte le fondamenta 
deir ordine pubblico, lo spirito rivoluzionai io è essenzialmente nemico di 
ogni freno, soprattutto del freno religioso; e da ipiesto principio consegue 
il suo odio implacabile pe' sacerdoti ». Che vi fo.sse dun<|ue un’avversione 
sempre più radicala contro foi dine saccrdolale fra gli nomini della rivo- 
luzione, non v’era motivo di meravigliarsi. Ma, cosa deplor;d)ile! molli 
personaggi monarchici, e segnatamente alla corte, non erano punto esA'iili, 
riguardo al clero, da inveterali pregiudizi e da una .segreta anli|)alia, ti isto 
frullo della scuola di Voltaire, la cui influenza epidemica avea fatto tanti 
guasti ne' più ulti ranghi della società. L’atmosfera contagiosa in mezzo alhi 
ipialc vivevano i pronipoti di san Luigi uvea fatto penetrare il sito sottile 
veleno, col concorso ofllcioso d’una falsa saggezza, fin presso ipie’ principi, 
talmente premuniti, malgrado la lor pietà, contro l'impero dell’autorità 
•spirituale e contro il pericolo immaginario delle di lei invasioni, che ne 
aveano contratta una specie di freddezza silenziosa inverso gli eccle.siastici. 
Lolal riserbo non si era forse .smentito una sola volta nel contegno inva- 
riabile di Luigi XVIII, o per (|uanla alfabililà ed alfelto fosse in Carlo X, 
egli non si mostrava per nulla prodigo verso il clero degli attc.slati semine 
graziosi di sua naturale bontà. La famiglia reale, in una parola, per reffclto. 
sia delle impres.sioni spiacevoli di che. abbiam parlato, .sia d’ima timida 
circospczione, si cautelava fin all’eccesso contro il rimprovero di lasciar 
prendere un ascendente abusivo ai ministri della religione. 

Cosi questa allegazione non fu più menzognera della pretesa csistenz.i 
di una camarilla, di cui, senza prestarvi fede, una codarda midignità eoni- 
piacevasi a fare una specie di brigata episcopale in seno alla corte l)i- 

I Ami de la l'cligion, t. 6", p. 585. 

1 V autore àeìVI/ìcloire ile In rc.rtniirntion et drr cniisex i/tii oiit ameni' In 
chute ile In branche nfnr'e lìes lìonrbons (i855, seconda edii. , t. io, p. 552-555) 
ha nondimeno os.ito segnalare l’infliienKa ilei ininzio so Carlo Xe siilhi camarilla 
del castello, come una delle caii.se attive delle catastrofe del i85o. 

L’accusa si fonda so due fatti egualmente falsi: i rinflnenza del nunzio su 
Carlo X ; a.® quella ch’egli avrebbe csereifcita sulla camarilla del castello. 

L’illustre e dotto prelato godeva la stima del re e della corte; ma egli occupa- 
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mcnliravasi Senna dubbio elio non ora più possibilo alcun so^rrclo in Fran- 
cia , alla corto almeno. .Sarobbe stata in vero strana ipiosta misloriosa 
riunione ili prolati che non avevano, in sostanza, nè vincoli jiarticolari, né 
rapporti di situa/.inno o d’interesse, nè eredito qiiaiunipio, o nessun do’ 
quali, da più anni, salvo i monsit'nori Frayssitious e Foutrior elio fecero 
successivamente parto del ministero, non fu anmiosso, so non per qualche 
momento, alla conferenza col monaiea. (jiiella sfortunata corto non avoa 
troppa deferenza che pc’suoi propri detrattori, od era ben meno a favore 
do’ suoi amici che de’ suoi nemici di’ ossa faceva imprudenti concessioni, 
pericolosi sacrifizi. 

K con pari inttiustizia cercavasi di far ricadere sul clero quanto chiama- 
vasi iiiclinazinni monaraìi, il ijcsnilismo di Carlo \j supposizione inquali- 
licabile, che si pretese di accreditare rappresentando il re sotto la figura di 
uno di cpie' reliiriosi pro.scritti c sotto un sirottesco aspetto. Contavasi ap- 
parentemente che la Francia avesse obbliato per l’ abuso di quale autorit.'i 
erano .stati distrutti irli stabilimenti di ipie' fervidi reli>j;iosi, ed in nome di 
ipial principe tutte le con};rc"azioai trovavansi, alla lor volta, escluse dal 
pubblico insesiiamcnto. Carlo \ dato in balia, .sotto la forma di una cari- 
catura di Gesuita, ad’ insulti della plebaijlia, tal fu, per quel monarca, la 
ricompensa delle ordinanze del sedici IS-8. 

Non potevasi, con mn:?i;i<»’ fondamento, qualificare di Icnrralirn il po- 
verno della llistorazione. D’un lato, la tribù de’ Levili, sì decaduta quanto 
al temporale dopo lo spodiamento rivoluzionario che compiè -sottoLuipi XVIII 
la leppe che tolse al clero le .sue fore.ste non alienate, non avea cessalo di 
prendere, ipiasi in totalità i suoi elementi nella clas.se del popolo, e la teo- 
crazia de' suoi allievi, che vivevano .sol di elemosine, non pareva da temersi. 
D'altra parte, nulla sembrava più tdieno da una vera teocrazia quanto uno 
■stato di cose nel ipialc il clero, intieramente estraneo alla politica, vedevasi 
senza trepua contrariato nell’esercizio del suo ministero .spirituale, vinco- 
lato nelle sue più essenziali attribuzioni , abbandonato in preda ai piornalì 
ostili ed abbeverato di disposti. Non cravistata, dopo hi l\istorazione,maspior 



vniìi esclnsivnmciite, c pelle ordioai-ie vie, degli HtTaci di su.i nunziatura, senza avere 
o M-'iiza cercare ili oltenei'C nn-i speciale ìnlhienoi sul imxi.o’C.i. Amlavii al castelli» 
soltanto ne’ giorni imlicnti dall’ uso o dall’ etichetta , c sempre vi si diportava con 
otremn riserbo. Giammai non ebbe, sia col principe, sin con altri |HTsonaggi |»oli- 
tici, veruna conferenza siigrinterni atf.o’i tirila Francia. D’altronde Carlo X non 
trattava degl’interessi dello .Stato che co’suoi ministri, e epici sovrnio avea |a,'r 
principio di sottrarsi all’inlloenza straniera. 

A rigiianlo della cnoir/riKrt , come mai avrcblie potato dirigerla il nunzio, sit 
nemmeno esìsteva? Tutt’ al più , non si saprebbe ammeltere la temeraria impubi- 
/.lone della ipiale il nunzio, dì poi cartlinalel.ambrnsclnnì,furoggetto,.senzadisco- 
nosceie alTitto (jucl c.lrattere sì eminente e delicato, sì leale e apei'to, sì alieno 
ilagl’intrigln. Lalta stima c la risjiellosa considerazione di cui il Cìirdinalc ba dap- 
|XM'tiitto r.iccolto l’omaggio, a P.irigi come a lloma, pi-otestano contro un’ accasa 
al pari inverisimile che mal fondata. 

Il cardinale lannbrnscliini , oggidì segrebirio di Stato di .S. S. il papa Grego- 
rio XV’l, avf'ì il suo luogo nella storia: ma non vi ocenperà che ima pagina glo- 
riosa, come niinzìo tirila santa Sede in Francia , e conio primo ministro tf uno dei 
più grandi Pontefici che abbiano govei n ito la Chiesa. 
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ti'ocrazin clic dispotismo, ed il vero torto di ipicl f'overno era di mancare di 
<|uella vifTorin di carattere, di (juclla forza di volontà, chela più vera pietà c 
le più pure intenzioni non giunttono a rimpiazzare. Anche rendendo (riustizi;i 
a (pianto v'avea di nobile e di iiencroso nell' ultimo fratello di Lui'^i \VI, è 
a deplorarsi ch'eprli siasi lasciato condurre, come epici principe, dalle ti;ame 
dei nemici della relisione, lino all'orlo del precipizio die un tardo sforzo 
non potè far;zli evitare. 

ha crisi era imminente . l accadde. 

\'eirocca.sione delle ordinanze del venliciiupie liialin ^R50, l’ empietà 
diede il .scetnale, e tosto, su tutti i punti del rettilo, principiò una lumra se- 
rie di vessazioni c di violenze. Le chiese depredate, le croci abbattute, i setrni 
(■.sterni della relittione proscritti, vescovi c curati persettuitati c co.strctti a 
lUKgire , le loro abitazioni deva.state, seminari invasi od arbitrariamente 
cbiusi, i preti ed i pastori denunziati dappertutto c |iei pretesti più assurdi, 
tale dovrà essere il risultato della cme.;inra, di cui abbiamo, in (piesta ri- 
vi.sta retrospettiva, determinato rori"iuc, s^li sviluppi e gli ultimi .giuochi 
di fortuna. 

Evidentemente, fu meno n Carlo X personalmente che alla religione di Ge.sù 
Cri.sto, freno salutare delle malvage pa.ssioni, che si attaccarono i cospira- 
tori. Trovarono essi i pronipoti di san Luigi sul lor cammino, c nella tema 
che alla lor dinastia non si attenessero le ulteriori speranze dei cattolici, ne 
decretarono la proscrizione : nel lor (lensiero, la rivoluzione politica non 
ei-a che il mezzo della rivoluzione religiosa. Ma fra il trono eh’ essi infran- 
sero, e l’altare eh' erano per rovesciare, s'interpose il braccio di Dio. 

Il nunzio apost(dico e T arcivc.scovo di Parigi non conobbero le ordinanze 
del vcntìriiupie luglio che per mezzo del Jlonilmir. 

.Monsignor di Ouelcn, eh’ crasi recalo il lunedi 20 dalla sua casa di Con- 
flans all’arcivescovado per presiedere al suo consiglio, avendole lette nel 
giornale olìiciale, di.sse a' suoi gran-vicari: « Tutto ciò va bene sulla carta: 
ma teniain .salde le nostre teste ». Kilornò la sera a Couflans, ove rimase i 
di succe.s,sivi (. 

L’arcivescovo di Parigi non sarebbe stato uno dei primi a cui Carlo X 
avrebbe fatto la eonlidenza delle ordinanze, elaborate per altro nella mag- 
gior segretezza. Si prcvabscro del suo Manifesto sulla presa d’Algeri “ e del 
di.scorso cli’ei diresse a Carlo X, siil limitare di Xoire-Dame ^ per supporre 
che moiLsignor di Dueien nves.se proclamato anticipnlamenle il colpo di .Sta- 
lo: ma, lungi d’ esser inizialo a tal misura, egli era in una specie (li disgra- 
zia presso del principe. Eransi allrilmiti ad un'opposizione si.slemaliea e co- 
.stante due de’ .suoi (liscorsi alla Camera dei pari e all’ Accademia francese: 
epperò mostravasi, a suo riguardo, avaro di dimostrazioni benevole. Xon era 
punto consultato sulle cose che avean rapporto alla religione: a più forte 



1 rtrwet. Cronaca di luglio i85o, t. a, p. a45. 

2 Egli av(ra dello nel suo Maiiitesto: «Tre sctliinnnc sono bastate iicr umiliare 
e ridurre alla delKilcrza d’uii fauciullo <|uel .Musulmano non ha guari sì altiero. 
Steno così trattati ^ dappertutto e sempre, i nemici tiri nostro signore e re. Steno 
COSI confusi tutti coloro che osano sollevarsi contro di lui! ss 

5 Avea (ietto nel discorso: «l*ossa Vostra Maestà ricevere ben presto una no- 
velia ricompensa! Possa ella venir ancora a ringraziale il Signore à* altre marnei~ 
glie non meli cale nè meno luminose! ss 
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motivo non sarelibc stalo consultato su (|uellc che si connettevano colla 
|)oliticn 

Allorché rinsurrczionc sollevò Parisi, il segretario, il solto-,segretnrio 
dell'arcivescovado c due laici addetti al segretariato, erano, coi custodi, i 
soli che risiedessero nel palazzo arcivescovile Il niercoledi ventotto, i due 
ecclesiastici furono, fin dal mattino, avvisati che un allruppamento era per 
muovere verso l' arcivescovado. P'orti di loro innneenza, e non potemlo |ier- 
suadersi che si verrehhe agli ultimi estremi, isnoranilo d‘ altronde che com- 
hatlcssero nella città, non si spaventarono molto dell'avvi.so. Aondimeno il 
solto-.scgretiirio usci a dieci ore ed andò a cercare un asilo fuori della casa. 
Il segretario si diede alle sue ordinarie occupazioni lino alle undici, allorché 
nuovi avvisi determinarono aneli’ esso a partire. Amheduc si ritirarono .senza 
prendere veruna precauzione, onde porre in salvo i loro elfetti, tanta ancora 
era la loro sicurezza. 

Poco tempo era trascorso dalla loro partenza, quando una truppa pre- 
s<mtos.si, dopo mezzodi, alla grande inferriata del palazzo, vicino al Piccolo- 
Ponte, c chiese che le fos.se aperta, pt'rchè volevasi a|)pemlere l'arcivescovo 
al vessillo tricolore ch’erasi inalherato sulla cima d’ima delle torri dilSotrc- 
Damc 3. Dietro l'assicurazione lor data ch'egli non vi .si trovava, (pici fu- 
riosi dimandarono i preltizzuoli di .suo .séguito jier appenderli in sua vece. 
Finalmente uscirono, annunziando che rilornerehhero all’ indomani. 

Sulla mattina del ventinove, ehhevi avviso che il saccheggio accadrchhe 
nella giornata; ma questa informazione non giunse a tempo hastante per- 
ché si |H)tesscro prevenire gli elfetti dell’assalto, mettendo in salvo almeno 
alcuni ogsetti. A nove ore, degli uomini, in numero di ottanta all' incirca, 
ritornarono ad assediare l'inferriata, sotto pretesto di cercare quattromila 
fucili c dei Gesuiti iiasco.sti nelle cantine. 11 custode, avendo azzardate al- 
cune rimostranze, fu per perderne la vita. Gli fu dunque forza d’ohhedire 
Poiché fu aperta la prima inferriata, gli assalitori, seguiti da una moltitu- 
dine che saliva a mille e duecento o cimpiecento persone, fra cui un due- 
pento donne, .si precipitarono nel primo cortile. Alcuni sriovani, jirccorrendo 
gli altri, cransi introdotti pel giardino nella casa, e dalle finestre spararono 
qualche colpo di fucile, dando cosi il segnale al rimanente della lru|)pa. Piò 
tardi, il guardaroba della Chiesa essendo stato inv.iso, e gli armadi trovan- 
dosi rotti, alcuni degli ti.ssalilori si copersero di sottane e di berretti quadri, 
I! in quell'abito fecero anéor fuoco dalle finestre, onde far credere al di fuori 
che i canonici sparavano sul popolo. Era probabile, infatti, che dei canonici 
settuagenari od ottuagenari venis.scro, in abito corale, a sparare su duemila 
furiosi! Insomma, si fc' sembiante di crederlo; for.s' anco si credette, pe- 
rocché cosa non si crede mai? I^a stessa accusa si estese ai seminaristi ed 
ai servi dell'arcivescovo; ma non v'era un .solo seminarista, né un solo do- 
mestico nella casa: non vi si trovavano che i due custodi, ambedue al loro 
posto. 

Tra gli assalitori, gfi uni portavano fucili e sciabole, gli altri azze, mazze, 
pali di ferro, c quegli stromeuti da ladri, che son chiamati dei monsignori. 



I Ami de la rcligioD, t. p. 4^4' 

j Id. , t. 65, p. q3. 

5 Roiet, Cronaca di luglio iS5o, t. a, p. a55. 
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Il soci'clai inlo, posto ni piaii-lciTono tra’ diir cortili , fu il primo luopo 
devastato. La porla d’inp’c.s.so è sibr/.alaj e ben presto ipiesto locale non 
olfrc più die un mucchio di registri, carte, libri e cartoni stracciati. Tutti i 
litoli della diocesi e di antichi archivi, isfuggiti al disastro della ]>rima rivo- 
luzione, vengono disirutli. Parecchie reliquie di santi son profanate, e due 
bèi relii|uiari aifatlo nuovi fatti a pezzi. Il denaro destinato al pagamento 
delle pensioni degli ecclesiastici infermi ed alle .sjie.se degli stabilimenti dio- 
cesani sparisce, ad eccezione di un sacco di duemila c quattrocento franchi 
trasportato con nlTettnzione all'llótel-Dieu. 

La moltitudine precipita.si (|uindi nel secondo cortile,e si reca nella parte 
principale del (lalazzo, de.stinata all'aliilaziunr dell’arcivescovo, l'na por- 
zione discende, per cercare i furili ed i Gesuiti, alla cantina ov’era il vino, 
per le mc.sse di iNotre-Damc, ed a ipielle della ca.sa: ne vieti tolto tutto il vino, 
di cui .si beve largamcnle. Un’altra porzione sale al primo piano, e ne trova 
aperte tutte le porte, .secondo l’ ordine che ne avea dato l'arcivescovo. Colà 
principia uno spaventevole saccheggio. 

Il palazzo arcive.scovilc, ristaurato per ordine di ISapoleone , che avcalo 
primieramente destinalo per residenza del eardinale Fesch, e jiiù tardi per 
<|uella di Pio VII, allorcliù volle farlo andare a Parigi, era in buono stalo e 
ben decorato. Intarsiature antiche, ricche e dorale, mobili, arazzi, addobbi, 
niarmi di camini, .specchi, cri.slalli, libri, ijuadri, lutto vi è lacerato, infranto 
e abbruciato, ovvero precipitato nella Senna. L’altare della cappella è ro- 
vc.sciato e demolito. 1/ argenteria, proprietà della città di Parigi, è levala 
da un cofano di ferro: parte vi è rubala, sformala l’altra, il riinanenle gcl- 
lalo nel lìuine. l'na gran porzione della bianclieria vien mandata all'llòlel- 
Uieu pe’ feriti. Tutte le serrature sono sforzate, i minimi oggetti .sconijiaiono, 
c que’ begli appartamenti non olfrono più ben pre.sto clic il tristo spettacolo 
d' una completa distruzione. 

Tra gli oggetti preziosi eh’ erano aU’.lrcive.scovato, trovavasi un Cristo in 
avorio, capo d’opera di .scultura aiialomica, che Luigi MV avea regalalo a 
madama della YaUiére, al tempo della di lei professione, trovalo, nel 1701, 
pre.sso le Carmelilanc della contrada di San l'.iacomo, (|uando fiiron soppre.ssi 
i monasteri, e l'atto |ioi da Napoleone estrarre dal Guardaroba per deco- 
rare l’arcivescovato, al tempo cli’ei voleva alloggiarvi il Papa. Uuel Cristo, 
rollo in due parti con uno .stromenlo tagliente, fu iiorlalo all’Ilòlel-Dieu 
da due uomini del popolo che aveaiio avuto parte alle devastazioni; dopo 
averlo deposlo, si misero ginocchioni, e lo abbracciarono dicendo: jWioì>io, 
li amo. 

La statua della Santa Vergine, in argento , ebe Carlo X avea donata a 
Notre-Daine, fu gettala dalla finestra sul selciato; il piedestallo fu rollo, 
Irenlalré marchi d’argento che componevano gli ornamenti furono involali, 
come pure i piedi e lo zoccolo brunito della .statua. 1 portatori, che deposeru 
all’llólel-l)ieu i|Hella .statua cosi mutilata, dissero nell’ciiirare : /'retidc/c, 
erro ia nostra buona Madre che vi portiamo '. 



1 Tra gli oggetti di valore che conteneva l’Arcivescovado, eravi ancora una 
piccola noce adorna di diamanti, e nella (piale era incastrata una particella della 
vera nota?: avea appartenuto alla regina .Anna d’.Aiistria, ebe la portava ubituaU 
mente. Disparve nel saccheggio, ma fu restituita più tardi duiante le stragi del 
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Dopo aver sacclicguiato il primo piano, la moltitiiiline recossi al secondo. 
Era ipiella la dimora del più ffran numero dev'li ecclesiastici addetti all’Ar- 
civescovado, di un im|iiegato del sccretarialo c di «pielle tra le persone di 
servÌ7.io che alloggiavano nella casa. La scena del primo piano vi si rinnova 
|)cr intiero. Non il più stretto angolo, nè la stanza più osciu-a v' ha che non 
venga frugata con cura, e iloiulc non si ritraggano i menomi oggetti che vi 
si trovano. Le [loi'te vengono aperte a colpi di fucile, e a colpi di azze spez- 
zati gli armadi. Il segretario ed il sotto-segretario deir.Arcivescovado aveano 
ciascuno una hililiotera; i libri ne son gettati dalle finestre sul selciato, e 
dal selciato nel fiume. Le finestre e le persiane vengono svelte e gettate nel- 
raci|ua. Biancheria, vesti, mobili, carte di famiglia, titoli, nulla è rispar- 
miato, tutto sparisce, cd in poche ore gli abitanti del secondo piano tro- 
vatisi tiel più compiuto spogliamento. 

Ad unta di tanti guasti, il saccheggio non era completo; rimaneva l'ap- 
partamento deir abate De.sjardins, e «piello del cameriere dell'arcivescovo; 
essi provarono ben presto la medesima sorte degli altri. Fitiiilmente, non vi 
ebbe alcuno, neppure i custodi, che non vedesse rovesciar tutto nella sua 
modesta ditnora. 

Una comunicazione esisteva tra l' Arcive.scovado e Notre-Daine: essa ca- 
gionò un tmovo disa.stro. .V dieci ore, una ventina d’uomini penetrarono 
nella sacristia del Capitolo: due di loro sforzarono l’imposta d'un armadio, 
ruppero un ostensorio d’argento dorato , e se no divi.sero i pezzi, cui si 
nascosero sotto gli abiti. Tuttavia, sulle rimostranze del guardiano dclhi .sa- 
eri.stia, tpic.sto luogo fu sgombrato e chiusa la porta. .\ mezzodi, salirono 
alla sala del Capitolo, ove fecero a pezzi i ritratti degli arcivescovi. Pene- 
trarono nella sala del tesoro; dispersero sul pavimento lutti gli ornamenti 
sacerdotali. Alcune donne cono.scilrici ne tolgono le frange, le guarnizioni , 
le parti più prezhise. È spai'so l’olio santo; fatte a pezzi le croci, le Imnpa- 
de, i candelabi'i, i lampadari. Alcuni individui entrano nella chiesa , c vo- 
gliono farsi aprire il coro per andare a rompere le statue dei re. Dietro al- 
cune o.sservazioni, ritraggonsi; ma, nell’ andarsene, sfondano gli armadi del 
vesliai io, c dejiredano gli abiti del coro. Altri sopraggiungono e parlano an- 
cora di andare a rompere le statue ; di già stanno per scalare le inferriate 
del santuario, (|uando si fa sentire un grande .strepito. .Alcune tavole di mar- 
mo precipitate dal primo piano dell’Arcivescovado nel cortile, dei mobili get- 
tali dalle finestre del secondo piano, e che colsero c infransero i vetri della 
tribuna della chiesa, cagionavano tal fracasso. La paura colse i devasta- 
tori: credettero che si lira.sse contr’essi esc ne fuggirono: nessuno più 
•■ntrù nella chiesa. Il sacerdote tesoriere, benché estraneo aU’Arcivescova- 
do, non era stalo risiK'llato, cd il suo alloggiamento invaso non fu trattato 
meglio degli altri. 



clinlera. Un ammainto, die si confessò, non volle mociit; con cjucsta croce •■cccu- 
satrice, e chiese che fosse restituita al vero proprietario. l.,a maggior parte dei dia- 
manti era scomparsa ; ina la particella della vera croce era rimasta intatta. 

Quasi nel meilesinio tempo, un calice e due patene, provenienti al pari dall’Ar- 
eivescovado, venncio re.stituile. Qùegli oggetti trovuvansi in tale stato clic appena 
poteusene riconoscere la primitiva destinaiione.N’era stata snaturata la forma, ma 
almeno la materia era conservata. (Ami de la religion, t. p. ai4). 
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Due sfiovani impie;;aii deirUòlcl-Dieu cransi recali al palazzo arcivesco- 
vile, nella speranza di fare intender rai^iiine ai devastatori. Fu indarno, si 
formò la catena onde portare sulla riva del fiume lutto ciò ch’era gettalo 
dalle finestre ; colò, erano precipitati gli oggetti nell’acqua, o in un gran 
fuoco ch’era stato acceso. Alcuni uomini armati minacciavano tulli iiuelli 
che cercavano di ritirarli. Le fiamme dell’incendio erano per raggiugnere 
gli edifizi, e rHólcl-Dicu [Wtevn es.sere compromesso. Il signor Desportes, 
lino degli amminisiratori, vi si Irasferi col dottore Breschet. Essi persua- 
sero a coloro che alimentavano il fuoco di intralasciare, ed agli allri ehe 
lorniavano la catena di recar dell’acipia onde estinguerlo. Venne spento il 
fuoco, che dorala da due ore, ed avrebbe potuto arrivare alla chiesa e 
ragionare grandi guasti in un tempo di siccità e in un momento d’agita- 
zione, in cui i soccorsi non sarebbero stati nè pronti nè facili. In meno 
di sette ore, l’ArrivescoTado fu intieramente spogliato: non rimasero più 
ehe le muraglie. 

.S'imprendeva a rovinai’le coll’ ineendio , allorché i dottori Caillard e 
Breschet, accorsi dall’Hòlcl-Dieu, fecero abbandonare quel progetto, ri- 
mostrando che sarebbe un compromettere la vita dei feriti e degl’ infermi 
ileir ospizio. Sulle quattro ore, il signor Desportes venne con parecchi 
allievi, cinti tulli di un grcmliiale di servizio, e preceduti da una ba- 
rella. F.ssi anmuiziavano che, non polendo più l’Ilòtel-Dieu contenere i 
Irriti , facevansi preparare all’Arcivescovndo aleiinc sale per riceverli, e 
ehe in conseguenza era d’ uo[io ehe tutti si ritirassero. Percorsero i di- 
versi locali, e pervennero a farli sgombrare. Contemporaneamente, so- 
praggiunse un distaccamento di Guardia nazionale che li secondò. 

Se, a tutti ipiesli particolari, agginngonsi sette omicidi commessi du- 
rante la devastazione, sia iieirArcivescovado , sia presso al giardino, si 
comprenderà agevolmente che la desolazione fu al colmo in una casa 
ehe, neppure aU’epoca della prima rivoluzione, non era stala il teatro di 
eon simili orrori. 

Eranvi all'Arcivescovado due specie di fondi: da una parte, ciò ch’era 
destinato per diverse opere dioce.sanc, cioè : il provento della questua pel 
pagamento della cassa di san Vincenzo de’Paoli, i fondi della Cassa dio- 
cesana che servivano a dare delle pensioni ai sacerdoti vecchi ed infermi, 
i fondi pel gran seminario , un trimestre della questua pel mantenimento 
del piccolo seminario, i fondi del segretariato, alcuni depositi per di- 
verse pie destinazioni; dall’altra, ciò che apparteneva di proprietà al- 
l’arcivescovo. Ora, egli nvea venduto per oltre diecimila franchi di rendite, 
ehe possedeva di suo patrimonio, onde consacrarli allo stabilimento dei 
Preti di San-Giacinto, a cui pensava da parecchi anni; gli era inoltro per- 
venuto dalla signora Hocquart, .sua zia, un legato di centomila franchi. 
Circa trccentomila franchi trovavansi nella cassa privata del prelato , « 
nel suo proprio appartamento. La maggior parte delle somme da noi 
indicate essendo in biglietti di banca, non era stato difficile ai devastatori 
di metterli da parte c portarli via ■. Eppcrò in fioche oro erano scom- 



I Fouhert, tiaHntto in polizia correzionale il renliqiwUro settembre i85o, sic^ 
come prevenuto di riibamentn all’ Arciveseovado , aveva avuto per sua parte due 
lugllctti di mille franchi ed alcune monete d’oro, ch’egli nvea per altro dissipato 
in poco tetn|io. Fu rilasciato, in grazia delle sne proteste di patriottismo. 
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parse, ad eccezione di duemila quattrocento franchi portati airHótcl-l)ieu, 
con un certo apparato , e di tremila l'rnnclii che furono trovati di poi 
in terra sotto mucchi di carte, e distribuiti poi dall’ arcivescovo tra le 
persone di sua casa che aveaiio mag;i;ionnente patito nei disastri. Le sue 
perdite erano dunque enormi. 

Quello stesso giorno (mercoledivcntotto), furono portati aU'Hòtel-Dieu cin- 
quecento feriti aU’incirca; i portatoli dicevano delfarcivcscovo ch'era uno 
scellerato, che faceva tirare sul popolo, che bisognava ucciderlo, e a tal 
uopo cercarlo dappertutto. Il signor Caillard, medico sedentai'io nH'Hòtrl- 
Uieu, c che lo era anche del prelato, udendo tali minacciose pamle, ri- 
solvette d’andare a Conflans a prevenire monsignor di Quelen. 

Egli parti solo, il giovedì ventinove di mattina, attravenò, fuori «Iella 
barriera, parecchi attnqipamcuti che andavano e venivano, arrivò a 
(àmflans ed annunziò aU arcivescovo ch'era (l'uoiio mettersi in salvo al 
più presto. 11 prelato non poteva credere al pericolo. Il signor Caillard 
insistette, aggiugnendo che bisognava travestirsi, ed il maire di Charen- 
ton, che sopravvenne, «liede lo stesso consiglio. 

« Io non voglio, nè debbo abbandonare la mia diocesi, disse l'arcivescovo: 
nelle circostanze pericolose, il posto del pastore è in mezzo al suo gregge. 
— Monsignore, soggiunse il signor Caillard, io non osava dirvelo; ma 
«piello è il partito più degno di voi, c forse anche il più sicuro. Ebbene ! 
venite airilòtcl-Dieu, e vi nasconderò io! » 

Monsignor di Qiielen acconsenti a pai'tire; ma dichiarò che non abban- 
«loucrebbe punto l’ abate Desjardins che gli avea reso grandi servigi : 
« Io lo salverò con me, diss'egli, o iiMirò secolui ». Si rappresentò al pre- 
lato che l'abate Desjardins non correva vcrun pericolo, ne sì trattava di 
lui, c ch'era più d'dlicile salvare due persone che una seda, .\nche il signor 
Desjardins prcgavalo di non occuparsi di lui. Monsignor di Quelen persi- 
stette a non separarsi dal suo amico. Dopo essersi travestiti, partirono in- 
sieme in calesse, e presero la strada di Parigi pel nuovo ponte sulla Senna, 
alla barriera della Gare. Giunti alla vetriera furono circondati da una 
truppa d’uomini armati, che aprirono la portiera e incrociarono le baio- 
nette sul petto dell’ai'civescovo c del suo gran-vicario. L’abate Desjardins, 
nel voler riparare il colpo minacciatogli, fu ferito alla mano. « Sono cu- 
rati, dicevano coloro; voi siete cagione di tutto. — Cagione di che'l non 
si può essere cagione di ciò che s’ ignora. Che accadde dunque? Vedete 
bene che noi arriviamo a Parigi. Andiamo all’ Hótel-Dieu : ci sono dei 
feriti ai (piali potremo giov are. — .Non è vero. — Vi assicuro che andiamo 
ainiótel-Dieu. » Uno di coloro, mascherando intenzioni benevole sotto una 
villania, chiuse violentemente la portiera. 

Vedendo gli attruppamenti formati da ogni parte, l’arcivescovo comprese 
non esservi mezzo dJ arrivare all’ Hntel-Dicu. Egli si rivolse dalla parte 
della Sal|ièti'iére, La porta di «piest’ospizio era chiusa : ma egli si fece co- 

I biglietti dì banca, che i devastatori n.ascondevansi agevolmente in saccoccm, 
non ei-ano di Ud natura da compromettere l’onore della Rivobiiionc. Ma, essen- 
dovi stata una donna elle s’era iinp;idronita d’iimi scoilelln d’argimto, siccome 
questa scodella dava troppo nell’occbk), e cotal pubblico furto maceliiava im- 
pa-udeuteinente le Gloriose-Giornate, i vincitori uccisero In sciagurata cb’erasi ap- 
propriata quell’ oggetto. 
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uosccre (IniriiDìcinlf (lei posto, c fu apcria. Indi a poco, (pici posto fu disar- 
mato dal popolo. L’arcivescovo era stato ricevuto dairclemosinicre nel di 
lui alloi^^iamcntn. Tutti lo riconobbero: le donne andavano a "ettarscgli 
ai piedi c a chiedere la sua benedir.ioue. 

Era evidente che il prelato non potrebbe rimanere a IU 11150 in (pielT asi- 
lo: sapevasi ch’efjli vi era, ed un giovane minaccici d'andare ad ucciderlo. 
« Ho due pistole, diceva cpiello sciagurato. Voglio sapere se un discepolo 
di Gesù muore collo stesso sangue freddo di un discepolo di San-Sinione. 
Gli tirerc) un colpo di pistola, c mi ucciderò coll’altra ». 

Il signor Caillard, ritornando da Gonflans, era andato a prevenire il si- 
gnor Scrres, medico della Pietà, ehe l’arcivescovo era per giungere a Pa- 
rigi, e che, forse, gli dimanderebbe di riceverlo in casa sua. 11 prelato 
avendo fatto sapere al signor Caillard che non poteva recarsi alflIòtcl-Dicu, 
uè aU’.àrcivescovado, quel medico e il signor .Scrres, suo amico, andarono 
alla sera, tra nove e ilieci ore, alla Salpèt rière, ed impegnarono farci vc- 
.scovo a seguirli. Gli elemosinieri della casa insistevano perchè il prelato 
rimanesse, ed i poveri che riempivano i cortili, si incalzavano sui suqi pas- 
si. Egli aveva indossato l’abito del signor Serres che gli dava braccio, e 
Caillard conduceva l’abate De.sjardins. Siccome il dottor Serres era eonn- 
.sciuto nel ((uartiere, ninno si oppose al suo pa.ssaggio. 

L’esito pi-ovò che aveasi avuto ragione di non lasciare l’arciveseovo alla 
Salpètrière. Duecento uomini erano in imboscata pei- assalire quell'ospizio 
all’ indomani di buon mattino, ciò che fecero in fatti a (piattro ore. Essi 
volevano assolutamente impadronirsi del prelato. » È <pd, dicevano e.ssi, 
lo sappiamo, è stato veduto entrare, ceco la sua carrozza ». Ognuno con- 
venne ch’egli vi era venuto: ma si assicurò che non v’ era |>iù, e si ag- 
giunse che un medico delflIótcl-Dieu favea condotto seco. La banda im- 
padronissi della sua carrozza , ehe fu trasportala al Palazzo di Città. Si 
sparse dunque il romorc che l’areivescovo fosse all'IInlel-Dieu, e due alunni 
interni di (|uesta casa avvi.sarouo il signor Caillard che si volea fare una 
sisita doniiciliaria daini. Essi lo pregavano di affidar loro l’arcivescovo, 
promettendo di nasconderlo bene: in fatti, presso di loro non sarebbe stato 
ricercato. 

Il prelato rimase tre giorni in casa del Scitcs, ove fu trattato eoi ri- 
guardi dovuti al suo carattere ed alla sua posizione. 11 dottore Lisfranc, 
del pari generoso, divise le pieto.se ctirc di (piel medico. Si fu alla Pietà 
che intese l’arcivescovo, per via dei giornali, com’egli avesse, al pari dei 
canonici, fatto tirare sul popolo, e che il palazzo arcisescovile era stato de- 
vastato. 

Dopo la sua partenza da Conflaii.s, una tnq>pa venuta da Alfort, la (|uale 
aveva seco alcuni allievi della Scuola veterinaria, crasi presentala onde im- 
padronirsi delf arcivescovo e condurlo a Vinceiine.s. (Jnegli uomini conta- 
vano di farsi rendere la piazza, minacciando di fucilarlo se non si aprivan 
loro le porte della fortezza. A'on avendolo trovato, commiscro alcuni di- 
sordini nella casa, bevettero il vino, sforzarono gli armadi e gli scrittói, 
portarono via un telescopio ed un portafogli. Diversi oggetti furono portati 
al Palazzo di Città: il portafogli vi fu visitato c lette le carte. La Favette 
lece più lardi, a preghiera dell’arcivescovo, inutili sforzi per farsi restituire 
i|ucl portafogli. Dopo la partenza della truppa d’. Alfort, il maire di Con- 
llans fece porre i sigilli nella casa del prelato, onde conservare i mobili. 
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I sigilfi furono levali In capo a tre settimane , sulla domanda dell’ arci- 
vescovo. 

I suoi effetti erano stati deposti in una stanza del Palazzo di Città, ac- 
canto a^li ogj^etti tolti al cardinale di Roano che, arrestato nella sua car- 
rozza a Vaugirard, riuscì ad evadere, rimase nascosto alcuni giorni in una 
casa particolare, c fini coU’allontanarsi da Parigi <. Il cappello ed il berretto 
del cardinale trovaronsi cosi confusi a ciò che apparteneva a monsignor di 
Quclcn; il che le’ dire che l‘ arcivescovo ili Parigi era cardinale in petto. 
e che ne avea già le insegne. Erosi preso anche il suo pallium. Di lì ad 
alcuni giorni , egli mandò l'abate Quentin al Palazzo di Città, onde recla- 
mare ciò che gli era stato tolto tonto aU’Arcivescovado <|uanto a Conflans. 

Ben presto si seppe che il soggiorno del prelato presso del Serres non 
era un segreto, e fu risoluto di farlo passare presso le religiose dell’ospì- 
zio, forando un tramezzo che separava il loi-o alloggiamento da ((uello del 
medico. L’operazione fu praticata di notte, e segrclissimamcnte. Il foro tu 
riotturato, e messovi dinanzi un armadio. Le religiose nascosero rarcivc- 
scovo e r abate Dcsjardins in un gabinetto angusto, umido e freddo, con 
una brocca d'acijua ed una bottiglia di vino: essi vi passarono la notte. 
Duri nuovo asilo era troppo vicino al primo per ispirare sicurezza ; non 
era buono che per dare il tempo di cercarne un altro. Il sabbato trenta, 
(iaillard, credendo che i sospetti non fossero jiiù fissati sopra di lui, risol- 
vette di condurre il prelato all’ Hòtel-Dieu. 

Sulla .sera, egli passeggiava col Serres sulla piazza della Pietà, aspet- 
tando il momento di far evadere il prigioniero. Quando veggono arrivare 
il signor Geolfroy-Snint-llilaire, professore al Giardino delle Piante, che 
parlava da sé c gesticolava con fuoco. « Che avete, gli dissero, sembrate furio- 
so. — Si, lo sono. Credcre.ste voi che ho oi’a sentito individui che dicevano 
tran(|uillamente: « Dicesi che l’arcivescovo sin nasco.sto in Parigi; si ebbe 
torto di riceverlo; è una testa che fa duopo gettare al popolo onde impe- 
dire che ne domandi altre ». Puossi ciò sentire a sangue freddo? Ebbene, 
non sono bacchettone io, non conosco l’arcivescovo; ma lo nasconderei in 
casa mia, se mi si presentasse; si. Io nasconderei. — Vi prendo in parola, 
disse Caillard, prendendogli il braccio. L’ arcivescovo ha alloggiato due 
giorni in casa di Serres; ma non vi è in sicurezza, riflettete: lo volete 
prendere in casa vostra? — Non me ne disdico. » Sul fatto, ì due medici 
fecero uscire il prelato dalla porta di dietro , ed avendo Gcolfroy fatto 
aprire quella del cancello all'angolo della contrada Buffon, entrarono tutti 
per quella, atfraversarono il Giardino a chiaro di luna, e giunsero a casa 
di Geolfroy. L’ abate Desjardins rimase alla Pietà , ove non eorreva piò 
alcun perìcolo. All’indomani, si portò presso le Dame di-San Michele di riii 
era il supcriore. 

Ma, essendo l’arcivescovo in casa di Gcolfroy, trattavasi d'impedire che 
nessun lo trapelasse. Il professore non avea avuto il tempo di [treparare 
madama Gcolfroy ad una tal visita. .\ndò a cercarla, e la condusse senza 
prevenirla. Poiché fu entrata , esclamò giugnendo le mani, ed immobile 
dalla sorpresa: « Ah! mìo Dio, monsignor l’arcivescovo! » Indi, con quella 
generosa bontà che è soprattutto il distintivo delle donne, aggiunse viva- 



I .Ami dii la religioo, t. 65, p. 98. 
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munte; « Comprendo la cosa, servirò io sola Monsignore: entrerò io sola 
nulla sua camera e rispomlo del segreto ». Il prelato rimase quasi quindici 
giorni in <|ueila casa, o> c gii furono prodigate le cure più delirate e ri- 
spettose. Egli passava le sere facendo le lìlaccc pei feriti colla famiglia di 
Geoffroy. Di poi, desiderò raggiungere il suo amico, l’abate Desjardins, 
presso le Dame di San Michele. 

In quel frattempo, il due agosto, la duchessa d'Orlcans recossi all’ilótel- 
Dieu a visitare i feriti di luglio. Mentre essa pci'correva le sale, Caillard si 
prese la libertò di farle scorrere in mano un biglietto sul quale arca scrit- 
to: • La duchessa d'Orlcans è supplicata di concedere una salvaguardia 
aH’arcivescovo di Parigi , i cui giorni sono' in pericolo ». La principessa 
lesse il biglietto c fe’ segno a Caìllai'd di non parlare. Prima di partire, fe- 
cegli dimandare il ricapito del prelato dal signor di Barbé-Marbois, che 
l’accompagnavo. 11 dottore non si credette autorizzato a nominare GcolTroy- 
Saint-Hilaire, e nominò Serres. In <|ucl giorno, fu invitiito a portarsi dal 
prefetto di polizia. Questi gli disse ch'egli non avea indicato il vero ricapito 
deU’aixivescovo, il quale non trovava.si in casa di Serres, e che era pur neces- 
sario di conoscere precisamente la sua dimora, onde vegliare alla sicurezza 
di lui. Caillard domandava il teni|)o di consultare le persone che aveano 
offerto un asilo al prelato. Insistè il prefetto: credeva di dover inspirare 
maggior confìdenzaj oltre che la duchessa d’Orlcans era assai inquieta, ed 
egli avea onlìne di non ritornare al Palazzo Beale, alla sera, se non che 
dopo aver prese delle misure per la sicurezza dell’ arcivescovo. Caillard. 
lidandosi alla lealtà del signor Girud (de l'Ain), nominò GeolTroy-Saint- 
llilah'e, e tosto vennero prese le convenienti misure. 

Le stesse violenze che provò 1’ arcivescovo, i missionari di l-'rancia le 
avevano subite in contrada d'Enfer, cd i Gesuiti n Montrouge '. Tutto 
fu saccheggiato, il ventinove luglio, presso i missionari: mobili, libri cd 
elfettij fu anche appiccato il fuoco alle finestre cd alle porte; si sarebbe 
detto che la casa era stata presa d’assalto cd incendiata. I libri dei privati, 
come pure la biblioteca comune, furono la preda dei briganti. Al supcriore, 
il quale era stato consigliato a fuggire, ma, forte di sua coscienza e del 
bene che avea fatto, credeva di non dover nulla temere, fu tirata uu'archi- 
bugiata e non isfuggi ebe con pena. A Montrouge, i briganti, non paghi dì 
distruggere tutto ciò ch’era nella casa, devastarono fin anche il giardino. 
Disordini consimili ebbero luogo nelle case di campagna che i Lazzaristi ed 
il seminario dello .Spirito Santo pos.scdcvano a Gentiliy 

>011 basteremmo noi a nominare gli ecclesiastici che, in ^pic’ giorni di 
disordine, vidersi esposti agli insidtì, alle minacce cd ai maltrattamenti. 
Due preti del clero di San Sulpizio, ritornando dal cimitero del Padre Lii 
Chaisc , furono arrestati sulla piazza del Castelletto: uno sfuggi avendo 
gridato /T'un la Carta come gli era dimandato; l’altro, per non aver 
ubbidito così presto alla stessa domanda, fu gettato per terra, ricevette 
un colpo dì sciabola e due d'amii da fuoco, c non dovette la vita che ad 
un giovane medico il quale calmò la folla c lo raccolse 3. Un terzo prete. 



1 .\mi de la l'eligioii, t. (j5, p. 5^. 

2 Ihid. , p. 2oq 
5 Ibld., p. pp. 
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perseguitflto per due giorni fuori della barriera, si nascose in una petriern, 
videsi prossimo a morire, e sfuggi due o tre volte, quasi per miracolo, alle 
bande accanite che io inseguivano. Nello stesso mese, un uomo, tutto pieno 
ancora dell’ esaltamento rivoluzionario, entrò, armato d’ un fucile, nella 
chiesa di San-Paolo-San-Luigi, ove ingiuriò e minacciò il sacerdote ch’era 
sull’altare I Lazzaristi, temendo che altri malfattori, spinti dallo spirito 
d’empietò o di cupidigia, non isforzassoro l’ ingresso ilei loro santuario, 
riportarono ali’orcfice la cassa di san Vincenzo de’Paoli, il cui prezzo era 
stalo predato all’ Arcivescovado j e le reliquie d’iin santo, le virtù del 
quale avrebbero dovuto essere l’oggetto d’uno universale ammirazione, > 

senza distinzione di parte, furono in capo a tre mesi, nuovamente nascoste 
e messe in sicuro 

L’abate Paravey, sacerdote del clero di Saint-Gcrmain-rAuxcrrois, avea 
dovuto recitare le orazioni della Chiesa sulla tomba dei morti di Lusdio. 

La domenica, primo agosto, essendo stati riaperti i templi chiusi durante 
i quattro giorni prima, l’opera che gl'insorti aveano compiuta ricevette, 
nella chiesa della Sorbona, un inatteso omaggio. L’abate Guillon, profes- 
sore di eloquenza sacra alla Facoltii di teologia, e <|uiudi vescovo di * 

.>Iarocco, parlando degli avvenimenti della terribile settimana, esclamò 
<• La divina Providenza ha segnalato ancora, col più luminoso benefizio, 
l’alta protezione che, in tutti i tempi, volle accordare all’ illustre nazione 
di Francia. Si, o Francesi, noi siamo veramente il popolo di Dio. Potrem- 
mo non riconoscere l’opera sua nella vittoria che ne ha strappati al giogo 
del despotismo ed ni furori dell’anarcliia? Iddio ha vendicato solennemente 
la sacra causa della libertà, dell’onore, della religione del giuramento. 

Dopo il santo sacrifizio, che siam per celebrare pei vivi e pei morti, can- 
teremo l’inno di ringraziamento. Cristiani, Francesi, affrettiamoci a far 
risuonare gli accenti d’una pia allegrezza sotto le vòlte di (piesto tempio, , 

santuario delle libertà francesi. Quando il comune periglio ha fatto di tutti 
gli abitanti di (|uesta vasta capitale un solo cuore ed una sola anima 
per la difesa della patria, potraimosi mai ritrovare cuori tanto ingrati [ler 
rifuitare di nnirsi alla comune riconoscenza do|)ochè la patria è salvata? 

Non abbiam bisogno, cri.stiani miei Fratelli, d’interessare la vostra sensi- 
bilità inverso le onorevoli vittime di queste gloriose giornate; i nostri voti 
sono stati prevenuti in questo rigoroso dovere dai prodigi della carità la più 
generosa e la più cnmpa.s.sinncvole ■. In mezzo ai templi ria|ieiii,ln basilica 
di Santa Geuovielfa rimase chiusa 4 ; un’ ordinanza del ventisei agosto, - 
confermandone la profanazione, annunziò che il Panthéon sarebbe resti- 
tuito alla destinazione che aveva avuta durante la prima rivoluzione, e 
che si ristabilirebbe l’iscrizione: « Ai grandi uomini la patria ricono- 
■scentc ». 

La Carta, modificata, non riconobbe più la religione cattolica in qualità 
di religione dello Stato: ma, facendo tale concessione agli emp] rivoluzio- 
nari, i politici, che principiavano a reagire contro il movimento di Luglio. 



I Ami de la religion, t. (Ì3, p. 
1 Ibid., p. 555. 

5 Ibid., p. i3i. 

4 Ibid., p. iiq. 
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e ben sapevano che non si estirpa^ per mezzo di una semplice f'orniola le- 
gislativa, il cristianesimo dal cuore di trentatrè milioni d’uomini, ottennero 
la religione cattolica fosse dichiarata quella della maggiorità dei Francesi i. 
Si aggiunse che tutti i culti godrebbero della stessa protezione Nondi- 
meno, pareva che la religione cattolica fosse sola eccettuata da questa pro- 
tezione promessa a tutti. Unica, continuò ad essere esposta ad attacchi rei- 
terdti, ad insulti giornalieri. 

Eravi, fra gli autori drammatici, una vergognosa emulazione a chi accu- 
mulasse contro di essa le più assurde e più ingiuriose finzioni Si videro 
rappresentati sul teatro, nello spazio di pochi giorni , il Curalo JUingrat. 
il Domenirano, il Gesuita, l'j^bbadessa delle Orsoline; miserabili concepi- 
meiiti che muovevano a sdegno tanto sotto il rapporto letterario che sotto 
il rapporto morale, c nelle (|uali una villana empietà mostrava il sacerdote 
sotto le più schifose forme, attribiiivagli la condotta più scandalosa ed il 
più vile linguaggio, parodiava le preghiere c le cerimonie della Chiesa, e, 
mettendo le decorazioni in armonia coi personaggi, spiegava gli augiisli 
segni della religione, come un oggetto di ludibrio, in mezzo alle scene di 
bestemmie e di scherni. Per l’onore della Francia, le disapprovazioni del 
pubblico protestarono più volte contro alibomiiinzioni che facevano retro- 
cedere quel paese verso la barbarie. 

Il governo, al quale Liiigi-Filippo, duca d’ Orleans, presiedeva dal nove 
agosto, col titolo di re de’ francesi, dominato dall’ elfervescenza del mo- 
mento , annullò le ottomila mezze-borse applicate ai piccoli seminari 
coH ordinauza del sedici giugno 1828, sopprimendo cosi la sola disposizione 
destinata a mitigare una tirannica misura 4. Soppresse ancora il trattamento 
dei cardinali e ristrinse quello dell’ arcivescovo di Parigi 4. 

Sotto un regime di libertà, il ministro dei culti Mérilhou pretese che, 
contro i voti dei fedeli, i vescovi proibissero d’ annunziare e solennizzare 
le feste soppresse 4. Vedi un’altra violazione della libertà! 11 medesimo 
ministro fe’ annullare 1’ oitlinanza che aiitorizzova la società dei missio- 
nari di Francia 7, destinata a rifiorire più tardi sotto il nome di Preti delia 
Misericordia. Il signor Barlhe, successore del signor Mérilhou, s’applicò ad 
ostacolare, nel suo esercizio, la facoltà d’ ac(]uistarc riconosciuta negli sta- 
bilimenti ecclesiastici e nelle comunità religiose di donne 

Il contraccolpo degli avvenimenti di Parigi fecesi sentire nelle province, 
ove il clero ebbe a deplorare i risultamenti della popolare effervescenza. 

.4 Nancy, erano per incominciare gli esercizi spirituali: ciò non potè aver 
effetto 9. Monsignor di Forbin-Janson, vescovo di quella città, più partico- 
larmente designato ai furori della moltitudine, videsi costretto a fuggire 
sopra una terra straniera, per non essere vittima dell’esaltazione degli 



I Art. 6 della Carta. 

1 Id. , art. 5. 

5 Ami de la i-eligion, I. 65, p. 

4 Id., t. 6.5, p. 5a5. 

5 Id. , t. 66, p. i65. 

6 Ibid. , p. Sai. 
r Ibid., p. 4-0 
8 Ibid. , p. 5Sa. 

p Id., t. 65, p. 85. 
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spirili. Il pupillo, che lo cercò cil insegni invano, venilicossi del suo niaf- 
l'onU-nto sul gran seminario. Ksso vi si recò in (iilla nella notte del trenta 
luglio, e atterrò le porle; una grandine di pietre spezzò le lineslre che 
mettevano sulla strada; giunti iicU’ interno, i fiirseiinati nulla vi lasciarono 
intatto; fecero i mobili in pezzi e gettarono sulla (mblilica via i materassi, 
che furono abbruciati, discesero i|uindi nelle cantine, e dopo essersi iibbria- 
cflti sturarono le botti. I di successivi, si presentarono lino a tre riprese in 
ipiella casa desolata, sotto il pretesto di trovare delle armi, clic però non 
«irebbero sfuggite alle prime ricerebe. Più lardi, la guardia nazionale di 
Pont-a-.Moussnn iusa.se il piccolo seminario di questa cittù. 

.\ Cbalons, alcuni cmis.sari venuti da Reims avendo acceso gli spirili, si 
portarono al vescovato, la domenica primo agosto '. Dapprima vollero pian- 
tarvi il vessillo tricolore, e, chiusa essendo la porla, scalarono le mura. Si 
presentarono ad undici ore di sera, dimandando il vescovo; indi, penten- 
dosi di non aver insistito, i perturbatori ricomparvero dopo mezzanotte e 
cercarono dappertutto il prelato. Monsignor de Prilly non ebbe che il tempo 
di indossare una sottana c di fuggire alla cattedrale, donde passò in una 
casa vicina; .si ritirò ipiindi all’ ospizio. In quel frattempo, gli assalitori, 
che la guardia nazionale non potè contenere, |)redarono le cantine. Ben 
presto alcune ripetute minacce d'incendio determinarono a cbiudere per 
prudenza il piccolo seminario di Cbalons. 

.\ Metz, la guardia nazionale ,s’ impadroni, due mesi do|io ’, dei due 
seuuiuari, contro il volere dell’ autoritù municipale, e per ispiegarc tale 
attentato, la stampa rivoluzionaria dichiarò che « le classi laboriose della 
società vedevano con rammarico peiqietuarsi miraernsc e dispendiose le- 
gioni di sacersloti, che la loro inutilità renderebbe un pesante carico per 
lo Stalo (piando non si pensasse a difendersi contro il fanatismo di parec- 
chi tra loro ». \ Verdun, furono sforzati gli allievi del piccolo seminario a 
(«ombrarlo ; a Meauv, la municipalità rivendicò il seminario, eh’ essa pre- 
i<'.sc appartenerle; a Perpiguauo, una commissione decise che il ricovero 
(lei giovani leviti sarebbe una bella caserma à. Il vescovo obbligato a fug- 
gire, il seminario deserto, (|uaranta curali espulsi dalle loro parrocchie, gli 
altri esposti a mille vessazioni, tale era alla fine del 1850 lo stato della 
(lioce.si di Perpignano 4. 

■\ A'antes, il generale Dtimonslier prcscri.sse, in un ordino del giorno, di 
arrestare i preti che viaggiassero senza il loro abito sacerdotale La rivo- 
luzione, interdicendo loro nel 1792 di portare quell’abito, aveali messi in 
una situazione meno spiacevole-, offriva allora almeno un mezzo di sfuggire 
alla pcr.secuzione. in vece clic adesso, col vietar loro di lasciar l’abito 
cinericale, v'erano esposti. 

I prefetti facevano a gara di violenze coi comandanti militari. Cosi, il 
vescovo di Saint-Claude avendo indirizzata una circolare al suo clero, il 
signor Polis (deirilérault), prefetto del .lura, la deferi al consiglio di Stato 



■ .àmi (le la reb'gion, t. (ì5, p. So. 

3 Ibid. , p. 5Gi . 

5 hi., t. 6G, p. SS. 

4 1(1., t. <i-, p. 538. 

5 hi., t. GG, p. 8-. 
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CIMI un decreto in cui lo <|ualiricava nel modo più iiig;iui'io$o, aceiisando 
il prelato « d' incannare l’Europa, col suo linguaggio attossicato, facendole 
credere che l’epoca della rigenerazione della Francia non era che un tempo 
di disordine e di persecuzione, mentre l’ordine regnava dappertutto e non 
v’era persecuzione in alcun luogo « Il ministero ebbe il pudore di non 
dar corso a (piesla strana denunzia 

Eravi, nella diocesi di Strasburgo, una casa ove vivevano in comune al- 
cuni membri della Congregazione del Redentore, fondata da sant’ Alfonso 
di Liguori. \cl 18% e 1828, qne’ sacerdoti, stabiliti al Bischenberg, si 
erano veduti l’oggetto dell' intolleranza del potere. Tosto dopo la rivolu- 
zione del 1850, il prefetto del Basso-Reiio orilinò la loro espulsione ■', fon- 
dandosi sul formar essi un’associazione religiosa interdetta dalle leggi, 
fatto materialmente inesatto. I Redentoristi invocavano la protezione delle 
leggi, (piando il vescovo di Strasburgo, credendo dover evitare un conflit- 
to, levi) ad essi i lor poteri. 

bielle campagne, il popolo ignorante, ma credulo, si lasciava pur troppo 
influenzare (la tutto ciò che gii si diceva contro i preti. Là, il curato era 
costretto ad allontanarsi. Oui, all’istante di ascendere alt’altarc, trovava 
harrirata la chiesa. Altrove, vedevasi condaimato aH’umiliazione di portar 
attorno egli stesso il vessillo tricolore nel suo villaggio. Ouesli era guar- 
dato a vista nel suo presbitero, con divieto di accogliervi altri ecclesiastici. 
Era d’uopo che (]uell’ altro desse al maire le chiavi della sua chiesa 4. In 
un gran numero di luoghi, s’ingiugneva al clero, sotto fonila (finvito, di 
fare scomparire le croci di missione erette sulle pubbliche piazze , troppo 
felice quando il pastore non avea il dolore di veder la croce abbattuta in 
pieno giorno con violenza o segata durante la notte 4. Su molti punti, delle 
vìsite domiciliarie, praticate dall’autorità nei presbiteri, designavano gli 
(‘cclcsiastici come cattivi cittadini al loro gregge 4. Quando non potevaiii 
colpirli altrimenti, erano privati del loro trattamento, senza giudizio 
anteriore e con un semplice atto amministrativo: procedimento del quale 
il governo fiscale ed oppressivo di Boiiaparte non si era addato, ma che fu 
messo in pratien aH’epoca in cui maggioniiente vantavansi di confonuarsì 
aH’ordìnc legale e di rispettare i diritti di ognuno 7. 

Dopo aver detto che la rivoluzione, che era scaturita dal seno di Parigi, 
s|)arse i suoi flutti dalla capitale fino al fondo delle provìnce, convien ri- 
chiamare l’Importante distinzione che abbiam stabilita tra gli empj rivolu- 
zionari, i cui pensieri ed atti avevano la distruzione del culto cattolico 
per oggetto, ed i politici, che impossessatisi del (totcre c volendo opporre 
un argine all’anarchia, nulla più dimandavano che di assodarlo colla re- 
ligione. Gli è pel contrasto di questi due partiti e pei succes.sivi rovesci 
che subì la loro influenza, che spiegansi i vari destini del clero di Francia, 
partendo dal novo agosto 1830. Più ostacolato nella sua azione allordiù 



I Ami de Ih religion, t. G6, p. a5o. 
1 Iblei. , p. 5i8. 

5 Ibid., p. 55^. 

4 M. , t. G5, p. 

5 Id. , t. 66. p. 202. 

6 Ibid., p. 545 . 

Ibid., p. 55 1 . 
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gli cmpj rivoluzionari dominavano nei consigli della nuova reggenza , 
più libero di adempire la sua missione quando i Ioni avversari tenevano 
le redini dello Stato, ebbe il contraccolpo di tutte le luodiricazioiii mini- 
steriali. 

Dopo il nove agosto, I’ arcivescovo di Parigi recossi a ringraziare la 
regina dei Francesi dell’ interesse che avea avuto la bontà di prendere sulla 
sua sorte. Sul finire dell’ abboccamento, la principessa pregò monsignor di 
yuelen, a mani giunte, di non abbandonare la sua diocesi ose la sua pre- 
.senza era più che mai nece.ssaria alla religione. • Io non posso dirvi tutto, 
aggiunse: ma, se voi ve ne allontanate, potrebbero .succedere grandi scia- 
gure • . L’ arcivescovo rispo.se che non era stato un solo momento suo 
pensiero di disertare il posto, e che vi morrebbe al bisogno. 

La raccomandazione della regina dei Francesi era un’allusione alle .spe- 
ranze ed agli sforzi della Chiesa rostituzionale, i viventi avanzi della (piale 
parevano rianimarsi alla voce della rivoluzione trionfante. Lo scisma, pre- 
cursore della persecuzione, poteva essere tentato, se non con successo, 
con audacia almeno, ove il rifiuto della preghiera d’uso pel nuovo capo 
dello Stato c il rifiuto del giuramento dal canto dei vescovi fornissero ai 
nemici della Chfe.sa l’ occasione di eccitare il popolo contro il clero. Enrico 
Gregoire, antico vescovo costituzionale di Loir-ct-Chcr, era il vessillo sotto 
il quale si raceoglievano gli scismatici. 

Il re dei France.si pensò a prevenire rifiuti che sarebbero stati, d’altronde, 
un nuovo ostacolo allo stabilimento del suo potere. F'u dapprima suo pro- 
getto d’ inviare a Roma monsignor Gallard, vescovo nominato di Meauv. 
Avrebbe ipicl prelato esposto a Pio Vili la nuova posizione della Chiesa 
di Francia, e dimandalo che la santa Sede stabilisse il tenore di condotta 
che dovrebbe tenere 1’ episcopato. Monsignor Gallard era il confessore della 
regina dei Francesi; ma dovea la sua nomina a Carlo X, ed obbedi ad un 
sentimento di delicatezza scusandosi dalla missione. 

Mon.signor di Queien fu sollecitato, inun abboccamento col re dei Francesi, 
a prendere l’ iniziativa del giuramento alla Camera dei Pari, perchè 1’ c- 
sempio del vescovo della capitale, c di un vescovo come lui , determine- 
rebbe tutto il clero ad imitarlo. « Sarebbe errore il crederlo, rispose il pre- 
lato: il governo che avesse ricevuto il mio giuramento asrebbe monsignor 
di Queien disonorato, non però avrebbe la Chiesa di Francia. Il solo Papa 
può troncare la quistione. Se autorizza il giuramento e le preghiere pel 
capo attuale dello Stato, il giuramento .sarà prestato e dappertutto saranno 
dette le preghiere: se lo proibi.scc, io sarò il primo ad obbedirgli e quelle 
preghiere pubbliche che ho creduto di dover permettere, le interdirò 
tosto che mi sarà noto il suo volere ». Il principe invitò allora l’arcivescovo 
a mandare alcuno a Roma per consultare Pio Mll. Onde preparare ed otte- 
nere ciò che era necessario ad una cosi importante trattativa, monsignor di 
Queien attraversò più volte i più popolati quartieri, abbandonando la con- 
servazione di .sua vita allo zelo de’ suoi amici, ed udendo, colla calma im- 
perturbabile della probità disconosciuta, le furibonde ed indecenti calun- 
nie che, dopo gli avvenimenti di luglio, contristavano i buoni. Finalmente 
nel tempo che, rubato, rovinato c proscritto, non avea neppure una pietra 
so cui posare la lesta, non si arretrò innanzi ai più onerosi sacrifizi ', e sov- 

I Helosone del signor Giillard nella Cronaca di Loglio i 85 o, p. -166. 
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solino egli sulo iillc spose ilella trattativa, perocché di tali spese non lii 

poi rimborsalo. 

Dal momento che il re do'Francc.si ebbclo invitalo a consultare Pio Vili, 
r arcivescovo pensò d'incaricare il signor Caillard, che avcalo accompa- 
gnato al Palazzo-Reale, del viaggio di Roma. Egli stimava che non po- 
Irebbesi, senza gravi difficoltà, in vista del presente stalo dello cose, inca- 
ricare di tale missione un ecclesiastico, c che rischierobbesi cosi di tradire 
l'incognito, tanto os.senziale ad ossersarsi. (Jiii, noi lascercmo parlare il 
negoziatore scelto dal prelato ‘ , facendo tuttavia osservare che la Re- 
lazione pubblicata dal signor Caillard è estranea a monsignor di Dneleii , 
che non sliniò conveniente di prenderne anteriore cognizione. 

« In séguito ad una riunione in cui trovavansi le più cummendevoli 
persone, riunione in cui erano stati vivamente esposti lutti i inali che 
doveano risultare dall’ esitazione del clero c dallo sci.sma di cui era mi- 
nacciata la Chiesa di l'rancia, se, conformemente a parecchie proposi- 
zioni giù fatte alla Camera dei Deputati, fosse ordinalo un giuramento 
di sommissione al re, fu unicamente deci.so, sulla proposizione di mon- 
-sigiior arcivescovo di Parigi, che il solo mezzo efficace di prevenire (|iie' 
mali era d'imiare direttamente presso del Papa una persona di cuiili- 
denza, onde fargli noto il vero stato della Cliiesa di Francia, e pregarlo 
d' interporre la sua pos.sente influenza in .si critica circo.slaiiza . . . Imme- 
diatamente dopo la riunione di cui ho parlalo, e riconducendo io l’ ar- 
civescovo, che eravisi recalo, seppi ch’egli avesse contalo su di me |ier 
adempire dapprcs.so al Papa la difficile negoziazione risoluta nella confe- 
renza ... Dopo olio giorni d'opposizione, io finii, lo confesserò, coll’ avel- 
la debolezza di credere in fatti che potrei cs.sere di ipialchc utilità al mio 
jiaese . . . Voli v’era tempo da perdere: il ritardo pel giuramento de’pari 
era presso a spirare ed era sembralo importantissimo ch’e.sso fosse pre- 
stalo dall’arcivescovo ». 

Caillard lasciò Parigi il venti o venticini|ue agosto, e, dopo un viaggio 
fatto con grande celerilà, giunse a Roma. Fu sollecito a portare le sue 
lettere alle persone a cui avealo diretto monsignor di Duelen. Il prelato 
pregava che si ottenesse, al più presto possibile, al suo inxiato un’u- 
dienza da Piu Vili. Fu (juesta, in fatti, accordata al signor Caillard il 
posdomane del suo arrivo, ed il prelato Sala, (|uimli cardinale, lo con- 
dusse egli stes.so a Jlontc-Cavallo. Lo straniero fu colpito dalla sempli- 
cità degli addobbi del palazzo e del facile acces.so al santo Padre. Pio 
Vili lo ricevette con bontà, lo le’ sedere, e pre.se contezza delle lettere 
che gli pre.seiitò. L’ima era scritta al Papa dalla regina dei Francc.si. 
in nome di Luigi-Filippo: l’altra era dell’arcivescovo di Parigi. Pio Vili 
parve maravigliato che il prelato lo cnn.siillns.se sul giuramento, poiché, 
era.si ricevuta a Roma la Gazvlle de l'raure la ipiale anniiirziava ch'egli 
avea pre.slato giuramento come pari di Francia; ma l' inviato fece inten- 
dere senza fatica al santo Padre che la Gnzelle era stala iiigniinata da 
false voci, come .spesso accade ai giornali. Pio Vili parve ancor sorprcjso 
che r arcivescovo dimandas.se ima risposta immediata né avesse riunito i 
suoi colleglli, onde il Pontefice romano desse il suo parere .sur una do- 



I ReUzione del signor Caillard nella Croiiace di Luglio i 85 o, p 280. 



LIBBt) CESTESIJIOTERZO • ISl 

manda collettiva, e non sur una sollecitazione isolata, il che potc\ a es- 
porre la sua decisione a contraddizioni che doveansi prevenire: rinviato 
spiegò dapprima che le circostanze erano pressanti, |X)iclié la novella legge 
lìssava un' epoca, trascorsa la (|ualc non sarebbe più ammesso il gìuru- 
meido, e di poi che, nello stato in cui trovavasi il clero, non era agevole 
di riunire i vescovi. Caiilard delincò allora una rapida sposizionc della 
rivoluzione del 1 850. Pio Vili gli domandò se, dopo tante variazioni, po- 
tcva.si sperare che il nuovo govenio sarebbe più solido dei prccedenii, 
e se non degenererebbe in repubblica. Aggiunse il Papa cora’ci non potCNU 
prendere da sé solo un partito che toccava si da vicino gl’ interessi poli- 
tici di tutti i sovrani, e che avea bisogno di intendersi con essi, a Come 
volete, disse ancora, ch’io impegni il clero a prestar giuramento non 
solo alla Carta, ma alle leggi, se questo termine generale e indcrmilo 
eomprende, oltre alle leggi esistenti, le leggi avvenire? Oltreché sarebbe 
d’uopo a tal soggetto una spiegazione; pci'occhè, chi può assicurare che 
i|ueste leggi non saranno contrarie alla religione? » Il Pontefice sem- 
brava inclinato ad osservare il silenzio e ad aspettare, onde decidersi. In 
jiiega che prenderebbero gli avveniinentL Caiilard, dopo essersi sforzato 
di rispondere a quelle obbiezioni, parlò della possibilità d’uno scisma. 
Oui ancora noi riproduciamo il testo di sua Relazione: 

• (iucsta separazione, disse al Papa, non è forse si lontana come voi 
pensate. Me ne appellerò alle lettere che ho avuto l’ onore di presentarvi. 
Es.sa seffuii'à immauchcvolmciite, ne sono siciu-o, o il rifiuto della grazia 
l'be stdiecito cosi ardentcmenic, o il silenzio di Vostra Santità. Voi senti- 
rete, spero, di qual imminente interesse sin questa decisione, alloi-ché sa- 
prete le brighe che si dà il vescovo Grégoirc, e le Memorie che prc.senta, 
dicesi , all’ autorità , che non è molto forte ancora contro di lui , ad 
effetto di ottenere il ristabilimento della Chiesa costituzionale, Cliiesa che, 
ben v’è noto, fu causa in Francia d’uno scisma seguito da una violenta 
persecuzione. 

■ Grégoire, disse il Papa, è in America. — Oso affermare a Vostra Santità 
eh’ c in errore. Io conosco assai Grégoire, c giuro sul mio onore che 1’ ho 
veduto attraversare l’atrio di IVotre-Dame qualche tempo prima della mia 
partenza da Parigi >. Insistetti, e dissi a Sua Santità: « La mia opinione, e 
(piclla soprattutto delle commendevoli persone delle (jiiali vi ho consegnale 
le Idi ere, s’accordano su ipiesto punto, che una parte del clero persistei'à 
a rifiutare le preghiere cd il giuramento, se voi non ve la impegnate, ma 
che, se voi annuite per contrario alla nostra domanda, gli esagerati del 
partito vincitore avendo cosi perduto un |)otentc mezzo d’inasprire e in- 
dispon-e le popolazioni contro il clero, il giuramento il quale non è 
altro che un pretesto di guerra non sarà domandato, gl’intrighi della 
Chiesa costituzionale saranno sventati, e la Francia preservala dallo 
scisma e da tutte le sciagure che accompagnano d’ordinario un cangia- 
mento nella religione. 

« — F.bhcne ! risposcmi il Papa ... sta scritto nel Vangelo che vi sa- 
ranno degli scismi e delle eresie. — Si, o santo Padre , ripresi con . . . 
vivacità, ma sta altresi scritto: Tu es Petrus, et super hanc petram wdifi- 
cabo Ecclesiam. Voi siete la pietra angolare dello Chiesa. Posto al sommo 
della gcrorchia. Voi siete In sentinella avanzata che deve non solo avver- 
tire del pericolo, ma stornarlo. Voi siete rappresentato colla mano al li- 
XIV IO 
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mono; e |ierchè qiiosta imagiiio, se noi» per signiliciirc che avete missione 
ili evitare gli scogli? Il vostro dovei-c, mi perdoni la Santità Vostra, è dun- 
ipie di riconoscere dapprima se quello che vi viene proposto è uno sco- 
glio: la li'ndi/.ìonc de’ vostri predecessori, quella, rì|>eto, dei vescovi più 
distinti della Chiesa di Francia, vi ris|M>nderanno unanimemente il coiiu-a- 
lio. Ma, supponete aiicoi-a che sia uno scoglio; ardisco chiedervi, avete 
voi l'atto per evitarlo tutti gli sforzi ch’esige l'alta c santa posizione ove la 
Chiesa v’ha collocato? Allorijuaudo voi avrete esaurito tutti i mezzi che 
V i dà la Chiesa, e messo in opera tutto il vostro potere ad impedire uno 
scisma, gli è allora che Voi potrete, il tutto abbandonando alla Provvi- 
denza , |<roiiuuziarc con rassegnazione le divine parole che avete ram- 
mentale ». 

» Appena ebbi terminate queste ultime parole, che, lo confesserò, furono 
pionunziatc in tuono veemente, sentii che il calore della discussione m’avea 
latto uscir de’ limiti prescritti dalle convenienze; avrei dovuto sopi'altiitto 
avvedermene al cangiamento eh’ crasi operato sulla fisonomia del Papa. Il 
|iiù profondo silenzio succedette per alcuni minuti a questa viva discussio- 
ne. Finalmente il Papa ... mi disse: — Signor dottore, signor dottore, 
noi non ci intendiamo; io parlo male il francese '; il cardinale Albani lo 
parla bene, gli spiegherete 1' oggetto di vostra missione : vi farò nota la 
mia risposta ». 

« Introdotto nel gabinetto del cardinale Albani ...» Sua Santità, gli 
diss’io, vuol riflettere alla domanda che le ho fatta; ella esige a tal suh- 
bietto pai’ecchi giorni. — Parecchi giorni! replicò Sua Eminenza; Aon sa 
•lunque Sua Santità che gli ambasciatori, che escono in questo momento dal 
mio gabinetto, mi hanno annunciato clic le potenze erano decise di rico- 
noscere il vostro re? Sarà Sua Santità la sola a riliutarvisi ? Da più di 
quindici giorni, io stesso impegno a ciò gli ambasciatori; c all’ obbiezione 
l'idicola ch’cs.si emettono sulla debolezza ed instabilità del nuovo potere, 
in rispondo: Ed a(»punto perchè è debole, è dovere di buona politica 
l'appoggiarlo ...» , 

Caillard risolvette all'istante medesimo di scrìvere ima Memoria e di 
porla sotto gli occhi del Papa ». Vi riusci, ed intanto che la si potesse 



I iit^uel buon papa, per attenuare l’inconvcnicnta di mie parole, uvea ancora 
la Iroiità di accusare la sua diflicoltà di parlare la lingua francese. E noudimeoo, 
per più di un’ora e mezzo... potei notare che, se tidvolta Sua Santità cercava... 
le espressioni, essa adoperava ognora le più convenienti )i. 

( Nota del signor Caillard ). 

1 Siccome le politiche considerazioni che Caillard svolge in questa Memoria non 
sempre concordano col nostro modo di riguardare la rivoluzione del i85o , noi 
« lediamo dovere avvertirne il lettore. Gli è sotto il merito di tale restrizione die 
uni trascriviamo testualmente questo documento istorico. 

,( Il solo cd unico scopo del mio viaggio, dice Caillard dirigendosi al Papa, è di 
cnnsultarvi su di un aliare che riguardate voi stesso come importantissimo, ed io 
.icl)l>o limitarmi a f.ir tutto ciò che è in mio potere per evitare che, nelladedsione 
-rie monsignor arcivescovo si vede obbligato di prendere, non si trovi questi in 
itisaccoixlo con Vostra Santità , ed a supplicarvi , nel caso che particolari motivi 
iiipedissero Vostra Santità di pronunciarsi apertamente, di volere, a viva voce o 
;.oll' interposizione di Sua Eminenza il cardinale.àli» ani, assicurarmi che voi la- 
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osaminarc c risponilcni , parli por \apoli, anminziaiulo elio sarebbo di 
ritorno ii-a una sottimana. Pare elio non l'osso stato intoso , |>orncchr , 



soerote a monsignor arcivescovo di Parigi la decisione di fpiesl’atr<ire, cosiccliè egli 
non jjnr?i es|>osto ad incorrere la vostra riprensione, oil a vetlere alterato a stio ri- 
gnaitlo <pjcÌ paterno affetto cl/ei pone a >ì gran prcai/o, che io lo conosco disposto 
a fai‘e i pili grandi sacrifizi j>Oi*ron$ervmlo. 

Un altro motivo non meno ini|>urtante dì mia missione è di esporvi le ragioni 
che limino ]»otulo impegnale monsignore aroiveseovo di Parigi a piviidere, nell-i 
rimostranza che ho Ponore di l'mt* in suo nome, P iniziativa su gli altri vescovi Hi 
Krancia. S’cgli si presenta solo tnl isolalo per sollccilaie la vostra decisione, gli e 
dapprima perchè ogni riunione sarchile oggidì imprudente al pari che difficile, e 
poi jiereliè la sua iiosizioiie è intieramente dilfercnlc da iiuella degli altri vescovi, 
jKToreliè egli e altri tre de*stioÌ confratelli solamente fanno ]>arte in (juesto mo- 
mento della Camci*a dei pari, e trovaiisi per conseguenza obbligati al giuramento; 
finalmente, tin* ultra ragione si è quella che egli solo è stato esposto nd una perse- 
« urione nella quale la sua vita ha corso i piii grandi pericoli, e che come vescovo 
della capitale, ove le opinioni piu malevoli jk'I clero trovano nei giornali degli or- 
gani che traviano la moltitiulinc , se non soddisfa alla legge die non c amor pre- 
tesa dagli altri vescovi , non dubitatene, santo Padre, è per trovarsi ancor una 
volta in preila a daitii tanto più «culi <pianto che saranno lanciali da mani abili 
al pari elie malevoli, cd in presenza d’nna popolazione sciuguratamente assai «li- 
sposta, dopo giriiltìini avvenimenti, a f.n vi ptcìiiso.Fin qui, monsignor arcivescovi» 
di Parigi Ila avuto il coraggio di sopportare «picslo genere di |K‘rsecuzloiie, che (n 
esercitato su di lui con un accanimento finora inaudito; P limino avvezzato a sop- 
jKirtare tutto ciò che la rabbia spìnta al più alto grado possa iiiventarcdi bassezza 
e d*ori’ihile calunnia. Ma tutti «jnesli timori non sono più pella sua persona ; egli 
ha da temere in questo momento j>er la leligiune, che certamente proverà un 
nuovo pi^gìuditio, |>oiclic il ritinto del giurnmento «leve immane, ahilmeute fornir 
le armi più terribili ai rn.*mici di questa ixdigione. Tali sono, santo Padre, i molivi 
che hanno impi'gnato monsignor arcivescovo di Parigi a pi’cndere riniziativa ni a 
presentarsi solo innanzi a voi. 

11 Alcuni avvenimenti della più atta importanza essendosi rapidamente succe- 
«iiiti in sì corto 5 {>azio di t<mipo tn Francia, forse la cognizione esatta delle cau>e 
«'he hanno prodotto tali avvenimiMili non è per anco pervenuta a Vostra Santità. 
Siccome però è tni{',ortantissiino di conos« eile j)cr rapporto alla «Iccisione che sol- 
lecito pi-esso di voi, io vi prego, o santo Padit*, di aver la bontà di leggere Pesjio- 
sto che son per fai'e il più bicveiiiente die potrò. 

11 Tre opinioni si dividono oggidì la Francia t avvi dapprima l’opinione repub- 
blicana, più flebole di tutte, cmisidenita sotto il rapporto del numei'o, ma iiondi- 
ineno pericolosissima ]iel fanatismo c l’midncia die anima i suoi jw ttatori. Questa 
opinione trovasi al presente in gran «lismdito, perchè si conoscono jkt esperienza 
i mezzi cbVlla ha adopi'rati finora p«‘r arrivare sino al potere, mezzi i quali altri» 
non sono che la ruìiia «lei trono e «loiraltarc; nii-Tizi, per conseguenza, che non pi«- 
trehhero riuscire in questo momento se non dietro omhili convulsioni e flulli «li 
sangue; (lerocclic, a meno d’essere compiiitumcnte ciechi, o «li commellcix*ilgrav«- 
«irroro di voler giudicare Io spirito religioso delle nostif province da «piello dir 
i*egtin a Parigi, è avverato die ropinioiic «iella Francia c esseiizinlmeiile monar- 
diica e religiosa. 

11 Un’altra opinione è quella «lei partigiani deiraiitica monarchia: opiiiionelier* 
dinerente dal partilo repubblicano , clic non si «!omp«me nella semi-totalità che «li 
giovani senza es|xn*icnz 4 ì, di persone pot'o istruite, o anche d’iininini «liffamati dir 
tramano un rovcsciaiiicnto onde impadronirsi del governo e f.inie la conquista a 
lor profitto. Il partito deU’antica monarcliiu c, ul contrario, composto ddralta 
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essendo stato ammesso una seconda volta all’ udienza di Pio Vili, questo 
Pontefice "li disse: « Vi lio fatto cercare dappertutto, per consegnarvi In 



iiobilt't c della scpai'totalità del clero. Se questo partito è rispettabile pella sua 
< oinposÌ£Ìone non meno ebe pegli onoi-evoli motivi sui quali fonda la sua opinio* 
ne, non puossi però dissimulare, die le sue continue vacillazioni , la sua maniera 
<li governare costantemente equìvoca, e soprattutto l* inconcepibile maruccortezz;i 
colla quale, in così pochi giorni, si ò lasciato stnippai'e lo scettro, l' hanno gettato 
nel discredito più completo. Questo partito, in conseguenza della doppia abdica- 
zione del re e del Delfino, vuole una reggenza ed il mantenimento della succes- 
sione in linea retta. Se il diritto è per questa opinione, chi oserebbe assicurare che 
flessibile ne sia resccuzionc? Quasi tutte le reggenze sono state, in Francia, epo- 
che di gravi torbidi; non avvenc pur una che non abbia favorito l'ìnvadimento del 
trono. Oso chiederlo n Vostra Santità: chi lo difendereblx;, questo trono, se fosse 
occupato dn un fanciullo di acerlia età, isolato da’ suoi parenti, circondato da po- 
tenti fazioni, e trovandosi per tutto iin oggetto d’animosità c Hi difiìdenza? Ove 
d’altronde potrabbesi incontrare un uomo capace di governare bi Francia nello 
Stato in cui si tmva, con un titolo si precario come sareblie quello di reggente? 
Aggiungete a ciò, santo Padre, che, se considerasi attentamente e con imparzialità 
il nostro stato nttimle, è impossibile di non convenira che, ove si venisse ad are- 
nare in un piano che non è sostenuto, e si può pur anco dir riprovato dalla na- 
zione piessocbè intiera, ri es{x>riemmo a cadeie nella guerra civile e ncll’anar- 
rliia, la cui piu felice riuscita saiehbc il de$|>otìsmo militile, vale u dire in tutti 
quella serie di avvenimenti che lianno si a lungo insanguinato la FranciaerEurofui. 
Dobbiamo noi esporci a simili sciagure per l’eseciizione rigorosa di un principio 
che non fu iieppur sempre rispcttitu in questi ultimi temfù? Lascio che la vostra 
alta saggezza , santissimo Padre, pronunzi se noi non suiemmo anzi -in una di 
quelle rare circostanze che ordinano di fare delle eccezioni a questo princìpio, jier 
consultare l’Interesse pubblico solamente. 

9) La terza opinione, di cui restami di parlare a Vosti'a Santità, è senza contrad- 
dizione quella cfic devesi riguardare come dominante, poiché è quella della classe 
inedia quasi intiera; classe tanto più influente, oggidì, in quanto che in lei tro- 
vansi riuniti quasi tutti gli ingegni e la maggior parte delle ricchezze. L’opinione 
<)i questa classe non è, per verità, di un’uniformità perfetta: è suddivisa in grada- 
zioni die si accostano piìi o meno ai principi popolari o nionarchicì; ma la cogni- 
zione di tali diverse gradazioni e <li una debole utililà fx:r giungere ad una giusta 
valutazione dello spirito dominante in questo momento in Francia , poiché, dal- 
l’istante che i partigiani della rapubblica o quelli dcirnntica moDarchia facessero 
dimostrazioni ostili, tutte coleste gradazioni vi sparirabbero per riunirsi ; voi ne 
troverete uno spaventevole esempio nell’ ultima rivoluzione, se volete considerare 
con quale faciìitii lo scettro sia stato strappato in tre giorni alTun partito c al- 
rnlti-o. 

51 Questa tei*za opinione, che, Io ripeto, la vince infinitamente in numero e in 
mezzi sulle due altre, (d é, non possiain dissimularcelo, l’opinion nazionale, vuole 
una monarchia: ina limitata la vuole al potere di fui* eseguire le leggi risolute 
dalle due camere, in una col i-e: stabilisce l’ idoneità dei Francesi a tutti ì posti ; 
esige giudici irremovibili ed il gitirv ; proibisce di sottrarre clnccbessia ni giudice 
assegnatogli dalla legge; stipendia il cullo cattolico, perchè è la religionedel mag- 
gior iminero, senza alterare per nulla la libertà da esso lei concessa a tutti i culti; 
vuole la liU.'rtà della stampa, senz’altra restrizioni che le leggi stabilite per repri- 
merne gli oblisi. Ecco, santissimo Padre, in una brave sposizione, i pnncipali arti- 
coli della Carta, di cui l’opinione pubblica incalza imperiosamente resecuzione, 
la qual Carta è poco diircrantc da quclla^data da Luigi XN HI, c giurata dal suo 
successole.... 
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ricognizione del vostro re; non avendovi trovato e credendovi partito, 
rho fatta consegnare ad una persona che veniva da Napoli > e tornava 



» M*astengo da tutto ciò che potrebbe esser detto prò e rontro tal Coi ta, per- 
olle questa discussione sarebbe adatto inutile per giungci'e alla soluzione della que- 
stione principale, cb*è di sapesse se questa Carta, buona o cattiva, riunisce o no 
l' assentimento della glande maggiorità dei Trancesi. Pui-eccbi fatti notorj al pari 
ebe irrecusabili sembrano provarlo. 

» Senza allegare lo spirito ebe ha dominato nelle ultime elezioni, non può ne- 
garsi che la facilità colia quale si sono operati gli ultimi cangiamenti, la poca 
opposizione che hanno trovato (poiché sarebbe dilTicile, nel gran numero di ri- 
voluzioni a cui siain noi stati successivamente e${>osti, di citarne una sola nella 
quale siavi stata minor resistenza), non provino evidentemente che questo can- 
giamento trovasi in armonia colÌ*opinione generale. Un’ultra prova della forza 
di quest’opinione, si è che, divenuta dominante, i nomi di <|ucl]i che le sono stati 
maggiormente contrarii, non fui'ono, secondo l’uso delle altre rivoluzioni, in- 
scritti su tavole di prascrizione; essa ha fatto dì piu : lungi d’impori'c silenzio ai 
giornali chele sono più opposti, lascia ad essi piena eil intera lil>ert>i quantunque 
<]uesti giornali, in vece di moderare il loro ostile linguaggio verso di lei, Tubbinnu 
ancora accresciuto. Una simile tolleranza non aviebbe luogo se il partito che do- 
mina attualmente in Francia non avesse la coscienza di sua forza, perocché cosi 
non procede la debolezza. 

)) Finalmente, ciò clic deve dimostrare che lo spirito nel quale sono stati fatti 
gli ultimi cangiamenti é veramente conforme a quello della Francia, si é la perse- 
veranza collo quale questa medesima Francia sollecita e combatte, per piu di 
quaraiil’aiiDÌ, per ottenera pi'ecisamente e ad un tliprasso il governo clic possiede 
oggidì. Voi ne sarate persuaso, santissimo Padre , riconoscendo che la Carta 
del i85o trovasi basata sugli stessi principi di quelli adottati, son più di quarun- 
t’anni dall’Assemblea costituente: fatto veramente sorprendente presso una na- 
zione eh e accusata di incostanza e leggerezza; fatto della inaggiora importanza 
per lo scioglimento della questione die mi prendo la libertà di esporre a Vostra 
Santità. In fatti, dopo aver pravato tutte le specie di governo che si son succe- 
dute; ad onta delle più crudeli proscrizioni delle guerre civili e straniera, fors<* 
le più sanguinose di cui abbiavi menzione nella storia, la Francia é sempre ritor- 
nata alla sua primiera idea, quella di stabilira il governo che possiede oggidì, 
governo, per conseguenza, al quale é rimasta costantemente ed immutabilmente 
attaccata. Senza dubbio può ingannarsi (Dio solo é infallibile), ma non Sarebbe 
un ingannare evidentemente sé stessi il non riconoscere che una tal perseveranza 
è veramente vox pepali, e che prende la sua orìgine ex viscerihus rei?.,. 

» Il governo della Francia, essendo appoggiato sur una foi*za inorale immensa, 
procede con franchezza e aitlire allo scopo a cui deve tendere ogni governo, al 
proprio stabilimento ed alla propria conservazione. Onde giungervi, più cauto dd 
precedente, che, per un eccesso di bontà, avea commesso il grave errore di conser- 
vare un’amministrazione ebe, in grandissima parte,non gli era devota, esso rove- 
scia tutti gli ostacoli die lo importunano, e in poco tempo ha espulso da tutti ì 
rami deiramministrazione tutto ciò che non era notoriamente dalla sua; se ha ri- 
sparmiato il corpo gìudiziano, gli è perché questo corpo, commendevole peraltro 
in gran paiie, non ha esitato a riunirsi aU’opinionc generale, prestando, salvo po- 
che eccezioni, il giuramento preteso, li clero, fuorché i pan che ne fanno parte, è 
il solo corpo dello Stato al quale, per verità, non siasi ancor fatta la domanda del 
giuramento; ma, se rìflcltesi allo spirito che anima l’attual governo ed al noto 
carattera delle persone che lo compongono, potrebbesr credere un solo istante cb’ei 
sia tanto imprudente da lasciare lungi da sé, né legarlo con una misura potente 

I II signor Anatolìo di Montesquieu. 
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in Francia. Io do a voi un Breve, nel quale annuisco inlieramenlc alle 
domande che mi avete presentate. I tempi condono ben tristi polla reli- 



e generalo, nn corpo rosi influente come il clero, pai*ecclji capi del quale si sono 
apertamente compromessi in questi ultimi tempi? Come mai immaginarsi ctieqiic- 
sio governo, il quale si è lil>erato con alti'ettniitn prontezza che facilità da tutto 
ciò che impedisce i suoi movimenti e da tutto ciò che non gli è devoto, s’arrosii , 
in un’operazione così im|>orlante olla sua conservazione. precisamente innanzi alla 
corporazione ch’ei rlguaixla siccome la piu pericolosa e forse la piìi ostile? Non 
può essere così, e sarebbe un ingannarsi gravemente il cix'dei'e die nomini dei quali 
è impossibile di negare i grandi mezzi, riuniti ad una grande esjterienzn, possanr» 
commettere in politica un così grossolano eiTOi*c. Senza essei'C iniziato ne’lor se- 
greti, potrei assicurare, senza tema d’iiigannnrmi , ebe, se nulla hanno tentato a 
tal subhietto, gli è perchè nulla voglion fare imprudentemente; aspettano che il 
clero fornisca egli medesimo armi contro «'? stesso, e che farcia qualche pulihlico 
atto che lo disci*cditi agli occhi della moltitudine: queste armi, siatenesicuro, san- 
tissimo Padre, e me ne appello qui per prova a una delle lettere che ho avuto 
r onore di cons<?gnai*e a Vostra Santità, non sono altro che il rifluto che i vescovi, 
membri della Camera dei pari , faranno di prcstai*e il giuramento. Giudicate voi 
stesso, santissimo Padre, del partito clic sono per trarne le teste esaltate ed i ne- 
mici della religione, nltordjè potranno provare che il clero ò in formule opposi- 
zione col governo amato e voluto dalla muione. Calcolando tutto ciò che i nemici 
della religione possano fare per attizzare questo fuoco che sì bene seconda i loro 
piani, penso eh e impossibile di non essere spaventati dalle sciagmx; che devono 
risultare da una lotta die sarà impossibile di calmare o d’interrompere dappoiché 
sarà impegnata. So )>ene, santissimo Padre, voi lo diceste, die queste ostilità, con- 
giunte a tutte le ostilità ]>ossibili, non distruggeranno mai la religione, elicè ìitde- 
struttibile per sua natura: ma chi può assicurare clic la Francia, come tant' altre 
parli dell’Eui'Opa di’erano riunite alla santa Sede, non nc verrà separata ?E per- 
dio questo giuramento, clic non ha evidentemeute nulla di contrario atdogtni della 
l'eligionc c toglierebbe a’suoi nemici, foss’’anco per un solo istante, un’arma così 
(Mitente, s,ircbbe esso rifiutato? 

)) La politica non vi si può opporre. Uno de* suoi priircipj meno contrastati, 
fjiidlo cU’è la salvaguanlia della società, poiché senza di questo essa .sarebbe fre- 
quenlciiicnte esposta ad una dissoluzione inevitabile, si è che fedeltà ed obbedienza 
.son dovute al governo di fatto. Se ardisco dire innanzi a Vostra Santità che la 
.stessa religione approva questa dottrina, gli è perchè Quegli che voi rappitfserì- 
tate sì degnamente ne ha fatto un precetto, ordinandoci di obbediitj ai poteri; 
{lercliè, dal grande san Gi*egorio, die cniicdlò, senza esilai*e, dal sacri dittici H 
nome deirim|>eratorc Maurizio per sostituirvi quello del soldato che avealo as- 
sassinato, fino air incoronamento di Napoleone fatto dal santo Pontefice Pio, VII, 
coninieiidcndovi t cangiamenti di dinastia che accaddero nella nostra Francia 
in sì lungo intervallo, tutti i vostri predecessori, santissimo Pa<lre, han seguito 
tale dottrina. E altresì conforinemcnte ad essa hanno adoperato i vescovi più 
conìineiiHevolì dì nostra Chiesa. Le potenze coalizzate contro Luigi XIV, aveiitlo 
invaso l’arcivescovado di Camhraì, fecero vc<lcre, coi riguardi ch’esse ebl)ero 
jM*r tutto ciò che appailcneva all’illustre Ftmclon, che quesl’orcivcscovo sapeva 
far rispcltai-e il governo di fatto da tutti coloro che di|)cndevano da esso lui. 
11 prelato, die non avea ccs.sato d’inculenre ni suo iwle alunno die la .soriet'i 
non era falla pella felicità dei re, ma ì re polla fdidtà dei popoli, avrehh’egli 
jiotuto agire diversamente ? Snrehb’egli sfato partigiano d’ima legittimità che 
iit>n può esser mantenuta se non esponendo la patria alla più grande delle sciagure, 

l’anardiin? Si sa in quali termini il grande nostro Rossuet parla, in umi 

delle sue immortali Orazioni, deirusurpalorc del trono d’Inghilterra , del snn- 
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gione, lien tristi, signor dottore. Nondimeno io sono afTatto del vostro pa- 
rere ; il tte foni pas briser le roseau penrhéj e , coim; voi niicom , penso 
elle non si riuseirà a migliorare lo stato attuale delle cose se non co’ soli 
mezzi di dolcezza e di persuasione: ep|)crò ne sono talmente convinto 
che prometto anticipatamente, e potete dirlo, che purché non si giunga 
ad attaccare la religione, tutto il tempo che piacerà a Dio ili prolungare 
il Olio pontilìcato , non si vedranno emanare di qui che mi.surc di dol- 
cezza e di Jienevolenza ». 

Pio Vili incaricò Caillard d'impegnare l’arcis’escovo di Parigi a prestare 
il giuramento, ove gli fosse domandato; ma nello stesso tempo consigliava 
al prelato (ed chhe cura di ripetere che era un consiglio e non un ordine), 
gli consigliava di dare immediatamente dopo la sua dimissione dalla di- 
gnità di pari, per questo motivo che, nel presente stato di cose, tal sua 
dignità non poteva essere di veruna utilità nò per lui, nè per la religio- 
ne. Egli appoggiò quest’opinione col segucpte raziocinio: « Se Parcivescovo 
conserva la sua dignità di pari, non potrà tenersi in disparte ed assentarsi 
senza mancare al suo dovere ; se si presenta alla Camera e si venga a di- 
scutere di leggi contrarie allo spirito della religione, come sarebbe, per 
c.scinpio, una legge sul divorzio, egli sarà obbligato ad opporvisi; c, non 
l'ssendo sostenuto, non solo attirerà nuove persecuzioni contro la sua per- 
sona, ma ancora, per rirritazionc che ne risulterà, potrà far cadere grandi 
sciagure sulla religione. La mia opinione, ditelo ben altamente, c che il 



gtdnnrio Croniwell. Il difetto di legittimità non jmtreblie dumpie motivare il 
l'ilìuto del giiirainento di fedeltìt e d’obl>edieii7.a all’ autorità di fatto, soprat- 
tutto allorché l’ autorità legittima é assente o fuor di stato di proteggere la 
società. 

ir Uh altro ostacolo al giuramento dimandato, è la tema che la promessa di 
eseguire le leggi del regno, rongiunUi a quella di fedeltà alla Carta ed al re, 
non traseini l’ohblign di seguire le leggi sussegueuti che fossero eoutrarie alla 
religione.... 11 cristiano chiamalo a giurare l’esecuzione delle leggi del suo 
paese non può trovarsi, con tale atto, obbligalo ad eseguire quelle che sono 
inanifestamentc contrarie alla sua religione, ul suo onore. L’opinione dei pub- 
blicisti a ipiesto siibbietto è formale: Nulla comauHa contro la religione e 
contro V onore. Se fosse altrimenti, dovrebbero essere intenletti in pari circo- 
stanza tutti i giuramenti, perocebè sarebbe fucile <limostrare che non avvi un 
sol Codice conosciuto ove non si trovino dis[X>sizioni capaci d’inquietare le meno 
ti morate coscienze. 

s> Vostra Santità, avendo fatto dei trattati colle potenze, teme di farvi una in- 
frazione, permettendo il giuramento prima che tuli trattati siano stati scambiati... 
Non sarebb’egli assai spiacevole che questa bella Chiesa di Francia fosse esposta 
ad essere separata dal centro della cattolicità, per una semplice considerazione di- 
plomatica che non avrà ben presto più importanza, poiché non ignorate die la 
ricognizione dell’attuale governo della Francia é sul punto d’essere effettuata da 
tutte le potenze?.. . 

15 Finalmente Vostra Santità vuol temere.... che, se esso si pronunciasse pel 
giuramento, potrebbe levarsi una differenza nella maniera di vedere a tal sub- 
bietto tra d'essa c i vescovi di Francia : posso assicurare Vostra Santità che mon- 
signor arcivescovo di Parigi mi ha positivamente ripetuto più volte che il cleroili 
Francia , qualunque sia la sua opinione, riceverebbe la vostra decisione con ri- 
spetto e sommissione, c eh’ essa sarebbe eseguita generalmente e senza ostacoli, se 
anche la notilicuzioiie fosse indirizzata conlìdcnzialineutc a lui solo. 
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clero non debba per nulla immischiarsi di politica . D’altronde, ng- 
ifiunse Sua Santità, allorché il gregge é colpito ilalla tempesta, il Pastore 
lieve rimanere all’ ovile: so è perseguitato egli stesso, si nasconda come 
r arcivescovo di Parigi, onde ricomparire al momento favorevole ». 

Onde cuinpirc il racconto della trattativa coulidata a Caillard, ne ri- 
mane di trascrivere il Breve del ventinovc settembre d830, che Pio Vili 
indirizzava all’ arcivescovo. 

« .\bbiam ricevuto la vostra lettera piena di deferenza, e ad un tempo 
parecchie altre di diversi vescovi di P'rancia ; e tutte queste lettere ci 
hanno commosso il cuore di più d’ un scntimciitu. In fatti, il crudele dolore 
da cui eravamo già compresi a motivo delle ultime calamità di questo 
regno, delle angosce del venerabili nostri Fratelli, e delle vostre particolari 
.sventure, s’ è accresciuto pel racconto troppo spesso ripetuto di cose di 
tal genere. Ma ad un tempo fu un grande sollievo al nostro rammarico 
i|ueir ammirabile zelo per difendere la religione ed osservare la disciplina, 
di cui abbiam veduto animato lutto il clero di Francia, c quella saggia 
risoluzione eolia (piale voi, e parecchi altri vescovi, vi siete alfrettati di 
riportarvi alla santa Sede, secondo P antico costume, su alcuni gravi 
dubbi che sonosi levati, e di chiedere il suo parere. ?ion fu neppure per 
noi un debole motivo di gioia, il trovare in alcune di quelle lettere l’assi- 
enrazione che il carissimo nostro figlio in Gesù Cristo, il nuovo re Luigi 
Fili[)po, è animato dei migliori sentimenti a riguardo dei vescovi e di tutto 
il clero, e che pone tutte le sue cure a mantenere la tranquillità. Di già, 
nella nostra risposta alla lettera che (|uel sovrano ci ha scritta, non ab- 
biara mancato di raccomandargli di proteggere con tutte le forze dell’animo 
.suo la religione cattolica ed i di lei santi ministri. Tale sarà eziandio, pres- 
so di Sua Maestà, l’ oggetto delle cure del venerabile nostro fratello Luigi, 
arcivescovo di Bcrito, che noi abbiam confermato nelle funzioni di nunzio 
della Santa-Sede apostolica presso il nuovo re. 

» Ma, per ciò che concerne i dubbi di cui fu parola, alcuni vescovi avendoci 
indirizzate parecchie domande, quasi lutti si sono trovati d’accordo, prìnci- 
palmcntc |ht consultarci, tanto sul giuramento di fedeltà quanto sulle pre- 
ghiere da farsi nella Chiesa pel nuovo re. Ci si dimandava dunque, (juauto 
al primo punto se, sia permesso di prestare al re dei francesi il giuramento 
di fedeltà cosi concepito: Giuro fedeltà al re dei Francesi, obbediensa alla 
Carta costituzionale ed alle leggi del regno. Questa formola di giuramento 



I Dopo queste parole, la Bclazione di Caillard pretende che l’io Vili uggiugnusso 
imniediatanienle: u E in questo spirito che io non ho voluto ricevere sul mio ter- 
ritorio i vescovi francesi che volevano rifugiarvisi ». La stessa Relazione ci auto- 
rizza a ciedeie che Caillard non abbia còlto esattamente il pensiero del Papa, 
poiché essa riporta quest’ altre parole di Pio Vili: <( Signor dottore, noi non ci in- 
tendiamo; io parlo male il francese (vedi sopra, pag. 182)». Rifiutate di rice- 
vere ì vescovi francesi che rifugiavansi nello Stato pontificio sarebbe stato un atto 
jioco paterno, ed i fatti provano che Pio Vili n’era incapace; quattro prelati, co- 
stretti ad uscir di Francia dopo la rivoluzione, furono suc<essivamente ricevuti a 
Roma c vi rimasero anche mollo a lungo. Ammettendoli , quel Pontefice non 
ismentiva per nulla il suo principio che il clero non debba punto immischiarsi di 
politica. Non cravi alcunn relazione tra que»*« due cose ( Ami de la raligion , 

t. -4, p. 4o4. 
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non è nuova in Francia. Voi vi rammentate, venerabile fratello, che, fin dal 
tempo in cui Lui^i XVIII principiò il suo regno, furonvi {lersonc rhe rifiu- 
tavano di adoperarla in modo indefinito, quale è ora espressa; e Pio VII, 
nostro predecessore di gloriosa memoria, non la tenne per lecita se non 
dopo che il medesimo re Luigi XVIII ebbe spiegato ipiesta forniola in 
modo ila togliere ogni sospetto d’ un senso che non fosse ortodosso. E cer- 
tamente non v’ebbe altro scopo olla Uicbiarazionc solenne che l’ ambascia- 
tore dello stesso ne fece in suo nome il quindici luglio 1817 e che fu 
tosto stampata e pubblicata in latino ed in francese. Ura nulla essendovi 
che debba far riguardare come revocata adesso la Uichiarazione allor data 
per ispiegare il senso del giuramento, ne risulta che i fedeli i quali fino ad 
ora, a motivo di questa Uichiarazione, adojieravnno lecitamente la for- 
mola , potranno nei medesimi termini prestar giuramento al nuovo re 
dei Francesi, che, ristabilita attualmente la traiujuillitò, occupa il trono 
di Francia. 

» Ora, dopo tutto il sin (]ui detto, è facile di comprendere eh’ è egual- 
mente lecito di fare alla chiesa, pello stesso re, delle solenni preghiere in 
(|uesla formolo d’uso: Domine salvum far.; c che parimente, per tutto ciò 
che concerne generalmente tutte le altre cose di cui avvi questione nei 
dubbi dei diversi vescovi, i medesimi prelati possono Icritanicntc fare og- 
gidi tutto ciò che jirima degli ultimi avvenimenti facevano conformemente 
alla disciplina della Chiesa, regolarmente in sigorc ed approvata, o grazie 
alla condiscendenza della santa Sede apostolica. 

» Ecco, venerabile Fratello, ciò che noi abbiam creduto dover rispon- 
dere alle domande che abbiam ricevute. Nondimeno noi indirizziamo al 
Padre delle misericordie fervide preghiere, acciocch’egli si degni di diriger 
voi col suo Spirito, voi che affaticate diligentemente nella sua vigna, c di 
ricoprimi costantemente di sua protezione. E noi accordiamo con amore a 
vostra Fraternità la nostra benedizione apostolica, per comunicarla ancora 
al gregge confidato alle vostre cure ». • 

L’illustre nunzio Lambruschini, di cui Pio Vili parlava in questo Breve, 
avea veduto le difficoltà di sua posizione accrescersi per conseguenza della 
rivoluzione di luglio, e non poteva esser altrimenti. Ma (pici prelato dominò 
tutte le difficoltà colla sua saggezza, come corrispose colla sua attività alle 
esigenze di una corrispondenza che gli permetteva a pena di respirare 
un momento. Gl’ interessi della religione e del clero reclamavano da lui 
una costante applicazione ; ed ognuno de’ suoi atti era contrassegnato al 
conio del riserbo e della circospezione: delicata situazione nella quale la 
superiorità del suo spirito e la dignità del suo carattere si dispiegarono 
con ispleudorc, ma penoso lavoro che alterò profondamente la sua salute. 

L’aixivcscovo di Parigi, al quale il Breve era indirizzato, attendeva di 
giorno in giorno cpiesta regola di condotta. Ma riprendendo il cammino 
di Francia, Caillard viaggiò a piccole giornate, in modo da lasciar tras- 
correre il termine prescritto per l’ abbandono della dignità di pari, e do 
evitare cosi a monsignor di Ouelen delle imbarazzanti sollecitazioni. 

Non si osava, a quest’epoca, nè impedire, nè reprimere la vendila 
di libelli infami, ove era associato il nome di quel prelato a quello di 
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I Vedi sopra pig. 39. 
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un’ illustre prinriprssn, per avviluppare questi due angeli di virtù in una 

istessa eiilunnia. 

Il venlilré ottolire 1S50, fu alfisso in Parigi un cartello concepito in 
questi termini: < Popolo, la Commissione ineurieata di riparare i disastri 
eagionati nelle giornate di Luglio accorda una indennità di duemila 
l'ranelii a monsignor arcivescovo di Parigi. Pover’uomo! E senza dubbio 
per risarcirlo dei pugnali e dei barili di polvere trovali nel suo palazzo ». 
ijuel medesimo cartello era gridato c distribuito per le strade da uomini 
che, da due mesi, facevano circolare tante false novelle e calunnie. L’au- 
lonlà reclamò contro questa menzogna. Il prefetto della Senna fece inse- 
rire nei giornali una nota portante che (pici cartello era senza dubbio 
ro|)ern <■ di alcuni mi.serabili die prendevano la ma.schera di amici della 
libertà. E falso, diss’egli, che In Commissione dei danni abbia nulla accor- 
ilnlo a monsignor di Oueien per indennità; né gli è men falso che sian 
stali trovati pugnali e bni-ili di ptdvere all’ Arcivescovado ». Infatti, benebé 
l’arcivescovo aves.se indirizzato e. comunicalo alla Commissione lo stato 
delle sue perdile, si giudicò clic il prelato non avea diritto a veruna in- 
dennità per il doppio sacebeggio subito a Parigi ed a Couflans, e si pro- 
nunziò che non cras i luogo a deliberare. 

.Ad mese di novembre 18ól), bencbè il pastore non si fosse punto al- 
lontanalo dal suo gregge, il signor Odilon-liarrot, prefetto della Senna, 
riciLsò di far rilasciare a monsignor di Oudcii il mandato della somma 
dovutagli pel terzo Irìincsire deirindennità annuale s'oluta dal Consiglio 
generale del dipartimento c approvala nel bmiget del ISSO. Il signor Rarrot 
pretendeva die il prelato non avesse diritto all’ indennità, perché non avea 
risieduto nella dioce.si. L’ autore di ipiesta crudele e barbara derisione 
asrebbe voluto ap|)arcntemenle che l’arcivescovo di Parigi fosse andato a 
dimandargli dei cerlilicali di residenza, come a’bei tempi della prima rivolu- 
zione. All'retliamoci ad aggiungere che P ingiustìzia del rifiuto del signor 
Odilon-Itarrot fu riparala dal suo successore alla prefettura della Senna. Il 
signor conte di Rondi fe’ rilasciare il mandato ali' arcivescovo. 

Sebbene la devastazione del ]ialazzo arcivescovile avesse distrutti tutti i 
mobili, rotte tutte le porte e le linestre, l’ insieme dell’ edilìzio ammetteva 
delle facili riparazioni: ma la prefettura della Senna, clic avea formato il 
disegno di demolire quel palazzo, esagerò le spese di un ristnuro. Nondi- 
meno, dopo il mese di novembre, il .segretariato fu ristabilito, ed inoltre, in 
s*‘guito ad una udienza che monsignor di Quelen ebbe nel mese di gennaio 
snccc.ssivo dal re de’ Francesi, egli si decise a far disporre a proprie spese 
alcune stanze del palazzo arcivescovile ove poter e.ssere in sicuro dall' in- 
giurie del tempo, fucsie spese dòveanu esser lasciate a suo carico do|)o 
una nuova devastazione. 

Le viidenzc e le |M‘rditc ebe monsignor dì Quelen avea provate si ctincel- 
lavano dalla sua memoria. I soli fatti che vi restassero dolorosamente scol- 
lati, erano i tentativi che alcuni uomini sciaguratamente traviali moltipli- 
cavano per sedurre il suo gregge. 

Negli ultimi giorni del mese di luglio, eransi letti sulle mura di Parigi 
«lei cartelli firmali da un prete apostata, Ferdinando-Francesco Chàtel, ed 
annunzianti che apporterdibc (iralis i soccorsi del suo ministero a tulli 
coloro che li reclamassero. La stampa incredula, ausilìai'iadi quel sacrilego, 
puhblicò ben presto che « la condotta anii-iiazìonalc c dcspotica dei vescovi 
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nvca determinalo Cliùtel ed nitri ecclesiastici, amici del loro paese e (ge- 
losi di andar del pari colle istituzioni costituzionali, a romperla coi loro 
capi ‘ ». Sotto llonapartc, si sarebbero repressi i tentativi di un sacerdote 
che ingerivasi cosi da se stesso nell’ esercizio del ministero e slidava raii- 
toritii del suo vescovo: ma il nuovo f^ovcrno, in vece di porre ordine a 
ipiesto principio di anarchia, lasciò dapprima che la comune di Rour^-la- 
Ueinc ricevesse un pastoi'C dalle mani di Ohàtel, in luogo del legittimo pa- 
store, ch’era stato costretto a ritirarsi aU’e|)ocn della catastrofe di luglio. 
Arrogandosi il diritto di dare curati a tutta la Francia, Cluitel non tardò 
punto ad inviare nella diocesi di Oriéans il prete scismatico che era stalo 
caccialo da Bourg-la-llcine c pensò di aprire a Parigi ste.sso una cappella 
ove esercitare le sue funzioni, in onta all’ arcivescovo e grazie alla tol- 
leranza del potere, di cui que’preli acefali, di già espulsi dalle loro diocesi 
|KT cagioni più o mcn gravi, ed impazienti di ogni s|h‘cìc di freno, avreb- 
bero dovuto nondimeno risvegliare le inquietudini. j “ 

ita un nitro canto, la Chiesa costituzionale, sebbene annientata dal con- 
corso delle due autorità, sforzavasi ognora di rivivere •*. Tomaso-Giusto 
Foulard, antico vescovo costituzionale di Saona-e-Loira, fece .stampare, 
sotto il titolo di Moyen de nalionaliser le clergé de France, un breve 
scritto che presentò al ministro dei culli e diresse ai vescovi: il mezzo 
che indicava Foulard consisteva nei ristabilire la Costituzione civile 
del clero e far nominare i curati dagli elettori. Del resto, Gréaoire, 
il (|unlo in mezzo alle sue stranezze piccavasi d’una grande rigidità di prin- 
cipi, dispregiava Foulard, cui riguardava sprovveduto di fe ile come il’ in- 
gegno 4. Se l’antico vescovo di Saona-e-Coira non riusci a rialzare la 
Chiesa costituzionale co’ suoi scritti, contribui però sciaguratamente co’ 
suoi atti a preparare alla Chiesa di Francia nuovo soggetto di tristezza: 
perocché fece l’ imposizione delle mani a parecchi giovani aderenti di 
Chdtel. 

Il traviamento degli spiriti era ancora attestato dagli sviluppi che pren- 
deva una setta il cui fondatore era una specie di pazzo bizzami, die fu 
nondimeno ecclissato dalle stravaganze de’ suoi discepoli. 

Claudio-F.nrico, conte di San-Simone, nato a Farigi nel mese di otto- 
bre 1700 da illustre famiglia, fece la guerra d’America ove tanti giovani 
militari presero idee esagerate d’iiidipendcnza. lleduce in Francia, nel 1 783, 
fu colonnello del reggimento d’Aquiiania fino al 1780, quando rinunziò al 
servizio. Gettossi in operazioni finanziarie, comperò beni nazionali, spe- 
culò sulle diligenze e sui libri, studiò un dopo l’altro il commercio, le 
scienze, la fisiologia, viaggiò nelle diverse parli dell’Europa, e consumò 
la sua fortuna meno ancora colle sue speculazioni e viaggi, che colla man- 
eanza d'ordine e di condotta. 

I suoi scritti noi mostrano sotto una luce più favorevole della sua vita. 

?icl 1807, ])ubblicò una Iniroduction aur travaux »cientifi(pies dii XJX 
.siirle, in cui professava una grande ammirazione per Uonaparte, il (piale 



I Ami de la religion, t. G6, p. 199. 

3 Ibid., p. 539. 

5 Id., t. 66, p. 53 1. 

4 Id , t. - 5, p. 587. 
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nulla pare abbia fatto onde ricompensarlo di sue adulazioni, riel 1810, 
emise il prospetto d’una ISouvelle enrj/r/opédie, scritto singolare dal quale 
può concbiudersi che l’autore non era esente da follia. 

Secondo la sua professione di fede, egli crede in Uio ed alla Creazione ; 
nondimeno aggiunge: « La filosofia interdice la credenza in Dio all’uomu 
ehe si dò ad alte ricerche scientifiche»; proposizione altamente smentita 
dnll'esenipio di Bacone, di Descartes, di Pascal, di Newton, di Leibnitz, ecc. 
Dice ancora; « L'iiiiivcrso, eh’ è il fenomeno generale, possiede esclusiva- 
mente tutte le proprietà generali come, l’ immensità, rcternità ecc. »; pro- 
])usizione inconciliabile colla creazione, e che esprime troppo chiaramente 
la nozione panleislica. Questa parola richiede una spiegazione. 

« Allorché una prima volta la cognizione di Dio indebolissi nel mondo, 
dice rubate Marct allorelic gli uomini abbandonarono il culto di Dio 
|ier adorar sé stessi, per adorare le proprie passioni ed i vani idoli di lor 
fantasia, entrarono in una strada di degradazione, ove trovarono le super- 
stizioni, il servaggio ed innumerabili dolori. Traviamenti rosi grossolani 
non sono più possibili oggidì, c non pertanto Terrore del secolo non è egli in 
sostanza quell'antico errore? Si, gli spiriti ed i cuori sono vuoti di Dio; Dio 
ci manca... £ chi mai ha preso il posto di Dio? L’uomo che non vuol di- 
pendere che da se stesso, che vuol bastare a sé stesso, che non cerca la sua 
legge altro che in sé stesso... L’umanità non é essa forse ispirata, infalli- 
bile? Non é forse lo spirito um'ano Tunica e necessaria rivelazione di Dio? 
Ugni verità, ogni religione, ogni filosofìa non dipendono forse da lui? Non 
é egli forse che ha fatto il passato ? Non tocca forse a lui di fondare T av- 
venire? Che é Dio? Noi so. Che é l’uomo? Un essere progressivo, unico ar- 
tefice de’ suoi destini, c che deve progredire ad ogni costo. Non è forse 
questa tutta la scienza del secolo ? Non è forse la sostanza delle filosofìe 
insegnate in Europa da cinqiiant’anni?... Qual’é la causa d’iin si funesto 
traviamento? La causa é senza dubbio l’orgoglio e le passioni delTuomo. 
Ma questo orgoglio ha la sua scienza; ipicstc passioni la lor saggezza. La 
scienza e la saggezza dell’orgoglio c della passione, é il panleùmo ... Il 
razionalismo ha sempre gravitato verso il panteismo; tendette ognora n 
trasformarsi in questa dottrina. La scienza protestante ne conteneva i ger- 
mi ; il filosofismo non poteva stare eternamente racchiuso nella stretta 
sfera che il dccimottavo secolo avcvagli jircscritta; tutte le sue con- 
seguenze dovevano ancora svilupparsi. L’Àlcmagna e la Francia son dun- 
que pervenute al panteismo. Avvi tuttavia tra il panteismo alemanno ed 
il panteismo francese questa dilferenza, che il primo é altrettanto dccis<i 
c formale ijuanto indeterminato e vago il secondo. Cotale indecisione, |>crò, 
é solo apparente ed esteriore. Le idee obbediscono a necessità logiche 
irresistibili; c la francese filosofia nel dccimonono secolo é sforzata a 
dichiararsi panteista, ed a confessare di esser nulla. Questa é l’unità di 
un secolo che non ne ha affatto: questa la malvagia e falsa unità che si 
solleva contro Tunità divina e cattolica ». 

Ma ritoniiamo a Saint-Simon. 

Oltre gli scritti di cui abbiam parlato, egli ne compose alcuni col suo 
discc[K)lo Thierry, tra gli altri un piano di riorganizzazione della società 
europea. 

I Essai sur le Pantbeisnie dans les sociclés modci nes, p. vili. 



LIBRO CESTESIMOTERZO i !)5 

Nel 4 8-17, pubblici) una raccolta intitolata i'/ndiulrie, nella quale di- 
chiarava la guerra alla monar.hia ed alla religione; eppcrò alcuni ban- 
chieri e negozianti ch’egli avea voluto interessal e alla sua impresa la di- 
sapprovarono con pubbliche dichiarazioni. 

Perseguitato, due anni appresso, pel suo (Jrganisateur nel i]uale non 
parlava della supposizione di veder estinguersi in un sol giorno tutta 
la famiglia reale che come di un accidente che rammarirlierebtte tutti i 
Francesi sotto il rapporto tenlimenlale , senza che ne risultasse renin 
male politico, dovette, il venti marzo 4821, la sua assoluzione all' indul- 
genza del giury. Fu |>erseguitato ancora, alla stessa epoca, per una Let- 
tre aux jnrés. 

Saint-Simon passava gli ultimi suoi anni in uno stato di malinconia 
che influì sul di lui morale, e nella sua dis[)crazione si tirò un colpo di pi- 
stola che gli portò via un occhio; tuttavia non riusci a toglicr.si la vita. Non 
mori che il diciannove maggio 4825, e, secondo le sue intenzioni, il suo 
cor|)o fu trasportato direttamente al cimitero. 

.Sul letto di morte, Saint-Simon dettò una nuova opera che non ebbe il 
tempo di terminare, intitolata; Aoueeon christianisme, dialogueentreun con- 
servateur et un nnvaleur. Intendeva egli riorganizzare la società europea col 
mezzo dell’ industria e d’ una specie di tieo-cristianesiino. Il sistema indu- 
striale consisteva nel far dirigere la società da una gerarchia non elettiva, 
incaricata di ricompensare ogni individuo secondo la di lui capacità ed 
opere. Il nuovo cristianesimo abbandonava il dogma e riteneva soltanto la 
morale, alla quale non assegnava altro scopo che il materiale miglioramento 
della sorte della classe più numerosa c più povera. 

I discepoli di Saint-Simon elaborarono e svilupparono il suo pensiero. Il 
Producteur fu il loro organo. Essi fermarono l’attenzione del pubblico, e 
giunsero a poco a poco alla mèta dei loro sforzi, alla formazione di una 
scuola che dovea ben presto divenire, ne’ loro progetti, una religione >. 
Non solo giornali e libri speciosi ^ propagarono la nuova dottrina, ma al- 
r insegnamento della stampa succibdette l' insegnamento orale e pubblico. 
Grazie alla licenza che rotto avea ogni freno nel mese di luglio, lo scandalo 
delle predicazioni sansimoniane, periodicamente rinnovate in una sala della 
contrada Taitbout si aggiunse a tutti gli altri scandali di cui erano cir- 
condati gli amici della religione. 

Combattere i tentativi dei panteisti e della Chiesa costituzionale, e ad 
un tempo resistere agli attacchi di ogni natura diretti contro il clero, la 
era una bella mis.sione per la stampa cattolica. Essa non bastò punto ai 
fondatori deir/Zreni’r, foglio quotidiano, pubblicato nel mese di ottobre 1 830 
dall’ abate di La Meunais, al quale la rivoluzione di luglio dischiuse una 
nuova carriera. 

Ad esempio del maestro, i discepoli videro in (|uesia rivoluzione « un 
avvenire di grazie celesti e di infinita misericonlia >. Associati alla sua 
causa, la preconizzarono come il capo-d’ opera deH’ineivilimenlu, come l’nv- 
veiiimento più felice per le istituzioni sociali e religiose. 



I L’alMite Maret, Essai sur te Pantliéìsine dnns Ics soaétés inodernes , p. 55. 
3 Expoiition de la doctrine saint-iimonienne. 

5 Ami de la religion, t. 65, p. 559 , 

xrv 17 






ailiicfl by Google 



17 




11)4 STOnl\ tSIVEKSALE DELLA CIIIE.SA 

!j' / fi'enii'j scriUo sono f iiilliieii7.n d' una si viva preoccupazione, apparve 
coll questa significante episjiafe: Din e la libertà I suoi spiacevoli risul- 
tali gettarono tantosto rallurnic fra gli amici lieU’ Online. I governi legit- 
timi mostrarono la loro iiulcgnazioiie, iiilenlicendogli l'accesso iic'loro 
Stati. Lo zelo ilei vescovi, di già occupali dei precedenti errori ilell’aliate 
di l.ai Mennais, aniniossi tanto maggiorincnle (pianto che questo scrittore 
[larea solersi arrogare la missione di rigenerare il cattolicismo sotto una 
loriiia nosella. Monsignor d’Aslros disse circa ai novatori »: « Si videro 
vincerla ben presto, in un giornale che pubblicarono sotto il titolo I’ sfre- 
nò', .sugli antichi loro errori con errori più pericolosi, e sempre parlando 
eoo quel tuono deciso ed altiero che è ad e.ssi proprio ». 

Due grandi fatti, avvenuti nel Belgio cd in Polonia, fornirono fin dal 
principio ampia materia alla polemica, non solo dell’ y/rem'r, ma di tutta la 
stampa. Fin qui noi ahbiam mostrato fazione della rivoluzione del I8ò0 
nei eoiilini della Francia; è tempo di oltrepassare (|uesti conlini, c far ve- 
dere che, in conseguenza e sotto finflu.sso dei tumulti di Parigi, tumulti 
simili scoppiarono successisaincnte a Brusselles ed a Varsavia. 

Speravasi, ai principiare del I82i), che gli ostacoli, i quali si opponevano 
all' esecuzione del (ioncordalo dei Paesi-Bassi, si appianerebbero successi- 
vaniente. Petizioni da ogni parte la reclamavano istantemente, e ad onta 
della Visa opposizione dei ministri una mozione del signor Lehon. tendente 
a tàr di queste petizioni l’oggetto di una comunicazione officiale al governo, 
fu adottata dalla seconda camera degli Stati-generali 3. fl prelato Capaccini, 
che trovai asi da (|ualche tempo nel regno, fu nominato internunzio a Brus- 
■sellcs, coi poteri necessari |>er mettere in esecuzimie il Concordato 4. Il 
budget essendo stato rigettato, il quindici maggio, dalla seconda camera 
ad una maggiorila di ottanta voci contro venti 4, Guglielmo parve cedere 
sovra alcuni punti ai voti sì fortemente espressi dei cattolici c alle pressanti 
istanze del clero. Il venlinove giugno, egli riprodusse i suoi decreti del 1825 
in ciò che avevano di più spiacevole « Avendo preso in considerazione, 
diss' egli, che, dopo que’ decreti, le circostanze che avevanli provocati son 
venute a cambiarsi in conseguenza della Convenzione conchiu.sa colla santa 
Sede, il diciassette luglio 1827; che pella precoiiizzazione di tre vescovi 
(tiand, Liegi e Tournai) avvenuta il diciotto ultimo maggio, la maggiorità 
delle .Sedi epi.scopali trovasi provveduta di vescovi ; che per tal modo è 



I I principali suoi redattori erano i signori di f.a Menn.iis, Gerl)C.v, Laenrilaire, 
.•.arerdoti; i signori di Montaleinliert, di Coux. R.irlheles, DagoeiTe, d’.Aidt-Diimo- 
Aiil. Ilai-el du Tanrrel c 'tA'nille. A riguardo dell’aliale nnhriineher, questo ha 
scritto a\V/imt de In rrli^iott, t. loS, p. qq: ii lo uhitavn cento leghe dnlhi cii- 
pitalei .vllorcliè quelli de’ miei umici che vi fondarono il giornnie giudicarono n 
pro|iosito. .senui dnrniene ultra contezza che collo stesso giornale, di aggiungere il 
mio ai loro nomi, ^on me nc lagno, nè me ne congratulo: riferisco solamente il 
fitto, '['otta la min coopcrazione reale nlf. '/reni/', nulla gran distanza in cui mi 
trovava tutto il tempo rh’ci durò, liinitossi all’invio di alcuni articoli staccati n. 

• z Censme. eco., p. xx. 

5 Ami de hi l'eligiori, t, 5q, p. lal- 
4 IBid. , p 5 ; 7 - 
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giunta l’epoca in cui possiamo scusa iiiconvenieii(e con-ìspondcre alle in- 
iciisioni anleriurmeiilu manifestate intorno al Collegio lilosolico; voleiulo 
dare ai capi ecclesiastici die occuperanno le Sodi episcopali dei Paesi-Bassi 
una prova di nastra ronfidenr.a, noi decretiamo che a datare da questo 
giorno la freipteninzioiie <lrl f’ollei/io //(o.to/iro rcsseivi (l’estere (ibblùjaldria 
e diverrii facoltativa pe’ciovani die consaeransi allo studio della teologia 
nei seminari vescovili ». Ma un .secondo decreto, in data dello stesso gior- 
no, paralizzava all ineirca l’altro. L’articolo primo permetteva provviso- 
riamente ai capi diocesani di ammettere nei seminari, indipendentemente 
dagli alunni del Collegio filosotìco, i giovani die avessero eompito i loro 
sinilj lireimralóri altrove, nel regno però, come pure iptelli die avessero 
l'alto i loro stud] fuori del regno col pernie.sso del governo, con die in- 
tendevansi gli alunni del Collegio lilosolico che studiavano a 'freves ed a 
Bonn. Quanto ai giovani inviati dai loro genitori all’estero senza il permesso 
dei ministero, dal momento die non se ne parlava, rimanevano e.sdiisi dai 
seminari. D’altronde, siecniite il governo intendeva per istudj prepnrnfi'iri 
tutto t|unnlo s'insegnavn al Collegio lilosolico, letteratura latina e greca, lilo- 
solia, storia ecelesiastica, dritto canonico, ecc., esso continuava a scorgere nei 
seniiuari .semplici scuole di teologia, e per una con.scguenza naturale riliu- 
tava di riconoscere altro diritto nei vescovi che quello d’ insegnarvi ciò 
die vi s’insegnava dopo i decreti del ipiattordici giugno d825. Cosi, sel>- 
liene più non si dicesse agli aspiranti allo stato ecdesiaslieo che si esigeva 
ch’essi .stiidias.sero a Lovanio, furono assoggettali in modo indiretto a re- 
carvisi, non permettendo ai vescovi d' insegnar le lettere e la filosofìa, 
vietando loro di nmnietterc i giovani che avessero fatto i loro studj prepara- 
tòri fuori del regno, olTerendo inoltre rinsegnanieiito gratuito ai soli alunni 
del Collegio fitosolìco. 1 nuovi vescovi non potevano subire tali esigen/.c, 
il che protrasse la loro entrala in funzioni; ora, non vescovi, non .seminari. 
Ep|K‘rò r arcivescovo di Malines, parlando in una circolare dei due decreti 
del venti giugno 1829, diceva che avevano aggravato i mali che pesavano 
sulla Chiesa dei Paesi Bassi '. Finalmente un nuovo decreto del due ottobre, 
apprezzando le osservazioni dei prelati, dichiarò eh’ essi [lolridibero occu- 
parsi iinniedintamcnte dell’ organizzazione dei loro seminari, ed eguagliò i 
giovani che aveano fatto i loro studj preliminari fuori del regno, e che sì 
fossero presentati avanti il primo febbraio 1830 per essere ammessi in 
quegli stabilimenti, a coloro che avevano fatto i loro studj all’estero roi- 
l’ autorizzazione reale. 

La nialevidenza del governo manifestavasi con altri atti. Il sette n]irile 1 82!). 
un deereto relativo al scp|Kdlinicnlo dei militari cattolici circoscrisse la ce- 
rimonia religio.sa dell’escipiie nell’interno della chiesa, vietando al clero di 
andar a prendere il corpo e di trasportarlo alla tomba; disposizione che 
violava la legge fondamentaU' in virtù di cui l’eiercizio di nessun culto non 
poteva essere impedito ». Il diciassette agosto, un decreto autorizzò la pub- 
blicazione delle Lettere apostoliche date il diciotto giugno da Pio Vili re- 
lativamente al giubileo, esigendo però che quel decreto fosse stampato in 
séguito alla bolla, come per pubblicare la schiavitù della Chiesa. I nuovi 



1 Ami de la reliijiuii, t. (Ji, p qo. 

2 Ibld., p. 4>. 
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tre vescovi essendo stati mandati a Bnisselles onde ricevere le loro Bolle, 
ei'niio state queste lor consegnate coll’ obbligo di sollecitare il placet per 
faine uso; essi credettero di |>oter prestarsi a tal concessione indicando 
eh’ era solo pel temporale > ; ma i ministri, malcontenti della restrizione, 
ridomandarono le Bolle, che vennero loro riconsegnate nrU'idea che fossero 
per apporvi il placet, e furono, al contrario, ritenute fmattanto che la pros- 
sima apertura della sessione degli Stati-generali determinò il governo a dar 
lilialmente il suo placet, con un decreto del ([uattro ottobre, nella speranza 
di prevenire l’esplosione di lagnanze che non poteva far a meno di eccitare 
la condotta tenuta verso i cattolici Di più, i ministri osarono scrivere al 
vescovo di >amur ch’egli era incaricato di consacrare i nuovi prelati, e 
che dovesse sollecitare però il placet onde procedere a tal cerimonia: mon- 
signor Ondernard rispose che non ne aveva maggior uopo per consacrare 
che per ordinare o confermare 3. monsignor Uelplanc(|, vescovo eletto di 
Tournai, fu consacrato a Naimir da Monsignor Ondernard, il venticinque 
ottabrej monsignor Van de Vclde, vescovo eletto di Gand, lo fu a Gand 
da monsignor Delplancq, l’otto novembre; e monsignor Van Bommel, ve- 
scovo eletto di Liegi, lo fu a Liegi, il ipiindici dello stesso mese, dal ve- 
scovo di ^amHr. 

Dopo il tredici ottobre, il principe di Méan, arcivescovo di Malines, avea 
emanato un Manifesto per Torganizzazione del suo seminario; dopo averne 
veduto interdetto Tingrcsso per quattro anni a coloro che Dio vi chiamava, 
congratulossi di poter finalmente oi-ganizzarlo conformemente alla Bolla 
di ratificazione del Concordalo, e accogliervi i giovani che aveano studiato 
in paese straniero 4 . Il vescovo di Gand apri il suo il tredici febbraio del- 
l’ anno ap|iressn. 

Da un lato, il re fe’ presentare il ventisette novembre agli Stati-generali 
un progetto di legge sulla pubblica istruzione, il quale sanzionava l’arbi- 
trario ed il monopolio, e dava il mezzo di fare una guerra più dichiarata 
ancora alle dottrine ortodosse da un altro lato, un decreto del quattro 
tlicembre, consacrando una misura che pareva annunziare un cambiamento 
<li sistema a riguardo dei cattolici , ingiugneva che a datare dal primo 
gennaio seguente gli affari del loro culto sarebbero separali dal ministero 
dell'Interno e sottoposti ad una direzione generale <>. U barone di Peli- 
chy e l’avvocato Van der Ilorst, ambedue zelanti cattolici, erano nominati 
il primo direttore, ed il secondo segretario-generale. 

Ancor più, un decreto del nove gennaio 1830 decise che il Collegio lìlo- 
.sofico stabilito appo l’ università di Lovanio sarebbe soppresso terminato 
l'anno scolastico 7 . Cadde cosi questa istituzione annunziala con tanta 
enfasi e sostenuta con pari ostinazione, istituzione che avea costato tanto 
denaro ed eccitato tanti reclami. Il governo avea commesso un grave er- 
rore nel 1825. Erigendo quello stabilimento, chiudendo a suo favore tutte 



I Ami de In i*eligion. l. 6l, ]i. 26O. 
» Ibid. , p. aftj. 

3 lliid. , p. 265. 

M., t. (il. p. ’i-j 
3 Ibid. , p. 1 2 ti, 
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le scuole ecclesiastiche, riduceiulo in una specie di deserto i ^'randi semi- 
nari ove intendeva che fossero ammessi solo gli alunni dei Collegio fdosn- 
lico, egli avea ad un tein|M) afflitto e spaventalo il clero, disgustate unte 
le persone aifezionate alia religione, sollevata un’ opposizione della <]iiale 
mostravasi iiu|uieto, e di cui non potè calmare i’cITervescrnza. 

Un’altra concessione parve fatta meno alla religione che alla uniauitii 
solferentc >. Il numero delle religiose ospitaliere si trovava limitato in 
ugni ospedale, e limitato talmente che non bastavano alla cura degl’infermi; 
si avea più a caro di lasciar languire questi pei- mancanza di soccorso, 
anzi che favorire le vocazioni, il canonico Triest, che il suo ammirabile 
zelo per tutte le buone opere faceva benedire a Gand, ottenne allora dal 
l'e dei Paesi-Bassi ciò che inutilmente sollecitava da più anni, vale a dire 
che si [lurtassc da sedici a sessanta il numero delle Suore negli stabilimenti 
di carità di Gand. 

Per compenso, l’abate di Zinzcrling, reggente della casa degli orfani di 
quella città, condannato parecciù anni prima per un articolo .sul Collegio 
filusolico, videsi, in conseguenza di un intrigo, denunziato ni tribunali, 
sotto pretesto di maltrattamenti verso i fanciulli Il tribunale di Gand 
fece giustizia di questa falsa accusa; ma il ministero pubblico, ostinato a 
perseguitare l'abate di Zinzerling, portò il suo appello alla corte superiore, 
ov'ebbe la vergogna d’una seconda sconfitta Sarà sempre vero però che 
un sacerdote cattolico fu cosi privo preventivamente di sua libertà per 
tre mesi. 

Ciò basta per far conoscere il sistema costante di parzialità, d’arbitrario 
e di vessazioni, adottato a riguardo dei cattolici. Tutto il mezzogioruo 
del regno dei Paesi-Bassi professava la vera religione; ceda trovavasi la 
maggior parte della popolazione e le maggiori ricchezze; colà pagnvasi 
la più forte somma d’imposizioni;, eravi dunque interesse a favorire i 
eattoUei, e venivano molestati in mille modi 4. Senza risalire sino alTalfare 
del principe di Broglio, vescovo di Gand, condannato all'esilio, erano 
stati assaliti i fedeli nei loro affetti più cari. Eransi interdette le missioni, 
cacciati i fratelli delle scuole cristiane, lasciati morire i vescovi senza oc- 
cuparsi di rimpiazzarli. Un Concordato non avea potuto essere conchiuso 
se non dopo lunghi anni di aspettativa, c non era allora eseguilo che per 
metà : tre sedi episcopali, sopra sette, non erano ancora occupate. Alcune 
ordinanze ab irato avean chiuso inopinatamente tutti i piccoli .seminari e 
tolto al clero i mezzi indispensabili per rerliitarsi. Sordo a tutti i reclami 
formati contro questa violenta misura, il governo avea anzi impedito, per 
quattro anni, di ammettere vemu individuo nei grandi seminari: gli era 
un abbattere la Chiesa dalla sua base, e inaridire il sacerdozio nella sua 
sorgente. Nello stesso tempo, crasi ciccato, sotto il nome di Collegio fdo- 
sofico, uno stabilimento, lo spirito e lo scopo del (piale erano pel riero 
un soggetto di spavento. 

Da principio, i liberali, che il governo accarezzava e di cui pareva 
.seguir r impulso, favorire le dottrine, veder con diletto gli attacchi contro 

I Ami de la religion, t. (>5, p. iz. 

1 llild., p. 6z. 

5 Ibid., |). 1^1. 

4 Id., t. Uà, p. 1 >4 
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lo relif^ione od i motteggi contro il clero, applaudivano alle misure prese 
a riguardo dei cattolici, alla soppressione dei nionasteri , alla tirannia 
esercitata sull’ insegnamento, alio stato di dipendenza c d’umiliazione in 
cui era tenuto il clero. Gli stessi giornali francesi univansi alla stampa 
liberale del Belgio |)er esaltare il governo dei Paesi Bassi come un modello 
da seguirsi dai govcrni'Vnpprcsentativi e come il tipo del migliore sistema 
politico. Le piccole vessazioni dei signori Van Maanen o Goubaii erano, 
pei partigiani di certe idee, nuovi motivi di esaltare la lor saggezza e 
tolleranza, e linattantochè i cattolici soli furono sacrificati, i liberali, i 
ijuali ad altro non pensavano che a propagare i lor principi, poco se ne 
im|uietarono. Ma accadde che il modo con cui propagavano tali principi 
spaventò il governo, il <|uale si alterò dello stile dei loro libelli e della li- 
cenza dei lor giornali. Amava bensi clic s’ insultasse la religione, si pones- 
sero in ridicolo i preti, egli però pretendeva rispetto jier sè stesso. Si offese 
dunque di alcune critiche de' suoi atti, di alcune facezie contro i suoi 
agenti, o di alcuni principj trojipo apertamente rivoluzionari. Parecchi 
scrittori o redattori di giornali furono tradotti innonzi ai tribunali e con- 
dannati a diverse pene. Allora i liberali alzarono alte grida, la ruppeni 
col ministero e rivolsero contr’esso le armi che dirigevano, non ha guari, 
contro i partigiani dell'nssniutismo c le vecchie idee dell’antica politica. 11 
ministero trovossi dunque (|uasi solo tra i cattolici, cui continuava a tener 
soggetti, ed i liberali che si era inimicati. 

Ben presto la sua situazione divenne ancor più imbarazzante. 

Si concepi l’idea d’una riconciliazione tra i cattolici ed i liberali, e for- 
mossi sotto il nome di Associazione costituzionale una riunione dei due 
partiti, i (|uali misero in comune i lor reclami e i loro sforzi. Fu con- 
venuto, da ambo le parti, di risparmiarsi d’ora innanzi ; ed i giornali, 
che poco prima attaccavano la religione, i suoi dogmi, le sue pratiche ed 
i suoi ministri, cessarono d’un subito i loro assalti, od anche presero su 
parecchi punti la difesa dei cattolici. Il signor di Potter, noto per produ- 
zioni piene di malizia, di derisione c d’ empietà, cangiando istantanea- 
mente di linguaggio, ricercò l’appoggio dei cattolici nel suo progetto di 
sforzare il governo a concedere maggior libertà alla stampa. Questi, ves- 
sati od oppressi da quindici anni, spinti agli estremi dalla parzialità ed 
ostinazione del ministero, videro nella nuova lega un mezzo di preser- 
varsi dall'arbitrario e di sostenersi contro i loro oppressori. P'ccero causa 
comune coll’opposizione liberale e reclamarono cosi la libertà, ma una 
libertà assoluta, libertà di religione, libertà d’insegnamento, libertà della 
stampa. I lor giornali entrarono con ardore in questa via, attaccando vi- 
vamente il mmistero , levandosi con forza contro gli abusi del potere , 
provocando vigorosi reclami contro la maggior (larte degli atti del go- 
verno. Quindi ipiel gran numero di petizioni che si vide uscire alia luce 
simultaneamente nel regno. >ulla in tal genere fu più energico di una 
specie di manifesto, sotto la data del ventiduc febbraio 1850, ove il si- 
tino!' Ilobiano di Borsbeeek esponeva i sentimenti ed i voti dei cattolici. 
Con (picsta disposizione degli sinriti, non vi fu luogo a stupire che, un 
mese precisamente dopo la rivoluzione di Parigi, nc scoppiasse un’altra 
;i Brusselles. ^ 

Tuttavia, a torto vorrebbesi confrontare queste due rivoluzioni. Quella 
della Francia contribui molto senza dubbio ad esaltare le idee nel Belgio ; 
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ma i molivi, l’urlo e lo scopo del secondo movimento lo distinguono es- 
senzialmente dal primo. L’opinione dominante nei due paesi spiega tal 
differenza. Presso un popolo religioso, non si ebbero a vedere palazzi ve- 
scovili 0 monasteri devastati, saccheggiati, croci abbattute, caricature con- 
tro il clero, ed i ministri delia religione insultali ed obbliitali a cangiare 
d’abito. Una opposizione, provocata in gran parte dal sentimento dei pe- 
ricoli della religione, non potea sforzare i vescovi a fuggire ed i preti a 
nascondersi. La rivoluzione di Brusselles rassomigliò dumpie meno n 
quanto si era veduto in Francia, che a quello ch’era avvenuto nello stesso 
Belgio quarant’ anni addietro. Nelle due circostanze, i Belgi erano mos.si 
dal desiderio di conservare le loro libertà politiche e religiose. Tutti i lor 
reclami, sotto Giuseppe II, si aggiravano sui loro privilegi civili e su (pmlli 
delle loro Chiese e del loro clero: era questo ancora che dimandavano 
essi sotto Guglielmo nel 1830. 

Uno dei primi risultamcnii della rivoluzione belgica fu l’ abrogazione, 
formulata in un decreto del sedici ottobre, di tutte le disposizioni legisla- 
tive colle <|uali era ostacolata la libertà assoluta di coscienza '. In con- 
seguenza, a termini d’una circolare emanata il diciotto dal governo prov- 
visorio, ogni prete cattolico potè dare o rifiutare la benedizione nuziale 
ai cittadini sposati o non isposati innanzi alla legge. 

Alcuni ecclesiastici sedettero, in (|ualità di deputati, al congresso >. 
Dodici ve n’ebbe indipendentemente da ti c supplenti i. L’abate di Foère 
fu il solo ecclesiastico che s’ opponesse all’ esclusione a jierpetiiità dei 
ISassaii, e votò per una monarchia costituzionale. L’abate di Haerne fu il 
solo che volasse per la repubblica, cui rappresentò come più favorevole 
alla religione cattolica e chiamata dallo spirito del secolo. 

Il congresso ricevette dal principe di Méan, arcivescovo di Malines. la 
lettera seguente datata dalla sua riilà arcivescovile, il tredici dicembre, 
e letta nella seduta del diciotto. 

< lo crederei mancare ad uno dei doveri più essenziali del mio ministe- 
ro, se, al momento in cui siete per decretare la Costituzione che deve go- 
vernare la nostra interessante patria, non m’indirizzassi a voi, signori, 
onde inqiegnarvi a guarentire alla religione cattolica quella piena ed intiera 
libertà che sola può assicurarne il riposo c la prosperità. 

• I diversi progetti della Costituzione pubblicati Ano a questo giorno soii 
lungi dall'aver bastantemente assicurata questa libertà. L’esperienza di 
mezzo secolo ha insegnato ai Belgi che non basta punto dar loro in gene- 
rale l'assicurazione che potranno esercitare liberamente il lui- culto. In 
fatti, codesta assicurazione era lor data nell’antica Costituzione del Bra- 



1 Ami de la religion, t. (iti. p. ai6. 

2 IbiH., p. 

3 I signori Vnllaert, curato di Beveivn ; Corten, decano ad Arsrlint : Kmiripit-iui 
(li Vdlernie, mnonico di Malines: Van Croinbnigglie, cmioniro di Gatid;G. de 
Smet, antico i-edaltore dello Sprctittriir f’elge; de Haerne, vicario a Bruges; Vcr- 
l>eke, vicario; Dnvivier gran-vicario di Tournai; Verduvn. professore al semina- 
rio ; e Polin, curato a Vervicq, il quale riinpiazsò il signor Boiicknrt, decano, pel 
riliuto di qiiesl’ultimo. 

4 I signori Van de Kerkliove, mirato a Anpeinionde; Decocq, curato aHontniii; 
e R.vpsaerl, segretario del vescovado di Gnnd. 
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baule j fra lor dala nel Couconlato del 1801} eialo ancora nella Lcpge 
f'oiidaineutale piilildicala nel 18 là: c iiuii perlaiito quanti ostacoli non 
ebbe mai a subire il lor culto, quante vessazioni non ebbe mai a pro- 
vare sotto i diversi governi che si succedettero durante questo spazio di 
tem|>o ! 

■ Ilo la ferma fiducia die il congresso, conqiosto dei mandatari d’una 
nazione eminentemente religiosa, dopo aver dato a diverse riprese prove 
non equivoche del suo ris|>cllo pella religione, saprà impedire per sempre 
il ritorno di qiie’ mali, che debbono altronde essere allontanati con tanto 
maggior cura, in i[uautu che non mancano mai di cagionare delle crisi 
nello Stato. 

» 1 cattolici formano la semi-totalità della nazione che voi siete chiamati, 
o signori, a rappresentare ed a rendere felice} eglino si son costantemente 
distinti per una divozione sincera alla fcllcilà della lor patria, ed a questo 
doppio titolo reclamo io a lor favore la protezione e la benevolenza della 
vostra assemblea. Esponendovi i loro bisogni e i lor dritti, non intendo 
dimandare per essi vcrun privilegio: una perfetta libertà con tutte le sue 
conseguenze, quest’é runico oggetto de'lor voti, quest’è il vantaggio che 
vogliono dividere con tutti i loro coneittadiui. 

» .Vbbencliè, coi due suoi decreti del diciannove ultimo ottobre, il go- 
verno provvisorio abbia affrancato il culto cattolico da tutti gli ostacoli 
messi al suo esercizio, e gli abbia accordata questa libertà in tutta la 
sua estensione, è nondimeno indispensabile di consacrarla nuovamente 
nella Costituzione, onde assicurarne ni cattolici il pacifico e perpetuo go- 
dimento. 

> Le clausole, che dovrebbero esservi registrate a tal eflelto, sembrami 
possano ridursi alle seguenti. 

» Dapprima, è necessario di stabilirvi che l’ esercizio pubblico del culto 
cattolico non potrà giammai essere impedito nè ristretto. Per mancanza 
di tale condizione, vennero chiuse sotto il precedente governo cappelle e 
chiese ove l’esercizio pubblico del culto era necessai'io, nè certamente tirava 
seco inconveniente nè danno per la pubblica tranquillità. Se a motivo, n 
per mezzo del cullo, commetlonsi degli abusi, i tribunali debbono perse- 
guitarne gli autori, ma sarebbe ingiusto l’interdire lo stesso culto, poiché 
la pcua ricadrebbe sempre sugli innocenti, e bene spesso non raggiugne- 
rebbe i colpevoli. 

• Ma la condizione essenziale e vitale, senza di cui la libertà del cullo 
cattolico non sarebbe che illusoria, si è eh’ egli sia pei fellamente libero ed 
indipendente nel suo regime, c particolarmente nella nomina ed instal- 
lazione dei suoi ministri, come nella corrispondenza colla santa Sede. 
Nulla v’ha di più giusto: perocché è assurdo il dire che una società qua- 
lunque sia libera, se non può governarsi a suo grado, nè scegliere c sta- 
bilire quelli che debbono dirigerla} e qual più dura schiavitù può mai 
imporsi ad un culto di quella di costringerlo a non aver per capi che 
persone accette a coloro che pos.sono anche essere i più crudeli suoi ne- 
mici? Gli è evidentemente un somministrare a tpiesti un sicuro mezzo di 
indebolirla e distruggerla, allontanando le capacità, o privando i fedeli 
di pastori per un lungo .spazio di tempo, come l’ha pur trniipo provato 
l’esperienza. È senza dubbio [ler tali molivi che il governo provvisorio ha 
cosi saggiamente abolito, coll’arlicolo ^ del suo decreto del sedici nltimo 
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ottobre, ogni w(i/n:t'oiie, ogni magùirainra rreatn dal potere onde sotto- 
mettere le associazioni religiose ed i culli all’ azione ed aWinfluenza del- 
l'auiorilà. Oso sperare che H confp-csso consacrerà questo principio nei- 
l’aito costituzionale, stabilendo che o^ni intervento dell’ autorità neftli 
affari dei culti è interdetta, eh’ essi possono creare i lor ministri, e frover- 
narsi con un’intiera indipendenza. 

» La religione ha una cosi intima e necessaria connessione coirinsegna- 
incuto , che non potrebbe esser libera se non lo fosse anche l' insegna- 
mento. Il congresso consacrerà dunque, non ne dubito, la libertà piena ed 
intera dell’ insegnamento, egli metterà da un canto, a tal effetto, ogni 
misura preventiva, e conQdcrà ai tribunali la cura di perseguitare i delitti 
degl’ istitutori; ma oso pregarlo di stipulare specialmente che gli stabili- 
menti, consacrati aU’istriizione ed all’ educazione dei giovani destinati al 
servizio degli altari, saranno posti esclusivamente sotto la direzione e sor- 
veglianza de’ superiori ecclesiastici. Questa disposizione potrà dapprima 
parer inutile, perch’essa non è che una conseguenza immediata e necessa- 
ria delia libertà dei culto; ma i cattolici hanno provato cosi ingiuste oppo- 
sizioni e si crudeli vessazioni, a tal subbietto, sotto i precedenti governi, che 
non potrebbero rassicurarsi contro il ritorno di simili oppressioni, ove que- 
sta clausola non si leggesse nel nuovo patto, e credono poterlo sperare 
con tanto maggior fondamento, in quanto che, per far giustizia ai giusti 
nostri reclami , il governo precedente avea consacrato una simile disposi- 
zione col suo decreto del due ottobre ■ISSO, e coll’articolo IS di quello 
del ventisette ultimo maggio. 

» Gli ostacoli che i precedenti governi hanno messi al diritto che hanno gli 
uomini di associarsi per operare il bene, e che gravitavano particolarmente 
sulle associazioni religiose e dì beneficenza dei cattolici , fanno general- 
mente desiderare a questi che la libertà di associarsi, di già ristabilita dal 
governo provvisorio, sia confennata nella Costituzione, e siano assicurate 
allo a.ssociazioni delle agevolezze onde acquistare ciò eh’ è nece.ssario alla 
loro esistenza. 

» Infine i trattamenti ecclesiastici .sono un ultimo oggetto che mi prendo 
la libertà di raccomandare alla sollecitudine del congresso. 

* Lo Stato non si è appropriato i beni del clero se non che coll’ obbligo 
di provvedere convenientemente alle spese del culto ed al mantenimento 
dei suoi ministri ; l’ articolo primo della legge francese del due no- 
vembre -178!) lo attesta. La .santa Sede, dal canto suo, ne ha ratificata 
l’alienazione, pel bene della pace, solo mediante la clausola cs])rcssa che 
il governo sì obbligava ad accordare un trattamento conveniente ai mi- 
nistri del culto, come ne fanno fede gli articoli 13 c -14 del Concordato 
del -1801, al pari che le Bolle ad essi relative. Assicurando dunque i trat- 
tamenti ecclesiastici e gli altri vantaggi di cui la Chiesa ha goduta sotto i 
precedenti governi , il congresso farà un atto di giustizia , e ristabilirà 
la pace pubblica. Onde prevenire ingiuste preferenze ed impedire soprat- 
tutto che, riguardo a questi trattamenti, nessun agente del potere esecu- 
tivo non possa molestare il libero esercizio del culto, esercitando una ille- 
gale influenza sulle opinioni e la condotta degli ecclesiastici , del che 
esistono esempi recentissimi, sarebbe d’uopo che la ripartizione di questi 
soccorsi fosse determinata dalla legge. 

• Tali sono, o signori, le disposizioni eh’ è necessario di registrare nella 
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C()stilu7.ioiic del Belgio, onde assicurare ai cattolici il libero esercizio del 
loro cultoj e metterli in sicuro dalle vessazioni che una lunga c tristo 
esperienza fa ad essi temere. La iiducia clic ho ne’ vostri lumi c nella pu- 
rezza delle vostre intenzioni mi fa sperare fcnnamentc che voi le adotte- 
rete di comune accordo. Voi mi procurerete cosi una consolazione, di cui 
sono stato privo da lungo tempo; riempirete tutti i cuori di gioia; acipii- 
sterete dei titoli incontrastabili alt’cterna riconoscenza de’ vostri concitta- 
dini, cd avrete la soddisfazione di aver adempito il principal mandato 
cli'essi vi hanno conlidato, perche avrete consolidata la liberti! alla (juale 
attaccano il maggior valore, tpiella di |iotcr praticare liberamente la reli- 
irionc de’liir maggiori ». 

ttiiesta lettera, che fu rimandala alla commissione delle petizioni, fu 
rullimo |H’gno dello zelo per la religione che potè dare l’arcivescovo di 
Malincs, perocché la morte rapi ipicl |)relato il ((uindici gennaio seguente. 
Il piincipc di Meati avea mostralo dapprima di entrare nelle mire del go- 
verno olandese, del (piale non sospettava Io scopo; ma, illuminalo dal 
costante sistema di inirighi'c di oppressione che non si pia'iulevano neji- 
piire il fastidio di mascherare, crasi unito n tutto il clero per reclamar»- 
contro la schiavitù della Chiesa. 

I liberali cransi coniporlati con prudenza verso i cattolici, onde farsene 
un apjioggio contro il governo ; dopoché il governo fu rovescialo, credet- 
tero non avere più bisogno dei loro ausiliari. La religione cd il clero in- 
contrarono r.el congresso de’ pregiudizi e degli avversari ', sotto la cui, in- 
lluenza il voto della nuova Costituzione non corrispose a lutti i voti dei 
cattolici. 

La rivoluzione di Francia, si prontamente susseguita da ipiella del Bel- 
gio, lo fu (piasi tantosto da iin'allra rivoluzione in Polonia. l\oi dobbiamo 
ipii dimostrare qual fosse lo stato della religione nelle contrade sottoposte 
all’ ini(ieralore di Bussia. 

Fino al I82Ó la Russia era stata governata da un principe che il suo 
carattere c grandezza d’animo allonlanavano da tutti i mezzi violenti •■>. 
.Vondimeno si videro peiqn-tiiarsi sotto di lui gli effetti della persecuzione an- 
teriormente eccitata, cd egli non fn esente di biasimo, principalmente a 
motivo delle misure prese contro i Gesuiti. Nicolò , successore di Alessan- 
dro, camminò in una via affatto opposta a quella di suo fratello, .sic- 
come lo provarono soprattutto i cangiamenti operali violentemente nelle 
Chiese erreco-unile. 

Precisiamo dapprima, in poche parole, qual sia la costitiiziimc dcllr due 
Chiese greche, la scismatica e l’ortodossa, in Russia. 

La Chiesa russa scismatica era legtita alla Chiesa di Costantinopoli per 
mezzo del metropolita di Kief. Nel (piiiidicesimo secolo, mentre i Rus.siani, 
nella persona d’lsi(I(iro,mctropolilann di Rinvia o Kief, assistevano, nel lASO, 
al cnnciliu di Fii-enze c riunivansi alla (iliiesa romana, i Riis.si staccaroiisi 
(la CostantinuiMli e fondarono un arcivescovato a Mosca. Nel dccimosesio 
.si-cflio, mcnii« i Rnssiani, nel concilio tenutosi a Brest nel lòO.'i, si costi- 



I Ami (le hi idigion, t. 6(J, p 44p- 

1 Memona nuniiiiiia, uscita dai toiclii della Ciiner.i a|<osl(>li('a, io rispusta al 
Jouru i //c /^r»m»yór/ del ventidue aprile i8> 
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tiiivaiio in Greci-Uniti, i Russi scismatici erigevano Mosca in sede del me- 
tropolitano. Nel dccimottavo secolo, questa sede iu so|)pressa, allorrhè 
nell 717 Pietro il Grande trasferi tutto il potere di giurisdizione della 
Chiesa russa al santo sinodo stabilito a Pietroburgo, e dirhiarossi egli 
modesiuio capo supremo della Chiesa russa, per mezzo d’uiia petizione 
che a sé fece indirizzare da tutti i vescovi, i (|uali supplicavanlo di farsi 
capo della religione. Gli e a questa medesima epoca dal 1717 al I7L’0 che 
i Gieci-Uniti, radunati a Zainosc, completarono l’unione cominciala a 
lìrest, e stahilirnno la Chiesa greco-unita, quale fu veduta nell’Almanacco 
olficiale della Chiesa romana; fu stabilito, di concerto colla santa Sede, 
che la Chiesa greco-unita corrisponderebbe con essa per mezzo del melro- 
pulitaiio di llaliez, il quale, nominato dal Papa, dava egli medesimo l'in- 
vestitura e la giurisdizione agli altri vescovi greco-uniti. 

tu resta a seguire, adesso, gli atti del governo russo contro la Chiesa 
greco-unita. 

Prima della divisione della Polonia, eranvi diciannove vescovadi greco- 
uniti in questo regno; dopo la divisione, e nella porzione che a^iutìicossi 
la Russia, ecco i cangiamenti che avvennero. Nel 1791, Cnteriaa soppressi- 
la .sede metropolitana di llaliez: in tal modo, ruppe d’ un colpo tutta la 
Chiesa greco-muta, sopprimendo il capo che corrispondeva colla santa 
•Sede, e la rappresentava in Russia. Nel 1705, con un ukase del diciassette 
setlemhre, ella soppresse tutti i vescovadi greco-uniti, eccetto quelli di 
Polock e di .Minsk cui trasformò in vescovadi latini '. Nel 1797, furono 
latte alcune istanze presso l’ imperatore Paolo I, pel ristabilintcnto dei ve- 
.scovndi , ma infruttuosamente: venne proibito ni vescovi esistenti di risie- 
dere nelle lor diocesi, e dovettero tutti, o portarsi a Roma, od abitare 
.San Pietroburgo. Nel 1798, sulla domanda del Cardinal Litta. Paulo auto- 
rizzò il ristabilimento dei vescovadi di Rrcst e di Luck. Nel ls()7, Ales- 
sandro. sollecitalo dai vescovi e dalla nobiltà greco-unita, acconsenti n 
risiahilii'c il titolo di metropolitano di llaliez, ma con un semplice ukase, 
.senza l’ intervento del pontefice romano, e come un vescovado in pnrli- 



I Nell.a iiieinoi'iH u.seitn dui torelli della Camera apostolica, che ifoi (pii tr.iscri- 
viamo, poco si è voluto insistere sulle persecuzioni del regno di Caterina ; ma è 
d iio;)o non dimenticare che non v’ebbe inni regno piii violento verso i catto- 
Ui i, siccome lo stabiliscono: 

i.“ la- note indirizzate al signor Starkclberg, ministro russo a Varsavia, dal ve- 
scovo di Pozii Mjndaii-joivoki, graii-eancellicre, c dal signor Bordi, cancelliere della 
corona nel t^-^' 'I diciotto, vcnlmio frhbi'aio cotto marzo; 

z.” ì/ iiltiiiio/tiin del senato della Polonia, inviato al governo lusso il ventuno 
iL-hbraio i^^5: 

5 ." I.a lettera di Papa Pio VI, inilirizzata airiinpenitrire Caterina il sedici sef- 
teiiibir loSo; 

4.” la; lettere del medesimo Papa del ventisette ottobre 1-81, e undici setleiii- 
hie 1^83. 

Un ri.stretto ofiìcialc prova che tre milioni cento sessantaraila Greci-tliiiti fu- 
rono violentemente indotti a farsi scismatiei. 

II solo elogio die po.ssa farsi a Caterina, si è di aver tollerati i Gesuiti in l.iliiu- 
nia: eglino vi dirigevano un milione seicento qiiarantaiiiila cattolici, ed è cpiesla 
popolazione, rimasta fedele, che l’ imperatore Nicolò ha recentemente incori>oi-ata 
alla stia Chiesa. 
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ùut, sciaa die <|uel titola fosse Rmniesso a veruna sede esistente : per il 
che nominò metropolitano ora il vescovo di Polock, ora quello di Luck, 
senza che la santa Sede fosse consultata o dasse la sua approvazione. Fi- 
nalmente, nel 1817, il signor Bulhak, alunno della Propaganda di Roma, 
fu nominato metropolitano di tutta la Chiesa greco-unita in Russia, ed 
ottenne, il venti ottobre 48-18, la sua bolla d’istituzione che gii conservava 
il titolo di metropolitano d’ Halicz, unendolo al vescovado di Ri'est. Nel 
regno di Polonia, fu conservato, come abbiam detto precedentemente >, il 
solo vescovado greco-unito di Chcim. Monsignor Bulhak fu investito dei 
diritti di delegato a|>ostolico, cogli straordinari poteri necessari per ripa- 
rare tutto ciò che si era fatto d’ illegale durante l’assenza d’iiii metropoli- 
tano confermalo dallo Chiesa romana. Egli ristabili l’unione tra la Chiesa 
greco-uuita c la santa Sede, e quella Chiesa godè allora d’un riposo che 
non fu però di lunga durata. 

Nicolò, per distruggere la religione cattolica negli Stati di suo dominio, 
s’attaccò alle fondamenta dell'ediflzio e ne infranse le pietre angolari ; nulla 
onunise egli per corrompere i vescovi e farne istrumenti passivi de’ suoi 
progetti di distruzione. Cosi avea adoperato Caterina quando, dopo aver 
decretalo l’erezione d’una sede episcopale nella Russia-Bianca e averne 
lissata la sede a Mohilow, ella ne avea nominato titolare il prelato Sie- 
strzencevviez, vescovo di Mallo in partibus e suffraganeo di Wilna, uomo 
arrendevole, del quale non si ristette di innalzare la cattedra al dì sopra 
di tutte quelle delle Chiese cattoliche della Russia, da quel punto sotto- 
messe al metropolitano di Mohilow, |>erchc col mezzo di quel prelato, e 
col suo diritto di presentazione alle altre sedi, essa le teneva tutte sotto 
di sé. Se Pio VI, il quale erasi opposto con vigore alla nuova fondazione, 
aveva finito col cedere, egli non dissimulava però a $è stesso il pericolo 
inerente a questo poter colossale annesso ad un sol titolo , e sarebbe in 
fatti diflicile di esprimere i danni cagionati daU’ amministrazione del metro- 
politano Siestrzeucewiez, il quale visse fino al tredici dicembre Ì8SC>. Ni- 
colò credette che, come quel prelato di corte, vincerebbe altrettanto facil- 
mente monsignor Bulhak, ed il vescovo Sieroaszko incaricossi di farlo 
smarrire uc’ suoi progetti. Dopo aver sollecitato a suo favore, presso la 
corte, l’ordine di sant’ Andrea di prima classe, distinzione riserbata ai 
primi personaggi, ed averglielo rimesso tra le mani, venne ad offrirgli, per 
parte dell’ imperatore, la promozione all’alta dignità di metropolitano di 
Pietroburgo, con una .specie di giurisdizione patriarcale su tutte le Chiese 
della Russia « Voi volete ingannarmi, uscite dalla mìa camera », ecco 
la risposta che oppose il generoso prelato a si basso intrigo. Mandalo 
a chiamare dall’ imperatore sulla denunzia di una rosi nobile resistenza, 
fatta dal servile Siemaszko, provò un nuovo assalto, più violento del pri- 
mo, |>er parte del ministro dell’ Interno. Onesti gli intimò colle piu terribili 
minacce l’ordine dell’ imperatore, li novello Matalia rispose d’un tuono 
fermo: ■ Eccellenza, nessuna umana forza non sarà capace a farmi firmare 
il vostro atto d’ unione, e se il governo o i tre vescovi (G:asep[)c Sic- 



■ Vedi lopro , voi. 1 1 . 

3 L’nlv-itc Rover, Histoira de l’iiérévie conttitiiUonnelle qui soamet la religion 
ao iiiagistrat, p. 8q. 
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maszko, Basilio Lubko ed Antonio Lticzynski) credono di farlo pubblicare, 
io farò pubblicare, inimediatamcute dopo, la mia protesta Gli sforzi 
combinati della violenza e dell’ astuzia ruppero contro la fede di t|uel 
vecchio debole e spossato ; la vittoria rimase a lui , perocché i tentativi 
di seduzione o di forza cessarono; ed egli mori gloriosamente, pochi 
mesi dopo, nel '1827. Ma ecco la vendetta che Nicolò fece a di lui riguardo. 
Consistette nel rendergli onori funebri capaci di coprirlo d'obbrobrio agli 
occhi de’ suoi contemporanei e della posterità. La sua spoglia mortale iti 
I trasportata con pompa al monastero scismatico d'Alessandro Newski, sul 
carro funebre dei metropolitani di Pietroburgo: indegna sovercheria, il 
cui scopo era di persuadere al clero greco-unito che monsignor Bulhak, 
morto in odore di santità, avea accettato la carica di metropolitano della 
Cliiesa greco-scismatica, dopo aver aderito all’atto d’unione degli altri tre 
vescovi. La diflìcoltà delle circostanze impedi senza dubbio a Leon XII di 
dare un successore a monsignor Bulhak; ma cotal vacanza ebbe delle 
conseguenze spiacentissime ; perocché, nel fatto, per mezzo di quel me- 
tropolitano che dova l’ investitura a tutti i suoi sulfragauei, il Papa aveva 
a sé soggetti gli altri ve.scovi della contrada, uomini di sua scelta cd al- 
trettanto meno accessibili alle seduzioni della corte. 

Ili esecuzione d’im piano, che si vedrà svilupparsi più tardi, Nicolò 
soppresse, nel 1828, con un semplice ukase, il vescovado di Luck. 

La petizione seguente degli abitanti di Lubowicz, distretto diBabinowicze, 
provincia di Mohilow, sottoscritta da centoventi di loro , il dieci gen- 
naio 1829, è un attestato degli sforzi tentati senza tregua ]>er trascinare 
i Greci-Uniti nello sci.sma. 

« Augustissimo e clementissimo imperatore! 

» Ascoltate la voce di coloro che solTrono la |>ersecuzione senza meritarla, 
di coloro che implorano la clemenza di Vostra Maestà Imperiale. 

• I nostri maggiori, nati nella fede greco-unita , ognor fedeli al trono 
cd alla patria, hanno passato pacificamente la vita nella loro religione; e 
noi, nati nella medesima fede, noi la professiamo liberamente da molto 
tempo. Ha, pel supremo volere, come ci si diceva, deU’iraperatricc Cateri- 
na, di felice memoria, l’autorità locale, impiegando mezzi violenti e pene 
corporali, era pervenuta a forzare molti dei nostri comparrocchiani ad 
abbandonare la religione de’ nostri maggiori. Alcuni però di loro, sebben 
avessero subite le medesime pene, contando sul divino ajuto c ponendo la 
loro speranza nella clemenza dell’imperatrice, perseverarono nell’antica 
fede. La nostra speranza non andò fallita: l’imperatrice arrestò la perse- 
cuzione, e ci lasciò nella religione de’ nostri padri. 

> Questa religione, noi la professammo liberamente fino ad oggi, sotto 
la protezione di Vostra Maestà Imperiale, e non credevamo che, senza un 
ordine espresso di vostro imperiale volere, potessimo essere tiiibati nello 
libera professione della fede che professavano anche i nostri maggiori, c 
nella (piale siam nati com’essL Ma i sacerdoti della religione dominante, 
allegando per pretesto che alcuni di noi, il che non è olfatto vero, sono 
stati nella comunione delia religione greco-russa, ci sforzano ad abbiurarc 
la nostra fede, non per via di pene corporali, ma di mezzi più atroci, vale 
a dire privandoci di tutti i soccorsi spirituali, vietando ai nostri propri 
sacerdoti di battezzare i fanciulli, di ascoltare le nostre confessioni e be- 
nedire i nostri matrimoni. Keeo in qual modo ci strappano ai nostri pastori. 

XIV 18 
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» In una così crudele persecuzione, non ci rimane altro rifugio die nella 
clemenza di Vostra Maesti Imperiale. 

« .Monarca, difendete quelli che soifrono per la fede! ■ 

I mali della religione furono accresciuti assai dalla soppressione degli 
ordini religiosi. 

Xel f 8^9 comparve un editto il quale ingiugneva a tutti coloro che 
volevano entrare in qualche istituto , di presentarsi al governatore dello 
loro provincia, formalità che esigeva spesso un lungo viaggio, e di pre- 
.seiitargli lettere di nobiltà, attendendo poi il pennesso del ministero del 
rullo. Si comprende senza pena in quali imbarazzi e in quali spese quel- 
l'cditto gettava i giovani aspiranti alla vita religiosa. Basta aggiungere che, 
a datare dal fSS!), il governo accordò ap|)cna due permessi,. E con que- 
.sto maneggio preparavasi il motivo dì cui sentivasi bisogno, per ordinare 
la soppressione degli ordini religiosi, vale a dire l’ insuflìcienza del numero 
dei soggetti per occupare i monasteri. Condotta affatto degna d'un governo 
scismatico! Furon messi per alcuni anni i conventi neirimpossìbìlità (li 
ricevere novizi ; di |)oi vennero sopjjrcssi, a motivo del piccol numero di 
religiosi che li componevano. 

In quelle contrade, il clero secolare traeva il principal suo lustro dal- 
r ordine dei Basiliani. unico asilo della solida dottrina, dello zelo religioso 
r dei costumi clericali. Epperciò gli sforzi del governo si rivolsero con- 
tro quest’ordine per distruggerlo nei fondamenti. L'n’antica regola voleva 
rhc nessuno fosse innalzato all’ episcopato se non dopo essere stato reli- 
gioso di san Basilio. Si pensò ad abrogare (piesta legge salutare, ed a 
.sottomettere l’ordine stesso alla giurisdizione del clero secolare, a far 
designare i provinciali dal vescovo, ad interdire ai Basiliani ogni comu- 
nione nelle cose divine col clero latino, a prescrivere ch’eglino avessero i 
loro studj interamente separati, ad impor loro per autori alcuni teologi 
sospetti, a [troibir loro di accettare altri novizi che giovani nati da ge- 
nitori greco-uniti, a sopprimere dapprima parecchi monasteri e ad aggiu- 
dicarne i beni al clero secolare, come s’ei dovesse trovare maggiori ri- 
sorse nei beni dei religiosi che non nella conservazione deH’ordìne. Ma 
IraUavasi di guadagnare il clero, mentre si farebbe una sì criidel ferita 
alla religione; rd, iti fatti, in si grandi mali, il clero parve connivente col 
potere, e lavorare dì sua mano alla propria rovina. 

Onde meglio gii'dicare quale impressione la condotta dell’ imperatore 
iSicolò dovette produrre in Polonia , uopo è farsi alla memoria che in 
questo regno volevairsì vedere i diritti della religione cattolica, non solo 
rispettali, ma protetti e difesi, e a tal subbietto, la.sriando da parte i tempi 
piò lontani da noi, rico."deremo due documenti, l'uno del Ì7C8, Paltm 
del fini. Il venti([uatlro febbraio IKiS, di concerto con Caterina II, 
imiwratrice di Kus.sìa.. la dieta iiolacca conchiusc un trattato (come vo- 
gliono chiamarlo parecchi), in capo al (pinlc leggesì: « La religione cattolico 
■sarà chiamata la religione do.Tiinantc in tutti gli atti pubblici ». In a^v 
presso, per assicurare i di lei interessi per l avvenire, dicevasi: • Non 
potrà aspirare al trono nessun p.’'incipe che non sin cattolico; ne esser 
coronata resina veruna princjpes.sa. che non professi la religione romana. 
Oucllì che cangeranno di religione saranno puniti coll’esilio ». Il cinque 
maggio 1 791 , la dieta polacca sanzionò all'unanimità una Costituzione, il 
paragrafo primo della (jualc decretava; « La religione cattolica, aposto- 
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licii, romflna, c e rimarrà per sempre la religione nazionale, e le sue leggi 
conserveranno tutto il lor vigore. Clùunquè abbandonasse il suo culto per 
qualunque siasi altro incorrerà la pena decretata contro l’apostasia ». Il 
ventisette novembre Ì8I5, Alessandro diede, come si è veduto >, ai suoi 
sudditi polaccbi una Carta nella quale, sotto il titolo 2, leggcvasi: « La 
religione cattolica romana, professata dalla maggior parte degli abitanti 
ilei regno di Polotiia, sarà l’oggetto delle cure particolari del governo •. 
Alla line, Alessandro faceva ancora questa dichiarazione: «Noi loro (ai 
l’olacchi ) abbinin data e diamo la presente Carta costituzionale , rlie 
nJolliarno per noi e pe nostri successori ». Ora, non potcvasi dire che. 
dopo la morte di Alessandro, il ben essere della religione cattolica fosse 
l'oggetto delle atre particolari di Nicolò. Nel principio deH830, venne 
pubblicato in Kussia un ukase del senato che rammentava e rimetteva 
in vigore due ordinanze emanate sotto Caterina, nel '1782 e 17!)S, e 
clic proibivano di spargere nell’ impero, senza il permesso del sovrano, 
veruna Bolla o Breve emanato dalla santa Sede nuovo ulto d’ostilità 
che aggravò la disposizione degli spiriti. 

Del resto, sarebbe un errore il credere che l’oppressione dei cattolU-i 
divenisse la causa diretta di una guerra di religione. Giammai, negli an- 
tichi tempi, non avea potuto stabilirsi l’ armonia tra la Russia e la Po- 
lonia, c la lotta armata di cui siamo per parlare, ebbe per motivo questa 
vecchia antipatia nazionale, fomentata da diverse circostanze. 

l'io dal 1828, alcuni giovani aveano formato una società segreta, e fis- 
sato l'epoca della dieta d’aprile per iscoppiare 3; ma si dilTeri l’esecuzione 
del complotto onde annientare la probabilità della riuscita. Per tal guisa 
apfirelittaronsi deil’afllnenza de’ Polacchi, che l’incoronazione di Nicolò attiri» 
a Vaisavia per guadagnare dei proseliti. La rivoluzione operala in F'run- 
cia, nel mese di luglio 1850, servi ai voti dei cospiratori. Sedotti dalla let- 
tura delle opere filosofiche c dei giornali stranieri , animati dall’ cscmjiio 
delle rivoluzioni compiutesi a Parigi c a BrusseUes, insorsero il diciassette 
novembre 1 850. 

Dietro tali dettagli, non si vede sicuramente quale azione potesse la re- 
ligione esercitare sulla loro condotta 1. Essa non domina nella società se- 
greta; essa non è ordinariamente il mobile principale nè degli studenti, ne 
de’ militari , quali erano i cospiratori di Varsavia ; nelle esortazioni che 
reciprocamente si facevano i congiurati per incoraggiarsi all’impresa, 
parlavasi sempre di tirannia , di rigenerazione politica , ma non d’ inte- 
ressi religiosi. Non sono , d’altronde , i più ferventi cattolici quelli che 
abbandonano le vittime al popolaccio. Cosi , Varsavia vide allora gli ec- 
cessi di cui Parigi e BrusseUes non avevano offerto esempio ; la plebe in- 
ferocita, accoppiatasi a’ sedotti snidati , dopo essersi abbandonata all’ ub- 
hriachezza e al saccheggio , scannò inumanamente le innocenti vittime 
che le presentava la vendetta particolare dei congiurati; il sangue colò 
a gran tìolti nelle vie, e la carnilicina prolungossi per tutta la notte. Final- 



I Vedi (opra, voi. ii. 

3 Ami de la religion, t. G5, p. 

3 Id., t. 6 ti, p. 

4 Id., t. 67 , p. 5i4- 
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mente possiamo riportarci, sul carattere della rivoluzione di Polonia, al- 
l’opinione dei liberali di Francia, che, se le avessero supposto un motivo ed 
uno scopo cattolico , non si sarebbero mostrati tanto appassionati per 
essa , e non avrebbero aperto in suo favore delle soscrizioni coperte in 
poco tempo dei nomi di quanti eranvi in Francia più ardenti per la ri- 
volta e più freddi per la religione. La Fayette c gli organi della stampa 
liberale non si sarebbero affatto interessati a un movimento cattolico , ed 
a giusto titolo perciò il partito repubblicano e anticristiano reclamava la 
rivoluzione di Polonia come sua proprietà. 

Fu pubblicalo un lungo manifesto, in nome del popolo polacco, sulla 
sua insurrezione ; e quest’atto che esponeva le querele della Polonia con- 
tro la Russia , ricevette la firma di monsignor Prazamowski, vescovo di 
Plock. '. Ala un solo vescovo non rappresentava tutto l’ episcopato e il 
clero del regno. Che alcuni religiosi Francescani e Bernardini si siano in 
séguito presentati per lavorare alle fortificazioni di Varsaviaj che, con- 
sumata una volta l’ insurrezione in (piella città ed estesa al resto della 
Polonia , alcuni buoni cattolici abbiano opinato dover prender parte al 
movimento generale ; che l’ influenza del nuovo governo abbia ottenuto 
dal clero delle preghiere pel trionfo delia rivoluzione, queste circostanze 
per nulla indeboliscono (juaiito dicemmo intorno alle cause che aveano 
provocato rinsurrczionc alla sua origine, nè potrebbesi concludere cho 
motivi di religione ve l’ avessero determinata. .41 |)rincipio della prima ri- 
voluzione, crasi veduto pur anche poveri religiosi offrirsi di lavorare ai 
preparativi della Federazione nel Campo di Marte, e poco dopo spogliati 
venivano dei loro beni, aspettando che poi fossero cacciati dai loro mo- 
nasteri e costretti di guadagnare la terra d' esilio ; l’ illusione di alcuni 
spiriti troppo confidenti non prova I’ opinione generale del clero d’ un pae- 
se. Alcuni ecclesiastici e non tutti; alcuni ecclesiastici ed anche in pic- 
ciolissimo numero in proporzione del loro numero totale in Polonia , vi 
presero parte ai torbidi politici. 

Ciò che rende, di sovrajipiù, la loro colpa degna di scusa e d’indul- 
genza, .si è eh’ essi vivevano in un’epoca in cui d’ ogni parte inganne- 
voli voci invocavano i dritti delle nazioni; in cui, d’ogni parte, questi 
si vantati diritti erano esposti con un’apparenza di titoli c di ragioni pro- 
prie ad infiammare gli spiriti c ad indurli all’ errore. Nel caso particolare 
della Polonia, i cospiratori, che personalmente non erano mossi da un 
sentimento religioso, ebbero cura, onde popolarizzarc la loro caiLsa e di 
moltiplicare i loro aderenti , di far valere soprattutto il pretesto di di- 
fendere la religione e la Chiesa, l’onore di Dio. Se un motivo si specioso 
produsse sul popolo una grande impressione , non poteva a meno di non 
trascinare alcuni preti , imperciocché gl’ interessi della religione c della 
Chiesa devono essere ancor più cari al clero che al popolo. Questi ec- 
clesiastici non ignoravano i precetti del cristianesimo sui doveri dei sud- 
diti verso i loro sovrani. I preti polacchi conoscevano certamente gli esempi 
lasciati dai nostri padri, ((uando la necessità e la sventura dei tempi li po- 
sero sotto il giogo di tiranni e di principi di diversa religione. L’istoria 
diceva ad essi del pari che a noi, che allora i cattolici si distinsero al 
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di sopra dì tiitlì gli altri soggetti ]>cr la loro obbedienza e fedeltà ^ e 
che f nel conflitto delle leggi del principe con quelle di Dio c della ChU- 
sa, non fu già colla rivolta^ nio co* patimenti, i tormenti e la morte, 
che resero testimonianza alla loro religione. Ma, nella rivoluzione di Po- 
lonia, parecchi ecclesiastici di quel regno, spaventati dal gran pericolo 
dì cui era minacciata la fede, credettero che, per difenderla, potessero 
idiora, come in altre circostanze crasi creduto poterlo fare , usare della 
forza per sottrarsi al giogo del governo. In quel generale trambusto, in 
mezzo allo strepilo delle armi, alla vista della immensa moltitudine dei 
morti e de’ feriti, colla fondata prospettiva d’un avvenire sovranamente 
fatale alla religione, non era che troppo facile il confondere le idee e 
stabilire una rassomiglianza fra casi del tutto dìflercntì >. Abbenchè col- 
pevole , la loro condotta non c meno suscettibile di scusa. 

I u Noi non ccrcliei-emo qui, aggiunge la Memoria uscita dai torchi della Cn- 
mei'H apostolica, come, negli spiriti turbati dei preti di Polonia, sonosi rappresene 
tate le gueri'C dei Maccabei, soprattutto spessì stinmvono l’opinione di Grogio ebe, 
nel lib. I, cap. 4> S 7» Jnre helli nc pacit, sostiene clic i re di Siria , contro cui 
9 Ì haltevatio i Maccabei , d'ano i re legittimi degli Ebi'ei. Si vedono ancora 
dopo la venuta (ìi Gesti Cristo, e iti seno alla Chiesa Hi lui, alcuni esempi che 
j>er erron* sì polirebbero rredeitj applicabili allo stalo della Polonia. 

Quando r imperatore Leone r Isaiirico dicliiarb, Panno la guerra alle 

sante iinnniginì , avvennero per parte dei cattolici sudditi dell* imperatore, in 
Oriente come in Occidente, varie sollevazioni per la difesa della dottrina e della 
disciplina cattolica sul culto delle imagini. Il primo movimento fu quello delle 
isole Cicladi e degli altri popoli della Grecia che >1 rivoltarono nel ^ 26 , e dando 
l i corona imperiale ad un certo Cosma, avanzaronsi con un*armata navale contro 
I.^ne. 1/empio Costantino Coproniino, figlio e successore di Leone, vide rivoL 
tarsi contro di Artabas, suo cugino, il quale, essendosi sempie mosti*ato fermo 
nella fede, fu amatissimo c riconosciuto per imperatore dai sudditi delt’iinpcro. Si 
conoscono meglio le sollevazioni deirOccidente, ì cui popoli sottomessi allora al- 
1* impero d’Oriente, irritati contro Leone IMsaurico a motivo del suo etIiUo che 
ordinava Pincendio delle sante immagini, scossero il giogo di loro antica dipen- 
denza, e, aiutati da altri principi e popoli d’Occidente, provvidero alla loro sa- 
lute non meno die alla difesa della fede cattolica. Non possiamo estenderci sullo 
storia delle iiiipi'ese dei sudilìti cattolici contro gPimperutori iconoclasti. Impe- 
gniamo a consultare su tal delicata materia la Dissertazione scritta da Orsi in 
italiano, sotto il titolo: DfìV origine del dominio e della sovranità dei Papi su- 
gli Stati che son loro temporalmente sottoposti. Il capitolo quinto di questa Dis- 
sertazione tende soprattutto al nostro scopo, perche le osservazioni dell autore sul 
particolare caratici^ della persecuzione HcgPimperatori iconoclasti, e gli eflctti clic 
esi^i produsse ne) mondo cattolico , ci conducono a spicgai*e l’equivoco che pos- 
sono aver presentalo o potrebbe^ oflrire per isciisa gli ecclesiastici polacchi. Orsi 
fa dunque osservare, che la persecuzione degli eretici iconoclasti difleriva essen- 
zialmente da quelle eccitate dai pagani o dagli altri eretici. I Gentili, infatti, erano 
tilmcntc lontani d’attaccar Dio direttamente, che dichiaravano di perseguitare 1 
cristiani come rol|)evoli d’ateismo, per aver rinunciato al culto de’ loro dei ed es- 
sersi posti a venerare un uomo crocifisso, un seduttore della Giudea. 

)) (Ui altri eretici, sebbene ottaccassero alcune verità insegnate da Gesb Cri- 
sto, non rivolgevano tuttavia la lor collera direttaiDente conti*o Gesù , ma contr«i 
nomini ch’essi giudicavano, fallacemente per verità, nemici di Cristo. Laddove, per 
glt Iconoclasti , la loro persecuzione andava direttamente contro le imagini di 
Gesù, riconosciuto da essi per vero Dio, e per conseguenza, attaccava Dio stes- 
so j e il loro odio non si scatenava soltanto sui cattolici , difensori delle sante 
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Al momento in aii scoppiò l' insurrezione di Varsavie^ la Chiesa era 
alla vif^ilìa di perdere il suo supremo pastore. 

Le fatiche del governo non potevono che alterare ancor più la salute 



imagini, ma sulle stesse imagini dn essi iiuìegnamentc profanate, cnl pestile e 
date alle flamine. Da tal diflereiirji risulta die i cristiani , liendiè iivesseiu suHei-to 
in pace le altre pcrsccuiioni, non ci-cdcttero di essere obbligati a patire qiidlu de- 
gli Iconoclasti. E, nella città di Costantinopoli, quando un olTmtile di L(*one Tl- 
saurico venne per suo ordine a dar di piglio ad una celebre irnagine di fiesìi Cri- 
sto per siiuioverla e rovesciarla, i cattolici presenti o tal scena non poterono 
Dorsi dal saltare impetuosamente sulla scala su cui era salito rolficiale, precipi- 
tarlo abbasso con essa, e porlo a morte. Fu fatto allora un gran mussucro di quei 
cattolici, per ordine deiriinpei'atore; e dai loro atti, riportati in greco ed in la 
tino, dai UoUandisti, sotto la data del nove agosto, sappiamo che essi non erano 
tutti della plebe, nè di sesso femminino, il cui telo irriflessivo avrebbe poluio 
essere scusato dall ignoranta, ma sibl>enc di ogni sesso e di ogni condizione, u .Molti 
Il in que giorni , dice raiitur di tati alti, furono decorati della corona ded inarti- 
rio, fra i quali donne cd uomini, saceidoli c leviti, nubili e religiose, officiali r. 
persone del popolo di cui Dio solo conosce il numero ed il nome; [lei ocrliè 
)i a noi sarebbe impossibile di enuiiziarlt * 

» È d'uopo ossei'vat'e qui che que' cattolici sono chiamati negli alti decorati 
della corona del martirio; punto sul quale l’autore non voleva lasciar alcun 
dulibio, aggiungendo egli : /;e/t>rr/ic bisogna riguardare questa motte come un 
^'ero martirio, E per verità, come ha giustamente fatto osservare Orsi che ci for- 
nisce queste riflessioni, sebliene la Cliic'sa vieti di amincltere nel numero dei mar- 
tiri quelli che provot'uno imprudentemente il furore dei tiranni, essa non Ita 
punto usato di tal rigm*e inverso di coloro che precipitarono roflìciale im|>(frialc, 
profanatore di un'iinagine di Gesù Cristo; c la gloria diri santi martiri non è loro 
ditata riiiutata da nessuno. La stessa Chiesa, latina e gi*eca, ne celebra In memoriii 
il nove agosto. Nella Chiesa latina, ilMurtirologio romano nel detlogiorno lipro- 
pose alla venerazione dei fedeli, in numero di dicci , e li dice marlirizzuti, a mo~ 
/ivo dell' iniagine del Sanatore, eh* essi avevano collocata sulla porta di hron^ 
zo **. La Chiesa greca rie registra un assai maggior numero nel Metìologio di 
y>Vfi7io, che descrive anche la storia conqiendiata del loro martirio. L’autorità 
<ii questo Menologio è grande, essendo stato compilato nel decimo secolo, sotto 
rimpcratore lìasilio Porfirogenite. 

91 Esso |KT la prima volta fu pubblicato ]x?r intiero rolla traduzione latina n 
fiontedel testo greco dal cni*dinalc Albani, nipote di Clemente \!, nd Urbino 
Ilei Secondo questa traduzione, Icggesi, alla data del nove agosto: u Pas- 

99 sione del santo martire Giuliano e de’ suoi compagni. — l'glino rifulsero sotto 
99 r imperatore Leone l'iconomnco . . . Perocebe, vedendolo avverso all* adorazione 
99 delle sante imagini ch'egli condannava al fuoco, da ciò s'iunammavari di zelo 
99 c impallidivano nella tristezza; ma, ailorehè videi'O roin{H.'i'e anche la venerabile 
99 iiiiaginc di Cristo, la quale era sulla porta di bronzo, allora manifestarono 
99 essi in piena luce i sentimenti del lotti animo angosciato, c afferrato PoHìziale, 
99 (spatario), che, ner distruggere Vimaginc, ascendeva la scala, lo pi'ecipltaroiio 
99 a terra colla scala i»tessa, e 1* uccisero. Qiiest'nzione avendo eccitato la colleia 
99 del tiranno, gli uni perirono tosto di spada (inqx.‘roccliè citino in gran numero , 



Mullìrpie carjpm llla die rwlimiti fnerc corona martyrii : intcr qno5 crani mulicrcs si; viri, 
»• sarerdoies ac IctìI®, iniiupta* ac moiiialcs , pracsides ac suMili: quorum nnmenim et .nomina 
•> solas nofit Dominus : ncque entro tanta in itolds Oòt faculta» ut nnmerani eorum inire possimns , 
»• prig. 

** Oli SaWatoris irnaginem qaam in porta amea constituerant **. 
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vacillante dì Pio Vllf, soggetto^ come papa^ ad csìgenzo così moltiplìci >. 
Dì già, da molto tempo, provava egli una rigidezza nelle articolaziuiiì 
ohe gli rendeva penoso e tormentoso ogni niovimciito. Le cerimonie, nelle 



tia cui porecchie donne e Maria patrizia); gli altri, gettati in cnrecrc c abhru* 
ciati nel vulto o in altra guisa tormenUiti, ehl)ero tronca hi testa *** 

V Ritornando adesso al clero di J’olonia, noi ubbiain già fatto osset'vui'e che, 
negli iiUìini torbidi, si cercò d*insiniiatx' ridea, die il combattere contro il go- 
verno russo, fosse, un difendere Dio stesso. Noi ben volentieri conveniamo die a 
cotalt insinuazioni il clero doveva op^Mirre ì fireretti del Criftianetimo. N'onili- 
inetio, sotto il pretesto della gloria dt Dio, alcuni ecclesiastici non batino temuto 
di prender parte anche airattacco diretto contro il governo russo. Che ne risulta? 
Cile la loro condotta fu colpevole, tua die non debliesi riliiitarc loro ogni scusa. 
JCbhesfi un /c/zipo, infatti , in cui l’Oriente c l’Oceidenlc decisero ad una volta 
che in certi casi i precetti del Cristianesimo non proibivano punto ai sudditi 
di sottrarsi alV obbedienza "verso i loro sovrani ^ o di usare contraessi la 
forza per difendere il culto sincero e legittimo della divinità. Non puossi diro 
die le circostanze in cui trovavasi la Polonia fossero simili a quelle di die parlia- 
mo: ma potevano parer tali a quelli il cui animo era agitato, ed è più die facile 
in mio stato di violenta inquietudine il pi-endcro un senso ccjuivoco tra la vent'i c 
l’apparenza delle cote. 

Il In somma, alcuni membri del clero polacco nveano potuto, nel genci'ale spa- 
vento della Polonia, riguardaro le jierseciizinni degli Iconoclasti, come una fedele 
imugine di quelle che la Russia nvea di già fatte putire alla fede cattolica in Polo- 
nia, e di quelle ancor più lerrihili die si paventavano per l’avvenire: epperòavcano 
potuto credere fosse permesso alla loro nazione ciò die era già sembi'ato lecito Jri 
un più vasto c piti antico impero. Lnmo essi senza dubbio oiibligati ad usar mag- 
gior prudenza prima di decidersi su questo punto: nttesodiè oltre roscurtbi die 
avviluppa cotali questioni {>er la dìnìcoltà che avvi a discernere ciò die puocssero 
negato o i*eso a Cesaro senza olTendero Dio, il (nmìcoIo d* ing.uimirsi crosrovn an- 
cora per essi, in vista della preoecnpaziuiic dello spirito di partito sulla quale 
erano essi. Con un più tranquillo c maturo esame nvreblKM'o facilmente scorto die 
il governo russo, unebe tribohmdo i suoi sudditi cattolici, tendeva bensì n ronderli 
tutti scismatici, ma non aveva riiitenzimie d’imitare intieramente griconoclasti. 
e di far dirottamente la guerra a Dio. Non era dunque jierinesso di comlwttere 
colle armi, ma doveasi farlo colla forza della virtù. Finalmente notiam bene clic 
la l'esistenza opposta agli imperatori Iconoclasti è considerata come giusta, non 
perchè i sudditi, die si sollevarono, decisero in bil motio cuìiu loro azione; ma 
perché, a motivo di circostanze c di condizioni {Mrtieuiari die riiiiiivnnsi in allo- 
ra, essa fu cosi giudicata da tuHo il mondo cattolico, fino a far riconoscere per 
martiri della Chiesa greca c latina alcuni di quelli che pei^lcttcro la viti in tale 
incontro. E dunque stato eotninesso un errore da quegli crdesiastiri polacchi «li 
cui abbiamo (mriato in ultima analisi; ma poidiè, nell’errore, lo spirilo non scirti- 
pro chiaramente tutto ciò cb*«à necessario a vetlcrsi |>er giudicare, sotto il suo vero 
punto Hi vista, la gravità del fallo, sorge in favore dei col{)eToli un giusto titolo 
d’indulgenza c di scusa ìj. 

I Dominicale, t. i, p. aoS. 

••• - Ccrlamen sancii marirris Jaiisni et sociortim. — Rii iinperatore Leone iconuuia« ho i b- 
rficre... Aiiimadverlentcs onim illuni l »anctarum im.igiiium ailor.ilione afersum, alque cas igne 
alisumcre, zeluin ex hoc coiicipicbant, mmroie cont3)'Ci.cenlcs. .Al, ciim vidercnl TencramlaineiiaBi 
Giristi imaginem, qii9 in auiea |K>rt.i exataliat , effriiigi , segriim animi sennini in iiKMliiitn jirutulc- 
raul : et arrcnto »{)athariu qui scalam, efligicm ilcslructunis, ascemlclial, eum una cum scala den- 
cicntes interfecerunt ; atque, ad irnm roinmoto Ir ranno, alti qiiidcm slatini gladio constimpli (molli 
enim erant numero inler qnos pliitcs femina: et Maria p.'itHcia), alii custodiis traditi, ac facie cow- 
busti, plurimosqtic passi cruriatus, capile fucrt obtruucali ». 
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jiuali il supremo Pontolicc deve portare vesti si pesanti, lo affaticavano 
ipù di ogni altro : egli accettava con una specie di eroismo i vivi suoi 
dolori, e non voleva abbreviare la durata delle cerimonie, per provare 
più presto un sollievo ai suoi paliiiienli. Quegli eli’ era pomposamente con- 
ilotto in giro per un trono portatile, quegli che con sereno volto distri- 
buiva al popolo genuflesso paterne benedisioni, cpiegli ch'era contemplato 
iti questo stato di gloria c di trionfi, rientrava oppresso ne’ suoi appar- 
tamenti, come diceva un fedele servo, e cbiedendo che fosse versato, 
s' era |iossibilc , qualche balsamo sulle sue piaghe irritate dal peso degli 
abiti puntilicali. Quando le cerimonie, che sono cosi frc(|ueuti, non esi- 
gevano la sua |)resenza , egli non cessava di lavorare co’ suoi ministri. 
Ora, il numero dei dicasteri che hanno il diritto di sottomettere i loro 
))rogetli al Papa è ,si grande, vengono essi ad interrogare il suo volere 
ad ora si presta e si tarda , che non si sa quando un Pontefice assiduo 
ai suoi doveri possa sperare qualche istante di libertà. Allorché Piu Vili 
lavorava cosi co’ .suoi ministri, era per essi uno spettacolo d’ammirazione 
i|ucl sovrano dotto, riflessivo, buono, paziente e modesto, che eompren- 
deva rapidamente gli nlTari , giudicavali iinparzialinente, e recava in ognuna 
delle sue determinazioni 1' aggiiistate/.za di sua lunga esfierieuza. 

Pio Vili uvea studiato con frutto la numismatica; eompiacevasi a (Mlrlare 
delle sue medaglie, a mostrarle e ad infunnarsi delle rarità degli altri. 
Uno spirito cosi coltivato dovea proteggere le lettere. Epperò, allorché, 
affaticato da sì lunghe cerimonie che dallo stesso servo di cui abbiamo 
parlato erano chiamate ingegnosamente le campagne del suo padrone, 
quando, spossato c non avente che un soflìo di vita in un corpo che era 
una sola piaga, si vide al punto di morte, una delle sue rimembranze 
fu ancora per le lettere e le scienze. Egli volle dare, al prelato Mai un 
attcstato d’amicizia e di protezione, estendendo a vent’aiini il privilegio di 
pubblicare egli solo, nello Stato pontificio, le sue .scoperte della itrpuli- 
Itlira di Cicerone , e le Lettere di Marc’Àurelii) a Frontone. 

I,’ ultima malattìa di Pio Vili principiò il diciassette novembre, giorno 
dell' insurrezione di Varsavia , ed il ventisette si potò prevedere un tri- 
sto line. Air indomani, egli volle ricevere i sacramenti, chiese il suo con- 
fessore c comunicossi per viatico con un fervore esemplare '. Alla sera, 
ricevette l' estrema unzione dalle mani di monsignor Augustoni , vescovo 
di Porfira c sagrista, e accompagnò vivamente le preghiere della Chiesa. 1 
generali degli ordini mendicanti vennero ad applicare all’ augusto infermo 
le indulgenze de’ loro ordini. Il cardinale de Gregorio, gran-penitenziere, 
rimase costantemente , salvo alcuni istanti , nella stanza e dappresso al 
letto del Papa , per amministrargli le spirituali consolazioni. 

"Son v’era quasi più speranza di vederlo sopravvivere qualche ora, ed 
egli sembrava reprimere un desiderio che molto costava alla sua delicatez- 
za Finalmente fece chiamare il tesoriere generale, e gli disse, con un’ 
aria di modestia, di dolore c di tema pur anco, ch’egli moriva poverissimo, 
troppo |H)vcro forse : che avea seguito gli esempi dati da Pio VII e da Leo- 
ni VII, e che, com’essi, non avea arricchita la sua famiglia; che ti pentiva 



1 Ami de la religion, t. €6, p. zgz. 

2 nominicale, t. i, p. an 4. 
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però di avere spinta l' austerità fino a non lasciare tanto da vivere ad nn 
eccellente servo, ad un vero infermiere infaticabile che avealo curato per 
lunf^o tempo in mezzo a' suoi 'patimenti , senza dimostrare il menomo di- 
sgusto. Il padrone temeva che alla sua morte non si trovasse egli ridotto 
all'Indigenza. Aifrettiamoci a dire che il governo ascoltò la voce morente 
di colui che non avea mai, in una tal posizione, pensato alla sorte di un 
servo degno d’avere per padrone il sovrano che rispettava con tanta gran- 
dezza d’animo i fondi del tesoro. 

Dopo aver dato, al cospetto dei numerosi astanti che sono testimoni ne- 
cessari della morte di un Papa , commoventi prove del suo spirito di reli- 
gione e di bontà. Pio Vili entrò nel riposo dei giusti, la notte del trenta 
novembre 1830: Pontefice, del quale la solida pietà, la carità, la modera- 
zione , la rettitudine , il difficile e raro temperamento di giustizia e di cle- 
menza raccomandano la memoria. 

Questo papa non avea fatto che sei cardinali, tra’ quali il cardinale Weld. 
Roma crasi ancora abbellita sotto il suo governo, c lo Stato pontificio avea 
goduto d’una perfetta tranquillità; ma, le violenze che aveano scosso altre 
parti dell’ Europa principiavano a reagire sulle sue province. 

Pio Vili visse sessantanove anni e dicci giorni; regnò un anno ed otto 
mesi. Per trovare un pontificato altrettanto breve, è d’ uopo risalire fino ad 
Alessandro Vili (Ottoboni), eletto nel 1689, il quale non occupò la santa 
Sede che sedici mesi : ma quel Pontefice era, alla sua morte, nel suo ottan- 
teaimo primo anno , laddove Pio Vili non avea compito che il sessantesimo 
nono 

Il due dicembre, le spoglie mortali del Papa, dopo essere state imbalsa- 
mate , furono esposte nella cappella Paolina del palazzo Quirinale. Il tre 
alla sera, l’ urna in cui erano chiuse le sue viscere fu portata, secondo l'uso, 
alla chiesa dei santi Vincenzo ed Anastasio. Circa nello stesso tempo , fu 
trasportato il corpo alla cappella Sistina del Vaticano, donde fu trasferito , 
all’ indomani , nella chiesa di san Pietro, per esservi collocato dietro il can- 
cello della cappella del Santo-Sacramento , cosicché i fedeli potessero avvi- 
cinarsi e baciare i piedi. Il cinque, l’ urna che conteneva le reliquie di Leo- 
ne XII essendo stata levata dalla nicchia ov’ era collocata presso alla porta 
del coro, fu calata nel sotterraneo innanzi all’altare di San-Leonc, come 
quel Pontefice avea prescritto nel testamento. Il sci , il corpo di Pio Vili fu 
messo nell’urna, e deposto in quella nicchia divenuta vacante. Il tredici, ul- 
timo giorno delle solenni esequie, monsignor di Pietro pronunziò l’orazione 
funebre di quel Papa. 

All'indomani, i cardinali entrarono in conclave nel palazzo Quirinale. 
Luigi-Filippo, avendo scelto il signor di Latour-Maubourg, suo ambascia- 
tore a Napoli, per ambasciatore straordinario presso del Sacro-Collegio, quel 
ministro fu ammesso, il ventiquattro dicembre, a presentare ai cardinali la 
lettera autografa del re de’Francesi e le sue lettere credenziali. Egli espresse 
la parte che il principe avea presa alla morte di Pio Vili , ed i di lui voti 
per la scelta di un nuovo Pontefice. « Sua Maestà, disse l’ambasciatore. Sua 
Maestà, la di cui politica s’appoggia sul principio di nnn-intcrvento , solido 
fondamento dell’ indipendenza degli Stati, non saprebbe aver la pretcnsiont 
d’ influire sui sublimi lavori ai quali le Eminenze Vostre consacransi in que- 

I Ami de la religion, t. 66, p. z8o. 
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Sto momento. Ma cotoli lavori interessano a un troppo alto grado il bene 
generale della rclisionc ed il vantaggio della grande maggiorità dei Fran- 
cesi, perché Sun Maestà possa trascurare di associarvi.si con voti ardenti o 
sinceri. La vostra sasgezAa, il vostro zelo, eminentissimi signori, li avranno 
di già presentati nell’ intimo di vostra mente ». Il Cardinal di Gregorio gli 
rispose in nome del Sacro-Collegio: « INoi non abbiamo altro pensiero, altra 
cura che il grande affare pel (piale (pii ci troviamo.Spaventati dalle circostanze, 
avremmo temuto (orse (li non jioter trovare un degno successore di Pio Vili; 
ma ci(i clic ne rassicura, si c la certezza che qiie.sta è l’opera di Dio, e che 
le promesse di Gesù Cristo sono infallibili. Eppen'i siamo certi che le nostre 
preghiere e (piellc dei fedeli saranno esaudite; ed, al momento stabilito da 
Dio , conosceremo colui eh’ egli solo sa di avere destinato all’ udìzio di suo 
Vicario in terra, t'scirò, c non inrilerà mollo, il rapo d'IsmelCj il supre- 
mo Pontefice, che, col governo della Chiesa universale, saprà sostenere il 
governo temporale de’ suoi felici sudditi ». 

Le voci parevano riunirsi sul cardinale Giustiniani; ma la Spagna gli 
diede formalmente l’e.sclusione '. Iddio riserbava per Capo alla sua Chiesa 
il cardinale Mauro Cappellari, di cui cravi stata molta (juestione nel prece- 
dente conclave, e sul (|uale eransi rivolti i suffragi a più riprese nel con- 
clave attuale 

Mauro Cappellari nacque il diciotto settembre 1765 a Belluno, fra Treviso 
e Cadore, nell’ antico .Stato veneto, da una famiglia nella quale eransi con- 
tati onorevoli magistrati 3. 

Dotato di un carattere dolce, modesto c di disposizioni per le scienze , 
entn') di buon’ora nella congregazione de’ Bencdetfini camaldoli, che avea 
allora a Roma, a Classe, a Monte-Corone, a Murano, delle case esemplari e 
piene di eccellenti religiosi. Egli non tardi» punto a farvisi distinguere per 
una condotta irreprensibile e per rapidi ]>rogressi nello studio delle lingue 
orientali. Egli profe.ssò la tcolosia nel suo ordine, ed i frutti de’ .suoi la- 
vori non furono ristretti nel suo monastero 4. 

Mei 1799, pubblicò contro i falsi principj del corifeo dei giansenisti ita- 
liani, il famoso Tamburini di Pavia, un’o|)era notabilissima ed assai solida, 
sotto il titolo: Il Trionfo dellfi santa Sede e della Chiesa contro gli attac- 
chi dei novatori sconfitti colle stesse loro armi 4. Nella prima |)artc, trovasi 
un Discorso preliminare diviso in ottantaduc articoli. L’autore espone le 
sue viste, sulla natura del governo c sull’ immortalità di (piello della Chie- 
sa: segue passo a passo i sofismi della scuola di cui Tamburini era allora il 
capo in Italia ; difende la monarchia della Chiesa e dimostra la sovranità 
dei Pontefici romani col raziocinio, colla tradizione e colla storia; spiega 
la condotta di Gresorio Xll, alPepoca del concilio di Costanza, e tratta di- 
verse questioni relative a tale assemblea; alla fine di (picsta prima parte, 
fa vedere la tendenza dei giansenisti verso la sovranità del popolo, allorchi! 
»))ogliano il Papa di ciò che avvi di più importante nel suo primato e lo ri- 
ducono al semplice titolo di capo ministeriale. La seconda parte, o Trattalo 

I Ami de la rcligion, t. 6i, p. 3-. 

1 lliid. , p. 8G. 

3 Doininirale, t. i , p. loi. 

4 Arai de la rcligion, t 6q, p. 2^5. 

5 Roma, in . 4 .**, di pag. 433. 
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«leir infallibilità pnntifìcnlc, contiene ventidue capitoli, nei quali l’autore 
espone le prove di tale infallibilitù, e risponde alle obbiezioni. 11 libro c ter- 
minato da un Avviso assai pungente di un giansenista ai protestanti e dalla 
risposta: l’autore vi mostra i punti di contatto tra gli uni e gli altri. L'opera 
è egualmente commendevole per la scelta delle prove, la saggezza delle ri- 
flessioni e la chiarezza delle discussioni. 

Air epoca della creazione dell’ Accademia della religione cattolica, il pa- 
dre Cappcllari fu uno dei primi membri die vi recarono il tributo de loro 
lumi. Dal 1801, lo vediamo inscritto fra i membri residenti, ed egli leggeva 
ogni anno qualche Memoria nelle sedule dell’.àccademia. Nel IbOt , la sua 
Memoria aggirossi su tale subhietto: / diversi errori che hatinu accumpa- 
ijnaio lali'olla il consenso generale snil'esislenza di Dio non allenuano 
punto la forza di gnesrargomenlo. La Memoria del 1S0Ì2 stabiliva che La 
legge nnlnrale prescrive di rendere a Dio un mito interno ed esterno eh' c 
gnato sotto il nome di religione. Ouella del 1805 provava che La pro- 
desia di Daniele snile sellatila sellimane riguardava unicamente il Messia. 
e quella del 1804 che La religione cristiana deve essere ed è essenzialmenic 
una ne’ suoi dogmi e nella sua morale. Il sulibietto della Memoria del 180!) 
è questo: Per dare la smentila alla creazione, si suppone invano il difello 
di regolarità dell'universo come inconciliabile cogli allributi di Dio. Quella 
del 1801), che non potè essere letta in quest’anno a motivo dei torbidi d’I- 
talia c vide la luce solo nel 18IG, esponeva la Debolezza delle obbiezioni 
che gl'increduli traggono dalle sciagure e dalle rivoluzioni del popolo ebreo 
contro le promesse di felicità falle a quel popolo. Nel 1807, il padre Lappel- 
lari era uno de’ censori in esercizio nell’ Accademia. 

Di poi, divenne professore emerito in teologia, vice-procuratore generale 
dei Camaldoli ed abate del monastero di San-Gregorio a Roma. Gli è nella 
cappella di Sant’ Andrea di quella memorabile chiesa, la cui costruzione rt- 
sale alt’ anno COO, che ammiransi gii alfreschi del martirio del santo, con- 
dotti dal Domcnichiiio c dal Guido. Il padre Cappcllari, incaricato natural- 
mente della sorveglianza di iiue’ capi-d’ opera, di cui compiacevasi a far gii 
onori agli stranieri di alta distinzione, spiegò in ipiestn cura un gusto il- 
Inminalo per le arti, che gli era riserbato più tardi di splendidamente ma- 
nifestare. 

Allorché Pio VII fu strappato da Ruma, si videro verificate letteralmente 
lineile parole del Profeta: Colpite il Pastore, e le pecorelle saran disperse. 
Gli ordini religiosi, su’ quali l’empietà scagliò sempre i suoi primi colpi, 
solfrirono la medesima sorte a Roma. 11 padre abate Cappcllari tornò nello 
Statd di Venezia, e ritrovò alcuni de’ suoi confratelli nell’ antico suo mona- 
stero di San-Michele di Murano, presso quella città. Egli insegnò nel colle- 
gio che vi si era stabilito, c che avea per provveditore il celebre abate 
Traversi, e per rettore il padre Zurla, indi cardinale. All’abate Traversi an- 
darono debitori i Camaldoli di loro tranquillità nell'isola. Ma nel 1811 fu 
ad essi tolta .la loro biblioteca, di già molto diminuita dal sacehe;^io rivo- 
luzionario e dai donativi eh’ era stato d’uopo di fare alla biblioteca di San- 
Marco, airaccademia ed al liceo; fu messo il rimanente in vendita, edi re- 
ligiosi ebbero il dolore di vedere dissipato il tesoro letterario eh’ essi aveano 
ammassato a forza di ricerche e di spese. 11 padre Cappcllari deplorò tal per- 
dita, da vero amico delle lettere, nella sua corrispondenza colTillustrc 
abate Baraldi di Modena. 



21 6 STORIA mn-ERSALF. DELLA CHIESA 

Al principio del 1814, o)^li si trasferì, col collegio, a Padova. Colà seppe 
egli In liberazione della Chiesa c deU’Eiiropa. Il ritorno di Pio MI gli ca- 
gionò la più gran gioia: • Questo è, diss'egli, il complemento dei prodigi 
co’ quali Dio consola la nostra fede ». Ma la sorte degli ordini religiosi l'oc- 
cupava vivamente, ed egli invidiava la fortuna di coloro tra’ suoi confra- 
telli che, posti nello Stato della Chiesa, dovevano più presto sperare il 
proprio ristabilimento. La Provvidenza, nelle sue mire, rieompensò il di lui 
attaccamento per l’istituto di San-Romualdo. Egli fu richiamato a Roma cd 
incaricato delle funzioni di procurator-generale dei Camaldoli. 

Dap|X)i, il Papa lo nominò successivamente consultore dell’Inquisizione, 
della Propaganda e degli affari straordinari ecclesiastici, esaminatore dei 
vescovi , consultore per la correzione dei libri della Chiesa orientale. Allor- 
ché il padre Zurla fu fatto cardinale , il padre Cappellari venne scelto per 
essere suo vicario-generale nell’ordine dei CamaldolL 

Leone XII, saggio apprezzatore del suo merito , gli confidò importanti 
commissioni, tra le altre quella di secondarlo nella nuova organizzazione 
della pubblica istruzione , ch’era d’uopo rendere abbondante e meno di- 
spendiosa, adattare ad un tempo ai bisogni del popolo ed allo stato delle 
cognizioni generalmente coltivate in Francia cd in Alemagna. Il Pontefice 
avealo riservato cardinale tn petto il ventuno marzo 1825 : lo dichiarò pub- 
blicamente il tredici marzo 182(1, e parlò di lui in questi termini cosi ono- 
revoli nella sua allocuzione al conci-storo: « Commendevole per l’innocenza 
c gravità de’ suoi costumi , per le sue cognizioni , principalmente nelle ma- 
terie ecclesiastiche, egli ha disimpegnato tanti lavori giornalieri pella santa 
Sede con si gran zelo, che noi abbiamo creduto dovere ricompensare col 
cardinalato le sue premure c il .suo attaccamento per noi ». Il cardìnalt 
ebbe il titolo presbiterale di San-Calisto, e fu ben presto nominato prefetto 
della Propaganda, posto cosi importante e che ha cosi numerose attribu- 
zioni che la sollectlndtne di tutte le Chiese, secondo l’espressione di san 
Paolo, sembra essergli confidata. Il prefetto della Propaganda ha ispezione 
sopra tutte le missioni che la Chiesa mantiene nei paesi ove dominano l’er- 
rore e l’infedeltà. Il nuovo cardinale, lungi dal cedere sotto il peso, disim- 
pegnò degnamente un cosi difficile incarico. 

Nelle delicate circostanze in cui Leone XII ebbe occasione di lavorar* 
col cardinale Cappellari, egli avea ricono.sciuto (pianto il di lui spirito retto 
« sicuro lo rendesse atto a trattare gli affari diplomatici. Allora si fu che il 
cardinale ricevette all’ improvviso il biglietto della segretaria di Stato che 
lo nominava plenipotenziario per trattare un Concordato coll’ ambasciatore 
de’ Paesi-Bassi. Ne risultò un trattato nel quale i diritti della Chiesa catto- 
lica erano felicemente guarentiti. Noi faremo egualmente menzione di un 
trattato cogli Stati-Uniti, sul quale la saggezza delle mire e la moderazion* 
del cardinale recitarono l’nmmirazione degli agenti di (piel paese , i (ptali 
avevano imbarazzato, con ingiuste pretensioni, il principio (Iella trattativa. 
Abbiali! visto ■ con (piai successo e’ maneggiò a Costantinopoli l’emancipa- 
zione degli Armeni cattolici; trattativa nella (piale fu felicemente secon- 
dato dallo zelo del prelato Lambruschini , nunzio a Parigi , il quale deter- 
minò la Francia ad intervenire presso la Porta Ottomana. 



I Vedi sopra pag. i3j. 
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Pio Vili, pontefice illuminato ed amico delle arti, accolse collo stesso fa- 
vore il cardinale Cappcllari. 

Il regno di quel papa, sebbene di breve durata, vide l’Europa compresa 
(la terrore per agitazioni di ogni genere che sviluppavansi su parecchi punti 
della sua superficie , e sotto auspicj poco rassicuranti radunossi il couelave 
eh’ era per eleggere un successore a Pio Vili. Più di prima la pietà, la ras- 
segnazione, lo spirito retto ed il coraggio erano i veri titoli al papato. Le 
legazioni penetrandosi ogni giorno sempre più d' uno spirito di rivolta ron- 
tro il governo provvisorio, era d'uopo ili un capo: ma la tiara minacciava di 
essere una corona di spine. Era d’ uopo eleggere un sovrano sul momento : 
ma era indispensabile clic questo sovrano fosse d’un carattere saggio, noto 
anticipatamente per la buona fede de’ suoi disegni, la sincerità di sua divo- 
zione , l’elevatezza di sue mire. Era d’uopo ch’egli avesse rivolto già la sua 
attenzione sugli affari: era d’uopo il Cardinal Cappcllari. Questo cardinale fu 
eletto il due febbraio 1831, giorno della festa della Purificazione della Santa 
Vergine, dopo $ettantai|uattro giorni di vacanza e cini|unnta giorni di con- 
clave. La vigìlia, non eravi veruna apparenza che l’elezione dovess’ essere 
cosi vicina : epperò i fedeli attribuirono tale rìsultnmcnto inspirato alla pro- 
tezione della Madre di Dio ‘. 

Quando fu riconosciuto che il cardinale Cappcllari riuniva il numero di 
voci prescritte, i cardinali Pacca decano, Galefli camerlengo, Fcsch e Al- 
bani, primi dell’ ordine dei preti c deH’ordine dei diaconi, presentaronsi in- 
nanzi a lui col prefetto delle cerimonie , dimandandogli se accettava il su- 
premo pontificato e qual nome prendeva Egli rispose che si sottometteva 
al divino volere, e che prendeva il nome di Gregorio XVI: e ciò in memliri.'i 
di Gregorio XV, fondatore della Propaganda. Il cardinale Albani, dalla gal- 
leria superiore alla gran porta del Quirinale, annunziò dunque al popolo la 
felice notizia eon queste parole: « Vi annunzio una gran gioia; noi abbiamo 
per papa Sun Eminenza Mauro, cardinale Cappcllari, che ha preso il nomi- 
di Gregorio XVI ». Quesic parole furono accolte con una viva allegrezza 
dalla folla riunita sulla piazza, c le acclamazioni raddoppiarono quando il 
nuovo Pontefice comparve sulla galleria e diede la sua benedizione al 
popolo. 

Gregorio XM nominò prefetto della Propaganda il cardinale Pedicini, e 
segretario dei memoriali il cardinale Giustiniani. 

La domenica sci febbraio, la cerimonia di sua consacrazione episcopale e 
del suo incoronainento avvenne con pompa nella chiesa di San-Pietro. 

« Padri del conclave, avea detto ai cardinali il celebre prelato Mai, in- 
caricato del discorso sull’ elezione del supremo Pontefice, compite i nostri 
desiderj; dateci un Papa che riproduca gli ammirabili esempi de’ suoi pre- 
decessori. Ci renda egli Pietro colla sua fede, Cornelio eolia sua costanza, 
.Silvestro colla sua felicità. Damasi) colla sua eleganza! Posseda egli l’elo- 
quenza di Leone, la dottrina di Gelasio, la pietà di Gregorio, la forza d’ani- 
mo di Simmaco, l’amicizia dei principi come Adriano! Pacifichi egli la Chiesa 
come Eugenio , protegga le lettere come Nicolò, abbia la grandezza dei 
consigli di Giulio, la liberalità di Leone, la santità di Pio, il vigore di Sisto! 
Ma. senza risalire ad età si rimote, dateci un Pontefice il quale non ci porti 

I Ami de la rellgion, t. 6j, p. loi. 

3 Ibid., p. 1 18 . 

XJV <0 
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ad invidiare nè rerudizione di Benedetto, nè la iminificcnza di Pio VI, ne il 
cora^'ffio e la bontà di Pio VII, nè la vigilanza di Leone \1I, nè l’abilità di 
Piovili! ■ Questi voli trovavaiisi realizzati. H nuovo Papa portava de- 
iqnaniente il nome di Gregorio, si caro alla Chiesa per le virtù, le scienze, 
le azioni ch'esso rammenta. Cinque pontefici di questo nome venerato sono 
ascritti nel numero dei santi. Il primo di lutti ha conquistato colla sua dot- 
trina e pietà il soprannome di Grande; tutte le anime cristiane riguardano 
(iregorio VII come uno degli amici, dei tutori, dei salvatori deiruman ge- 
nere, come uno dei genj che hanno riformato l'Europa; Gregorio IX fu il 
restauratore del gius canonico; Gregorio Xlll , il quale fondò tanti collegi, 
pubblicò il Decreto di Graziano c riformò il calendario; Gregorio XV, il 
quale altro non fece che attraversare il pontìfìcato, v’impresse vestigio di 
luce, e scelse nel collegio dei cardinali un consiglio per la propagazione 
della fede fra’ barbari. Alla sua volta, Gregorio XVI, erede d’un nome 
cosi illustre, avea preso c dovea adempire T impegno d'evangelizzare gl’ido- 
latri c gli eretici, di illuminare i fedeli, di edificare il mondo e di contri- 
buire, coll’ascendente del suo apostolato, a salvare la società europea, fa- 
cendole vedere la felicità ncìYunità romana, cd indicandole la carità come 
il mezzo facile di giugncrc a ([uesto porto dì salute >. 

i Koi termineremo con questo ritratto di Sua Santità Gregorio XVI, tolto dal 
yoyoge lie Im Troppe ìt Rome ( p. ): 

u II papa Gregorio XVI ha settnntatrè anni, scriveva nel i858 11 padre de TfC- 
raroh, e sembra non averne più di sessanta. D’una salute vigorosa, promette, per 
la felicità della Chiesa, di vivere ancora molt’anni. Grazioso oltre ogni espre»> 
sione, la sua dolcezza, oserei anche dire la sua giovialità, modera rimpressìone che 
ogni fetide prova nalunilmente in vedere il successore di san Pietro, il rappresen- 
tante di Gesù Cristo sulla terra. Teologo profondo, dotto distinto, uomo di gusto, 
fa egli Borire la religione, le scienze e le arti. Il cristiano trova in esso lui un pa- 
dre, e Tartista un protettore. Nelle posizioni più diflìcili, ha fatto ammirare la sua 
prudenza c fermezza. Le virtù più oppostein apparenza sono ad esso lui nondimeno 
COSI naturali che passa dal le une alle altre senza ostentazione: egli sdiei^erà con un 
fanciullo, e lo lascierà, se d’uopo fosse, per andare innanzi ad Attila. 

(iregorio XVI, prima della sua esaltazione, era ndVordine dei Camaldoli, e 
conserva una parte delle loro austerità. Quegli, il capo augusto del quale è cinto 
della triplice corona e la cui autorità sì estende sopra tutte le nazioni, coricasi ac- 
canto ad un letto magnifico, sur un misero letticciuolo il 4|ualc ha un sol paglia- 
riccio. La sua vita è quella dì un novero gentiluomo. Raccontasi che, quando fu 
nominato papa, essendo andato il suo maggiordomo a cliiedeigli in qual itiotio 
voleva che gli fosse sei-vita la tavola: (( Credi tu, risposVgli, che il mio stomaco 
siasi cangiato? )) Una delle sue parenti, che cr.i alla vigilia di maritare sua figlia , 
aviebbe avuto assai a caro di i-ecarsìa Roma, perchè Sua Santità celebrasse il ina- 
ti'iinonìo: u Essa ha il suo curato, diss’egli, e basta n. 

n II posto di gran-baili dell’ordine di Multa essendo vocantc, posto che rende 
cinquemila scudi romani, vennero deputati a Sua Santità, per supplicarla di voler 
j)ermctlcre che gli si olTi isse per suo ni|>ote: u Accetto con piacere, risposo il Papa, 
ma pel cardinale Otlesealchi n. Così, lungi dall’arriccbire i suoi congiunti, Giego- 
rio XV\ non fa forse obbastanza per essi. E nondimeno in gran fama per le sante 
sue prodigalità: inu .sua famiglia è il suo popolo, suoi figli i poveri, o suoi fratelli 
i cristiani. La tenue rendita dello Stato non giunge mai al fondo della sua borsa» 
essa è distribuita prima di entrarvi ». 
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Dopo nver esposto, rogli sviluppi convenienti, i fatti ecclesiastici avvenuti dal 
ristabilimento di Pio VII a Roma fino airesaltazione di S. S. Gregorio XVI, ri 
rimane troppo poco spazio per presentare, in questo volume, la storia, anche 
breve, delPaUimle pontificato. D’altra parte, i materiali si sono moltiplicati in 
certo modo tra le nosti'c mani, e ne abbiamo misura onde fra poco pubblicare 
un volume consacrato esclusivamente al regno di Gregorio XVI. Ci limiteremo, 
onde realizzare, per quanto cì è possibile, in questo, l’indicazione del titolo, a 
menzionare brevemente, per ordine cronologico, non già tutti i fatti della storia 
ecclesiastica, ma i principali atti direttamente emanati dalla santa Sede e dal 
governo pontificio, dalPanno i85i al i84i. 

i85i Febbraio. 

— 5. Editto die accorela la diminuzione di alcune imposizioni. 

— p e a4- Proclami relativi ai torbidi sopravvenuti nello Stato romano. 

— 28 . Alcuni vescovi sono preconizzati pel Messico. 

Marzo, 

— a5. Proclama alle province recentemente sottomesse, grazie al concorso 
degli Austriaci. 

yipriie. 

— 6 . Nuovo proclama. 

— i4c5o. Editti di Sua Eminenza il cardinale Bernelti, pro-segretario di 
Stato di Sua Santità, in occasione dei torbidi e degli otti del govemo rivo- 
luzionario. 
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Giugno. 

— 5. Nota di Sua Eminenza il Cardinal Berneltif al signor di SainUAiilaire, 
ambasciatore di Francia, il quale avea l’eclnmnto lo sgombramcnto delle truppe 
austriache dallo Stato romano. 

Luglio. 

— 5. Editto per Torganizzazione delle comuni e delle province. 

— 12 . Proclama di Sua Santità ni sudditi delle quattro legazioni, annunziante 
in partenza delle trupj)C austriache. Questi partenza è susseguita da nuovi 
torbidi. 

Agosto. 

— 5. Coiitlw.ìone Sollicitndo Ecclesinrum^ nella quale Sua Santità dichiara 
di non voler favorire per nulla le pretensioni d’uii principe qualunque trattando 
con essolui. Questa Costituzione è Papplicazione del principio che la succes* 
sione del ministero (Kistorale debb' essere indipendente dalle variazioni della 
politica. 

Settembre. 

^ 3o. Sua Santità dichiara caitlinali ì prelati. Luigi Lambmschini, nunzio in 
Francia, e Salo, ambedue, die* ella, distinti per la loro religione, pietà e talento 
jiegli atlari, e che non hanno cessato di adoperarsi per la santa Sede, a Dei due 
che noi ci proponiamo d'associare al vostro collegio, aggiunge il Papa, l*uno è 
il V. F. Luigi, dapprima arcivescovo di Genova, oggidì di Borito, e nunzio nostro 
e della santa Sede presso del re Cristianissimo. Alunno della celebre congrega* 
zione dei Barnabiti, donde sono usciti al nostro tempo due illustri cardinali, 
Gerdil e Fontana, egli si rese commendevole pe'suoi talenti, l'integrità de'suoi 
<*ostumi e la sua scienza ecclesiastica, c divenne consultore dell’inquisizione ed 
esaminatore dei vescovi. Fu inoltre segretario della congregazione degli affari 
ecclesiastici straordinari, e disimpegno quegli impieghi in modo da dare un’alta 
idea del suo merito. La sua riputazione ci'escendo sempre più, fu promosso, col 
plauso unanime, alla sede di Genova, e non cessò in questa dignità di dare prove 
di sua pietà, dottrina, zelo pastoraleecontinna sollecitudinepelbencdel suogregge. 
E per ciò Leone XII, nostro predecessore di felice memoria, lo giudicò degno 
di essere inviato come suo nunzio presso del re Cristianissimo. L’esito ha provato 
quanto saggio fosse quel pensiero del perspicace Pontefice; peraccìiè l’arcivescovo 
di CK^novn ha adempito sì bene la sua missione, che ha trattato i nostri affari e 
quelli della santa Sede con altrettanta fedeltà che cura e diligenza. In mezzo alla 
costante applicazione a* propri doveri, la sua salute alterata lo costrinse a recarti, 
dietro parere dei medici, alle acque di Aìx in Savoia. Non è necessario di dire 
quanto uè siamo noi stati afllitti. Poiché abbiam saputo che l’uso dei bagni avealo 
ristabilito dalla sua indisposizione, l’abbiain chiamato prasso di noi, onde non 
compromettere ancora la sua salute, c ci proponiamo dì innalzarlo alla dignità 
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colla quale la santa Seilc ha costume dì ricompensare i nunzi di primo ordine* 
terminata la loro missione 

OUobrt;, 

•— 5. Regolamenti |H‘* tribunali dello Stato della Chiesa. 

i85a — Febbraio. 

— IO. Editto di Sua Eminenza il cardinale Albani, cuimiiissurio straordinario 
nelle quattro legazioni, che sUibilisce un tribunale tcm{K>raiieo |)er giudicare i 
delitti che turbassero la tranquillità pubblica. 

~ Nota di Sua Eminenza il caixlinal Bernetti, pro-segi'ctario di Stato, nella 
quale egli protesta contro Vinvasione di Ancona fatta dai Francesi, nella notte 
del venliduc al veiititi'è febbraio. 



.fprile. 

— itì. ConTcnzìone firmata a Roma da Sua Eminenza il Cardinal Rernetti «I 
il signor di Saint>Aulaire, ambasciatore di Francia, relativamente airoccupazinne 
d’ Ancona. 

Maggio. 

— 2 'j. Breve Sommo jagUcr, agli arcivescovi e vescovadi Baviera, sui matti- 
moni misti. 



Luglio. 

— a. Alcuni vescovi sono preconizzati pc’ nuovi Stali deirAmei ica incri- 
ilionalc, 

— Breve ai vescovi ili Polonia. 

.Igosto. 

5. Knciclica Mirari vos, nella i|uale le opinioni emesse e sostenute dall’.-/t'cfii> 
e dalla scuola deU'abate di La Mennais sono prese di mira e dilTamale. Ne è 
indirizzato un esemplare aU’abate di La Mennais, a cui il canlinal Pacca è 
incaricato di scrivere clic quella è la risposta della santa Sede alla sua professione 
di fede. 

Dicembre. 

— 2 . Lettere apostoliche, Plora post susreptam, aniiunzianti un’ indulgenia a 
similitudine del Giubileo generale. 

— 3. Breve a Leopoldo, re de’Belgi. 

— a4- NotiGcazione di Sua Eminenza il Cardinal segretario di Stato, la quale 
spiega clic il santo Padre, privo di sue rendite in consegneoia dei torbidi, c ob- 
bligato di ristabilire le imposizioni che percepivansi precedentemente, ed in parti- 
colare sotto Pio VII. 
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i853 — niobio. 

— 8 Brere IMteras quas una all’arcivescovo di Tolosa, in risposta alla lettera' 
scritta al Papa, il ventiduc aprile i83a, da tredici prelati francesi, la quale pre- ^ 
cedeva una censura di cinquantasci pioposizioni cavate dai tomi 3 e 4 dell'frxnc 
tur V Jndiffrrence en matiìre de religion, dal libro Des doctrinet philotophi- 
ques sur la certilude dnns leurs rapports avrò les fondrments de la teologie, 
dal Catrchisme du sens commun e dal giornale l’^ventr. Le proposizioni cen- 
surate si aggirano sui pillili seguenti: i.° il sistema dell’abate di La Mennais, 
concernente l’impossibilità in cui è l’uomo di giugnerc alla certezza, se non 
s’appoggia sempre, e per rapporto ad ogni specie di verità, sull’autorità ge- 
nerale; a." il sistema teologico dello stesso autore, concernente la adesione 
universale dell’uinan genere, nei tempi anteriori a Gesù Cristo, alle verità fon- 
damentali del cristianesimo; 3." il diritto d’insurrezione consacrato daW Avenir 
conti'o i governi legittimi che abusano o son creduti abusare di loro autorità ; 
4° i Concordati, che lo stesso giornale diebiarava non obbligatòri. Sua Santità 
ba trovato nella lettera dei tredici vescovi una novella e luminosa prova del 
loro zelo, di loro fede e del loro attsiecamento rispettoso polla santa Sede. K 
chiaro, da questo Breve, die le dottrine le quali hanno eccitato l’attenzione dei 
prelati sono le medesime di quelle segnalate e riprovate nell’Enciclica Mi- 
rati vos. 

— 20. Breve al pi-esidente Boyer, capo della repubblica d’ Haiti. 

Settembre. 

— I Costituzione Cum in Ecclesia, la. quale- condanna parecchie opere 
pnbblicate in tedesco. 

— 3ó. Allocuzione di Sun Santità, in concistoro segreto, sugli affari di Por- 
togallo, nella quale il Papa riprova i decreti emanati dal governo- di Lisbona a 
detrimento della Chiesa e de’ suoi' ministri, del diritto ecclesiastico e delle pre- 
rogative della santa Sede. 

Ottobre. 

— 4- Breve ()«o graviora all’arcivescovo di Fribui'go ed a’ suoi suffraganei, 
nella provincia ecclesiastica dcU’Alto-Reno. 

— 5. Breve LUlenas aecepimut al vescovo di Rennes, al siibbietto dell’abate 
di La Mennais. 



Dicembre. 

— 1 3. Breve ai vescovi del Belgio sul piogetto d’erezione di una università 
cattolica. 

— 28. Editam nuper, al vescovo di Renoes; Superabundavimut gau- 
dio, aU’areivescovo di Parigi; e Qiiod de tua, aU’abate di Id Mennais, tutti 
tre relativi alla soiiimessioiie di quest’ultimo. 
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i854 — Ff-bbraio. 

— i8. Breve col quale Sua Santità approva e conferma la tocietu dei Preti 
della Misencordia, lotto il titolo della Beata Vergine, immacolata nella ma 
concelione, come pui'e le leggi di quella società. Questi preti non hanno altro 
»copo, secondo il loro istituto, che di applicai*si alla predicazione della parola 
divina, d'insegnare al popolo cristiano i comandamenti di Dio e le regole della 
morale, di fare degli esercizi spirituali, e di consacrare tutte le loro cure alla 
salute delle anime. Essi hanno di già principiato alcuni stabilimenti. 

Marzo, 

— 1 5. Deci'eto, sottoscritto da Sua Eminenza il caitlinole Pedicini, piefetto 
della congi'egHzione della Propaganda, col quale la società dejla Misericordia 
è aggregata a quella congregazione. 

Aprile. 

— I Bi'eve sullo colintione dei gradi in teologia, nel Belgio. 

Maggio. 

— an. Breve per Terezlone d’uii tribunale ecclesiastico a Na|X)li. 

Giugno. 

— i5. Enciclica Singulari not , sul libro deiralmte di La Metinais, intito* 
lato : l'urole di uh credente. 



Agosto. 

I. Allocutione di Sna Santità, in concistoro segreto, sugli aihn di Lisbona. 

Settembre. 

II. Utruiìone di Sun Eminenza il Cardinal Kinietti, segretario diStato>agli 
arcivescovi e vescovi di Baviera, sui matrimoni misti. 

Ottobre. 

— 5. Decreto della senta Sede relativo ai Trappieti di Franeia. 

Dicembre. 

— IO. Breve al vescovadi Strasburgo sul pericolo di certe opinion i, emesse 
ctl allora sostenute dall’abate Bautain. 
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^i 85 j — 

6. CoiH'istoro nel qii:ilc Sua Santilà unmmziii la niorte ili Francesco 
imfKMatorc d* Austria, 

- — Knciclica Cottimisxtim diviììihn al clero svizzero, nella quale il l*apn 

oniulaniiu nel tnmln piìt formale gli Articoli decretati nella ('onlci'cnza di 
ILidcii. 

< — K). Uolla d'erezione del monastero dei Rcncdeltini ad AugsLoiirg. 

Setlemhrc. 

— » 25 . Deci'eto che condanna il lil>cIlot in lingua tedesca, intitolato: Moiifica- 
zione c spiegazione degli Articoli della Conferenza di lìaden , del piccolo 
consiglio del cantone di Lucerna a* suoi concittadini, 

— 2G. Condanna e proibizione delle opere dì Giorgio Hermes, pubblicate in 
lingua tedesca e intitolate: introduzione alla teologia cristiana-catiolica . . . 
Prima parte... Munster, 181^; Id. . . Seconda parte . . Munster, 1829; Dogata^ 
fica cristiann-cattolica; . . . Prima parte . . . , Munster, i 854 . 

ììiccmhre. 

Sua Santil'i riconosce la rcpiibblicn della Nuova Granata. 

i 85 (> — Gennaio. 

— Decreto che condanna la Dogmatica cristiana^cattolica di triorgio 
llermèfl, seconda e terza parte, pubblicate dopo la morte dclP autore da 
Achterfeld. 

— Sua Eminenza il caixlinalc Bernetti avendo domandato di esser sollevato 
dall’impiego di segretario di Stato» atteso Pindeboliinento di sua salute, Sua 
Eminenza tl cardinale Luigi Larobrusebini è chiamato a rimpiazzarlo. 

Febbraio, 

I. Allocuzione di Sua Santità, in concistoro segreto, sugli afl'iiri dì Por- 
togallo e di Spagna. 



Aprile. 

— 3 . Breve in favore della Congregazione del Buon-Pastore d’Angers. 
•— 22. Breve sui Trappisti nel Belgio. 
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Luglio, 

— 6. Bi'eve al vescovo di Losanna» lo selo del quale avea 

fatto rigettare a Friburgo gli Articoli della Conferenza di Badeo. 

Settembre. 

— i6. Breve che condanna il libro intitolato; Jl Sinodo d Antiochia, etlf 
bealo toUo il reverendo Agab Matar, patriarca d* Antiochia. 

^'ovembre. 

— 21 , Allocuzione di Sua Santilii » in concistoro scgieto» sulla morte del re 
Antonio di Sassonia. 

~ 22 . Rescritto pontificale sui matrimoni. 

Dicembre. 

— ai. Breve al signor di Montnlembert, die nven protestalo, al pari dell’abate 
Lneoixlaire, di non avere alcuna parte airultimo opuscolo deirubate di Men- 
nuis, intitolato: AJfaira de Rome. 

i85^ — Gennaio, 

— 5o. Decreto sul cullo di salita Filomena. 

Luglio. 

— a8. Erezione delle sedi di Dubuque, Natcliez e Nashville, agli Slati-rniti. 

Agosto. 

— • 5< Lettera di Sua Eminenza il cardinale Lambruscliini ai signori Braun ed 

venieb, partigiani di llermès. 



Settembre. 

— I. Lettere apostoliche die stabiliscono una Congregazione francese ddl’oi- 
diiie di san Benedetto, surrogando le antiche Congregazioni di Clunv, Saint-Van- 
nes e SainUHyduIphe, c SainUMaur. Esse erigono il priorato di Solesmes in abba> 
zia regolate, e conferiscono la dignitfi abbaziale a don (méranger, attuale lupe» 
vìon del monastero. 



Ottobre. 

— 20 , Breve ai Benedettini di Solesmes, in occasione del libro intitolato: On- 
gities de VEglite romaine. 



\ Digilized by Google 




STORIA universale DELLA CHIESA 



2i2C 



Dicembre. 

— IO. Allocuzione di Sua Santità, in roncistm*o segreto, sul rapimento deU’ar- 
dvrscovo di Colonia, e Lettera di Sun Eminenza il cardinale Liimbruschtni al cor- 
po diplomatico per comunicargli tale Allocuzione. 

— 26 . lìrcvc al capitolo di Colonia. 

i858 — Maggio. 

— <). Iltevi al capitolo di Colonia cd al signor Hiisgen. 

Jgoslo. 

— IO. Bolla di erezione d* una sede vescovile ad Algeri. Il titolare sarà suflra- 
ganeo d’Ai\. 

— • i5. Ix.'tterc apostoliche Crelestit regina sui benefìzi di che la città di Roma 
andò debitrice alla Santa Vergine, all’epoca del cholera , ecc. 

Settembre. 

— i5. Allocuzione di Sua Santità, in concistoro segreto, sullo stabilimento 
della sede episcopale d’Algeri, e sulla condotta tenuta in Pmssia riguardo ogU 
arcivescovi di Colonia e di Posen. 

— Nello stesso concistoro, Tarcivcscovo di IMalincs è dicbiarato cardinale, 
u Siccome noi pensavamo da lungo tempo, disse il Papa, di dai*e alla nazione 
i>elgira un pubblico attcstato di afìctto paterno, cosi ci parve, che nulla potesse 
tarsi di più gradilo a lei c piu convenevole, quanto il far entrare nell’illustre 
vostro collegio il nostro Venerabile Fratello Eiigell>erg (Sterckx), arcivescovo di 
.Mulines v. 



^’ox'embrc. 

— 5o. Aiiocnzionc di Sua Santità, in concistoro segreto, nella quale an- 
nunzia la dimissione e cessione del cardinalato e del vescovado di Sabina, fatta 
dui cardinale Carlo Odcscalcbi. 

— Lo stesso giorno, Breve al vescovo Carlo Odcscalcbi, in risposta olla tua 
lettei'a sulla dimissione dal cardinalato. 

— Lo stesso giorno, gli Austriaci lasciano Bologna. 

Dicembre. 

— 5. I Francesi sgombrano Ancona. 

1 85q — Febbraio. 

— i5. laniera di Sua Eminenza il Cardinal Lnmbrusclitni all’ abate ITiisgen. 
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Luglio. 

— 8. Allocuzione ili Sua Santità, in concistoro segreto, sulle violenze esercitate 
contro Turcivcscovo di Colonia e contro quello di Posen, condannato da magi- 
strati secolari. 



^^ovcrnltre. 

— aa. Allocuzione di Sua Santità, in concistoro segreto, sull* apostasia di 
parecchi vescovi greco-uniti, nella Lituania e nella Russia Bianca, e così pure 
di una parte del clero c del popolo, passati dalla parte degli scismatici. 

Dicembre. 

— 3 . Lettere apostoliche In supremo., le quali proibiscono la tratta dei Negri. 

1840 — Febbraio. 

— 1^. Bieve ni conte Slìiewsbury, in occasione dell* Istituto cattolico, forafia- 
tosi in Inghiltcna. 

Aprile. 

— • a-j. Allocuzione di Sua Santità, in concistoro segreto, sulla [)rrsecuzionc 
esercitata nel Tong-King c nella Cocliinchinu. 

Giugno. 

— IO' Occi'eto di Sua Santità nella musa di beatificazione t canonizznuone 
dei martiri del Tong-King c della Cochinchinn. 

Agosfo. 

— i 5 . Enciclica suirOpera della propagazione della fede. 

Settembre. 

■ — a 5 . Breve a favore delle chiese della congregazione del santo Redentore. 

Ottobre. 

— 5 . Allocuzione pronunziata da Sua Santità, nella parte superiore della ba- 
silica di San Paolo, dopo la consacrazione dell’ aitar maggiore, sulla rovina e 
la ricostruzione di epici tempio. 

Dicembre. 

— 21. I^eltere apostoliche Augustissimam B. A. Paoli sulla riedificazione 
della basilica di Sau Paolo. 
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184 * — Marzo, 

•>- I. Allocueionc di Sua Santità, in concistoro segreto, sulla persecuzione 
rniitro la Chiesa in Ispagna, la soppressione del tribunale della Hisota c TespuU 
sione del vice-gerente della nunzintiira apostolica. 

— tf>. Tàlicnza accordata da Sua Santità ad una deputazione del riero 
spagnunln. 

Maggio. 

23 . Istruzione sui matrimoni misti, indirizzata da Sua ICininenza il caitli* 
tiale Latnbruscbint, agli arcivescovi e vescovi delle province austriache die fanno 
parte della Confederazione germanica. 

j^gosto, 

— 1 2. Ili*eve rtox al vescovo di Eliopoli, vicario apostolico di (dbil* 
terra, in occasione della persecuzione suscitatagli contro dui Kabriciani. 

— 1^. Udienza accordata da Sua Santità agli ambasciatori dei tre monarchi 
cristiani del Tigre, deirAtnara e di Schoa neirAbissiniu. 

26. Sua Santità visita l’ospizio militare stabilito al Ponte-Sisto dai cnvalicri 
<li Sun (iiovunni di Ciertisalemme, c apertosi poi il primo settembre successivo. 
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dall’asso 4815 AL -1851 



PAPI 



<XL. Pio TW, morto il ao agosto . i 8 q 3 
rCLl. Leone XII, eletto il 28 settembre i 8 a 3 
morto il IO fclhrajo 1899 



S 0 V 

IMPIRATORE U'AISTRU. 

Francesco I 

Re di Francia. 

Luigi XVIII, morto nel . . . 1894 

Larlu X, proclamato nel . . . 1824 

esiliato nel . . . i83o 

(A quest’epoca Luigi Filippo, duca (l’Or- 
léaiis, asbume il titolo di re de’ Francesi). 

Rr I»! Spagna. 

Fcnlinando VII 

Xì\ 



CCLIL Pio Vili, eletto il 3i marzo . ,'839 

morto il 3o novemlire i83o 

CCLIIL Gregorio XVI, detto il 2 e 

intronizzato il 6 febbrajo i83i 

A ^ I 



Portogallo. 

Maria, morta nel ... . 1816 

Gioranni VI, proclamato nel i8i6 

morto nel . 1826 

Poh Michele, e In concorrenza con 

lui Maria 11, r.ii dal 1826 

Rr I)' Inghilterra. 

Giorgio IIL morto nel . . . 1820 

Giorgio IV, pro'damato nr! . 1820 

morto nel . . . i83o 

Guglielmo IV, proclamato uel . i83o 

20 
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Napoli t Sicilia. 




Paesi-Bassi. 




Ferdinando IV, morto nel 




Giiglieliiio p'ederico. Perde il Belgio ael 


1880 


Francesco I, procbmatcì net 


i8aó 




morto nel . 


1880 


Russia. 




Fcrdinaìido V, proclamalo nel 


i8do 


Alessandro L morto nel 


1030 


Stati Sardi. 




Nicolò I, proclamalo nel 


183S 


Vittorio Emmanuele abdica nel 


iHui 


Grarducui di Toscasa. 




Larlo Felice, procbmalo nel 


38 ai 


Ferdinando Giuseppe, morto nel 


iRaa 


Re hi Dam.r.arca. 




Leopoldo lì, proclamato nel 


1835 


F'cdcrico \ I 




Ducati di I’ahma e Piacenza. 




Re di Svezia. 




Maria Luigia, arciduchessa d'Austria. 




Larlo XIII, morto nel 


1818 


Duca di Modera. 




Carlo Giovanni, eletto nel 


1818 


Francesco d’Austria e d' Estc 




Re di Prdssia. 




Lucca. 




Federico (fUglielmo Ili . 






Baviera. 




Carlo Felice, infante di Sp.igna. 




Massimiliano Giuseppe, morto nel 


j 8 a 5 


Stati-Umti d'.America. 




Luigi (brio Augusto, proclamata nel 
SASS 051 A. 


1835 


Giacomo Addison .... 

Monroè 




Federico Augusto, morto nel . 


1837 






Antonio, proclamato nel 


1837 


Jackson 




W tRTEMBEBC 




Brasile. 




Guglielmo 




Don Pedro, imperatore nel 


i 83 a 



SETI AR J 



. 4 >ldcltì a società segrete, con direrse denominazioni, in Alemagna, in Polonia, in Rustia, 
in Francia, in Italia, in Ispagna. 

PERSECUZIOINI 

In Asia, >egnatamenle nella Cina, nella Cochinchìna e nel Toug-Ktng, sono perseguitati i 
mi^sionar) ed i nuovi convertili. 

Persecuzione contro gli Armeni cattolici, in Turchia e nel Levante, dal t8a8 al 1809. 

persecuzione, a cagione delle rivoluzioni accadute in Ispagna ed in Italia negli anni iStio 
« i8sr, in Francia nell'anno 1880. 
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SCRITTORI ECCLESIASTICI 



1816 (6 giugno). — tiiigi Mattia m Bar* 
BAU arcivescoro di Tours, nato a Grenoble 
nel i 74<Ì» nelle missioni onde \enne incari* 
•ato appresso Pio VII, fece uso d’una condi- 
scendenza poco onorerolc, che ca<lde in so- 
spetto di complicità. Qui citeremo dì lui: 
ì Frammenti relatUi aWistoria et cUsiastica 
del secolo A 7 .Y, 1 voi. in*8*, e la Difesa 
delle libertà della chiesa galUrana e dell'as- 
eemblea del clero di Francia nel i 60 a, ov- 
vero Confutazione dì molle opere pubblicate 
in Inghilterra sull'infallibilità del Pa/Ki, 
opera postuma e mediocre. 

1817 {n nnggìo). — Giovanni Siffrcin 
MAI Hv, cardinale, nato a Yalréas nel Contado 
Yenesino il 96 giugno 1746, macchiò ]>er la 
sua ambizione una carriera onorata sulle prime 
sì per la sua fedeltà, come pel suo ingegno. 
Oratore dìslitilo, ha lasciato, fra altre opere, 
un Saggio sopra Celoiptenza del pulpito, 

9 voi. in- 8 .” 

1818. — Alessandro Tas«m> 5!, di Ferrara, 
morto a Bom.v , celebre a])ologista , la cui 
opera principale è intitolata: La Heligione di- 
$nostrata e difesa, 3 voi. 

1819. — Giacomo CoLKTTi, gesuita, nato a 
Venezia nel 1734, condusse a termine Vflly- 
ricum saf'rum, e scrisse altre opere sull' isto- 
ria ecclesiastica. 

— Francesco Dondi dell 'Orologio, vescovo • 
dì Padova, autore delle Dissertazioni intomo 
ali'istorui ecclesiastica, con illustrazioni e 
documenti importanti, In jo volumi. 

(iBgennajo). — Renato Michele Leghis- 
DuvàL, nato a Landernau in Bretagna il i6 
agosto 1765, fu modello delle buone opere a 
Parigi. Scrisse il Mentore cristiano , ossia 
iatethismo di Fénelon, iu-ta.", e il Cardinal 



di Bausset pubblico nel i8ao due volumi de 
suoi Sermoni. 

— Federico Lcop<ildo conte bi Stolblhg, 
celebre protestante convertito, nato neH'Hol- 
steìn il 7 novembre 17^0, die fuori 18 volumi 
Istoria del Cristianesimo, che non ]«oté 
condurre se non che alla fine del secolo VI. 
c che Pio ATI fe' tradurre in italiano, ha 
pure di lui una Fila d* Alfredo il Grande, 
ed un opuscolo suir^ mor </i D'w. 

1820 f 90 aprile). — Alessandro Mattei. 
nato a Roma nel 1744» cardinale, dapprima 
arcivescovo di Ferrara , morto titubare del 
vescovado d’Ostia e Vellctri, oltre rarj scritti 
ascetici, pubblicò gli Atti d’un .'•inodo tenute 
nella diocesi di Palcstrina, ifi cui era in allor.’ 
vescovo. 

(r maggio). — Lorenzo Luta, cardinale, 
nato a Milano il i 3 fehbrajo 1754 , vuoisi 
autore di 29 Lettere sui tfUQttro arlkoli de 
clero di Francia, nelle quali ci si dichiar.' 
]>cr la suprema autorità l*el rom.ino Pon- 
tefice. 

(17 settembre). — Pietro Vl>soR, prete, 
n.vto ad Angotil^mc nel 1769, si dichiar 
in moltissimi scritti avversario del tionrordatf. 
del 1801. 

{S ottobre) Agostino BARIU'F.l, nato a Ville- 
neuve di Berg il 9 ottobre 1741, c l'aiiton 
delle Deltnennes, ou Letties provinciale^ 
philosophiques contro grincreduli, deU'//(«- 
toire du flergé de Frante pertdant la revo- 
lution, opera che non giunge che al 1799. 
c delle Ménoires jwur servir à Chistoirc du 
Jacobinisme, libro straordinario, nel quale 
ei prova resistenza d'una setta già da grai 
tempo in istato di coapiraxionc centro il ti-un* 
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e l’alure. Die pure un Àhrègé dt qacstcsin- 
goUri Memorie. 

i 8 ai (a 5 fcbbrajo). — Giuseppe conio di 
MxistHE, nato a ChamHéry il primo di aprile 
del 1753, fu ambasciatore, ministro di Stato, 
dirigente della grande cancelleria dì Sardegna, 
e membro dell'Accademia di Torino. La sua 
aita politica c letteraria può considerarsi una 
■ ostante opposizione ai falsi principi della 
fìlosoba moderna. Le opere principali di lui 
sono: Considérations sur la France, Lon- 
dra 1796, in.8.*» Entai sur le principe géné~ 
ratear des constitutions poUUques et des 
nutre.? inslitutions humaines , 1810, in-S."; 
Da Vape, 1819, a toI. in-8.*j De VFgUsc. 
gallicane dans ses rapporis avee le sou* 
verain Fonti/e, i8ai, in-8.*i les Soirèes de 
5 ain/-/Vfers 6 ourg, 1821, 2 voi. ìn-8.*i LeUres 
J’ un geniilbomme russe sur rin</uLvi/ton 
csjMgnoU, i8aa, in-8.*; E-ramen de la pAi/o- 
snphìe de liacon, i 836 , a voi. in-8.* 

(16 marzo). — Guy-Toussaìnt-Julien CaR- 
K0*(, prete, nato a Hrnncs il o 3 fobbrajo 1760, 
merita il titolo di Plutarco cristiano per le 
sue Vile edificanti. Oltre le Confesseur de la 
/ni dans PFgllse gallicane à la fin 
xritt sierle, 4 voi. in- 8 .*, ci ha lasciato un.i 
moltitudine ir<j(>ere, nelle quali sì ravvisa la 
pietà, la carità c l'unzione che lo caratte- 
rizzavano. 

(a 4 giugno). — Cesare Guglielmo DE la 
Li ZER^tE , vescovo di Langres e cardinale, 
nato .a Parigi il 17 luglio 1738, era uno scrit- 
tore laborioso, difensore zelante dei principj 
della religione e dei diritti della Chiesa , ma 
fervido ]>artigtano delle opinioni gallicane. 
Olia collezione delle sue o|>erc venne pubbli- 
cata a Venezia nel 1826, corredata di prefa- 
zioni e note da M. Pianton, abbate di SanM 
M.iri.v della Misericordia. 

— Giuseppe Francesco Duclot, nato a VIns 
in Savoja, nel 174^1 fu uno degli ultimi e 



più abili apologisti della religione cristiana 
nelle opere seguenti: ExpUcation kistorique, 
dogmatique et morale de laute la doctrine 
ca/Ao/i(/ue, 7 voi. in-8.% la Sainte Bihle ven- 
gee des attaques de VinrrèduUté, 6 voi. in-8. 

— Stefano Antonio Morcelu, nato a Chiari 
nel 174 7« entrò ne' Gesuiti, e si rese illustre 
come archeologo. Citeremo soltanto la sua 
Àfrica Christiana» in tres partes distribula. 

1822 (27 gennaio). — Ferdinando Pameri, 
professore nel seminario di Pistoia, lasciossì 
sedurre da Ricci, ma ritrattò in appresso ì 
SUOI errori. Gli scritti di luì che hanno per 
snhbietto la teologia morale formano cinque 
volumi. 

1823 (a 5 febbraio). — Giovanni Antonio 
LLoRKNTE, nato a Rìncon del Soto nella 
Vecchia Casliglìa, tradì la causa della Chiesa, 
che niflisse sì co' suoi scritti , come per lo 
scandalo de’ suoi costumi. La Storia delPìn- 
quisiùnne, che citeremo soltanto, non è che 
una Issante ed infedele compilazione. 

(la maggio). — Gaspare Giovanni Andrea 
Giuseppe jAfFFBET, vescovo di Metz, nato 
alla Roque-Brussane in Provenza, ha pubbli- 
calo, fra altre opere, ìe Mémoires pour ser- 
vir h Vhisloire de la religion et de la phi- 
losophie, à la fin duxnit siècle, a voi. in-8.* 
(anonimo). 

1824 {21 giugno). — Luigi Francesco ni 
BaI-SSET, nato a Pondìchéry il i4 dicembre 
1748, si è reso illustre con due eccellenti 
o|>crc, Vllistoire de Fénelon, 3 voi. in-8.*, e 
VHistoire de tiorsuet» 4 ^ul. in-8.*. F.gli ha 
scritto eziandio varie Notizie biografiche. 

1825. — Francesco Antonio Mondelu, ve- 
scovo di ( 2 ita-di-(^stillo , nato a Roma nel 
1733, è autore di varj scrini ascetici. Ha 
pubblicato il 5 y«orfus dirteesana Tifema- 
lensis. 
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(6 maggio). — Agostino AlbergoTTI» ve* 
sooTo d'Arezzo, ore nacque il s 5 oovombre 
ilei l^SS, si distinse i>er la sua scienza eccle- 
siastica. La sua opera sopra la Divozione del 
Sacro Cuore ebbe Tapprovazìonc del celebre 
cardinale Gerdil. 

(17 maggio). Stefano Antonio BoiLooRE» 
tcscovo di Troyes, celebre predicatore, le cui 
opere sono divise in B toI. in-8*. I quattro 
primi contengono i suoi Sermoni e i Discorsii 
nei tre ultimi sono raccolte miscellanee di 
religione, di critica c di letteratura. 

(36 settembre). Guglielmo Andrea Renato 
BastoN, nato a Rouen il 39 novembre 174I1 
oppugnò la Costituzione civile del clero cou 
moltissimi scritti. Male si appose nel censu- 
rare il libro Du Pape del conte di Maistre. 
Pubblicò inoltre, e con migliori ragioni, 

Udotc conire les erreurs et la réputaiion del 
Saggio suir indifferenza in materia di reli- 
gione, ìn-8°. Ricorderemo pure il suo PrécU 
tur Pusure attrihuèe aux prèU de rommer- 
ctf, in-8.* 

i8a6 (39 dicembre). — Francesco Girolamo 
(]\HCELL 1 £RI, prete, nato a Roma il 10 ottobre 
1751, diè in luce pa'recchi scritti sopra alcuni 
punti d’antichità ecclesiastica, e su questioni 
quasi tutti concernenti alla religione. 

(19 aprile). — Giovanni Milncr, vescovo di 
Castabaia e vicario apostolico del distretto 
del Mezzo, nato a Londra il 4 ottobre 1753, è 
autore d’una moltitudine di erudite produ- 
zioni. La migliore venne tradotta in francese 
col titolo d‘ Excellence de la relipion ehré- 
tiennet ou t’orresf>ondanve enlre une aociété 
de protestants reli^ieux et un thèologien 
calholiiuet a voi. iu-O.* 

1837 ( 19 fobbrajo ). — Francesco Maria 
BiGEX, arcivescovo di Chambery, nato il i 4 
settembre 1751 alla Balroe di Thny nel Gine- 
vrino. fra altre opere, ha pubblicato Le Mis~ 



sionaire c-atAo/i</ue , ou instruction fami 
Uère sur la religion. 

(34 uovembre). — Gian Battista Lanuu - 
saiiitr, vescovo d’Orvielo, nato a Sestri di 
Levante nella diocesi dì Brugnato, il s 8 ot- 
tobre 1755, ha composto segnatamente: Theo- 
logka dogmata, in- 4 .*, i quali abbracciarli 
in 33 articoli tutta la Teologia dogmatica; la 
Guida spirituale altuso della diocesi dVr- 
vieto, in- 13 .®, scritti che manifestano nn pro- 
fondo sapore. 

{36 novembre). — Guglielmo Poyktkr. 
vescovo d* Halle, vicario apostolico di Londra, 
ricondusse colle sue Istruzioni molli prote- 
stanti airunitii. l’na delle migliori sue open 
teologiche è il Cristianesimo ossia Prove r 
caratteri della religione cristiana, i v «1 
in- 8 .* 

{ X dicembre ). — Giuseppe Berisoton , 
prete cattolico, emise opinioni ardite, ni;: 
i suoi superiori non procedettero con rigore 
centra di lui. È degno di qualehe attenzioni 
il suo libro Della condizione e della condottn 
de'cattolici inglesi dopo la riforma , comi 
pure la sua Storia letteraria del medio no. 

183B. — Antonio CESARI, nato a Veroii.i 
nel 1760, unisce alla scienza ecclesiastica u>. 
merito grandissimo nel fatto della lingua r 
dello stile. Le sue opere principali sono r 
tìori della Storia ect lesiaslira, l.a UtadL 
S. Luigi Gonzaga, e le Lezioni a/orw o-mr- 
rali sulla Sacra Scrillura. 

Zabeo, nato a Padova nel 1733, r autorr 
d’una Logica della Teologia, c d’una Teolo- 
gia pastorale, opere divìse in dne volumi. 

1R39 ( 14 ottobre). — Toussaìnt Felice 
Jolly, prete, nato il 3 o maggio 17^9 nclb 
diocesi di Chàlons, ha pubblicato due utili 
libri : il Mémorial de la rèi olution frnw aise, 
ed il .Memoria/ de l’tcrilure Sauite. 
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( r 5 norembre ). — Gioranni MarchettIi 
arcitescoTO d'Ancira , nato il io aprile ad 
Empoli in Toscana, ha prodotto molti frutti di 
Mrienza e dì pietà. La sua Crìtica dclVIstoria 

CONCILI, 

1^18. — Sliiotlo tenuto a VcUclri dal cardi- 
iial Matte!. Vi si trattò del dogma , della mo- 
rale e della disciplina, e si stabili una regola 
pei capitoli, pei parrochi, ec. 

— Altro sinodo diocesano, tenuto da M. 
Mondclii, vescovo di Città di Castello. Vi si 
trattarono molli punti importanti del dogma 
c delia disciplina. 

1831. — Concilio nazionale delia chiesa 
cattolica in Ungheria, aperto a Presburgo l'8 
di settembre dall’ arcirescoto di Strigonia, 
primate del regno , dopo i sinodi tenuti in 
tn ciascheduna diocesi. 



eccUsiagtica e dei Discorsi dell* Abate h'ieu- 
ry, 3 Tol. in-8.*. ci ha giovato per emendare 
gli errori di Béraul-Bercastei, compendiatore 
di Fleurj. 

SINODI 

1837. — Sinodo tenuto a Lione il 4 set- 
tembre, a cui assistettero seicento preti. Gli 
si debbono eccellenti istituzioni |>el [iene 
spirituale delle anime e pel ristabilimento 
della concordia. 

1899. — Concilio nazionale di Baltimora 
negli Stati Uniti dell’ America settentrionale, 
il primo concilio che siasi tenuto in quella 
parte del mondo. A'ì si trattò della fede, 
della disciplina, dei sacramenti, e vi si stabili 
una regola per la condotta degli ecclesiastici. 
Tenne dietro a questo concilio una circolare 
indirizzata ai fedeli, onde eccitarli a fondar 
nuovi seminar], e a premunirli eontra la let- 
tura dei cattivi libri. 
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Adriano VI, papa. Sua elezione. VII, 337, Sua 
morte, 346. 

Aerìo, 1 , 3 i 4 > 

Aeziu, sopraimominatol’Ateo. 1,398. Suo esilio, 334 . 

Afra (sani'). I, 307. 

Afrale (sant*). I, 377. 

Africa. Suoi costumi corrotti. H, uoo. Sialo delh 
sua chiesa sotto il pontificato di Gregorio VII. 
IV, 343. 

Agallilo , papa , mandato in ambasceri.i a Costan- 
tinopoli ili, 17. Sua morte, 18. 

Agabu. Sue profezie a Cesarea. I, 54 * 

Agata (sant'). I, i 64 - 

Agatone, papa. Sue Jetlerc con cui si giustifica 
Ouorio. Ili, i 36 . Sua morte, i 36 . 
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Aciltilfi*, recÌe’Lungol>an 1 i. Sua convR^ione e quel- 
u *lctlj uaziunc. Ili, 6 :l 
Aglac, «lama rumana. Sua conversione. K aia. 
Agnadello. Haiuglia ivi seguila tra i Franccdi e 
I Voiioziani. All, >77. 

Agnese (sant'), vergine e martire. 1 ^ aofi- 
Agnese , im]>c<alt ice. Suo ritiro. IV, q.Iq. 

Agnese (la !»cat.a) di Hoemia, V, a 5 a. 

Agubanio di Liuiie. Ili, ÌB7. Sua morte» 3 o 4 . 
AgDstiniani (miauri) Loro ordine. V» a8^. 
.\gusiino (sani'). Suoi priniordj. 1 I> do. Sua con* 
versione, di Suo battesimo, Mj Prime sue ope- 
re, 63. Oniinato sacerdote , ILL Suo trattato del 
Lificro Arbitrio, iti. Sii.a conferenza col m.mi- 
«rheo Fortunato, di. Sua riforma dell'abuso 
delle Agapi, it»i. Sua celebrità , 9U Fatto ve- 
scovo, 9^ Suoi scritti contro i Uoiiatisti, ^ 
thiio dei Lirconcellioni contro di lui , idi. Mie 
ofiere nel principio dri suo cpiscO|>aiu. Suoi 
libri contro Simpliciano, iei. Sue lettere a Gen- 
naro, idQ. Sua controversia con san Girolamo, 
I dd. Suoi libri contro Parmeitione,iti.Libridel 
Hattesimo, i 3 j. Suoi sentimenti sopra san Ci- 
priano, ini. Sua conferenza col manicheo Feli- 
ce, nella qualeci luconverle,Ld>L.iGntnzzair)o- 
iialisti, tot. Suoi libri sulla Kemissiune dei pec- 
cati. Sortedei fanciulli morti senza liattesimu, 
ido. Libro dello Sidrìto e della Lettera, i.ji. 
Sua lettera della Satura e della Grazia, diretta 
a tiiacomo eTiniasio. Maria escute da ogni pec- 
calo, lA.^.Suot riguardi verso la persona di Pe- 
lagio lettera a pajia Sisto, ló/p Suoi 

sentimenti suirappellazìoiie de'Pelagiani, lid. 
Maniera d'inieniicre gli scritti suoi , i.)6. Indi- 
rizza a Piniano e a Melania il libro dellaGrazia 
ripieno dei peccalo originale, i57» Sua moile- 
.Mia , iW. Suoi libri della TrinitàVilfi-. Trattalo 
della Città Hi Pio. Sul cullo dei Santi. Sul sa- 
grifizìo della Messa. Provvidenza di Dio nelle 
rivoluzioni drgrimperj, ili. Mali tom{)oraii ere 
munì ai buoni eil ai cattivi, ifio- Prove della 
risurrezione di Gesn Cristo, iti. Sue testimi^ 
niatize intorno ai miracoli di santo Stefano, 
j M • Sua lettera a Ksichio di Salona sulla Fine 
del Mondo , ihft. Si oppone alla revisione della 
causa dei Pclagbnì, i6ij. Suoi libri delle Nozze 
e della ConrupisccniàTaircUi al conte Valerio. 
Suo libro dei Matrimoni adulterini, iVÌ. Hi- 
sposta alle lettere dei Pelagir>ni dirette n papa 
Uunifacio, 170. Suoi libri Jell’ Anima e della di 
lei origine, 171. Suo Knrhiriiiinn, ivi. Suo trat- 
tato d^la Cura che dee aversi dei Morti, 173. 
Suoi libri cantra tiìtiliano, ivi. Sua lettera a 
pai*a Cclc'lino, iRi. Trattato delia Grazia c 
«lellil>cro Arbitrio. iBH. Trattalo della Corre- 
zione c della Grazia, Ilitr.itlazioni , ivi. 
V iene a luiscrittoda llarioe Prospero intorno ai 
semi-Pcl.»giauÌ, rQo. Libri della Predestinazione 
e dei Sani io del dimo «iella Per>cvcranza,«i.Sna 
morte, 303 . Sua indole, 2 q 3. Suoi sentimenti 
contro i Pehgiani e isemi-PeIagÌani,3o5, 
Agostino (sant’), pr«ijK»slo d« l monastero di S.in- 
t'Andrea di Roma, mandalo in Inghilterra da 
snn Gregorio il t?rande, come capo «lolla mis- 
sione. Ili , 73. Onlinato i»cr U sode j'rimazialc 
di Caulorlicry, ^Sua morte, 79. 

Agostino (il lieato)<lÌ Sicilia. V, 023 . 

Agrestino, monaco scismatico. Punizione avuta 
•h Pio. Ili, 28. 



Agrippa. Sua morte. 2 ^ 

Aidaino (sant't di Lindisfarne. Ili, 

Aimunc d'Albcrstad. Suo Trattato. ITT» a«37. 
Aix-la-Cha|«cllc. Scuola reale. Ili, 336 . li con- 
gresso ivi tenuto apprezza la lealtà della sauta 
5 cdc. XIII. 98. 

Alab (trattato u). IX, 336. 

Alarico conduce iGoli contro Roma, e la lascia 
loro saccheggiare. Il, 12L Vinto ed ucciso 
da Clodovco, 333. 

Alba (d’) duca. Suoarrivo nc’Pacsi Bassi. Vili, aSp. 
Alliergati, cardinale. Sua morte. VU. 4 ®* 

Alberto di Strasburgo mandato a RoniaBai prin- 
cipi dcirimpero. vi, ^ 

Albico succede a Sldiicuii nella sede arcivescovile 
di Praga. Yl, oxiL 

Vlbigesi. Loro guerra nel 1 181. V, 17»- 
.Alltornoz, cardinale legato in Italia ai tempi d’in- 
iiocenzoVLpapa rcaidenic in Avignone. VI, 
AllMi«|uerqne il grande. VU, >73. 

Alenino. Ul, 3 .Hò. 

Aidrico dei Àlans. 111 . 3 o 6 . 

Alemagna. Indolenze de' suoi scUarj fino in Au- 

stria.Vm,i6Q.YisÌ!»ropagarincrcdulii;«.Xll.3o. 

Alembert (d’), uno de’ collalmraiori dell tiiciclu 
pcilia. XI, aài. Suo opuscolo control Gesuiti^ i. 
Alcmon («H conte Carlo si faUomcnicauo, Vl.g;. 
Alessandria. Suoi marliri. L ida. Presa «tal r««ii 
Cipro. VI, i 63 . Suo patriarca scismatico con- 
vertilo. X, « 36 . 

Alessandro, cesare, poi imperatore. I, i 44 - Truci- 
«lato, 1.^1-. 

Aless.vndro di PaUagonia. L ii 5 - 
Alcssandro (sant’) il CarboiiajoTL i 54 . 

Ale^san^!ro (sant*) condanna Ario in concilio. 1 _i 
a 4 o. Sue lettere, iti. 

Ale»anduj (sanl')di t.oslanlinopoU. h'èlL 
morte, 383. 

Alessandro di Gerapoli. Sua ostinazione. II, a 33 . 
Alc.ssaudro (sanl’J, islilulore degli AccmclIrTT, 

301 . 

Alessandro IL Sua elezione. IV, ajo. 

Alessandro UL papa, in Francia.ir7x2i- Tiene un 
concilio a Tours, i37. Ritorna a Roina, i 4 .>- 
Sua lettera al Sultano d’ Iconio, lìB. Scrive al 
prete Ci.mni» ióq. 

Aicssaiulro IV succede a«l Innocenzo Iv, papa. A, 
3yi3. Sua morte, 388. 

Alessandro V. Sua elezione. Yl,3ta. Sua condotta 
e carattere. si.LSua Mia conimi Viglclhtti 3 i 4 . 
Alessandro VI. papa. VII. i 47 - >uot maneggi cd 
iuMirrezione generale d'Italia contro i tiance.'i 
sotto la condutu di Carlo VUl, iti. Preteso av- 
velenamento «li questo |>ontefice, iBiL 
Alessandro VII. Sua elezione. X, llL Suo «Iccreto 
in favore delle cerimonie cinesi, I2Q. Su«» breve 
ili conferma della bolla d' Innocenzo X, 

Boll.1 per lo stesso oggetto, ij6. Nuova Mia. 
contenente il formolario, 176. Condanna qua- 
rant.icinque proposizioni di ril.issalrzzamoiale, 
177. Sua dichiarazione riguanlaiitc raltriiioiie, 
il i. (Qualità «li qucato pontefice, 178. 

Ale«sandro VUl. Sua elezione. X, 2LL ComLinna 
il pc«:calo filosofico, 367- Proscrìve Ircntuna 
projmsizioni tratte dalle opere de' Gianseiibli, 
368. Sua morte, 370. 

Alessio Comneno, imperatore. Sua sommissione 
alla sant.v se«lc. V, 0. Si>c«lbcc ambasciatori al 
couciliu di Piacenza, Sua religione- 47- Per - 
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seguila i Bog'imitt* ìu. Rivince alla creJensa j 
Paulit'iani»^ Sue costiluzieni, ivi. 

Alessio, nrincipedi Costantino^ioli, implora il soc- 
corso de’ Crociali. Vf aoa. c^uesli assoggettano 
quella cillà, ao 3 . 

Ale»sio, patriarca di Gostantinoi)oli. Sua avarizia. 

IV, 

Allonso il llastn. Suoi prosperi avTenimenti cen- 
tra i .Mori. Ili, g^ 3 . 

Al-onso il Catto! co. Sue rUtorie sui Saraceni di 
Spagna. Ili, il'.g. 

Altonso, re di Leone, scomunicato. T, IQ7. 
AU'oiisod'Aragona.Suui prosperi avvenimenti cou- 
tra i Mori v, ^ 

AU'oiiso, re d' Aragona, rinnova lo scisma dell’an- 
lipaiia. VI, aó.^. Ritratto dallo scisma dal car- 
dinale di Kois, 3.^7. 

AlTonso, re «li Nj|>òIl VII, 1^ Suo terrore c sua 
atxlicaiione, ivi. 

Aliredo, re d'inghiiierra. Sue felici imprese con- 
tro j Nortnattni. IV. IÌ^L 

Algeri. Spedizione de’ Francesi |tiel i8a8. XlV* 

ÌÓ7. 

Alipio, vescovo, a Roma. II, 17 U- 
Aìiadiu (saiil'l dì Toledo. IH, 9^7 
Allernan, canfinale. Vii, Ridessi 
condotta, ^ 

Almenla (d’) Francesco, primo viceré pel Porto- 
gallo nelle Indie. VU, 17^^» 

Alvaro PeKagio. Sua dottrina. VI, 

Amalarioo, re dei Visiguli. Il, 3ag. 

Amalasunta, regina, messa a morte da Teodato. 
III. 

Amando isant’). Sue corse a|K>stoliche, III, 3 io. 
ydmnniidi Mari» a'jùedi della rrore, istituto d 
religiose a Florissant pre.^so San Luigi nella 
Nuova Orléans. XIV, ^ 

Amliuisc (d’), c.anlinale. vii, Decaduto dalla 
sua prele.^a al ponllfìcato, i6n. Sua morte, 181. 
imhrogio (s.ant'). Sua predizione. II, ^Perse- 
guitato d.iir impcntlrVe Giiistiii.v, aATSuoì In- 
ni, R.ittezza s. Apslino, 33 , Sua ambasceria 
a .Mà^imo, ivi. Sua lettera a TcnHlo d'Alcssan- 
«iria, 45. Su.i dignità ed aflabililà, ^ Sua mor- 
te, 947 ?uoì funerali, i /. 

Ambrogio (il bealo) dell’Ordine di s. Domenico. 

V, 299. 

Amburgo roviiuata dai Romani. Ili, 289. 

Amedeo IX di Savoja, il licatu. MI, 11 1. 

Amedeo, duca di Sivoja, dichiarato papa dal con- 
cilio (li Basilea. VII, Al, Malcontento del suo 
cuncilìabolo, 3 lL Rìnunei.1 a) pontificalo, ÓIL 
Amelot. Va a Roma per raOai e della bolla L'/ti- 
fieniiu.'i. X, 418. 

America. La sua sco]>ertadcstaentusiasmo intutti 
gli spiriti. VII, i 32 - 

America meriilìonale. Il Vangelo vi è recato nel- 
riiiicrno dell.1 medesima. X, 193. Missionari 
martirizzati ivi in gr.in ninnerò, Coraggio 
ktraorliiiario del P. Ignazio Chume, 197. Mar- 
tirio del P. Raraze 0 d'altri missionari, goa. 
Erezione delli .sede vescovile di Mobile negli 
Stati Uniti. XIV, i 3 a. Concilio di Balllmoia, 
il i Numero dei e.ittolici negli Siati Uniti, i 3 S. 
Al ve.scnvo di Filadelfia è dato im coadjuiorc, 
i 36 . Disposizioni contro gli Ordini religiosi 
nell’ America meridionale. Nunzio spedilo da 
Pio Vili al Brasile, iti. 

America setlenlriouale. Progresso della Fede. X, 



3 a 6 . Suoi cattolici. XII, i 4 o. Erezione dclU sede 
di Baltimora. 1 j i. Elezione e consacrazione del 
dottore Caroli, tu. Sulpiciani a Baltimora, i 4 *>• 
Suo sinmio, iW. 

Americo Vcsjiiicci dà il suo nome .vile terre sco- 
perte t!.i CriMoforo Colomlra. A ll, iSo- 
Ainmone (sani*). 1 ^ g.59. 

Amoloiie di Lione. Sue lettere contro i prestigi. 

III. 3 IO. ‘ 

Amurio pre«a dai Miisnlra.ini. IH, 3 oo. Costanza 
aminiraliilc dei prigionieri della Fede, iti. 
Amunt. Sua tregua col re «li Polonia. VII. /«g. 
Anabattisti a Viltemlwrga. Loro prinripioTTK, 
aK, Stanziali a Mimstcr. Vili, ig, 3 -. 
Anacleto II. Suo scisma. V, 8.S. Finèdello scisma, 
101. 

Anania, gran s.icerdole degli Ebrei. I, 

Aimiio, de|>oslo dal pontitic.vlo. U Sue maic«li- 
ziunì, 70. 

An-islasiuTi^pf^f^lorc. II, 3o4- 
AiKistasio II, imperatore, ricusa di riconoscere 
Filippo eretico. IH, lài. 

Anastasio succede a papa Sìricìo. 11 , gj. 

Anastasio li, pap.v. H. 3 >o. Sua lettera h 1 re ('lo- 
doveo, 3 i 4 - Seri ve all* imperatore Anast.vsio,it‘i. 
Sua morte in un accesso di frenesia, 334 - 
Anatolìo, successore a Flaviano nella se<le «li Uu- 
stantinoindi, professa la vera fede. Il,a6t. 
Andeiut (d’} e denunciato a Filippo II c<>me ere- 
tico. MII, tconvÌnloe<l imprigionato, i7|- 
Anderson Lardz 7 cancelliere del re Gustavo. VII, 
g 4 o. 

Andras. Il suo Sagfjio sulla Storia Universali’ di 
f'olloirtè condannalo da Bricune arcivescovo 
di Tolosa. XI, 4 ^ 0 . 

Andrea (sant*) il Calì bìta. IH, go 3 . 

Ambea, re di Napoli. Sua violenta morte. VI, 80. 
Andiea (sani’) t^ursìiii. VI, 117. 

Andrea (il beato) di Uhlo. VII, io 4 - 
Andrea miit‘) d'Avcllino. IX, g(fi. 

Andria. Eccessi degli Ebrei ribellatisi sotto la con- 
dotta di lui. I, pi. 

Andronico (sanf), martire. !_* 01 >■ 

Andronico. Sua ribellione. V, 167. Suocaslig(»,i68. 
Andronico II succede a Michele l’alerdogu, iin{«e 
ralorc di (Costantinopoli e padre di lui. V, 3 ig. 
Rinnova lo scisma di Grecia, 3 i 4 * 

AntUoco (sant*) d* Iconio. ^ 373. Destò lo zcl» 
di Teodosio. II, 22. 

Angìù (il duca d’) adottalo d.illa regina Giovanna 
III Napoli. VI, 1 .') 3 . Saedisgrazie esiia morte. >.v'«. 
Anh.ill-Coelhen. Abbitira del duca e della dnche— 
s.i. XIV, 2^ Ivi c aRcuss-(7ieitzslmullÌplicjm» 
i cattolici, 

Annrcy. Vi è Tp labilità la sede episco;>alc. XIII, 

Aniict Pietro. Condanna della sua opera che ha 
jicr titolo: La risurrezione t/iGevii ( r?'/o coo- 
s 'nlerata da un Filosofo morale. XI, 319. 
Annone (sant'), .arcivescovo di Colonia. Il, an- 
Annover. Organlzzaziono della chiesa cattolica. 

XIH, gi 3 . falitto favorevole ai cattolici, 214. 
Annunciale Celestine. Loro istituzione^ XI, 178. 
Ansberto (sani'), arcivescovo ili Rouen. IH, i-F;. 
Anscarìo (sani'}, apostolo di Danimarca e di Sve^ 
zia. Ili, QjQ. Sua missione, g 88 . Fatica con i’.vr- 
civescovòbblKmc, 3 o- 4 . 

Ansegiso. Ojllezione di capitolari da lui fatta. 

111,282. 
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An»rlino (^nnl')* abate dì Bcc. IV, a56. Sua pene- 
trazione c duUrina, 

Arutclmo (»anl’) di Lucca. IV, È scacciato 
dalla sua chiesa dagli scismatici, e muore a 
Mantora, q 63 . 

Anselmo {saiil’ldi Pellai. V, i.LS. 

Anselmo (sant*) succede a Lanfranco nell.i sede 
di Onturberi. V, Scrive contro Kosccllino, 
• 2 iL Perseguitato, Fugge in Italia, dn. Sua mor- 
te, 4 ^. Suoi scrini, 4 i» 

An>elmo d'Havelberg. bua ambasceria a Costanti- 
nopoli. V', 

Antimo, vescovo di Nicomedia. Suo martirio c 
«piello d’iina niullitudinc di Fetidi. I, ao.''». 
.Antimo, patriarca crcticodiCustanlino{)oli. Ili, 12. 
Antiochia. Sedo pontifìcale. J, Orribile tre- 
muoto acc.iduto in quella ctll.ì, p/i. .Sua ribel- 
lione. 11 , di. Suo assedio. V, ^ Scissure de‘ 
Oislianl in quel regno, qqI- 
.Autonini. Loro Ordine. V, 2L 
Antonino, imperatore, favorevole al Cristiani. L 
Sijo rescritto in favore della religione cri- 
stiana, 107. Raffermato contro lo scisma. L i?.^- 
Intonino (sani') d' Efeso è denunzialo come sinio- 
niacoda Eusebio dì CilMaua. Il, lofi Innalzato 
.alla scile di Firenze. VII, 4^ 

Antonio (s.vtit'), solitario, va ad Ale.vsandrta in 
.vjulo dcll.'i fede. L Sì ritira sul monte di 
l'olzim, aÓQ. Vìsita i monasteri di Pis|ter, iti. 
Difende la fede contro gli Ariani, a~o. Scrive a 
Costantino imperatore, >77. Suo zelo per la 
lede, a86. A'isita 5. Paolo eremita, iti. Sua fine, 
382, 

Antonio (sant’), eremita. Suo corpo in Francia. 
V, aS. 

Antonio fsant’)di Padova. Sostiene la pu- 

rezza oeir istituto dì 3. Francesco d* Assisi, a 46 . 
Suoi trionfi apostolici e sua morte, iti. 

Antonio di Fussala. Suo affare. II, iA.Ì- 
tntoiiio (Sant*) ticl Libano, monastero. X, idp. 
Aninsa (s.vnta), figlia dì Coproiiimo. IH, aao. 
Aparnea. Distruzione del suo tempio. II, od. 
Apiario. Suo affare lì, i 85 
Apollinare. Sua Apologia. I, 1 ip. Sua**condanna. 
II, | 3 . 

ApoHinari fi dneV Loro opere. L 
Apollonia (santa), vergine c martire. L tl6. 
Aj>ollonio Tianeo. L 4^ Va alla corte, dell' impe- 
raiore A'cspadiano, 2iL Accusalo di cospirazio- 
ne , 8.S. 

Apollonio (sant*), senatore. Suo martirio. L 
A|K)IIonio fsant'), solitario, L 338 . 

Àquila. I^ 44. 

Aquìleja.Sonpressionedelstio patriarcato. Xl.aaS. 
Aquino, re ni Xorvegia. V, 270 . 

Arabi. l.oro invasione nrll.v Spagna. IH, i 54 - Loro 
per.iecu2Ìonl, auL Fanno fiorire le lettere, gi4. 
Aragona (il re d') si collega col conte di Tolosa 
in favore degli Alblgesi. A', 217. Nuncio jwiitì- 
ficio ivi maltrattato. VI, 8^ 

Arcadin di Cesarea dì Mauritania. Sua generosità. 

1j J 8:.^ 

Arcadio, imperatore. Suo carattere. II, fiL Sua 
legge contro gli asili, Sua morte, 

Arela (sant'L II, 389. 

Argen.s (il marchric d*). Sue opere contro la reli- 
gione e i suoi mìnislrì .sono cond.mnate. Xl. a47. 
.Argobaste cede l'impero d' Occidente al retore 
Eugenio. 11. 49 . Sua morte, 



Argon, Can de’ Tartari, manda snoi ambasciatori 
a Ruma. V, 3 : 8 . 

Arenino, compclilore per la sede di Langres. 

Arj.vldo (satin. Suo martirio. IV, oifi. 

Arianesimo. Suoi princi|>ali fautori fra i vescovi. 
It 

Ariani ricevuti in Palestina. L a 43 . Loro trame 
contro sant’ Atanasio, 278. l.oro crudeltà, 2Q7. 
Loro trama vergognosa. Odio fra loro e j semi* 
Ariani, 322 . 

Arianna, imperatrice. Sua religione. . 11 » 33 o. 

.Ario. Si unisce a Melezìo. L È condannalo 
d.vsan Pietro d’ Alessandria, adg. Inganna s.in- 
l' Achilia, ivi. E condannalo (la^nt'Alessandro 
in comàlio, 2i^o. Sue bestemmie, 248. Suo rì« 
chi.vmo, 269. Sua morte funesta, 27H. 

Aristide. Sua Apologià. I^ 100. 

.Armaph (d'J, arcivescovo. Insorge contro i privi- 
legi degli Ordini mendicanti. VI, 9^. 

Armeni, l.uru sommissione alla santa sede. A', to8. 
Loro felle. VI, 2^ Loro riunìutie alla Fede ro- 
mana. VII, 

Armeni cattolici. Utm emancipazione. XI\’, i37. 
Armini.ìnì. I.oro aflàrì. IX, iqq 
A rmog.iste. Sua confessione, il, 24i. 

Arnaitio da Brescia. Y, loo- Messo nelle mani del 
pana, ia 3 . 

Arnaldo dì Chàtillon. Suo martirio. A’, 178. 
Amatili, il falso. Sua storia. X, 271. 

Aniand Antonio. Suo carattere. X, 4 - 4 . Fa l’apo- 
logia deir.^uguv/ìnujr, k'i.Sua lettera a un duca 
e pari, 118. Essa è condannata dalb Sfirbona, 
12Q, L’autore viene espulso dalla Facoltà. Fu- 
rori di lui c de’ suoi partigiani contro la Sor- 
bona, Ui. Llinseparabìlilà del fatto ede! diritto 
ammessa da lui, 1.47. Caso di coscienza pro|M)»lii 
da esso, i 4 q. Sua replica a Pavillon, vescovo 
d’ Alet , tùQ. ^iia morte, 29 1 . Riflessioni dell'abate 
della Trappa intorno a questo soggetto, 292. 
Carattere d'Arnaud. ivi. 

Arnobio. Sua Atmlogia. L ^ 0 * 

.Arnoldo (sant'), vescovo di Metz. HI, o 5 . 

Arnoldo, incoronato imperatore, IV, 

Arnoldo di A'illanova. A I, iB. 

.Anioifo c Gerbcrto di Reims. Loro affare. IV, i 3 i. 
Gerberto eletto papa sotto il nomé di Silvestro H» 
i. 4 a. Sua scienza prodigiosa, iid. 

Aroldo, re di Danimarca. I\', 120. 

Aroldo, re di Norvegia, riceve esortazioni dal papa. 
lA^ Qg». 

Arras. Ristaiulimenlo del suo episcopato. V, r£. 
.Arsacin, sosiiltiilo a Gio. Cri.so.stomo sulla se<le 
patriarcale di Costantinopoli. H, n-^- 
Arsenio. Sua calunnia. L 
Arsenio (sant'). Sua vita nella solitudine. II, 88. 
Arsenio, ebreo. Sue astuzie. HI, 4 i 
Arturo, principe, assassinalo da Giovanni Senu- 
terra. V. n 1. 

Asclepiade di Gaza, vescovo, deposto e reinlegia- 
I 0 . I, 2Q5. 

Àscolo (sanl’l. Sua morte. H, OL, 

Asella (santa). H, ao. 

Assemblea d'Attigni. Suoi regolamenti. IH, 377. 
Assemblea del clero di Francia <lel 1681 e 1683. 
X, 237 . Massime del clero, l’i i. I.a stessa del 1 766. 
Xf. doà.Sua istruzione dummatica, con cui essa 
vollrslabilireidiriltideir.ìiitorità spirituale, it'i. 
Sua circolare ai vescovi, 396. IlParUmento prò- 
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tciireglÌaUldeir.ls5embleaebsuAcircolare»iV(. 
L'A&semltlea reca le &ue lagnanze a Luigi XV, 
ivi, Contintia te5iieuj)erazio}ii,397.Lc so»pe»de 
il a d'oUuIire, Ade^iunc del corpo epì^o* 
palo alia aua doUriiiL (^hiattro prelati Mjltanlu 
5Ì separano dai loro culleghL Gli ecclesiastici 
del secoiid’ ordine si uniscono aà primi pastori. 
Il parlamento di Parigi vuole, ma invano, im 
pedire alla Sorliona d'aderire agli atti liell'-is- 
semldea. Le suo persecuzioni sono imitato da 
molti Pnrlamenii ai proTincia, ÌiL Decreto del 
Consiglio del 14 ntaggio 1766, che ordina il si- 
lenzio sulle tnalerie in qnìstioiie, e ristabilisce 
i ((uattro articoli, 399. Rimostraoze delPAssem- 
Idea a (juesto prapodto. Essa censura gli atti 
de' conciliaboli d'LVcchl, iiL Memoria acirAs* 
semblea del Ì770 a Luigi XV contro i j)rogre.v>i 
dcireni|Mciù , 4 <l 7 * Avvertimento ai folcii sui 
J>ericuli dcll'iucmdclilà, 4 d 8 - Lastessa deU'an* 
no 177S. Xll, 1&. Sue disposizioni contro il pn>- 

f ;resso della filosofì.r, ini. Essa colpisce partico* 
armeiilc quattordici opere, 19. Rteompenva 
gli scrittori religiosi, ri c. AssemNoa nel 17&0, 
09. 1 suoi lasuri sono nrcjmrati da Diilaii, «rei* 
vescovo d’Arlcs, 60. (.ensiira la Sloria plosn- 
Jica e {toUtira tie^U siabUhnenti enroftei neltr 
Iruiit, di Raj’ual, 6a. L’assemblea nel 1788 
chiede la coiivncazìone degli^tati generali, lat. 
Le viene accordata, e gli Mali sono convocati a 
Veoailles. 

.Assemblea de' NutaUIi in Francìa.pCU, i 19- Preoc- 
cupazione generale. Tenta di sopprimere le an- 
naie, ivi. 

Assemblea nazionale di Francia. Vedi Kiro/uzione 
di hamia, 

Assia-Darmstad. Conversione d’uii princq>edi quel 
ducalo Xlll, i 5 o. 

Associazione per la propagazione della Fede. XIII, 
196. 

Associazione LeofHddina in Austria. XIV, i 3 o. 
Associazioni cattoliche in Inghilterra ed in lr> 
landa. XIII, i8i. 

Aiterò, martiie. 1 , 198. 

Astolfo, re dei l.ongubanli, fonda ì monasteri di 
Fanano c di ISonantola. Ili, loR, 

Astore, patrizio, confoiKlc gl' idolatri alle sorgenti 
del (rionlano. 1, 189. 

Atanasio (sant’). Suo carattere. I, 0^9. E innalzato 
alla sede d'Ales^anJria, aSy. Trame degli Ariaisi 
ouiitro di lui, 373. Reirg -.ln a Trereri, 376. E 
richiamato dall'esilio, 381. Aociisato e dilcso a 
Roma, 083. Va a Roma, s88. Ristabilito da Co* 
stanze, 399. Sua fuga, 3 io. Sua epistola ai 
litarj, 3 is. Sua Apidogia a Costanzo, id. Rien- 
tra nella sua chics^ 3.19. Scacciato da Giuliano, 
843. Vani tentativi degli Ariani contro di lui, 
3 Ji 3 . Visita la diocesi di s. Dario, 336 . Si na- 
sconde in lina tornita, 36 <. Sua morte, 879. 
Atanasio di Pcrra. Sua sentenza interlocutoria. 
11. s68. 

Atanasio, aliate di Tannate in Llca^niia. Suoi af- 
fari- 111, 64- 

Atanasio (.sani’), vescovo di Napoli. IV, 46 . 
Atenagora. Sua Apologia. 1 , 119. 

Atlalocreato imperatore d’Oriente. IT, 139. 

Attico succede ad Arsacto sulla sede di Costanti- 
nopoli. Il, 131 . 
jIUiLi. Il, 373. 

AtUIano (sant*) (b Zamora. lY, f47- 



Aitone di Vercelli. Suoi Estratti. IV, 94. Suo trat- 
tato dei patimenti della Chiesa, 119. Altre sue 
opere, lao. 

Anger (padre Edmondo). Suoi servigi resi alla re- 
ligione. Vili» 198. 

Augusta. Sua dieta avversa agli eretici. VII, 371. 
Aureliano, imperatore. I, 191. Scaccia Paolo di 
Samosate, 19*. Suo ctlitto per la nona jicrsecu* 
zionc, io(. Trucidato, 196. 

Ausiremonio (^sant'j. 1, 169. 

Auslri-ici. Nel lOai s'avviano verso il regno di 
^apo!i, ma non entrano in Roma. Xll, i 3 a. Oc- 
cultano Napoli, ÌPL. Comprimono Piusurreziont 
del Piemonte, i 33 . 

Autriconrl (iT) Nicolò. Sue proposizioni condan- 
nate. VI, 73. 

Auxerre. Suo sìno<!o. Ili, 53. 

AvarL Tiucidano i {trigiouicri romani. Ili, 77. 
\vian (monsig.) arcìvcj>covo di Bordo. Suo carteg- 
gio eoi sig. di Prcssignv, ambasci.iioredi Fran- 
ria a Roma inKirno alraffarc dei vescovi non 
dimissionar). Xlll, 10. Sua lettera rimarchevole. 
18. Scrìve al sig, Lainc, ministro dell’ Interno^ 
3 i. Sua lettera al Frayssinons, 87. Altra 
I sua lettera al sì^ di Corbieie, s 3 o. 

Avignone, eretta in metropoli. VII, Ii3. 
\vi«nwib (Contado J*;. La Francia se ne im|>adru- 
ntsoe. XI, 437, 

I \vito (sani’i arcivescovo di Vienaa. Il, 3 r 6 . 

Avito (sani') «li Micv. IIL fi. 

AwR (d'j. barone, |\, 141. 

Avemi (a) Anna Maria, religiosa a Becnrche nel 
monte Libano. XU, 59. Suol errori c sue pre- 
tese rivelazioni. Sua condanna, Ut. 

.Azevc<lo (Padre). Sito martirio e de’ suoi trenta- 
■ove compagni. IX, 43 . 

B 

Babila (san) d’ Antiochia. I, i 55 . 

Baden. Conferenza ivi segiida. VII, aSS. 

Bagadio mantenuto nella ^ede di liostri. Il, 53 . 
Uaillei. Lo sue due opere pubblicale col titolo; 
L'Anno cri>'ÌMno di Letoumeux t La ìHvo- 
zione lilla tìeaia t elline, sono messe alT In- 
dice. X, 700. 

Baianismo. Si j»roccdc a Roma contro il medesimo. 
Vili, sS8. Estirpato daU'Ordine di san France- 
sco. IX, 19. 

Bajardo, cavaliere. Suo luminoso esempio di con- 
tinenza. VII, 3.^6. Sua morie, 347. 

Bajazcl, sconfitto e fatto prigioniero da Tamerla- 
no. VI, j 94 - 

Bajo, Michele. Sue innovazioni. Vili, 186. Le sm* 

! diciollo proiiosizioni censurate dalla Sorboiia 
188. Deputalo, insieme ad Hessels, al conciliw 
I di Trento, 4B9. Sua dottrina esaminala e con- 
j dannata a Roma, s6o.Sue proposizioni cond.m- 
' nate. Sn.v ostinazione c mala lede, IX, 30. Egl. 

I scrive contro la J>ulla dì Pio V« si. Da un’ade- 
sione verbale a que.^ta bolla, 33. Suoi scandalo^ 
rccUmi, « 3 . concilio di Mabnes deputa dur 
vescovi per indurlo alla sommissione, aS. E^l 
e ri’ftivcrMtà Intera ili Lovanio sottoscrivone 
la boll.i di Pio V, hi. Suo rarteggio con Mar- 
nice di Santa AUiegonda, 65 . F creato canedr 
lierc deli’llniversiià di Lovanio, c la solleva 
contro la l>olla di Pio V,ùL Insorge contro iaCs- 
aio, 89. Sua morte, 91. 
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r»j)aiìo. Sua castigo. L 286. 

Balbino, imperatore. L i 5 a. 

Hablorino succede a Goffredo di Buglione. V, 
iialdoviiio, conte di Fiandra, Tien eletto impera* 
tore. Y, ^ 4 - infetice, ao6. 

HalduTino dì Tolosa. Sua santa morie. V. atQ. 
Bantze, missionario. Suo martirio. X, 2oa. 

Barbara (santa ) martirizzata. L lii. 

Barl»crìa (Missioni di). X, Generosa confes* 
sione di un giurane e (funa giovane francesi, 
iVi. Conversione d’un rinegato, e suo marti- 
rio, 1^4» 

Barcellona. Carità che mostrarono i religiosi al- 
l’occasione che quella città venne atilitta , net* 
l’anno 1690, dalla febbre gialla, XIII, 1^. 
Harcuchelia. Hiltellionc de’Giiidci da lui condotti. 

\j UÌ2. 

Barda, fatto cesare. IV, t. Suo assassinio, za. 
Kardonc(san), arciicscuvo di Magonza. IV, i8«). 
Bariamo (san). Svio maraviglioso cor.vggio. ai i. 
Barlaamo, abate. Sue proi>osizioni. VI, 6^ 
Barnaba. Si schiara da san Paolo. Ij 4 li issunio 
all’ apostolato. 1. o4. 

Harnabili. Loro istituzione. Vili, il, 

Barnabo Visconti, prìncipe di Milano. Sua vene- 
razione pel beato JMeiro Tomaso. VI, loi- 
Kamevcldt arrestato e condannato a morte. LX, aoo. 
Barsa (saiitai d’Edessa, perseguitata col suo po* 
|iolo. 1^378. 

Baschi, Matteo, btitubcc l’Ordine de' Cappuc- 
cini, Vili, 356 . 

Basilùie. L ^ 

Basilio (sanj^iinato sacerdote. I. 35 i. Va in soc- 
corso della chiesa di Cesarea, 363 . Ne dìreiita 
vescovo, 3 ^. Sue lettere a sant’ .^nasUsio, 365 
Va innanzi al prefetto Modesto, 36 y. Risana il 
figlio dririmperature, 368 . Calma una ribellione, 
309. Sue relazioni col grandi vescovi del suo 
tempo, 3 ~o. Sua lettera a quelli d’oltremare, lur. 
Sua lettera alla chiesa d’Evasio, 371. Sue epi 
stole canoniche, 37». Sua lettera a (lesario, 3 y 4 
.''«il trattato dello Spìrito Santo, 376. Sua soll^ 
citudine pastorale, 376. Sua morte. Il, 2, Giu- 
dizio che ne da s.nnt'bfiefn, X 
Basilio il Macedone, associato all' impero, IV, 2-L 
Scaccia Folio e rimette s.*w>t’ Ignazio , itri. Sua 
morte, 61 

Basìlm 11 c CostaVitlno imperatori, IV, i33. Gru 
<leltà di Basilio verso i Biilgarì, rei. 

Basilisco usurpa 1 * impero. Il, 989. .Sua lettera cir 
colare, iVi. 

fiassvillc.l'go, ambasciatore della Reptibblica fran- 
cese a Roma. XII, 379. .Sita morte, foi. Torbo- 
bolenze di quella cittì, sBo. 

Baiilde (santa), regina di Franch. Ili, I33. 
Battesìeio. diversi trattati. Ili, 269. 

Raume (aUile ile I^}. La mi.i f na/bide è .dfnnn- 
aiata al Parlamento di Parigi. XI, a.'»f. È cimi- 
dann.Ma, re i. 

Itiunv, gesuita. Condanna del suo libro: La Som- 
ma. X, 40. 

Rausset (monsi^or) creato eardinale nel concs- 
sturo dei luglto 1817. XIII, 4^ 

Bayle. Sua nrorlc. X, 353 . Singolarità del suo ca 
fallerr, ili. 

Baviera. Tratta iin concordato co 11 .ì santa sede 
XIII, 44 Cofvcisloro iiì-cni Pio VII r>e annitncia 
b conicHìiLsioiie, Ui. Testo di tale convenzione, 
Ai. Bolla Ueiitdictu^, che b couferma. Ostacoli 



che incontra T eseenzione del corpcordato, mq. 
La nuova costituzione di quel paese inquieta 
Pio VII, LLLr Dichiarazione che lo rassicura, ìm*. 
Piibblicazìoneed esecuzìonedel concordato, i 56 . 
Condotta ostile alU religione in quel regno, 
364 - Pietà religiosa del nuovo re di Baviera. 
XlV, 4 X Gli ordini religiosi sono jrroletti in quel 

f >aese 744 > Eccellenti disposizioni di ^uel re per 
a propagazione de'Uioni libri cattolici, i 55 . 
Bayle. La sua Ànaliti è denunziata al Parlamento 



Parigi^ XI. E comlanoala, tifi. 
saumarchaìs. Sue 
eaumont, arcivex 
3 ì 5. Suo editto, 



8li 

Beaumarchaìs. Sue opere censurate. Xlf, 64 . 
Beaumont, arcivescovo di Parigi. Suo esiliò. XI 



. 

Becam e Siiarez.Cundannadeiloro scrìtti suITem* 
|K>ralc dei principi. IX, 317. 

Beccard Giovanni. Sua reggenza. Vili, ^ Arre- 
sto e castigo di questo ianatico, 43 - 

Becorche (di) monastero nel monte LÌl>ano. Xlf, 
Suo sinodo, ivi. 

Beila il venerabile, in, Sua lettera kI Eg 
berlo, I&3. Sue opere. Sua morte, Ui. 

Begnardi. Loro errori. VI, UL 

Belgio. Prime chiese. L *6»- Suoi solitarj e mo- 
naslrri. UI, m- li discorso d'un vicario ge- 
nerale di .Malines è combnnato a Roma. Xlil 
187. Audace apologia di quel discorso. .Societ 
di buoni libri rn quel regno, i&f. 

Belgra< 1 o, tolta ai Turchi dai Cristiani. VII, 

Belisario. .Suo trionfo. Ili, lX Prende d'assalto 
Napoli, iQ». Sconfitte da lui toccate, ss. 

BellarminoT^udanna d'nna sua opera. IX, »68. 

Bellaii. Stia requisitoria contro ilConTftfufiomirf 
cl il l onrrier fruntaiK. XIII, s 5 X 

Benedetto (san). Suoi primord). Ili, X È preser- 
vato miracolosamente da! veleiio, X Si stabi- 
lisce a Monte Ossinu, ivi Sua regola. Suo ab- 
boccamento con santa Scolastica, 3 (L 

Benedetto fsan) Biscop, abate dt Viremoiilh e di 
Jaroti. Ili, 139. 

Benedetto (san), abate di Ariano, III, a 40 - 

Benedetto TU, antipapa. HI, 3 if. 

Benedetto VI, papa. IV, ia 4 . 

Benedetto Vii, papa. IV, tai 4 . 

Benedetto Vili, papa. 

Benedetto IX, papa. IV, ij^ Scandali e rivolli 
zioni di tale pontificato, 179. 

Benedetto XII. Sua elezione. VT, XL Rimanda ì 
beneficiati alle loro chiese, 56 . Suo contegno 
verso i parenti, fof. Vuol tornare a Roma, ^ 
Fabbrica il palazzo d* Avignone. S<io zelo conira 
gli abusi e la rilassatezza. Istituisce a Parigi il 
collegio dei Bernanltni, ini. Sue ItoRe per la ri- 
forma dei Fraticelli, Decide sulla quislione 
(Idia Visione Itealifìca, ^.* 5 uc disposizioni ri- 

r ianlo aU’imj>crature Lodovico di Baviera, ivi. 

re dì Francia si oppongono ai suoi buoni di- 
segni, 60. I Tart.vrì e gli Alani gli maiMhno am- 
Insciatori, 62, Sua morte, 67. 

Benedet'n XIII, antipapa. Sua precipitata eie- 
none. VI, 177. .Suo carattere, ivi. Si aflbtiona 
Glemangv e san Vincenzo Ferreri, 178. Prin- 
cìpi spMKi Incontro a lui, 179. E^fc stretto 
da tutte le parti, t 8 t. Detiiier.azioni dei prin- 
cipi co' suoi cardinali, r(L l principi si rftiran<» 
malcontenti. 183. Inn.iln Pietro d^AIIIi all’cmi- 
scopato, i 85 . Sua ambasciala a Bonifacio iX. 
(,)nisl?oni intorno ai limiti deiraiitorità dei pa- 
pi. Appello dalle sue processare. Sua bolla. 
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ivi. Pietro d'AilU fa ruliimo tentalito per pie» Bernardo il Battezzalo. 5 uo acritto indecente. VI 
^arlo, 189. Gli è sìgnifìcata la sottrazione di ^0. * 

obbedienza, 190. Sostiene Tassedio nel suo pa» Bernardo (san) da Stona. Sua canonizzazione. 
]auo, ivi. Diverse nazioni imitano i Francesi VII, 69. 

nella sottrazione d’obbedienza a lui, loi. Sua Bernardo (P.). Sua conversione. IX, 273. Sua carità 
fuga e suo reprbtinamento, 196. La Francia pei poveri ammalati e pei prigionieri. ÌpÌ. Sue 

vuol di nuovo sottrarsi airobl>edici)za di luì, miracolose conversioni, 076. Sua umile povertà, 

Vìi. Suo traltalocon Gregorio XII, ao 5 . Fiigge 077. Fonda il collegio dei Trcnlatré, 378. Stia 

in Ispagna, ao6. La Francia si dichiara neii* morte, 370. Suo testamento, 381. Istituzione da 

trale fra i due pontefici, ioi. (Convocazione del lui fatta delle religiose del Rifugio, ivi. 
cottciliodi Pisa, 306. Tiene il suo cuiicilbi a Bernuardofsanldi Hildesheim. IV, i 4 t> 
perpigiiano, 307. Sottrazione delle due obbe- Berrtiyer (l\). Il suo libro sotto il titolo di Stvrin 
dieiize proferita dal concilio di Pisa, 310. d<*/ p<ipolo tli J)Ìo, tratta dai libri aan/i, è con* 

Benedetto XllL Sua elezione. XI, 119. Promulga dannato dalla santa sede. XI, 314. Denunzialo 

la canonizzazione d’ otto prelati, ivi. Conferma al Parlamento di Parigi, e da questo condan- 

i decreti del concilio diZamoski in Polonia, 130 . nato, 369. 

Suoi sforzi infruttuosi per determinare il cardi* Bernr (duca di). Suo assassinio. XIII, 134. Nascila 
naie di Noailles alla sommissione, 133. Sua bea* del duca di Bonlò, ivi. 

tificazione. XL 383 . Berthier (il generale) invade lo. Stato delKi Chiesa. 

Benedetto XlY. Sua elezione, XI, 163. Sua vita e Xll, 087. bue pretese. Piglia possesso di Roma, 
suoi meriti prima del pontiheatu. Sua soUeci* irì. S|x)gliaziuiii commesse dai Francesi, 388. 
tudiiieperlo stato della religione nella Cina, Rapimento del papa, 389. Dispersione de’ car* 
i'm. Suo breve hx omttibux relativo agli affari dinali, 300. 

della chiesa in Francia , 330. Sua morte, 335 . Bertrando fsan) del Mans. Suo testamento. IH, 97. 
Sua memoria vendicata. (Cardinali di sua crea- Hertrando, vescovo di Aulun. Sua risposta alte 
zione, ivi. accuse fatte da Pietro di Cugnières centro il 

Benevento. Il re di Napoli s’im{>adronisce di que* clero. VI, 4 a. 

sta città. XI, 497 ' Bertrando Guesclìii conduce in Ispagna i suoi così 

Benevento e Ponte (Corvo sono tolti moment.vnea* delti lomfHisnoit/. VI, 106. (chiesti impongono 
mente nel iBao alla santa sede. Xlll, i 3 i. una taglia aita corte d'Avignone, ù’i. 

Benigno (san) di Digionc. I, 13 Ó. Berillio istituisce in Francia la Congregazione 

Berengario 11 , re d’ Italia. IV, 96. deH’Oratorio. IX, 180. 

Berengario eresiarca. Suoi principj. IV, 193. Pre* Bessarione, cardinale. Suoi dispiaceri provali alla 
mure che si dà |«r diffonderò i .tuoi errori, >98. corle di Francia. VII, 108. Suo zelo per la let* 
Sua lettera al monaco Ascellino, .194. Lettera tcratiira, lot. 

«li Adclm.mu a Berniig.irio , iti. È condannato Beza Teodoro. Suoi detti Insolenti. Vili, aoó. 

(I.1I concilio di Parigi, 19.5, (Conff^ione di fede Biagio (san), martire. I, 336 . 
contro (‘eresia di lui , 3o3. F ridotto a confes» Birino (san) di Dorchestcr. Ili, 93. 
sare chiaramente la fmle cattolica, 3o8. Bissy. cardinale. Sua blruziune pastorale. XI, 117. 

Berenice, principessa della Siria. 1 , 58 . BUmondo (san). 1 ( 1 , 99. 

Kerillo «li Dostri. Su.a conversione. 1 , 146. Boemia. Sue turbolenze. VII, 93. Sedizioni ivi 

Bcrmiido, re di Spagna. IV, i 46 . Sua incontinenza insorte, i 44 - Guerra di religione ivi scoppiata. 

e sciagure, (ti. IX, i 65 . 

Uema.Suainlollcranzacontroicattolict.XIII.sio. Boemondo, principe. Suo viaggio in Occidente. 
Bernard Giacomo, fraiicoscano. Sua apostasia. V, 49 * 

Vili, 53. Bogori, re di Bulgaria. Sua conversione. IV, 17. 

Bernanlini (i) vengono ristabiliti nel monastero Bolingliroke, seguace del Filosofismo. XI, z 4 - 3 . 

di Haiitecombe. aIV, 33. Sua rcl.iii«jnc con Voltaire, ivi. 

Bernardino (san) da Siena. VI, i 58 . Bolla di Nicolò HI: F.r«a ./jii srmJnat. V, 807. 

Bernar«lino (san) di Vienna. HI. 3 « 4 . Bolla di Bonifacio Vili ( Urivi< lAìivas , 3 ai. 

Bernardo, conte di Barcellona, fatto decapiUre da .Altra sua Mìa Au<cuìUi, fili,Ìab. Altra lioUa 
Carlo il Clivo. HI» 307. Vnam Sunvlam, 338 . Bolla Ad yowUlorem, r 

Bernardo, re d’Italia. 111 , 346. Sua ribellione e f um bi(er r*omm//«v di Giovanni XXII. VI, a*. 

castigo, iti. Bolla {luta tjìinrundtim dello stesso pipa , s 3 . 

Beriiartio (»aii) di Mentono. IV, 136. Bolla vir reprobus contro Michele di (>- 

Bernardo, arcivescovo di Toledo. V, 3 . sena, 37. 

bcrnanlo (san) di Tiroii. V, 54 . Suoi principj, 5 ?. Bolli di Bcnclcilo XHI, antipapa. VI, 180. 

Va a Chiaravallo. iti. Sua contesa con Pietro il Bulla di Giovanni XXHl contro i Viclefilti e gii 
Venerabile, 83. Chiamato al concilio di Troyes, l’ssitl. VI, 317. 

83 . Ompila i regolamenti dei Tcroplarj, 84. Bolli di Martino V contro i nuovi errori e per la 
Viene scelto per arbitro fra i due papi Inno* confermadelconcilio«li(^ostaiiza. VI,x 4 -^* 
cenzo H c«l Anacleto, 87. Viene in Italia, 9*. Bolla d'Engenio IV pel insfcrimcnto del concilio 
Sue negoziazioni, 03 . Ritrae il ducad’Aqiiitania di Basilea a Ferrara. VII, 16. 
iLiUo scisma, 98. Suoi scritti, 97. Sua lettera ai Bolla intorno alla Prammatica Sanzione. VII, 91. 
canonici di Lione. io 5 . Altri suoi scritti, iti. Bolla di Sisto V per 1 * Immacolata concezione. 
Sua lettera suU’flezioned'Eugcnio.llI, 107. Sue VII, ii3. ^ 

prediraxiuni in Germania, iio. .Suoi miracoli. Bolla )>or reiezione dei papi. V II, 173. 

1 14. Suo trattato della Consi'leraaone, i 30 . Sua Bolla «li Pio V contro al Bajaiiesimo. A HI, aba. 
morte, lat. 1 Cavilli dei novatori sull interpunzione di quetu 
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bolla, iVi. L’UnÌTersità e fiajo si sottomcitooo 
alla bolla i^iessa, 63 . 

Bolla In (tenn Vomuii. IX, 7. 

Bolla di Stalo V contro il re di Nararra e il prin- 
ci|>e di Cundc. IX, 80. 

Bolla di Gregorio XIV. IX, 101. Reclami del Par> 
lamenio di Parigi e del clero contro la mede' 
sima,ii'i. 

UolU Incminenii d’, Urbano Vili contro Topera 
di Gianaenio. X, 16. 

Bolla d’innocenao X contro le cinque proposizioni 
di Giansenio. X, 8A. 

Bolla d’Alessandro VII in conferma della bolla di 
Innocenzo X. X, 146. 

Bolla f infom Doìnint di ClcmCQle XI. X, 35 o. 
Sua accellaziune in Vrancia, 35 i. Spicg.iziune 
d'alcuiìi lerraini impiegati dai vescovi neU’ao 
ceturc questa liolla, daa. 

Bolla Viiigenitus <H Uemeiile XI. X, 897. II clero 
rii Francia procede all'accctlazione della bulla, 
399. Sua accettazione pura e semplice, 4 oa. E>> 
cc^sì « liltelli de* novatori contro la bolla, 4 o 3 . 
Lettere patenti ad cffctlodi pubblicare U bolla, 
404. Acccttazione della bulla nelle diveise dio- 
cesi, Ut. Maneggi impiegati per im|>edire la 
Sorùtna di ricevciia, 407- Kegislrainento ed 
acccttazione della bulla nella Surlmna.itt. Ade- 
sione di tutti i TescondcUacatltdicitàalla bulla 
Viiigenitus. XI, iva. .Memoria di trenta curati 
di Parigi relativi aU'accetlaiione dì quella Ixd- 
la, 109. Decreto del Parlamento di Parigi con- 
tro questa l>ulU , 016. 1 membri della coinmis- 
Mone incaricali rrun lavoro i morivo alla mede- 
.sima, d’accordo sui princìpi , dissentono 
luro applicazione, ai8. La l>olla è accettata dalle 
diverse n.iziuni d’turopa, 4 m- Viene censurata 
nel libro intitolalo: Tc^tìmoauinza HelU Fr- 
fi/n, 4 * 3 . Reqnisitoria di Joli di Henry contro 
<niest’opera, aU* ('.ondanna della medesima, iV/. 

Bolla ÀiHinlolid ininUieiii d' Innocenzo XUL XI, 
119. 

Bolla Ex Uhi die di Clemente XI, relativa agli 
affari della Cina. XI, 176, 

Bolla Ex i[ni* siugnlari (Il Benedetto XIV, rela- 
tiva agli aflari della Cina. XI, 177. 

Bolla Oiniiiiim sfillivilndinum di Benedetto XIV, 
relativa agli arari della Cina. XI, i 83 . 

Bolla Dei nusrratione di Benedetto XIV. Xl, i 85 . 

bolla PTovid’is di Benc<leUo XIV, che proscrìve 
le loggic de' Lil*cri Muratori. XI, ao 3 . 

Bolla In eminmiH di Benedetto XIV, che proscrive 
intle le sm ictà secrcte, XI, 3o3. 

Bolla Àiiofiolit Hin Jj Heneiletto XIV, nella quale 
si conferma l’Istituto dei (Usuili. XI, 3 «. 

Bolla Andorem fidei di Pio VI, colla qimle sono 
condannate ottanlacìnque nro|K)sizÌoni drl si- 
nodo dì Pisloja. XII, 345. Dne vescovi di lo- 
scana, favorevoli a Kicci, si levano conira que- 
sta Ivolla , 346. Opposizione alla medesima di 
monsignor Solari , vescovo dì Novi , ivi. Sitìvc 
iMirc contro la stessa bolla !.« Piai, canonista di 
l.ovanio, 247* 

Bolla Dost diulumns dì Pro VII. XI?. 36 i. 

Bulla Erilexiit Chrhii di Pio VII. XII, 371. 

Bulla (bn* Chrixii Domini di Pio VII. XII, 878. 

Bulla di Pio VII pel regolamento del fvituro con- 
clave. XII, 619. 

Polla f 7 )i primuni. Xlll. 39. 

ikdia Coinmifsa Diiinihif. Xlll, 4 *. 



Bolla del 17 luglio 1817, che moUipìica le sedi 
vescovili nel Piemonte e nella Savuja. XUl, 4 a- 

Bolla Benediclus Deus. Xlll, io. 

Bolla In sufiremo. Xlll, 61. 

Bolla Dei ac Domini noA'fri. XIII, 1 is. 

Bolla Kcclesiam adJesu.t thrisU . Xlll, i 3 ài 

Bolla i'a/u/e tmimarum. Xlll, 189. 

Bolla Provida solerstfue. Xlll, 148. 

Bolla Paterna Xlll, i 63 . 

Bolla I ntfiensa Momanorum Ponti/icum.XlU, at 3 . 

Bolla (tuod hoc ineunte secalo. Xlll, nay. 

Bolla Cum no.v super. XUl, 339. 

Bolla di Leone XII contro le società segrete. 

XIII, 338 . 

Bolla di Leone Xll, con cut si conferma il concor- 
dalo tra la santa sede e il re de' Paesi Bassi. 

XIV, 3 é. 

Bollandisti. Loro controversie coi ('armclilani. X, 
3 oi. Decreti in pro)>osilo dell’Inquisizione di 
Spagna e della sauta sode, 3o3. 

Bologna. Sua Università. V, 138. 

Bolognesi (i) si danno a Giovanni XXII, papa. VL 
5 o. Rientrano sotto rubbidienza di benedetto 
XII, 66. 

Bonal (monsig. di). Suo discorso relativo ai iHtschi 
del clero di Francia non venduti. Xlll, 39. Sua 
lettera a Carlo X, s 63 . 

Bun.vparte (Na|>uleoiie) in Italia. XU, sSo. Armi- 
stizio di Bologna, iVi. U generale eiitm in Aa- 
roiia, 287. La Madonna di san Ciriaco. I 
Francesi s.iccheggìanu la chiesa di Loreto, ài. 
Bella ris]>osla del cardinale Matleì al generale, 
q 83 . Trattato di Tulentino, ivi. Supjtrime il Di* 
relloiio can un colpo dì Stato, 3i3. E croata 
primo console, icù Fa cessare la persecuzione 
contro i ttreii, 3 i 3 - Condotta contraria ch'egli 
tenne a M.illa ed in Egitto, ài. Suoi proclami 
maomettani, 3 i 4 - Sue proposizioni làttea Piu VII 
]>er la coachiitsione d’un concordato, 36 i. Egli 
esige che questo sia sottoscrìtto in tre giorni, 
367. Il concurd.ito è sottoscritto, 368 . Suo car- 
teggio con Pio \U, 376. Comunicazione del 
coiicottìalo .*)) (^orj)o legislativo, 879. Discorso 
dì Portalis, ili. Il t^orpu legislativo .vppruva il 
conconlato, 38 o. Articoli organici. Il cardin.il 
Caprara esercita le funzioni di legalo, iot. Il 
prinvo console chiede al papa cinque cappelli 
canlinalizì, 883. Invila Pio vii ad incoronarlo 
imperatore, 896. Suoi colloqui col pontefice a 
Fonlaiiieldeau, 400. Sua incuronazÌone,ÌPÌ. Sue 
conferenz': con Pio VII riguardanti i qiiiUia 
articoli, 4 o 3 . Sua ultra^ìosa ri.s|msta a Pio VII 
che ric 1 a!n.vva contro roccupaziune d’Ancona. 
Vedi Pio Eli. Egli vuole che la santa sede ri- 
nunci alla sua noutralìià, 4 i 4 - Pio VU ricusa 
di rinuncì.irvi e confuta ì suoi rimproveri. Or- 
goglio di Bona])arle, iin. Suo decreto per reprì- 
mere le uvurc praticate dagli Ebrei, 4^3. Ruma 

, è occupata dal rrsercito francese. Vedi Pio PII. 
Decreto ilririm|)Cratore del 17 maggio i8^, 
con cui gli Stati del p.vpa sono riuniti aU'ini- 
]>ero francese, 44 ^- L'imperatore ta c>mi]ùUre 
una Memoria sulla situazione degli .vffari della 
santa soile, cd una nota delle scomuniche |>ro- 
nnneiate dai puntenci romaBÌ, 465 . Sopprime 
in Francia tutte le missioni, i». S'impadronbce 
dì tutti gli archivi di Rnma,/F> 4 . SeeaUiscon- 
anlto per ia riunione di questa città e degli 
Sull pontificj all' imjicro frauceso. 1 «arvibuli 
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ri'.CTon ordine di recarsi a Parigi. Loro dirersa 
comiotta, 467- Trctiici d’cssi saslengono d’in- 
terrenira alla cerimonia del matrimonio di 
Maria Luigia, t^rdiiiali rom; cardinali 
neri. Lettera di qii&«>li ultimi a Napolcuiic, ivi, 
Esi>i sono esiliati da Parigi, 4 ^ 9 * Decreto del 
dieci giugno ittio, cui <iiialc si sopprimono 
diciassette vescovadi del dinarlimento di Ro- 
ma c del Trasiincno, 47 t- Parole anlite dello 
scultore Canova a Napoleone, io». L'imperatore 
non ])uo formarsi un partito fra i car>ii(iali, 474 - 
t'ommjssione ecclesiastica, iw. Tre serie di qui- 
siioni le sono proj>osU',47Ó. Riywsle poco ono- 
revoli della commissione, ivi. nisposìzioni «lei 
Codice penale Ostili ni clero, 47 ^- U carlinale 
Manry consiglia a Napoleone di ritornare al- 
l'amminislr.tzionc de'vicarj capitolari, 
sto cardinale e nominato arcivescovo di Parigi , 
dietro rilinlo del cardinale Fesch, ivi. Indirizzo 
del capitolo di Parigi a Napoleone, 48 a. Ade- 
sione a (lucslo indirizzo souccilata in Francia 
c«l in Italia, Ui. Rigori contro tutti anelli che 
si suppongono aver parlccijMto ai trclircvi,ivì. 
Ve'lt rio f 'il. La commissione ecclesi.i5ltca è 
radunata di nuovo, Sue risi^mste alle qui- 
stioui che le sono proposte, M. .seduta d'app.v- 
rMchio in pre>cnz.i di XapoUmnc, 485 . Corag- 
giusa fraticWza dell’ abate Emery, 486. 
tiongregazione disan Sulpizio oggetto delle vu>> 
lenze di Napoleone, 487. Convoc.azione, in con- 
cilio nazionale, dei vescovi detrimy^ro e del 
regno d' Italia , ivi. Deputazione di tre ]>rclati a 
Savona, 488 . Istruzioni che loro son date, tot. E 
aggiunto ad essi ilvesenrodi Faenza, 489. A|mt- 
tura del preteso concilio, 491. Prima e<l unica 
sessione, tri. Composizione dcll'asscrnldea, 4 oa. 
Prima congregazione generale, ivi. .'^conila, 
terz.i c qn.’irta congregazione generate, 49'^' 
(.hilnia congreg.i2Ìnnc geperale , 494 * L' im- 
]>er.ilurc non vuol ricevere T indirizzo. Se<lute 
della congreg.iztonc particolare, tvi. Il progetto 
che r.iiiì}MTalure avea fatto presentare essendo 
fallito, egli dÌMÌoglie il concilio, 495. I vescovi 
di Gami , di Tonriiay e di Troycs sono messi a 
Mneennes. I ministri dei Culti sollecitano i prò 
iati per ridurli alla volontà di Napoleone, ivi. 
ScUiin.i Congregazione ^nner.vle, 496. Dccrclo 
in cinque articoli, del 0 agosto 1811, contrario 
al diritto pontificio dclLi cunfermazione tie* ve- 
scovi, 4 ^ 7 * Deputazione scelta |ver portarlo a 
Pio VII, Ili. Cinque canlinali sono destinati |>er 
recarsi a Savona, 498. Impegno ch'csst contrag- 
gono, it i. liiografìa del canhinl Roverella. Par- 
ticolarità intorno .Vsuoi quattro collechi, ir»/. 
U papa, cedendo alle sollecitazioni della depu- 
tazione, appniva e conferma il decreto del 5 
agosto, 499. Breve Fxtfuo ili conferma. L* im- 
peratore non accetta q^nesto hreve, ti i. Motivi 
del suo rifililo, 5 oo. Straordinaria fortuna «li 
N.V|>o!eonc, ìm'. (Incsi.v diminuisco «lai momento 
che là tr.vs}>orlare Pi«> Vii. «|iia.si morihoiido.d.v 
Savona a Kuntaìneldean. 5 oi. Punizione del ti- 
ranno, 50 J. 1 canlìnali rosAt sono autorizzati a 
recarsi a KontaineMeau , iti. Persecuzione a 
Roma cd in Francia, 5 o 3 . Dimissione forzata <iei 
vescovi di Tournay, di framl c di Troycs. Al 
ritorno della cam|>agn.i di Russia V imperatore 
penta di trattare col pipa, hi. Richiamo dei 



cardinali deportali, 5 o 6 . Festa del concordato 
ioi. Biasimo che incontra questa convenzione, 
5 o 8 . Biglietto dell' imperatore al papa dopo il 
conconiato, 611. Decreti irn(>eriali relativi al- 
P esecuzione del conconl.vlo, 619. Napoleone 
nomina alle scili vacanti di Tournay, di Gami e 
di Troyes, óao. Rivoluzione dì Parigi, 4 a 5 . Na- 
poleone air isola d’hlha, 5 a 8 . Cagioni del suo 
innalzamento e della sua caduta , iu*. Sbarco di 
Napoleone in Francia, 687. Violenze commesse 
contro il clero, .‘>39. Memoria del ministro Cau- 
lincourl all'imperatore sulle rcLizinni con la 
santa sede, à'i. Morte cristiana di Napoleone 
aU’isola di Sant’Eleim. XUI, i 38 . 

Bonaparte (Giuseppe), fratello del generale, am- 
basciatore a Roma. Xll. sSó. Vi proteggo i fa- 
ziosi,/». Sua p.vrlenza alia morte di Duph<)l,a8d. 
Ostacoli al riconoscimento di ini in «pialilà di 
re di Napoli, 4 > 5 . 

Bonaventura (saii). V, a88. Ricusa rarcivescovedo 
di Vorck, '2t)2. Sua morte, 3 oa. Posto, come 
snnjTomaso, nel numero deìdaUoi I della Lhiesi. 
IX, ga. 

Roncval {conte di). Stia apostasia. XI, 3 a 6 . 

Bonifacio. Sua conversione, l, sta. 

Bonifacio attira iti Africa 1 Vaml.ili. Il, 199. Vit- 
torie dei Vandali. Desolazione «icU' .Africa, /ci. 

Ronifacio, n.ip.a. Sua morte. II, 180. 

Bonifacio li, papa. Suo ingegno pericoloso. 111,7- 

Bonifacio 111 , papa, ili, 79. 

Bonifacio IV, papa, consacra il Pantheon inonort 
di tulli i ^nti. Ili, 84. 

Bonifacio V succede a l)ra.<^le<{it. Ili, 88. 

Bonifacio VUl isucccdc a Gelosliiio V, paj»a. V, 3 ao. 
Suo carattere, 3 ai. Principio de' Mini dissapori 
con Filippo il Krlio, re di Francia. Sua sentenza 
tra Filippo eti Faluardo, iti. Sua bolla ( leriif 
ifiico.v, 3 oa. t^ollezionc «Ielle suo Decretali, 3 a 4 . 
Sua bulla Àu.Kcuttu, fili, 3 ) 4 . Lettera a lui 
scritta da Filijipo il Bello, 3)7. Sua bolla rmnn 
sVoncMm, 3)0. Sua riconciliazione coiriin|>cra- 
tore Alberto, 33 o. Memoriale scrino contro di 
lui «la Guglielmo Nogareto, 33 1. Sua morte. 33 ). 
Dichiarazione in favore della di lui memoria. 
Vl,9- 

Bonifacio IX. Sua elezione. VI, 168. Crea quatlrn 
cardinali, iti. Si dichiara favorevole verso il 
giovane Ladislao e lo fa coronare re di Napoli, 
169. Rendo generali le annate, 171. Imitili ri- 
mostranze deir Università di Parigi contro !• 
im{msizioni «Iella «icciina, 17). Privilegi del clero 
intaccati, iti. Orlosinì mandali d a qm^sto pon- 
tefice a Cario VI, re di Francia, 178. Sua mor- 
te, )00. 

Bonifacio (san). Sua missionein Gfrm.nnia.UI, 176. 
E fatto arcivescovo, iui. Molto avanzato in eU 
si trasferisce a Roma per l.n terza volta, 177. 
Suoi lavori in Baviera , /</. Chiede consìglio a 
papa Zaccaria intorno alla convocazione di un 
concilio, 18). Sua esortazione al re Elclhaldo, 
186. Decretale .<-|)editagli «la papa Zaccaria, 4B7. 
Slaluiisce la sua sede a Magonza, 188. Elegga 
LncuUo in suo suci.essore, )oo. Muore martire 
in Frisia. /(/. Suoi discepoli, 901. 

Bonito (san), vescovo di Clermout. Ili, i 48 . 

Boritone Antonio, re di Navarra, strascinato nel- 
l'eresia insieme colla regina. VUl. t8). ^ 

Borbone (di) contestabile, assedia Marsiglia. VII, 
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«48- Intftste Roma, ed ivi soccombe, 059. Orri* 
bili barbane esercitate dai «uoi soldati contro 
i Romani, ivi. 

Borgia, cardinale. Sua legazione in Ispagna. VII, 

loB. 

Bargia, Chiare, in Francia. YI1, i53. Sua crudeltà 
e perfidia, i66. Sua rovina, 169. 

Borgia (il duca) si fa Gesuita. Vili, ia3. 

Borgognoni convertiti. II. 3io. 

Bossuet. Suo trattato della Ttolouia miotica. X, 
3io. Suoi reclami contro la Sptrsnzione dr/Zr 
JUassime dei Sanii , opera dell’ arcivesco\o 
di (^ambraì, 3i3. Sue numerose opere, 3t5. Sua 
morte, 3.^6. Calunnie e malignità dc’fiiansenisti 
a suo riguardo, 347- Suo disegno di correzione 
delle Hi/lexsioni mnraiìt 347. 

Boiidachar. Suoi successi in Siria. V, 398. 

Boulognc (monsig. di) vescovo di Troyes. Suo ma- 
nifesto contro I cattivi libri. Xlll, i65. 

Bourget. Sua .assemblea ove si fa la Prammatica 
.Satiziune. VII, 10. 

Bourzris (abate). Sua ritrattazione. X, 163. 

Boutin (P.). Suo zelo a San Domingo. XI, 373. 

Bovine;. Battaglia ivi seguita. V, qi3. 

Bretagna. Suoi santi vescovi. Ul, 48. Suo stato 
gerarchico, 47* 

Bretaiìione, vescovodegli Scili. Suafermezza nella 
fcile. l, 36s. 

Brienne. .SuoministeroXII, iso. Vien congedato e 
surrogato da Necker, isi. 

Brigode. Sua abbiura e suo spergiuro. X, 343. 

Broglio (nionsig. di), vescovo di Gand. Persecu- 
zione da lui patita unitamente al clero di Fran- 
cia. XUl, 75. Decreto emaiMio dal governo con- 
tro di lui, 79. Sua morte, 186. 

Brohon, madamigella. Sue 0]>ere. Xll,|33. Sua 
morte, 34. 

Bmmauld, di Beauregard, vescovo d*0rlóans. Sua 
lettera a Cado X, Xlll, 363. 

Bruncchilde c Fredegunda, regine. Loro carattere. 



Cadaloo, antipapa. IV, su. 

Caitlard (monsig.). Spedito a Roma da monsignor 
Quelen , arcivescovo di Parici, dopo rin.snrre- 

' zinne di luglio del i83o. xtV, 180. Udienza 
concedutagli d.v pio Vili. Sua conferenza col 
cardinale Albani, i83..SuaMemoriaalpapa,tu. 

Cajo confoiirla i Montanisti. I, i4a. 

Cajo succede a pana Entichi.ano. I, 196. 

Caio (san), p.ana. i, 3ia. 

Caliis (san). Ili, 10. 

('.alalrava, ordine militare. Sua istituzione. V, i3j. 

Otlifumia. Missioni ivi stabilite. X, 3a8. 

Olislini. VI, 3^9. Gli stessi di Boemia. VII, 171. 

OHslo, papa. Suo cimitero. ], i5o. 

Calisto n, naj>a. Sua elezione. V, 65. Concilio te- 
milo ila lui a Reims, it*i. Ritorna in Italia, 69. 



111,48. 

iriino (»an)Suoi principi. IV, a55. Chiamato a Re>-| 
ma dal paj>a. V, 7. Rifiuta Tarcivescovado di 



Reggio. Fonda il monasterodella Torre. Sua lei- 
irra a Rodolfo Ìl Verde, iW. Sua morte, 8, 

Briinone (san), fratello di Ottone e arcivescovo di 
(Vlonia. IV, 104. Sue virtù polìtichee religiose. 
Sua morte, tP(. 

Bfiissellc'. Sua rivoluzione del i83o. XIV, 198. 
Differenza (ra questa 0 quella di Parigi. 199. 
Libertà Hi coscienza e di culto proclamata. Ec- 
clesiastici menibi'i del congrc'^so. Lettera di 
inonsìg. Méan , arcivescovo di Malines, al con- 
gresso, ivi. i littcrali si fanno nemici de* catto- 
lici. 303. 

Bnchan.in, Giorgio. Vili, 68. 

Buffon. Sua Storia naturale. XI, ’a54- Previene le 
censure della Facoltà teologica di P.'trigi alPo- 
pcn, Le Epoche drUfi Arifuro. XII, 01. 

Bulgaria, attribuita alla chiesa d'Oricnic. IV, 89. 

Bunieil, Francesco. Sua mozinne relativa all’asso- 
eìaziune cattolica d' Irlanda Xlll, 376. Egli rin- 
nova la sua mozione, la quale rimane priva d’ef- 
fello. XIV, 86. 

Biirke. Suaapolo^ia delclcro dì Francia.Xll, i »3. 

Bus (dì), fresare, istituisce la congregazione della 
Doltrint Cristiana. IX, 107. Sua mode, 163. 



Calisto HI. Sua elezione. VII, 81. Fa voto di recar 
1.1 guerra ai Turchi, ivi. 

Callinico, patriarca di Costantinopoli, condanna 
gli scritti di (Huvanni Cariofilo. X, '27.4. 

Calvinismo in Francia sotto Luigi Xlll. IX, 33Ì. 

Calvino. sStioi principi. Vili, 33. Fogge da Parigi, 
33. De*lica (.1 sua istruzione cri.mana a F'ran- 
ccsco I, 3a. Idea di quest'opera, 33. Pervertisce 
la duchessa di Ferrara, 53. Discacciato, insieme 
a FaveI, da Ginevra, 53. Richiamato a Ginevra, 
75. Paralcllo ili Ini con Lutero, 88. Il Calvinismo 
introdotto a P.irigi, no. Morte dì (Salvino, 337. 
Prima causa de' suoi (iirori contro la Chiesa, o38. 

Camboge nell' Uia. Il Vangelo è predicato a quegli 
abitanti. XI, 3,‘Ì9. 

Cambra!. Lega contro ì Veneziani. VII, 175. 

('.amisardi. Loro guerra. X, 348. 

Campcgcc \Vulacy legati per l’affare dì Enrico '\nil, 
re dTnghilterrà. Vili, s. Disgrazia di Wolsey c 
sua morte, 3. 

Caiu]>eggìu, cardinale. Sua legazione alla dieta di 
Morìiiiiicrga. VII, 3.49. 

(!anadà. Sua scoperta. VII, 357. 

Candidiano, conte. Sue nemiche disposizioni. Il, 
310. Su.ì ]>ersecuzìonc dei padri del concilio di 
Eleso, 333. 

C.aiiisiaiii. Ixiro minhile conversione. X, 839. 

Canonici religiosi. lY, 196. 

t^nonici regolari. Loro istituzione. IV, 333. 

Canova Antonio, .^tie ardite partile a Napoleone. 
XII, 471- Sua missione a Parigi. Xlll. 6. 

Canuto, re di Danimarca, si fa padrone dcirin- 
ghilierra. IV, 170. Sue virtìiesiio martirio. 366. 

Capaccini (monsig ). preIato,cspedilodaLeoneXII 
ne* Paesi bassi. XIV. 43. 

Carpellari, card ^le. Sua biografia. XlV, ai4- 
Vedi Gregorio A F/. 

(^prara, cardinale, tegato a Intere di Pio VII. Suo 
arrivo a Parigi. XU, 875. Vedi Pio Vii. 

Capri (san) d’.Agen. 1 , 300. 

Oracaìia, imperatore. Trucida suo fratello Gela. 
1. i4>. 

braccioli. Sue I^ettere piiliblicate sotto il nome 
di ('temente XIV. XI, 463. 

(Graffa, cardinale. Sue imprese militari. VII, 109. 

Caraffa (i). Loro castigo. Vili, 178. 

Carisio. Suo fatto. VII, 33. 

Carlo il Calvo fa decapitare Bernardo conte di 
iiarccllona. Ili, 807. Suo capitolare riguardo al 
clero, 3o8. Molliìsimi suoi Malulie regolameli- 
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li, ipi\ Gitigne airimpero. IV, ^ 6 . Fallisce ne’ Carlo della Pace, chiamalo in Italia. 11 , i 5 ^. Dì* 
suoi amhiziusi disegni. ^9. Presta ajiiio a papa chiarato da Urbano VI re dì Napoli , 164. Ini- 

Giovanni Vili contro i Saraceni, ivi. Sua mor> micUia trail papa e lui, 159. E assassinato, i 6 i . 

te, 5 o.^ Carlo (san) Borromeo. Suoi princinj. Vili, aoo. 

Carlo il Grosso, imperatore, diviene erede del re- Creato cardinale ed arcivescovo di Milano, 001. 

gnu di Francia. IV, 64. £ deposto e ridotto alla Spedisce suoi legati al concilio di Trento, aoa. 

miseria, 45 . Suo primo concilio, a 43 . Sue fatiche i>er la con- 

Cailo di Lussemburgo, sostituito tlTimperalore servazione della fede. IX, 8. Sua vita episco- 
Loduvìcodi Baviera. VI, 77. pale nella Svizzera, iti. Ristabilimento spirì- 

Carlo IV, imperatore, reprime il lusso del clero, tuale c temporale della chiesa dì Milano, 9. 

VI, 08. Riforma dei canonici delia Scala, io. Congiura 

Carlo V, imperatore. Suoi falsi maneggi. Yll,ao 8 . dei frati Umiliati contro miesto santo, ii. Sua 
Concede V isola di Malta ai cavalieri di Ho<li, condotta ne'sei concilj, o 5 . Sua morte, 74. Suoi 
Q71. Sua escandescenza in pieno concistoro, scritti, ìli. 

Vili, 63 . Slipiila una tregua di dieci anni con Carlomaguo e Carlomanno succedono a Pipiiso. 
Francesco l, 66. Sua lega col ]>apa contro! Ili, ai 3 . 

protestanti d’Alemagna, 97. Suoi successi con- Carlomagno. Sua prima costituzione. Ili, 914. Por- 
tro la lega di Smalcalda, 119. Confitta opri- ta le armi in Lomhanlìa, 917. Sua s|>edi2iime 

S ionia delVeleltore di Sissonia, ii 3 . Contegn» contro iSaraceiiidi Spagna, 991. Soggioga iSas- 
eir imperatore contro il langravìod’ Assia, 1 16. soni, IpI. Sue leggi per le chiese del .Settentrione, 

Sua severità contro gli eretici della Fiandra, 999 e scg. Sua lettera ad Eliparrlo di Toledo, 
194. Sorpreso e quasi rapito dai principi prò- 93 j. Sua vittoria su Tassilone, 937. Suo zelo, 

testanti, i 38 . Leva r.issetliodi .Metz c distrugge 93 o. Spedisce a Roma l’abate Eiigilherio, ^i. 

Tcrovana, i^.SuaalMlicazione, 1 63 . Singolarità Suo testamento, 964. Ristalùlisce la disciplina, 

ili (jucsio prìncipe nel ritiro, iin. ìrLSua morte, 961.^110 ritratto e sue grandi ge- 

Carlo Martello, re di Francia , scaccia i Saraceni »ta, Ii'L Viene canonizzato da Pasquale HI, au- 
dalla Provenza. Ili, 170 . Sua morte, ùù. tìpapa. V, 

Carlo il Sernplire. IV, 60. Cede la Normandia al CarlomannochiederunioDed'unconcìlio.lII, i 83 . 

duca Rollone, 8t. Ne tiene uno in Germania, tPt. Suo ritiro, 191. 

Carlo VI, re dì Francia. Rimanda ì Certosini a Carlost.idio. VII, 906. 

Bonifacio Vili. VI, 173. .Suo funesto accidente. Carmelitane (istituzione delle), IX, 177. 

174. Tratta cogli altri sovrani per P estinzione Carmelitani. Loro Utitiiziune. V, 906. Loro ton- 
dello scisma, 189. Sua conferenza colred'In- troversìe coi Hollandisti. X, 3 oi. Decreti in pro- 
ghilteira, iB 3 . Sua ambascerìa ni due papi, i’tii. posilo <lcUTnquisiziune di Spagna e della santa 
Sua conferenza a Reims coirimperalorc venrc- sede, 3o9. 

slao, iR 4 - E*‘clusodal trono, 969. Sua morte 953 . Carncsccchi preso a Firenze ed arso. MII, 967. 
Carlo AMI, re di Francia. VI, 969. Sua riconcilia- tjrolini (libri). HI, 933. 
zionc col duca Filippo di Borgogna, dello il Carpocrate. I, 96. 

Buono. VII, i 3 . Carroll (l’abate). La sua industre c lieneflca ca- 

carlo Vili, re di Francia. VII, i 44 - Sua venuta in rilà onorò la religione ed il paese. XII, ai 5 . 
Itaiiaesiiol progressi, Iti.Esr'inpiodi continenza Cartagine. Suoi marlìrì. I, i 64 * 

«lato da (]iif‘slo principe, 146. Sti.i moderazione, Oarvajal , cardinale. Sua legazione in Boemia. 
i 46 . Sua morie, i 5 i. Sue virtù, iti. VII, 5 i. 

Carlo IX, re di Francia. Sua trista situazione. IX, Casìmiro UT, re di Polonia. ,Sue lagnanze eontra 
4 o. Sua morte, hi. ai cavalieri Teutonici. AM, 65 . 

Carlo X, re di Francia. Sua pietà. XIII, 933. Suo Casìmiro 1 A% re di Polonia. VII, 48 * 
troppo facile carattere, ivi. Sua consacrazione, Casìmiro, monaco dì Clugny, fatto re di Polonia. 
9,Ao. Guarigioni di scrofolosi toccati da lui, 9.^9. lA', 189. ...... 

Sue ordinanzedel i6gìiigno 1898. X 1 A\ 69, 6f Casimiro (san), princjpc dì Polonia. VII, 199. 
Altre ordinanze del 16 luglio i 83 o. A'cdi Bi- Cassiano, Giov-aiini. Sue fon<l.izìoni. Il, 191. 5 ue 
v^iluzhne rii Parigi. istituzioni monastiche, iVt.Succonfcrenzc, 199. 

Carlo I, re dMnghiltcrra. Principio delle sue sveu- Cassiodoro. Suoi scritti. Ili, 43 . 
ture. IX, o86. Estremità a cui è ri«lotlo da’ suoi CastigUoni , cardinale. Sua^ risjiosta al discorso 
sudditi. X, 55 , L’attaccamento di luì alle dot- deirambasciatorcd’Avislria.caquellodelsigijor 

trine eretiche è la vera cagione della sua per- Chateaubriand. XIA'» 1 17 - 3 ®tlì Pio k 1 1 1 . 
dila, 61. È abbandonato ilaglì Scozzesi a! Par- Castore (san), vescovo d Api. Il, 199. 
lamento d’ Inghilterra, ivi. E rimesso da Fair- Catalusìo, principe di Mctsliiio. VJ, ^2. 
faix nelle mani di Cromvello, 68. Condannalo Caterina (la beata) dì Cordova. IX, 16. 
giuridic.imcnle e dec.apiiato, 76. La regìa potè- Caterina (santa) c molli altri martiri. 1 , 917. 
alà e abolita in Inghilterra, 0 soppressa la ca- Caterina (santa) da Siena. Sue Stimate. All, i39. 
mera dei P.iri, ili. Caterina (santa) di Bologna. AMI, 100, 

Carlo II, re d’Inghilterra. È ristabilito sul trono Caterina d' Aragona, rimaritala al principe Enrite 
(lupo il più gran pericolo. X, 1 56 . d’Inghilterra. A ll, 17®* 

Carlo Edoardo, re a Inghilterra. Sua spedizione. (Aterina de’ Medici. Suo matrimonioeoi duca d*Or- 
XI, J89. léans. Vili, 14. , 

Carlo lil, m di Spagna. .Sua funesta preoccupa- Caterina de’ Medici, madre di Francesco II, re di 
zinne nella qubtiune de’ Gesuiti. XI. 894. Francia. Vili, i 83 . Suo ingegno e sm Hiliea, 

Carlo d’Anglò conquista il rcgiiodì Napoli. A^ 991. it-i. E incaricata, dono la morte di suo ngtio, della 

Carlo conte di Blols. Sue virtù eminenti. \M, 104. reggenza insieme al re dì Navarra crcatoluogo- 
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tenente generale del repo^ Sua lettera 
acandaloMi al nana Pin IV, iq4< 

Cattolica (lega). IX, 1 6^ . 

Cattolici tnartìrÌ7zali dai V'andali. II, 

Cattoiici d' Inghilterra. Migliummento della loro 
ftituazione in quel regno. XII, ifly. Db^idenza 
Ira il oomitatu cattolico edi vicar^ ap05tolici, 
iB8. Polemica su questo soggetto, loé. Il Parl.ì- 
mcnto adotta presso a poco il giuramento d'ir 
landa, iflp. Riconoscenza dei cattolici , ìpì. 
U|>era liasimeTole di sir Oio. Trokmoston, ii>i. 
(af/olico O'O* giornale publdicato a Maconza da 
vari *‘t:cleftiaalici. XllI, t47- tSuoi difensori, 
i5o. 

Cavalieri Teutonici. Loro slaliilimonto in Pnissia. 
V, 

Cavalieri di san Michele. Istituzione di quest' Or* 
dine. VII, io4. 

Ocilio. Sua conversione.! 1, i4^. 

Celestini. Loro Online. V, 3od. 

Celestino (san)eletlo pontefice. Il, ifii.Sue lettere 
ai vescovi della provincia di Vienn.i e di IVar- 
lioiia, lod. .Sua epìstola ai vescovi delle Gailte. 
11. ao-L 

Celestino III, papa. Sua incoroiuzione. Y, 187. 
Olesiitio V. Sua elezione. V.ilao. Rinuncia al poo* 
tilicalo, ic'i. 

Celeslio, .seguace di Pelngio.è denunzialo dal dia* 
Meono PaoTimi li, i4o. Suoi r.iggiri, i5i. 

Celso. Suoi scritti contra ì Cristiani. Ij 
suoi scritti. i48. 

Cencio, prefetto. Sua 'congiura contro Gregorio 
VII, pa|>a. IV, q3'. 

Cenredo cd Ofsa, re, abbracciano la vita monasti- 
ca. ni, i48. 

Ceoduifo, re, si fa monaco n Lindisfarne. Ili, i65. 
(ieolfrido, aitale di Viremuuth, riconduce glTriaii* 
desi e gli Scozzesi alle osservanze comuni della 
Chiesa. Ili, 1 V>. 

Ccrdoiie, crclìco. 109. 
tierinlu. I, ^ Hl» 
t^ertusa. Sii^Hidaztone. V, fL 
Certosini. Rimessi in Francia il 0 di luglio i8i6- 
Xlli.aa. 

Cervino, cardinale, legalo al concìlio di Trento. 

Cesarla (^ita). Regnbv drllcsue religiose. Il, 3a4- 
Ccsarini, cardin.vle. Stia morte Vili, 4^''- 
Cesario, figlio di Gregorio Nazianzeiiu, alla corte 
di Giuliano. L 

Ccsarìo(san)d’.Arles. Suoi princìpj. II, 3ao. Calun- 
niato e diICMi, 3a3. Sua carila verso i prigio- 
nieri , 3aL Calunniato di nuovo e giuslifìcatu, 
3s6. Egli risuscita un morto, iiaj. Onori che 
gli Sun rendiitia Roma.llpa{»a loia legato nella 
Gaìiia e in Lpagna, iir. 

Cesilo Gallo. L ZL 

Chantal (banmessa di). Compendio della sua vita. 
IX, Abbandona la propria famiglia per farsi 
religiosa, it4- 

Charlrcs s.vivala d.vl furore de’ Normanni. IV, 81. 
Cha.*>les (aliate). Sua opinione intorno alla uui* 
slione dcirinamoviliilità dei curati. XllJ, a la. 
Chateaubriand. Suodiscorso alla camera dei Pari 
di Francia. XIII, oL 

Chàtcl. Giovanni. Suo attentalo alla vita d’Enrico 
IV, re di Francia. IX, 111^ 

Chàtìllon (dii) cani. Sua deposizione. Vili, o-jo- 
Chevaiier (abate). Va a Roma jtcr l’alTare della 



bulla Umgenliuj. X, Calunnie e cabale dì 
questo abate, 436- 

Chiara (santa). Suo ritiro. V, aaa. K visitata da 
Gregorio IX, |iapa,a|K Sua morte, 281. (iorag- 
gio eroico delle religiose del suo Ordine, 3io. 

Chiaramonti Gregorio Barnaba, cardinale. Xll , 
343. Dubbj siiìr autenticità della sua famosa 
Omelia, 344* Fazioni nel conclave di Venezia, 
ùì. Intervento di Cuns.vlvi, 346. Elezione di 
Chiaramonti. Vedi Pio 1 1 /. ^ 

Chierici Regolari minori. U>ro istituzione. IX, 02. 

Chiesa d'Asia. Armeni. Mechitaristi. XII, Di* 
sputa sulla comunicazione degli Armeni orto- 
dossi cogli Armeni non uniti, ini. 

Chiesa di Corea nell’Asia. Xll, »3a. Stabilimento 
del Oisliancsimo, ili. Persecuzione contro que- 
sta nuova chiesa, i33. Glorioso supplizio di due 
fratelli, Pericoli ai quali sono esposti quel 
missionar), x3a. 

Childeberto e Teodcherto, re, si riconciliano con 
dotarlo. Ili, 1^ (ihildebortn manda un messo 
a Pelagio per assicurarsi della lede dì questo 
]Hinldice , ÒSL .Morte di Childeliertii , Sua 
carità e sua religione, iti. Morte di dotano, 42: 

Childerìco e Pipino. Ili, 19-3. 

Chili. Stalo della religione m quel paese sotto il 
pqntilicato di Leone MI. XIII, da. 

Chiliano (san ), apostolo di Franconia e martire. 
Ili, 1Ì9. 

Chilperico. Suo assassìnio. Ili, Ìll. 

Chiuuilì. Loro conversione. X, aoi. 

Chunb, seguace del Filosofismu. a3g. 

Cina. Progressi del Vangelo. X, 47* Kivoluzione 
di (juelr impero, ioi. li P. SchaTÌiiducc rim|>e- 
ratoi-c Xunchi a proteggere il ('.ristianesimo, 48. 
Fondazione della missione dì (ihensi latta dal 
P. Faber, 4 q. Morte di Xunchi. Violciila |>erse- 
cuzione, itiTVunizione de persecutori, io. Sti- 
ma del giovane imjveratorc Can-gì pel padre 
Verbiest, iw. Florido stalo del Cristianesimo in 
ucirim|»cn», il. Il vescovo di Basilea, chincse 
i nazione, IH*. Persecuzione nella prov incia ci- 
nese del Chckiam. 274. Confessione ilei medico 
Tcheinstasen, otìTu principe Sosan protegge 
i Cristiani, imisstonari della CI ou sollecitano la 
lilvertà di poter predicare pubblicamente il 
Vangelo, ojo. Opposizione del tribunale dei Riti, 
27 q. Editto solenne emanato in favore del Cri- 
slianesimo, zfixL. VuÌMioni insorte in occasione 
delle cerimonie cinesi, 3à6. In che consìstono 
queste cerimonie, 36o. Maigrot. Suo aliare, 36i. 
Sua scienza chinese,362. Aliare ilei legatoTour- 
non, 365. Rescritti umìliauti dell' imperatore 
pel vescovo dì Conon cd il legato, 366. ^iiiodi 
Maigrot e U’ alcuni suoi paitigiani, 36/. Editto 
del legato, ìiL Morie di Tournon , vIOg. Conte- 
stazione sopra le cerimonie cinesi che sono 
cagione delle i>crsecuiÌonÌ. XI. 1 70- Nuova iver- 
sccuzione nella provincia di Fo-WIen , ^0. Si 
propa^.i nelle .altre province, 35i. Éiiuivoca 
protezione .accordata ai Cristiani di Pekiii a 
malgrado deU’editto di proscrizÌune,353. Il frate 
Castiglione intercede per la religione presso 
fimperalore, 354- Glorioso suppliziodel vescovo 
di Maiiricaslro e de’ suol comp.aeni, ivi. Stato 
della religione cattolica in auelr impero sotto 
il {Kint ifìcaio di Clemente X1I,45 1 . Vent idue man- 
darini crisliaiii sono molrstàti [>er aver abl>rac- 
ciata la religione cristiana, 4>>3. Costanza del 
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mandarino Ma, luogotenente di Polizia, 4'M* 
Caduta del crìMÌano Lorenzo, ài. Altri Crblb* 
ni perseguitati, 4<^5. Disposizioni jiersonalidel* 
rÌm|teratore. La j>rotezioiie di questo principe 
non mette i Cristiani al coperto delle persecu** 
zioni, iti. Contestazioni riguardanti quciriiniie- 
ro. Xll, 49- Crazia iuminos .1 accordata dall im* 
peratore a Sikelnart, antico gcMiita. XII, 
Persecuzione del missionario Glcyo, iÙ 6 . Per- 
secuzione più generale , ìlLJ vescovi Magi e 
Sacconi muojono in prigione, i^. Il vcsiovo 
di Caradre, esiliato, rientra n^ Cina. Al- 
tra persecuzione sotto pretesto di s|>cdizìonc , 
ini. Particolarità sullo stato e sui bisogni delle 
missioni in quell’ impero, lag. Persecuzione 
moss.a contro I Kwleli. XIU, iiL Persecuzione 
nel 5u-Tchuen, iftd. Tenerezza d’una giovinel- 
ta, iHq. Persecuzione nell’llou-IJuang, Il 
P. CTct, lazzarista, ticn messo a morte, iiì. Al- 
tra persecuzione in qucirimpero. XIV, p3. 
Ciprigno. Suoi princip|. L iS'j. Innalzato alla sede 
di Cartagine, buo ritiro, Sua vigilan- 
za, ìm. Lettere ai confessori , 169 . Sua lettera 
nd Antonino, rjo. Stia condotta approvata dal 
riero di Roma, liT. Suo trattato sull’l’nità della 
Chiesa c .sui Caduti, Sue lettere al papa, 
ài. Suo ritiro, id4. Suo martirio, iRA. 

Cipro (isola di ) presa dal re Riccanlo d’Inghil- 
terra. V, i84. 

Lirano (al»ated( san)Siia (^tuestione Reale. IX, 

Su« libro intitolato Petrus AureìinSf afii* Su .1 
prigionìa. X, L-Suaprocej^sura-Sueconfessiuni, 
it'i. Sue lettere, s. Condanna del suo libto, Lu 
Teoh^sìn familitire. X, 44« 
l!irconceilionl (i). 1 * o34. 

Ciriaco sucre*le a Giovanni il Picninatore. Ili, IS^L 
tArillo (san) di Cvppadocia. I* 187. 

Cirillo ^aii>diGeni>alemmc. 1,3^. Sua Catechesi, 
II, Si leva contro Xestorio. Il, ai t. Sue 

lettere ai Solilarj e alia Corte, l'ii. 1! sommo 
pontclkc confcn.-tce il suo potere a lui, ai/». 
Suoi anatemi, ai5. Sue .sollecitudini per la jia- 
ce, a3i. Suoi scritti contro gli Antro|K>morniì , 
gU . Altre opere di (piesto |>adre, a4j. 
('ir^san), martire. L 
■ <;iro a Alessandria. Ul, mi. 

Claudia di Francia. Suo matrimonio col duca di 
Angouleme. All, 

ClamRo II, im|>cratore. 1, iQi. 

Claudio m.vrlirc. L iqR. 

Claudio, abate di (daase, Mtera le opere di Gre- 
gorio il Granile. Ili, 2^. 

Oaudio di Torino, vescovo iconoclasta. 111, aflj. 

Teodomìro c Dtingallo scrivono contro di lui, fd. 
Clau^el di Montals (inonsig.),ve 5 covodì Chartres. 
Sua Istruzione contro la licenza della stampa, 
Xlll, Sua lettera contro un’opera delPabate 
de La Mcnnais.XlV, Sua Istruzione contro 
i progressi deirempielà, to3. 

Clavcr, Pictrv», muore in odore di santità. X, 
109 . Sua mirabile carità pei Negri, no. Suo co- 
raggio in servizio dei lebbrosi, t ta. 

Clemangjr. Sua lettera. VI, ! 76 . Questa è recata 
a Clenicnle VII, antipapa, iti. 

Clemente (san) Sua epistola ai Corìnti. I, & 2 j 
C iemente(san) Alessandrino. L iafl^^iifiopere,i 39 . 
Clemente ed Adalberto , fanatici. Ili, 18 ^. Loro 
vaneg^amenti, 187 . 

Clemente III, pajw. V, 179 . 

XIV 



r.lemente IV, papa. Y, aoo. 

Clemente V, p ipa. V, Sua corte In Francia, 
335. Sua riforma delle commende, 336. Bolle 
da lui rivocate eri interT»ret.ate, . 337 . Sua confe- 
renza col re di Francia ? ilip|>o il Bello riguardo 
ai Templari, ini. Principio del soggiorno de’ papi 
in Avignone, 338. Osservazioni in questo pro- 
posito, 339 . Sua morte. Al, Sue costituzioni 
delle LIementine, ir. 

Clemente Al, papa. VTT^ Promozioni di cardi- 
nali da lui fatte, 68 , Petrarca c Rienzi deputati 
di Ruma al papa, iVL Suoi diss.'inori col re 
Eduanio d’Inghilterra, 6 q. t^onccdcle isole For- 
tunate a Lodovico di Spagna, y_. Si oppone a 
Lo<lovico di Baviem, 7 ^ iriubilèb da lui dato, 
e fervore <lel |x>polo, Sua morte, SL Sue 
buone qualità, ài. 

Clemente VII, papa. Suoi principj. All, a4Q. Sua 
morte. AHI, a&- 

Clemente All, antipapa. Al, i6q. Egli fulmina 
censure e<l anatemi contro Bonifacio IX, hi. 
Abusi da lui praticati, 171. Sua morte, 176. 

Clemente AHI. Sua elezione. IX, io5. Sua morte, 
l56. 

Clemente IX succede nel pontificato ad Alessan- 
dro AH. X, i8n. Procelle contro i quattro ve- 
scovi, ài. (>ndanna il Nuovo Testamento di 
Mons c il Rituale d’Alet, l8l. P ulddica il breve 
a favore He' quattro vescovi, Altro breve ai 
prelati mediatori, id. Sua morte, iqo. 

Clemente X. Su.i elezione. X , iqq. Ingiurie e li- 
]»elli del partito giansenistico, id. 

Clemente XI. Sua elezione. X, 33i. .Sue qualità 
naturali e sua condotta in tulli i tempi, 33a. 
Stato critico dell' Europa nel momento di sua 
esaltazione ni pontificato, 334- Viene rispettato 
dagli eretici e dagl’ infedeli, hi. Elemosine da 
lui fatte durante il giubileo secolare, 335. .Suoi 
scrìtti e MIO ingegno, 336 L’ integrità della sua 
fefle manifestata sulla fine de’ suoi giorni. Au- 
tenticità della sua lettera scritta ai Giansenisti, 
iei. Cbso di coscienza a lui proposto da un con- 
fessore di provincia, 33R. .Suo zelo, XI, io3. Stia 
morte, 109 . Suo ritratto, n3. Cardinali eh' egli 
aveva creati, it i. Area itensaio di sopprimere la 
congregazione di san Matim in Francia, ii4. 

Clemente Xll. Sua elezione. XI, i4i: 1 cartlinali 
Coscia e Fini inquietati, iW. Male intelligenze 
tra la santa sc<lc da una parte, e la Sardegna e 
il Portogallo dall'altra, 146 . 11 pontefice consola 
il vescovo di Uion con la sua approvazione, per 
la di lui coraggiosa condotta, lao. A'ctii Parlila 
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InigaUiut. Xlt ia 3 . MaU fede degli opponenti 
aU'acceUazioue di quella bolla, 194. 

Concilio naxiiinale d'Avigtione. XI» laó. 

(^ncilio di Enibruu. XI. i 3 o. 

Ooocilio provinciale prca»o i Maroniii della Siria. 
XI. 169. 

Concilio nazionale in lungheria. XIII. 170. 

Concilio di Ballimora. XI V. i 3 a. 

Conciatoro del 98 luglio 1617. in cui 1 prelati Pé*] 
rigord, di La Luzeriie e di Bauaaet sono creati 
cardinali. Xm. 40. 

Conclave. Suol raggiri dopo la morte di Caliato 111 . 
VII, 88. 

Conclave di Venezia doM la morte di Pio TI. Vedi 
Orrgorìo Hamahn l hiaramonti, caniirwU. 

Conclave del 1891 . XIU. 901. Non ti sono seguite 
le disposizioni eccezionali di Pio VIL La >ran-| 
ciaeVAuslria desiderano reiezione del cardi- 
nale t^tiglioni, ivi. L'Austria dà Tesclusiva al 
Cardinal Sereroli. il quale consiglia di eleMerej 
il Cardinal della Geoga. S 09 . Vedi Itone Ai L 

(Conciate del 7 dicembre i 83 o. XUl. 117. 

t^ncordato tra la santa sede e il primo consolel 
della Repubblica franceae» del i 3 luglio 1801J 
Vedi Pio I 

Concordato, sottoscritto a Roma il 9 $ agosto 1816,! 
tra la Francia e la santa sede. Xlll, 16. Luigi 
XYlll lo ratifica. 16. Nuovo concordalo con-| 
chiuso 1*1 1 giugno i6iy. 38 . li duca di Riche* 
lieu si congratim col sig. di Blacas intorno alla 
conchiusione di questo concordato . È an- 
nunziato alle Oimere, 84. Progetto di legge re- 
lativo al concordalo, 85 . Discorso in pro|>osilo 
del sig. Laiiié. 86 . Opposizione al concordato, 
ini. Abbandono del concordato per parte del 
ministero. o 3 . 

Gondè (princiim dì), capo degli Ugonotti in Fran- 
cia. Vili. oo 5 . 

CoiKlorcct. Suoodio contra il Cristianesimo. XII. 65 . 

Confederaaione Germanica. 1 principi e gli Stati 
protestanti non riuniti nella Confederazione 
pensano ad un concordalo colla sania sede pe'i 
foro sudditi cattolici. Xlll. 116. Conferenza di 
h'rancuforte a tale oggetto. Dichiarazione com- 

E iUtavi. Una deputazione è s|>edita a Roma.iW. 

sposizione dei sentimenti della santa sede in- 
torno a quella dichiarazione, ino. i principi e 
ti gli Stati protestanti riuniti decretano una| 
Prammatica applicabile ai Cattolici della pro-| 
vincia dell' Alto Reno. i 44 > Trattato di questal 
Prammatica oppressiva. i 45 . Maia fede degli' 
Stati protestanti della Confederazione.XlV. 148. 
Ordinanza del senato di Fraocoforte, ivi. 
Confessione per lettere condannata. IX, i 53 . 
t^onrius, irlandese, guadagnato da Giansenio. 
IX. 969. 

Consatvi. cardinale. Concordato da lui conchiuso| 
il 16 febbraio 1818 col cavaliere de' Medici,! 
ministro delta corte di Napoli. Xlll, 60. Vedi 
Nopo/i. Suo rìclamo contro la nuova costitu- 
zione de' Paesi Bassi, 74. Sua risposta al signori 
di Blacas, ministro <li rrancbi, 94. ' 

Onveuzione nazionale. Vedi Hiiifluùunedi Franai 
da. 

t'onvertite. Istitozione di quest’ordine. VII, r 5 i. 
t^pti. Orìgine e loro credenza. X, i 4 o. 
t^oq (Le), eretico. Suo discorso. Vili. 3 i. 

Corina. Nuova sua funH.vzione. Ul, 976. 
tioibièrc. ministro dcirioleruo iu hraucu. Vuol 



impone riiisegn.inieiUo presevitto ai semìnorj 
dalla Dichiarazione del 1689. Xlll. 9^. Altre 
pretese ili quel mìiibtro. 939. 

Corbiniaiio (san) di Frisinga e san Roberto di Sn- 
lisburgo. IH. t6o. 

Corfìi. Stato di quella chiesa sotto il pontificato 
I diPìoVm.XlV. i 3 n. 

Corinto. Dissolutezze di quella città. 1 . 47 * 
Cornelio. .Sua vocazione. 1 . 3 i. 

Cornelio (san), ppa. Sua elezione. I, 173. Marti- 
rizzato, 177. 

Cc^adino. ma epoca deQa sua morte. V, 993. 
Corrado di Franconia, eiettore di Germania. IV. 
85 . 

Corrado, figlio d'Enrico, imperatore, si ribella al 
padre. V. 18. 

Cmrado. re, figlio di Federico U, imperatore. Sua 
morte. V. 963. 

Corrado re e Lodovico il gLovane. Loro sciagure 
I in Oriente. V, 1 >9. 

iCorsica (la) aggregata alla Francia. XI. 4 ^ 9 * 
ICortei, resinando, viene spedito al Messico. VII. 
909. 

Cosimo de’ Medici. VII. 94 ' 

Cosmo e Damiano (saati). 1 . 199. 

Cosroe, re dì Persia. .Sua morte funesta. lU, 100. 
Costante. Favorevole agli Ortodossi. 1 . 961. Opera 
presso Costanza pel soste'guo della fede. 990. 
Sua morte. 3 oo. 

Costante, imperatore. lU, 1.^. Suo lìpOr 1 13 . Sue 
' umilìazioui e pene, i 90 . È assassinato, ivi. 
Costantino si fugge da Galerìo e succede a suo 
padre (Costanzo. 1 . 9 i 4 < Sua guerra con Massen- 
zio, 991 . Apparizione della croce, it 4 . Sconfigge 
Masseozk).999..Suoediito in favore del Cristia- 
nesimo, 993. Suo editto mandato a Massìmino 
per arrestare la pevsecuiioneraaS. Sua religione 
e liberalità, 996. .Sua eccessiva condiscendenza. 
93 i. Sue leggi religiose. 935. Suo zelo. a 38 . 
Prosperità dell' impero sotto di lui, ivi. Sua mo- 
derazione dopo una ribdlione. 944 ' Savia sua 
condotta. 94 q. Suo ritratto. 9^. Effetti della 
sua pietà, 961. Chiese da lui fabbricate. 969. 
Sua cieca fiducia in sua sorella,. 969. Divide 
rimpero fra i suoi figliuoli, 978. È banezzaio . 
979. Sua morte. 980. 

Costantino (il giovine). Sua morte. 1 . 981. 
CoeUntino Pogonato. Sue imprese contro ì Musul- 
mani. HI. 100. 

|Cesiantino Copronlmo vince Artabasio. suo co- 
gnato. ed è proclamato im|)cratvre. HI. 180. 
.Spedisce un* amlmseeria al re Pipino, 199. .Suoi 
sacrilegj, 907. Sua empietà . 919. Sua morte fir- 
nesta, 990. 

Coetanlino. imperatore. è iivdiscordia col patriarca 
Tarasio. Ul. 989. Deposto da sua madre Irene. 

943. 

[CosUntino Porfirogenito, imperatore. IV. f 16. Fa 
rifiorire le scienze e le art). E avvelenato da suo 
figlio Romano il giovine, ipt. 

ICostantino Paleologo succede a suo (rateilo nel* 

' rim|»ero di Costantinopoli. VII, 4<^* 

Costantino, tmperator di CostaiUÌno)K)li. perisce 
combattendo all'assedio dì quella città fatto d.i 
Maometto li. Vili. 74. 

Costantino, pa|»a. acquista la grazia dì Ginstinìa- 
no II, imperatore. IH, 146. buo viaggio in Gre- 
cia. i 5 o. 

CoslaHlino, antipap.UI, 9i9. Suo castigo, 9i-L 
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Osuntino, fnlso palriarcn di Costanliiiopoli. Sua 
morie apa^cnlcrole. UT, any. 

Costantino, apostolo dei tazari e dei Moravi. 

tv, flO. 

Costantino e Basilio 11 , imperatori. (IV, ii'lil. Cru- 
deltà di Basilio Terso i Bulgari, tei.; 
Costantiiiopoii. Sua fondazione. Lh21j Hivolnzionì 
in quell.a città. Ili, Discortlie nella sua 
chics.i. ili, 3io. Trcmuolo iri preso per un ca- 
stigo del cielo. IV, fi. Sue turitulenze. V, 3i5. 
.Sue rivoluzioni. VI. Caratteri disprcgeveili 
di tar] patriarchi di nuclla città, Suo falso 
|vatriarca. VI, iiSfi- Persecuzione suscitata in 
i{uella città dai Greci scismatici coiilro gli .Ar- 
meni cattolici. XIV, iQJ. 

Costanza, principessa, sedotta dagli Ariani. L 
t!ostanzo (.loro, creato ce.saro. 1^ ooX .Sua morte, 

Cotipperie (monsig ), vescovo di Balnlunia e<l am- 
mini&lralorc d^la scile «rispahan, manda un 
ecclesiastico in Rn»ia. Xill, iS8. Sue fatiche 
apostoliche. XlV, g<>. 

Cracovia. .Sollevazione dei cattolici contro i sei- 
larj. IX, io4. 

(>amer, arcijw'Cle in Amsterdam. P^oces^o contro 
di lui intentato jmr aver contravvemilo all' ar- 
ticolo 002 Codice penale, Xlll, Qil 
CratiTBcro, arcivescovo di Ontwlicry. Vili, ll. 
Pronuncia la nullità del inatrìmunio tra Enri- 
co Vili e la regina Caterina, L2. È processato, 
Suo supplizio, iW. 

(.reci. Hattagli.1 ivi seguila. VI, 2^ 
t.rcscenzio di Vienna. L 6ó. 

Cri'.afio, eunuco. Sua pro.scrizione. Il, o6o. 
(.rispino. dunatisin. Sua violenza. 11, i3o. 

Crispino da Vilerho. XI, 387. 

Oispino e Oispiniano, martiri. ^ aoo. 
iTìspo, figlio di Ostantino. Sua morte, l^ a6?. 
(irisiiani perseguitali in Persia. V, api. 

Cristiani oppressi d.igl’ infedeli. Ul, iPa. 

Cristiani lij S|>agna. Loro vittorie sui Mori. Ili, 
di 6. Limga c crudele pcrscuizione loro, 317. 
Loro felici successi. V, 2i5. 

(>tMìaiii Armeni. Lóro particolarità. XI, 338. 
Monastero di Kchmiazdiii. Pietà di quel po]K>- 

10. Loro p.nlriar« hl. l.om elezione. E^a fu con- 
fermala (l.il re di Persia prima della conquista 
d'Echini.izdinfatladai Russi,iu.Ren(liiede[gran 
patriarca, 339. Verlaideli odoltori. Curati. Pro- 
moiiuni a) saccnlozìo, ivi. Liturgia, Am- 
miiitslrazìone de' sacramenti, 34i. Peste, 34.S. 
Digiuni, ivi. OfRcio e canto della chiesa amie- 
na , 3 46. 

Cristina, regina di .Svezia. Sua conversione. X, 

11, V 

Cristoforo Colomho. Sue scoperte. MI, i38. 
(irociata (seconda). V, top. Fatti de’ ('.rodati in 
bpagiui R nel SeUeniriime, i » 1. Apologia di 
questa crociata, Lao. Moltiplicità delle crociate, 
•jpa. Oociata centra il re d'Aragoua, 3i3. 

( Wiala in Upagna. VI, (LL 
Ouciate. Loro principio. V, ai 
(Crociati. Loro ardore. Y, ai (di stessi in Lingua- 
doca, Qop. S]>edizÌone d’essi in Portogallo, a34. 
Prendono Damiata, a-fL 
(irodecango (san). Sua regola. Ili, ai 1. 

Crodiel la e basiiia , di saiizue reale. Lororìiicl- 
lione. Itl,^ Giudicalcai colli iliodi Keims,ir(. 
O-oimcllo, (Tcato <ia Kurico Vili suo vicario ge- 



nerale Mr lo .«piriliiale. Vili, 4^ disgrazie 

c supplizio, ^ 

Cromvclio (il Pr<ilctlorc d'Inghilterra). .Suo carat- 
tere. X. àfi. Guadagna la ImitigHa di Morsion- 
moor, iri. Giiadagn.i la setta drsl'lndincndeiiti, 
Aq. Dà Ij latl.iglia di NaeJiy. 60. Solleva l’ar- 
mnta contro il Parlamento, fi^ 5nn m.ilignità, 
64- .Sua ijiocrisia, 6ó. Da hitie (Mrti s’insorge 
Contro di fui, H*f. Egli trionlu dappertutto, 67. 
.A fletta d’essere inspirato,^ Viene pulddica- 
mente smentito «bll.i nioglie~di Karfaix, iti. Si 
rende |tadrune assoluto sotto il nome di Protei- 
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Dagolicrto II, re, assassinato c venerato qual santo 
a .Stellai. Ul, i3»i. 

Dalmazio (san), ahatc. li, oai. 

Dainaso snccoiic .il papa Liberi». L ^69. 

Damasco. Suo latriarca scismatico convcrtito. X , 
l3(t. 

Damiata presa dai Crociati. V, a3ó, 07^. 

Daniele di W inchcstcr.Sua Istruzione à san Uooi- 
tdcio. HI. lììL 

Danimana. Stallile conversione dì casa. IV, 
Conversione della |irìiidjicv>a reale. XIV, 
Darmstad.Chic*^a cattolica in quel ducato. XIV, iÌL 
Uccio gridato im|teraiurc. ijp. (.rodeltà delle 
suepcr^ccuzioni, Mimn-ju un pantano, 177. 
DeUiiio (II) tigtiu di Irancesco L ro di Fraucia , 
tmirjTC avvelenato. Mll, ^ 

Della (iroce, (>io. <»juseppe. XI, 3U6. 

Delort e Servicn. Loro appellazioni contro la bolla 
Vifipenitus. X, 41®- 

Demeiriade consacrata x Dio. II, ti^Sua lettera 
indirizzata a san Girolamo, ùi. 
l)to^/rali(t«, vescovoJi (vOrtagine.Sua carità v^o 
i prigionieri. Il, 075. 

Desiderio perviene al regno di Lombardia. lU, njp. 

E latto prigioniero e condotto in Francia, U19. 
Desiderio, abate di monte Cassino. IV , oQ-L -Sua 
costanza in rifiutare il papato, afiiL E onliiiato 
papa sotto il nome dì V ittore lU, a64« 

Diana (la) d’.Anlea messa in polvere. Ul» fifi. 
Didace (san). V 11, 

Diderot. Varie sue opere fìlosoBche contro la re- 
ligione sono condannate alle fiamme. XI, a4<j. 
Didimo il cieco. L 36o. 

Diocleziano, im)ieratorc. Suo carattere. Lig8. 5uo 
editto conira i Manichei, ood. Sua umiliazione, 
qi 3. Sua morte funesta, at.L 
Dionigi (san) di (Corinto. L lUL .S ua epistola, tot. 
Dionigi (san) di Parigi. 1» tv-Q- 
Dionigi ( san ) d' Alessandria. Preso c liberato. L» 
ififi. Sue lettere a Novaziano, 174. Mandalo in 
esilio, iKq. Suoi scrìtti, iBX Nairaziuiie di quel 
che avvenne a .Sernjvione, tVi. 

Dionigi (san), papa, bua elezione. L iQt- 
Dionigi (san). Origine deirerroro di fallo intorno 
a questo santo. UL aH?- 
Dionigi, il Certosino. Vii, 79. 

DiouL-ia (santi). L ifid. 

Dionbio (>an) di Milano, L 3o5. 

Dioscont, patriarca d’ Alessandria. .Suo carattere. 

Il, M ia deposizione, a 6 . 4 - Sua line, 1171. 
Pi'maro. |u*imo vcacovo di Praga. 1 \ , 971 
Dodvclt, seguace del Eilusolismo. XI, s 4 o. 
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Dom Bueil » primo mb^ionario deir America. All 

_LÌ1). 

Dontcnicani riformati. IX, 198. 

Domenico (»an). Suoi principj. V, oofi. Suoi mira> 
coli, ^8.1. Sua morte, a3A . 

Domenico f«ui) il l.onValo. IV, qiq- 

Domìnio (.San ). Mi.«5Ìone intriittiio»a del reacovo 
di Macri in quell'i^ob. XI II, i>ji. 

DominÌ5(De) Marc' \ntonio.. Sua cQndaima. lX.i07. 

Domizio (5an), folitario e m.irlirc, [t 3^7. 

Donaibii. Prnpres.'^i del loro acbma. L q-'Ìp- Ap- 
]>cHo e »t aitrez2c dei {Donai btì, a3iL Loro di* 
scordie. li, lllL 

Donato, .scismatico. L a34. 

Dontaziano (sin). L toni* 

Donina, martire. L |q 3. 

Donno, p.iirnrca d’Antiochia. Il, a.^4» 

Dormienti (i sette fratelli). 1 6À. 

Doroleudi Tessalonica. Sua (perfidia. II, 337. 

Dro^one, rescovodi Metz. Sno vicarialo aj>ostolìco 
non riconosciuto. Ili, 309. 

Driisi. Loro religione. X, 1 Ju. 

Dni-sHIa. Protegge r.'iposlolo Paolo. I^ ^ 

Dnl>ois, ratsiinaie. Si fa mediatore negTialTari del 
Cardinal di Moailles. X, Suo carattere. XI, 
<)7. E Onoralo dall’amicizia di Kénéioii, 9^ Sue 
mazioni col Reggente spiegale, id. Aspira al 
ctiniinal.ito, loo. La santa sede discoliiala in 
questo aliare, loi . Sua atiività ]>errQnnurre la 
Mia sommbsìone neiralTaro delia l»olÌa Vnigetii 
(u«, loH- 

Dnca di Borgr^na, soiirannomato Senza»fmura , 
viene assassinato. \\, 

Duca (il) di Borgogna fa assassinare il duca d’ Or- 
léans. VI, tiflO. 

Dulan, arcivescovo d’ Arles. XII, ón. Suo rap{X)iio 
airA!"*cmblca di Francia del 1780 contro i cat- 
tivi libri e contro i perniciosi novatori, ìpì. 

Dunstano(san).|V, 99. Fermezza del suo zelo, loo. 
Sua morte, loj. 

Du-Pin ( dottor Elia ). Suo esilio. X , 34i. Sua co- 
'•pir.'^zionc i>er riunire la setta di Giansentocoii 
la chiesa anglicana, 44^* 

Diipin. .Sua frase divenuta celebre. XIII, a.i7. Sim 
iiisseriazione intorno ad un giudizio dato da N. 
S. Gesù Grbio. XIV, mi. 

Duplessb di Grénédan censura Ìl discorso del ve- 
scovo d’Ermopoli i>cr dilendere l’abate di La 
Mennais. XIV, ^ 

Dupuy (frateUi). trattato delle Libertà della 
rhieaa Gallicana. X, lLj 



E 

Kidiione. L ^ 

Eblmne, arcivescovo di Reims. HI, ao3. Fatica 
con sant’Anscario, 3o|. 

F.berardo Hi Bamlierga. Suoi consigli dati ad Ales- 
sandro III, papa. V, i3a. 

Ebrei convertili nell’isola di Minorica. FI, 
Perseguitati. V, ^ Cacciati dalla Francia sotto 
il regno di Filippo il Bello, 337. Trucidati in 
Inghilterra al tempo del re Hiccanlo. V, iBi. 
Trucidati nell'anno iiM9* 'I » Discacciati 



dalla S|>agna. VII, i4^ £spulsi dal Portogallo, 
ù'ì. Trucidati a Li.vhona, 174. lx>ro stalo al prin- 
cipio del secolo XIX. Assemblea degli 



Ebrei di Francia e d'Italia a Parigi, 4s^- Riti* 
mone di un gran sinedrio. Sue decisioni dottri- 
nali, iW. 

Ebrsdiio, maestro di palazzo, assassinato. III. 
Eckio e Orlostadio. Loro conferenza in Liràia^ 
VII, -jo?. 

Ecolampadio. VII, aSo. .^iia morte, 070. 

Edessa i»res.i d.ii Turchi. V, mfl. 

Eàigardo, re. IV, ma. 

bigevorth (l abate) de Fir.mon, confessore dì Lui- 
gi XVI, re di Francia. Xll, goA. 

Editti di blob. iX, 2X 

Editti scismatici dei 'tcsco\i d'Alet, di Pamiers, 
d’Anaerh c di Peauvais. X, 176. 

Editto ni luglio in Krincb. Vili. loL 
Eglino di San tarmano. Vili, goo. 

Editto d’Ambobe. Vili, 

Editto di Xames. Sua pubblicazione. IX, i4ó. 
Edmondo (^ant') di Gantorbery. V, g-‘»6. 

F. lonnlo, re d liichillrrra. IV, a 16. Sue leggi, at~. 
Edoino, re del Aortiimlmrland. Sua cofiversiuoc. 

I1L89- 

Eiluardo (sant’), re dTnghilterra. Suo a.'sassinio. 
IV, ma. 

Eduardo 111, re dTnghilterra. Sua morie. Vi, mt. 
Eduige, regina di Polonia. V, ifii- 
E<liiigc e Geiinide, sanie. V, gjó. 

Efe^o. Suo concilio a cut è laviiato II jiapa rati 
Leone. Il, 

Efrem (sant*). Suoi prìncipi. Li .Sua mortr. 
11,3. 

Egbcrto (^.int’) {«niude i monaci di Uy ndablian- 
donare le loro osservanze regolari. Ili, ib3. E 
fatto arcivescovo di York, ivi. 

Egesippo, primo storico ecclesiastico. L, 

Egidio (sant’). Il, 337. 

Kgitiartìo. ni, 

Egitto. Stato deplorabile della religione cristuna. 
X, .Sua to|H)^fìa. i»»i. Stato in cui si irov-v 
il Oistianesimo. XL, 363. Sentimenti e gv^nr- 
chi.i do’ Copti, ini. Loro pratiche ueiranunini- 
slrazione de* sacramenti, 366. 

Elcaz.irtK L 7 ^ 

Eleazaro di .'blìran. M, ^ 

Elena, madre di Costammo. Sua morie. L 3^ 
Eleuzìo di Cizico. Sua conversione. L <^38. 

Elia di Gertisalemme. Sua fermezza, li, 333. 5 <m 
santa morte, 33.{. 

Eligio (sant'). Ili, 107. Sua morte, i*3. Sue ope- 
re, iti. 

Elima. Rimane cieco neirbola di Opro. L 
FTiogahalo, imperatore. L 
Elbal>eua d’L'nchcria. V, uAi. 

Elisabetta dì Scnounage. V, 1 aA» 

Flisilietta di Portogallo. VI, *3^ 

Klisahetta ascende .vd trono dTnghilterra. Vili , 
i63. Essa dà segni di caltolicismo, 164. Si dis- 
gusta con Paolo IV, papa. RbtabiTisce Eere- 
sia in Inghilterra, ivi. Suoi arliltzi pcraUii- 
buirsi la supremazia della chie.sa a iigU>:ana, tiLL 
Suosbiema di religione, 167. Sua morte. IX, 

i54* 

Elisabetta (santa) di Portogallo. Sua cauoniaa- 
zione. IX, ai.S. 

Eliseo (.Sani*), monastero. X, 

Eloisa, monaca. V, to3. 

Elvezio. Suo libro Hello Spirìio. XI, a64- Quest’ o- 
t>era e romi.innat.i, g6i. Altro suo iniito- 
lato : De Di/ommr, 367. 
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EluU settarj. 1, 98. 

tmcrico (sant’}» figlio del re Stefano d'Ungheria. 

IV, i8t. 

Emiliano, creato imperatore. I, 179. Gli è tolto 
riin{>ero da Yaleriaoo, ivt. 

Kmmaiiuele Comneno, imperatore dì Costantino* 
poli, offre soccorso al )>apa. Y, i 46 * Sua mor* 
lo, 167. 

Emmanuele Paleologo, imperatore. Suo riaggio in 
Uccidente. VI, i(^. 1 

Kinsero, Girolamo. Sua censuradella versione della 
Bibbia falla da Lutero. VII, u 3 o. 

bncìclo{)edia francese. XI, a 63 . E inlnrotta, poi 
continuata, io4. Giudizio che ne fanno gli stessi 
autori, 370. 

Enciclopedisti. Relazione di essi coi proteataoti 
di Ginevra. XI, o 63 . 

Enea Silvio. Sue esortazioni a* principi cristiani. 
VII» 79. Fatto papa sotto il nome di Pioli. 
VII, 91. 

Ennodio.Sua Apologia per papa.Simmaco.II, 3 i 6 .j 

Enrico ri'ccellalore, imperatore. IV, 86. ! 

Enrico il Nero» imperatore. Sua morte. IV, ao 3 . 

Enrico IV, re di Germania. Notizie intorno alla 
sua vita. IV, ft 3 o. Assemblea di signori e vescovi 
a Teuver per deporlo, s 44 * Ottiene una dila* 
zione per andare a Roma, si 4 ^> Sua assoluzione 
umiliante, a 47 * 1 Lombardi lo suscitano con* 
tro il papa, 248. 1 signori di Germania lo de* 
pongono, e gli surrogano Rodolfo duca di Sve* 
Tia,a 49 - Incertezza degli animi intorno a (questo 
affare, iot. Sentenza definitìTa di Gregorio VII 
contro di lui, a6i. .Suoi inutili tentativi sopra 
Roma, n6i. Sue sciagure. V, 89. Sua morte, iti. 

Enrico V, re di Germania. Suo attentato contro il 
papa. V, 43 . Sua riconciliazione con la santa 
seae, 70. Sua morte, 73. 

Enrico VI, imperatore. Sua incoronazione. V, i8ó. 

Enrico ( il principe ) si fa monaco a Chiaravalle. 

V, 117. E innalzato alla sede vescovilcs 1 18. 

F.nrico, langravio di Turingia, proposto da Inno 

cenzo lY in luogo di Foolerìco il im|)eratore. 
V, !i 68. Siu morte, 069. 

Enrico, vescovo, martire in Isvexia. V, 119. 

Enrico, re d'Inghilterra , primo del nome e della 
slir(ie dei Puntageneti. V, 199. 

Enrico U, re d’Inghilterra. Sua penitenza. V, 
166. 

Enrico HI, re d’Inghilterra. V, 987. 

Enrico V succede ad Enrico IV, re (Tlnghìllerra. 
M. ai8. 

Enrico VI, re d'Inghilterra. Sua infelice morte. 
VII, 108, 

Enrico Vili, re dlnghillerra, Scrive contro Lu- 
tero. VII, 954. Dicniarato capo della chiesa an- 
dicana. AHI, 5 . Egli sposa Anna Bolena, 9. 
Perseguita il clero, ipi. Sua lettera ingiuriosa 
al papa, 10. Proposizione ingiuriosa per questo 
prìncipe, im. .Sue negoziazioni, i 5 . Il papa prò* 
nmicia sull'affare diini, ad. Usservaziuni sulla 
sentenza del papa, ivi. Consulte ottenute da 
questo re a forza di denaro, 97. Scisma consu> 
maio, fpì. Punisce di morte gli eretici, 99. Sua 
crudeltà, 43. Cromvello è fatto suo vicario ge 
uerale per lo spirituale. 48 . Morte di sua mo- 
glie, regina legittima d'Inghilterra, 67. Suppli- 
zio di Anna Bolena. Proscrive il Cardinal Polo, 
49.S|wsa Innadi Clevcs, la ripudia e .si marita 
con Caterina Uvard, 67. .Ulte morti violente da 



lui ordinate , 68. Fa morire Caterina Ovard , e 
sposa Caterina Par, inr. .Sua morte, in. 

Enneo, re di Francia. Suo incontro con papa Cle- 
mente MI a Marsiglia. \U 1 , i 3 . 

Enrico il , re di Francia, spedisco ambasciatori a 
Roma. Vili, 114. Suo zelo perla fede de’ suol 
antenati, ioi. Sua severità contro T eresia, 116. 
Prende MeU, Toul e Verdun, 189. .Sua fcr- 
mezu contro Bourg ed altri magistrati eretici, 

1 74. Sua morte. .Savj edittidi questo principe, 

Enrico 111 , re di Francia, ablianJona la Polonia. 
IX, .Suo carattere. ó)sinmi della sua corte, 
ùi. Si dichiara capo della lega popolare, 69. 
Esorta il redi Navarraad entrale nel seno della 
chiesa, 6 t. .Sua fuga, 94. Deputazione provin* 
ciale |>er richiamale il re, 96. Si unisce col re 
di Navarra, 97. 

Enrico IV, re di Navarra, sposa Margherita di Va- 
lois. IX, 33 . Successi dersuoi eserciti, 99. Ne- 
goziati a Roma per la di Ini assoluzione, 107. 
.Mia abbiura, 109. Egli spedisce il duca di No- 
vera in ambasciata a Roma, 110. Parigi si rende 
alili, Itd. Attentato di Giovanni Chalet contro 
la vita del re, 1 11. Espulsione dei Gesuiti, iti. 
Lettera scrìtta da Elisabetta al re convertilo, 
119 . Continuano i negoaiati per l’assoluzione di 
lui, 114. Condizioni e cerimonie di questa asso- 
luzione, 116. Il re si separa da Margherita di 
Valois, e sposa Margherita de’ Medici, 197. Ri- 
stabilisce i Gesuiti ne’snoi .Stati, i 55 . S’inter- 
pone, come mediatore, tra il papa Paolo V ed i 
Veneziani, 160. .Si dispone aJ umiliare la casa 
(TAnstria, 166. P.irricidio di Ravaillac, 167. 

Eonc della Stella. V, 116. 

Epifanio Gant’). .Suoi principj e sue opere. 11 , 17. 

F.pifanio isanl’), v.escuvu di Pavia. U, 3 iO. 

Epifanio (sant’). K preoccupato contro i Grandi 

. Fratelli. Il, 108. Sua morte, 109. 

Épine (barono di n. Suo discorso riguardante le 
ordinanze di Carlo X, re di Franci.i. XIV, 68. 

Eraclio fatto coadiutore di sant’ Aitino. Il , 
187. 

Eraclio, imperatore. Sue luminose vittoriesui Per- 
siani. Ili, 100. .Sua Ectesi, io 3 . 

Erasmo, ricercato da Lutero. VII, oo6. Instabilità 
della sua fede, 95i. .Scrive un trattato sullibero 
arbitrio, 969. È censuralo dall' Università di 
Parigi. 969. Designato cardinale. Vili, 49 - 

Eretici ad Anversa. Ì/iro insurrezione. IX, O9. 

Erico, re, martire in Isvezia. V, 119. 

Erico e Alfredo, martiri in Isvezia. IV, 990 . 

Ermanno di Bamberga. Sua deposizione e peni- 
tenza. IV, 987. 

Ermano Weìden, arcivescovo di Colonia. M 11 , 78. 

Ermenegildo (sant’). Suo martirio. lU, 34 - 

Ermo. .Suo libro II Fn.tforr. I, 89. 

Erode, re di Giudea. Sua fine. I, 3 o. 

Erote e Lazzaro accusatori di Pelagio. 11 , i 46 . 

Ervigìo, re, in luogo di Vamha. UI, 187. 

t'jfeeesi (nuova) dei Protestanti della Pru*sia. 
Xll, Il 5 . 

EstoiiteviUe(d’ ), cardinale, riforma l’Università 
di Parigi. MI, 66. 

Etelherto, re di Kent, accoglie i missionari spe- 
diti in InghtlterrzdaGregorìoilGrande.111,79. 

Etelulfo,re aOuessex, fa il )ielIegrinaggio di Ro- 
ma. Ili, 890. 

Etelvodo (sant'} di Winchestre. IV, 102, 

Etiopi. Loro usi ed errori. XI, 870. 
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EucarUtU. Islìluzione della solennità di questo 
sacranienlo. V. ggo. 

Euchiti 0 Messaliani, eretici. U» 

Eu<le, ro di Kraiicia. IV, 65. 

Eudossia, moglie di Teodosio imperatore. Sua 
morte. Il, 1^6. 

Eodnssia, im]>eratrice. Suo viaggio in Palestina. 

Il, m 36. Sua conversione, 

Eufemio, p.itriarca di Costantinopoli. Il, 3o3. Esi- 
liato, 3o6. 

Enfrata di Cotogna mandato in Oriente. L ^ 
Euaeniu (sant’} vescovo dì Cartagine. 11, ap?. 

iiatit coi suo clero, 3 oq. 

Eugenio, im]>eratore d' Occidente Muove contro 
Tco<losio imperatore. Sua morte, ia, 

Eugenio (sant') di Toledo. uT^ laa. 

Eugenio s’ìnirude nel pontificato. Ili, ufi. 
Eugenio 11 sucrede a papa P.iiquale. Ili, 2fi^L 
Eugenio 111 , p.ipa. S*»tiomcltc (toma. V,i^ Va 
in Francia, 1 13. Tiene un concilio a Reims, 
llL Va a Chiaravallc, j>oscia si reca prcsao il 
Opìioio di Ci^tc?cio, Lm. .Sua morte, 

Eugenio IV. Infausti principj del mio |>ontifìcato. 
\ 1, -j 68. Se nc fugge da Koma. MI, ifi. Riceve 
lettere di sommessionc dairimpernlore di Elio- 
j)i.i c da Kilolco p3lrì.nn:a dì Cost.ìntinopoli,35. 
Il re d' .dragona si riconcilia con lui, 3 q. Sua 
morte, ^ 

Eublio. >1(0 scisma. II, 1 5.*». Viene scacciato fb 
Ho'iia, (66. 

Eulogio (sant*) di Cordova. Sua apologia de’ mar- 
tiri. Ili, iii6. 

Eunomio. I, 3i3. 

Kuioldo (sant'). UI, Q 
Europa. .Sua ]>cste Jell’aiino i348. M, fitt. Stato 
generale di essa c delle principali potenze nel 
medio evo. VI, iq3. 

Eibelno di Miromeuia. l.2.^o. È l'anima dell’ Ari.i- 



ìo, 2^3. insieme a Teogrìde di Nicca ec- 
cita l'iivfè^azione di Ctislantiuo, 2^7- l’sur- 
pa la sede di Costantinopoli, afla. Sua morte, 
390. 

Eusclùo di Cesarea. Suoi scritti. Ij aAt. Sua fine, 
afta. 

En.selMo(sant’) in Italia. L 

Euseldo di Vcicelli. Stia legazione. L 3o3. 

Eusebio (sant') dì Samosala. l, 371. 

Etu-eluo diCilhìana denunzia come simoniaco An- 
tonino d’Efeso. U, to6. 

Eusebio di Doriiea. Sua protesta. Il, aio. 

Enstazio (sant'} d’ Antiochia, calunni.vto e depo* 
sto. l, 270. 

Etistaziò di Sebaste. T, 355. 

Eiist.vzio (sant*), akate di l.nveu. UI, pfi. 

Kustochì.v (sant*). Il, ao. 

Entiche. Suoi principj. U, 2 ^ E denunziato da 
Eusebio di Dorile.v, ìtL Suoi artifizi, aAiJìi ma- 
nifesta, !Lla. E coiulann.vto, oifi. .Si appella al 
p.t|»a, li/. Sua lcUer.1 a san IMer Crìsologo. 

Euiichiani. Loro sommessionc al concilio lalera- 
ncnsc. MI, 4^. 

Eiilìehio, patriarca di Costantinopoli. Ili, ^ 

Kutimìo (sanC). II, 1^2: 

Eutropio. .Sua sciagura. Il, qR. 

Ruzoio succede a Mclezio. I^a5. 

Evangelica (unione). IX, iM. 

Evodio, vescovo di Antìorhia. 

Kvodio, vescovo. Suoi miracoli. 117161. 

Exmouth(lord). Sua lettera a Pio VII dopo il bom- 



bardamento d’Algeri delmesc d’agosto del t8i6. 
XIU, 9. 

Exposé dtx sfntiment-i e/e.v Eiéfjuex (che trova- 
v.msi a Parigi) «ur l* indèfierulanct' roU 
Jans l'onlre (emfiorfl; scritto pubblicato nel 
i8a5. XIV, 5* Dichiarazione restrittiva in pro- 
posito deirarcivescovo di l'arigi, fi, 
dei prelati c presentato a OrloX, loi. .Monsi- 

S iiorKrayssiiious rìclama l'adesione del coriio 
ì\ vescovi, 0. Risposte diverge, ini. Lettera ael 
cardinale diClermont al re, iVt. 

Eyltel , professore di diritto canonico a Menna, 
*XIl, ^ Suo Opuscolo contro la ( onft's.none 
aurirofàre, condamiato da Pio VI col breve 
Mediator dell’ lì novembre 17A4* H 
opuscolo, Cos^è il papa, è pure proscritto da 
quel pontefice, ini 

Ezio sconfigge gli Unni. II, >73. È assassinato. 27a- 



fabiano (san). papa. Sua elezione.!. iSa. Spedisce 
missionari Gallie. 1_^ 169. Suo martirio, 
i5i, 

Fabiola (santa), li, 2^ 

Facoltà teologica di Parigi. Suo zelo. Xll, Il Puf- 
fon previene le sue censure aH’opcra pubblicata 
col liiolu: Le Epa* he delta /ia/uru,ù'i. 
Famagosia. Suoi martiri. IX, afi. 

Fanatici, chiamati OvalicridcirApocalisse.X, 290. 

FarcinUti, fanatici. XII, ’ML 

Farci |)cn'erliscc 1 Ginevrini. VHI, 5, 

K.arfaix. Sue strane qMaIil.à. X . Rimette il re 
Carlo I (ITiighilterra nelle mani ai Cromvello, Ufi, 
Fausta, imperatrice. Sua morte. L ofifi. 
i'ede cattolica. Suoi I>^x•g^e5^i Ciablese. IX, 
Ivi si ristabiliscesolennemenle il culto cal- 
tolico, e nel paese di 143. 
fedeli martirizzali dai Bulg.ari. Ili, a58. 

Federico Barharossa. Sua elezione all' impero. V , 
1 iR. Sua coronazione, 12L Origine delle con- 
tese ira lui e i papi, l^ Dieta di Roncaglia, 
127. Suoi sforzi per propagar lo scisma, i3.3. 
S'avvicina a Roma, cui c in brcvecostrelto d’ah- 
j>audouare, i45. È s4;onfilto, e prende la rl.^olu- 
zioiie di sottomettersi alla santa sede, i6i. Trat- 
tato Hi Venezia, 162. Suo viaggio in Oriente, 
iHo- Sua morte, ìpì . 

Federico U, imperatore, è coronalo dal papa, e 
prende le insegnedclla croce. V, 1126- E scomu- 
nicalo da Gregorio IX , x4i. Parte per la Cro- 
ciala ad onta (iella proibìzionR del papa, ^2. 
Crociala in Italia controdi lui, q/( 3. Rii.usad'iu- 
tervenirc al cuucilio di Lione, liHL .Sua depo*Ì« 
zione. 264. Indirizza le sue lagnanze ai sovrani. 
Sua morte, 279. 

Federico d’Austria, p<(Sloal bando dell’ impero. 

VI, ao.L Tradisce Giovanni XXIll, papa, ‘zufi» 
FclericolIL imperatore. Suasordidaavarizia. VII, 
61l Va a Roma, >04. 

Federico, principe. Lsurpaii Palatinalo, e lo per- 
vertisce. Vili, 90. 

Federico V, detlor Palatino. Usurpa la corona di 
Boemia. IX, 202. 

Federico 11, re di Prussia. Sue disposizioni in ri- 
guardo alla religione cattolica. aI, 39L (_)uesto 
principe penneUe di costruire a Berlino una 
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chiesa cattolica, 3 o 5 . Contribuisce a proteggere 
i Gesuiti. Xll, 4 ^ 

Fc*ierlco Guglielmo li, re di Prussia. XII, ilLLo 
licenia de’ suoi costumi è sanzionala dai mini> 
atri protestanti. Suo editto di religione per la 
Prussia, iw. 

Felice, goTernatore della Palestina. L 

Felice (san) di Nola, confessore. Ij iB^r Soccorre 
il rescovo Massimo, 188. 

Felice succede al papa Liberio. |_, 307. Sua fine, 
319. 

Felice, pana. Il, ao 4 - Opera contro Acacio, ivi. 

Felice, aliate, è flagellato con san Fulgenzio. 

11. 3i3. 

Felice (rUrgel. .Sua deposizione, m, q 35 . 

Felice (san) di t^antalice. IX, 88. 

Felice (IIP.), fondatore della pia unione dei Preti 
di san Paolo. XUI, 8 l. 

Felicissimo e Notato. Loro scisma. L i7i»Scomu - 
nicaii, 174. 

Felicita (santa). Suo martirio. Ij 111^ 

Fdnélon rifilila di dare la sua approtazione alla 
Teologtd ^iù/ica, o|ieradi BossueU X, 8 j i -C ausa 
delle contese tra Fétielon e Bossuet, iti. Pubblica 
la Spiegazione de/fe .ifasAÌme dri Santi » 3 i 3 . 
Sua disgrazia, 3 i 4 « Le .Vas.time de' Santi sono 
deferite alla santa sede, 3 i 6 . Censura stesa e 
soppressa dalla Facoltà teologica di Parigi , iti. 
Breve emanato contro quel llliro, 317. Summis* 
sione esemplare deir autore, 3 i 8 . Disapprova-' 
alone e calunnie de' seltarj, 319. 

Ferdinando (san) di Casliglia, V, a 53 . 

Ferdinando introduce rinquisizione in Ispagna. 
VII, lxL Nozioni intorno a questo tribunale, 
ivi. Suoi trattati fraudolenti con Luigi Xll, re 
di Francia, iG 5 . 

Ferdinando, re di Spagna, fa lega cogl! Italiani 
contro la Francia. VII , ifli- Usurpala Navar- 
ra, jAi. Sua morie, iq 5 . 

Ferdinando 11 , im|>eralore. Suo estremo imba> 
razzo neir innalzamento al regno. X, aai. Suoi 
successi contro i Luterani, aìn. 

Ferdinando IV, re di N^k> 1 ì. Sue disposizioni a 
favor della religione. aIII. 33 . 

Ferdinando MI, re di Spagna. Suo malco ' 
verso la santa sede. XtV, M: ... . 

Ferrara presa dai \eneziani. > 1 , 1^ Ripigliata dal 
cardiiialediPelagnie, sz-Snoducato riunito allo 
Stalo della Chiesa. IV, i 44 . 

Ferreolo (san), martire. L 

Fcrricr (P.) Sue conferenze col vescovo di Com- 
minges. X, 167- 

Fesch, canlinalèrSua protesta per e.vser privato 
dell’amministrazione della sua diocesi. XlU, 83 . 

Feslo, governature della Giudea. L 38 . 

Feutrìer(monsig.), ministro degli Affari ecclesia- 
stici. Sua deliolezza manifestata neiraflare con 
ncrnenle lo scuole ecclesiastiche. XlV, ^ Vedi 
Francia. 

Fiandra. Devozione del suo popolo. V, aal. 

F'igliedclla Croce. Istìtutodestinatoaireducazione 
del loro sesso. Xlll, ai. 

Filadelfia. Turbolenze nella sua chiesa. XlV, 89. 

Fibngeri, promosso dall'arcivescovado di Palermo 
a quello di Naiioli. Xll, 49 - 

Fìlip|>o (diacono). Suoi successi a Samaria. L ^ 

FÌli|)|)o imperatore. Suo cristianesimo, b 

Filippo, figlio del re di Francia. Sua incoronazio- 
ne. IV, aio. 



Filippo, figliuolo del redi Francia. Sua conver- 
sione. V, 3 iL 

.1» Augusto, re di Francia, prende le insegne 
della croce. V, i8q- Sua partenza, i83a Suo ri- 
torno, iMi Sposa e abbandona Ingelhurga di 
Danimarca, tgo, io 3 . Si riunisce alla medesima, 
197. Sua morte, 

FiTippò l'Ardito, rcdiTrancia. Sua morte. V, 3 i 3 . 

Filippo il Bello , re di Francia. Suo dissapore con 
UoniracioMlLpapa.V. Sai.Sua lettera al papa, 
327. Sua morte. iJ, lA- 

Filip]>o il Lungo, re di Francia, succede a Giovanni 
I suo nipote. VI, liL 

Filipiio di Villette creato abate di San Dionigi. 
VI, 180. 
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Filippo duca di Forgogna. Sua riconciliazione con 
Carlo VII, re di trancia. MI, i 3 . 

Filip|K) II, re di Spagna. Estcrmina i seltarj del 
suo regno. MIl, i? 5 . Sua flotta detta V Invin- 
cibile. IX. 88 . 

Filipi>o (san) Neri, fondatore della congregazione 
dcir Oratorio. Vili , 33 ?. Sua morte. IX, ui 
Filippo, duca di Parm.*i. Sue intraprese cantra la 
noiestàecclesiastica.Xl, 497. BrevediClemente 
Xlll contro questo principe, ili. 

FìlipiK) c Berirada. Loro affare. V, U- 
FiIii>]io|)oU. Suo conciliabolo dato pel concilio di 
Nicea.ll, 167.81 consultano le chiese d’Oriente 
sui veri esemplari del concilio di Nicea, ù‘i. 
Filosofismo. Sua origine inlnghillerraedin Fran- 
cia. XI, 337. Suo progresso in iMhiltcrra, 389. 



.Suo progresso in trancia, 340. Tolleranza che 
il governo in Francia accorda ai filosofi, 370. 

Finlandia. Sua conversione. V, np. 

Fioremiui inutilmente citati a R^a. M, 75 . 

Fiorenza (santa), martire. L ooo. 

Firenze. .Sua assemblea {>er Teslinzione dello sci- 
sma. MI , 55 . Contese tra i Pazzi e ì Medici. 
MI. u 3 . 

Finniiiano di Cesarea. 1 , i 8 i- 

Firmino (san) ed altri martiri d’Amiens. L aoi. 

Fischer Giovanni. Suo martirio. YUI, 43 . 

Flagellanti. Setta eretica a’ tempi diXlemeote 
VI, papa. VI, 8 i- l.oro imposture, igó. 

FlavUno, eletto per la sede di Costantinopoli. II, 
1 1. Intercede Jircsso l'imperatore Teodosio. 3 ?. 
Sua moderazione, Suo martirio. 369. 
lettera ricevuta dai )>adri del concilio di Calce- 
donia, o 63 . 

Fleury.giàcuratodiVieuvy nella diocesi di Mans. 
Condannalo allaprigionì.v di tre mesi perla sua 
J/ndogia de'preti /ruttcejficonfrsxori delUi Fe- 
rie durante i-entir im/ue anni. XUl, 

Flodardo. Sua cronica. IV, i 3 t. 

Foca fa trucidare l'imperatore Maurizio coniflgli. 
Ili, 22 : ^ incoronato da Ciriaco di Costantino- 
poli, ed è riconosciuto d.i Gregorio il Grande, 
78. Deposto da Eraclio, 83 , 

Forre (abate). Suo processo. Xlll, 76. 

Fois (di) cardin.ite. Ritrae dallo s^ma Alfonso, 
re d’ tragona. VI, 257. . 

Folco di Neuilly. V, igj. E incaricato dal pape 
Innocenzo Ut di bandir la crociata. iq6. 

P’olco, arcivescovo <lì Tolosa. V, 307. 

Fonieirauit. Sua fondazione. 5 i- 

Forcheim. Sua assemblea. IV, 3.4g. 

Formign). Battaglia ivi seguila. Vii, 5 o. 

Formoso, |iapa. tV, 68, Sua lettera, ^ Sua me- 
moria giustificata, 2I; 
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Foroarì MarU Viltoria. Sua beatificazione. XIV, 
101 . 

Fortunato. Suo scisma. I, 176. 

Fortunato, poeta. Ili, 

Kozio, oniinato palri.irca. IV, 3 . Scrive a Roma 
lettere piene di falsità, ivi. Suoi artifizi per in* 
sannare papa Nicolò, 6. Èdeposto dal papa, 7. 
Soperchierìo di questo falso p.iiriarca, 8. l)e- 
pone il papa in un concilio, e ^i attribuisce il 

f >rimato assoluto, 9. Suoi lentali\i per introdurre 
0 scisma nell’impcru francese, 10. E risUbiiitu 
dal papa Giovanni Vili, Sa. .Si fa autorizzare da 
un concilio, 65 . Riconosce niiovamenle il pri* 
malo del papa, 66. K scacciato dall' imperatore 
Basilio eu esiliato, 6a. Sua morte, 63 . Suo gusto 
e sua erudizione, iti. 

Francescani. Loro riforma. MI, 164. 

Francesco (san) d'Assisi. V, 919. l.a sua Regola è 
approvata d.il papa, 991. Suoi Primi stabili* 
menti. Sue predicazioni , ili. Applica i suoi di- 
scepoli alla disciplina e alle cure apostoliche, 
399. Va presso il Sultano d'Egitto, a 3 o. Umilia 
il frale Elia, a 3 i. Sua morto, 939. Suo testa- 
mento, 940. .Suoi sentimenti sui monasteri di 
vergini dpi suoUniine, 941 • Suo lerz' 0 plinc, 24 <^> 
Francesco (san) da Paola, istitutore dell'Ordine 
dei Minimi. VII, ito. Si reca presso Luigi XI, 
re di Francia, 196. Sua morte, 174. 

Francesco (san) Saverio, .^ua |>arlenza per le In- 
die. Vili, 69. Primi frutti del suo zelo nelle In- 
die, 79. Suoi successi c miracoli, i9». Conver- 
sione delle isole del Moro, ivi. Attività dello 
lelo di questo santo, 199. Va al Giappone, poi 
a Susama, 139. Ha il dono delle lìngue, 140. 
Pré«lica al castello d* Ekandono, i 4 i. Suo fati 
coso viaggio ih Tirandoa Meacn, 149. Suoi suc- 
cessi ad Ainanciicchi, i 43 . E ricevuto nel regno 
di Bongo, iti. Solidità delle conversioni da lui 
operate, i 44 « Bilorna alle Indie per vbilare le 
nuove chie:>e, i 46 . Converte tre re infedeli, ivi. 
Parte dalla Cina, 146. Sua morte, m. Prova irre- 
fragabile de'suoi successi e de' suoi miracoli, 
i 47 < Il suo corp^) è conservato finora in carne 
ed ossa. iti. Istituzione del terz’Urdine di que- 
sto santo. IX, 148- 

Francesco (san) di Borgia, .^ua estrema abnega- 
zione. IX, Su.*! morie, ivi. 

FVanccscu (san) dì .^Ics. .Suoi Principj. IX, i 36 . 
Sua mìs.'-iune nel Ciableso, 107. Frutti del suo 
zelo ede' suoi buonicsempi, 139. Sua conferenza 
con Teodoro Beza, 149. Fatto coadjutore di Gi- 
nevra, 161. Sua condotta e fatiche sulla sede di 
Ginevra, 168. Prende )>er coadjutore il proprio 
fratello, 107. Differenza dì carattere di questi 
due prelati. .Sua delmlezza inchinevole alla com 
passione, ivi. A’ivo dìspiacerede’suoi diocesani, 
nella su» partenza da Annecy, 908. Venera 
zione da lui acquistata ]>resso i princìpi ed t 
popoli, 309. Sua morte, 911. Sua canonizzazio 
ne, tu*. Suoi scritti, 919. Traslazione delle sue 
reliquie ad Annecy nella chiesa della Visita- 
zione. XIV, 93. 

Francesco 1 , re di Francia. MI, 199. Sua venula 
in Italia e sua vittoria, ìpì. Suo arrivo a Bolo- 

S na, 193. Sua sconsigliata impresa per la spe- 
izione (Tltalia, 946. Libera Marsiglia assediala 
dal contestabile di Borbone, 346. Batt^lia di 
Pavia, in cui èfatto prigioniere, 949. Tiattali 
di Barcellona e di Cambrai da lui fatti col pa- 



p.i, 366. Suoi religiosi sentimenti. Vili, i6.Suo 
discorso religioso, 3 o. Stipula una tregua di 
dieci anni con Carlo V, SS. Sua morte, no. 

FVancesco 11 , re di Francia. Sua morte. \ 11 I, i 83 . 

Francesco], imjveratore d'Austria. Suo viaggio col 
randuca Michele di Russia. Xlll, i3i. nifiuio 
elle distinzioni confcrile da quest' imjieratore 
al fratello del pap.i, t 3 s. 

Francesi cacciali da Anagni. Y, 33 o. Loro appel- 
lazione d.vi p.ipi ai concilj. VII, 96. 

F rancia. Antichità della persuasione dei popoli in- 
torno al dono che hanno t loro re di guarir le 
scrofole. lU, o. Colpita d’ interdetto sotto il 
pontificato d'innocenzo 111 . V', 196. Vi è con- 
dannata la dottrina del Tirannicidio. V, 316. 
Suo stato infelice alla morte di Carlo VI, s 63 . 
Punizione Ivi degli eretici. \ 1 II , 39. Loro em- 
pia audacia. 3 o. ^stemmiatori ivi puniti esem- 
plarmente, 3 a. Sua prima guerra di religione, 
3 o 5. Atrocità di questa guerra, iti. Rappre- 
saglie dei cattolici , 307. Seconda guerra. 
Ia , 1. Gli .Svizzeri riconducono la corte da 
Meaux a Parigi, tei. Battaglia diSanDionisi, a. 
Morte del contestabile di Munimorency- Pinta 
pace, (fi. Terza guerra. Rivocazione dell'editto 
di gennajo, 3 . Misure prese contro l’eresia, ifi. 
La corte cerca invano di sorprendere il capo 
degli Usonotti, 4 - Battaglia d! Jarnac, iti. 
regina ai Navarra mette suo figlio alla testa dei 
Calvinisti, 6. Cum battimento ddia rocca Abcille. 
Battaglia di Montconlour, iri. Condizioni della 
pace che trrmina la terza guerra di relÌgÌoi>e, 
6. Cluinlo editto di pacificazione in favore degli 
Ugonotti, 67.I.asoprantendenza alle scuole pri- 
marie, che apparteneva ai vescovi, è trasferita 
ad alcuni comitati. XIV, 60. Ridami di molti 
prelati in proposito, 6i. Si preparano le ordi- 
nanze del 16 giugno 1838, (pi. Tcs:o del rap- 
)K)rlo delia commissione relativo alle scuole 
ecclesiastiche, 63 . Ripugnanza di Carlo X a 
sottoscrivere le ordinanze, 64. Deliolezza mani- 
festata da monsignor Feutrier. Oggetto della 
prima ordinanza, ài. Oggetto della seconda, 
65 . Testo del rap|)orlo di monsignor Feulrìer, 
che la precede, ili. Contrasto fra le due ordi- 
nanze e le conclusioni del rapiKirto della com- 
missione , 68. Il clero si distacca da monsignor 
Feutrier, al quale si accostano i rivoluzionar], 
ili. Discorso ael barone Hi 1 ' Épine riguardante 
le ordinanze, ivi. Ridami contro tali funeste 
dis)>05Ìzioni,70. Memoria di cinque vescovi in- 
dirizz.via al re, 71. I^luesta viene presentata al 
redalcartlinaleaiClermont-Tonnerre,8n. Leone 
XII è consultalo da alcuni vescovi sull' esecu- 
zione delle ordinanze, ivi. Missione deH’avvo- 

^calo Lasagni a Roma. Il cardioal Bernelti, al- 
lora segretario di .Stato, scrive al minbtro degli 
Affari esteri. Uucslodìspaccio futenulo segreto, 
ivi. tiircolari indirizzale ai vescovi, 81. Rispo- 
sta d’ un prelato, ipi. Risposta del caniinale 
Clermont-tonnerre, 83. Sua di.«^grazia. Motiifi- 
cazioni promesse ai vescovi, (.luesli si rasse- 
gnano ad alcune concessioni loro fatte, iti. 
Osservazioni di J.eone XII sulle pretese del go- 
verno francese , 83 . Circolare del ministro liiel- 
ristruzione pubblica. Notificazione di questo 
mÌni.«>troaipiccioli seminar) diDajona,di Lione 
e di Roiien,(d. 11 cardinale di cWmont-Ton- 
nerre finalmente si arrende, 84. Scrive a roon- 
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^ignor Feutrier, ivi. Il vasto disegno seguito da Galjicano fsanj. Saccnioll della piacongrecazionc 
quindici anni da^l’increiluH contro la religione d'U:>|MtaIier) pel servizio dei lebbrosi c Jegrin- 
era ^r avverarsi con un rìsiiUainenli) iropno fermi. Xll, di 

manifesto, tiS, Vedi lUioiuzioru di Parigidd Gallieno, imperatore. Suo rescritto per arrestare 
luglio i 83 o. I la persecuzione. lEp. Si disonora e muore 

Francone, antipapa. IV, i 3 o. | con lulla la .stirpe di Valcriano, ipo. 

Frnnz^ gran maestro della guardaroba fatto pri- Gallo, imiieratort. .Sua persecuzione contro 1 Cri* 
giunieio dai Turchi nella presa di Cosiantino«| stiani. 1. 17^ 

VII, 7^ ! Gallo, cesare. >na morie. 1 ^ 3 o 3 . 

Fratelli di Boemia. \ 1 I, {Gallo (san). Principi della siui h.idia. UT, 

Fratelli Polacchi. IX, {Gamaliele. Modera (a furia del consiglio de'Sad- 

Frate1til)liiminatiinIsl>agnaedìnFrancia.lX,9i9.| ducei. ^ 

Fnilellideile Scuole Cristiane. Loro concrezione GarigUano, fiume. Battaglia ivi seguita. Al, 
destin.vta perlNslruzionedidla g ioventù. XllI, 9i. .Ccrldes. .Sua licenza nella traduzione della fiib> 
Frati rprimi) conversi. IV, aaa. vT5I | Ma. XII, 

Fraticelli , ossia Bizzocchi, non favoriti da Gio» Gelasio succede a papa Felice. II, 3 o 5 . Sua let- 



vanni XXU, papa. VI, 5 a. 

p'ravssinoiis (aliale dì). Sue conferenze evangeli- 
che. Xlll, 2tL È nominalo ministro degli .\fTari 
ecclesiastici, 93 q. 

Froiegonda e Brunechilde, regine. Loro carattere. 

!ll,.^8. 

Fridoliho (san). Ili, iìl 

Fritigilla, regina de* Marcomanni. Sua conven 
sione. 11 , 2^ 

Frollano (safiJHi Lione. i 47 « 

Ffomond. Suo libro intitolato to f.antema.X, 
43. Altro suo libro intitolato: lo Smoccola^ 
tojo, UL 

Fronsberg, conte Giorgio. Sue violenze e sua 
mone, vii, adfi. 

Fruttuoso (san) di Tarragona. L iMi 

Fruttuoso (san) di tiraganza. lU, 199. 

Frnmenzio (san), apostolo degli Abisaini. L 

FulbertodiChartrcs. Suo santo coraggio. IV, 173. 
Suoi scritti. 1 74 - 

Fnida, badia. Suo principio. Ili, « 88 . 

Fulgenzio (san) e flagellalo coIl'ab.vte Felice, II, 
3 i 8 . Sua elezione atrepiscupalo di Ruspa , dip. 
Viene esiliato in Saniegna cogli altri vescovi 
‘l'Africa, 390 . ^na conferenza col re Trasamon- 
do, 33 g. Ojicrc di questo santo dottore , 340. 
Ritorna a Ruspa, 349 . Suoi scrìtti diversi. Sua 
morte, iVi. 

Fuoco greco. Sua invenzione. Ili, i 3 o. 

Fursi (san) fonda il monastero di Lagni. Ili, 1^ 



Gabba, imperatore. L 7 '^* 

Gabinin, iiijmle di DiocTèziano. Ij ai 3 . 

Gaetano (saii) Thiene. VII, q 56 . 

fraelano 0 Caetano, cantinate, legato di Francia 
al tempo della Lega. IX, 99. 

G.ildino (san) arcivescovo di Milano. V, 170. 

Galerio, creato cesare. L oo 3 . Perseguita i Cri- 
stiani ad btigazione ^lla madre, ao 4 - Fa ap- 
piccare il fuoco al palazzo, c accusa i Cmtiani 
di questo delitto, fu. Empia sua crudeltà, oio- 
Morlc funesta, ai 5 . 

Galileo. Suo affare coirinqiiisizione. IV, 989. 

Galla (santa). Sacerdoti di una congreg.iiione d'o- 
spitalieri pel ricovero de' poveri viandanti. 
Xll, 53 . 

Galles (principe di). Sua nascita. X, o 55 . Sua fuga 
con la regina a Inghilterra, 9Ó8. Viene rag- 
giunto dal re alla corte di Francia, 959. Rico* 
uosciuto re dlnghilierra da Luigi XlV, 33 B. 



tera .agli ambasciatori mand.itì a Costantino* 
noli, ivi. Sua lettera ai vescovi di Dard.inia, 3 fl 9 . 
Suo trattatodeir Anatema. 307. Distinzione delle 
due potestà, 3 o 8 . Sua aecrctale diretta ai ve* 
scovi della Sicilia, ecc. Primato del papa. Suo 
S.vcramentario, ivi. Sua morte, 3 io. Sue virtù, 
ini. 

Gelasio II, papa. V, fio. Si ritira In Francia, fia. 
Gclirnde ea F.Iiuige, sante. V, 9 . 45 . 

I^neslo (san). 1 . 907. 

(^nnadio (san) cf Asterga. IV, fìlL 
Gennadio ( san ), solitario, inspira coraggio ai 
Greci scismatici. VII, 2^ 

Gennaro (san) di Benevento. L aia, 

Genoveffa (santa). Suoi principj. II, 196. perae* 
ciizione da lei sofferta, 979. 

Genoveffa «legU Anlenli. V, 89. 

Genserico. Sua persecuzioneril, 93 q. 

Gentili, Valentino, è arso a Berna. Vili, 

Georges, David. Vili, 22 : 

Gerardo (san) di Brogne. IV’, 21 : 

Gerardo (san), vescovo di Chonad e martire. IV, 
181. 

(}erardod’Angouleme.Sua ostinatezza nello scisma. 

V, 97. 

Gerbais (dottore). Sua opera protetta dal clero di 
Francia. X, ai.S. 

Gerberon (P.). Sue O^ftervazioni contro Noailles, 
arcivescovo di Parigi. .X, 307. Sua siustifica* 
zione dei Gesuiti, 309. R arrestato a Drtis^elles 
insieme col padre (Jn^nel, 344 - Vien proces- 
sato. 345. Sua prigionia, sua conversione e sua 
morte, 345 . 

(Jcrhcrio cd Arnolfo di Reims. Loro affare. IV, 
i.Vi. Gerberto eletto p.vpa sotto il nome di .Sil- 
vestro U , 149. Sua scienza prodigiosa, /w. 
Germania. Prime chiese. L lOL, 

Germano (san). Sua missione in Inghilterra insie- 
me a san Lupo. Il, 194. Sua vocazione airepi- 
scopato, 195. Seconda sua missione, accom|>a- 
gnato da san Severo di Trevcri, 1 ^ 2 : fì»<i 

198. 

(}ermano (san) di Costantinopoli. Sua lettera a 
Leone Isaurico sul culto delle immagini. HI, 
167. Scrive al papa GrcgorjolL III, i(^. fe ten- 
tato dair imperatore, ùi. È scaccialo dalla sua 
sede, 170. 

Gerolamo (san). Suoi prìnctp). Il, 17. Consulto 
la sede MKistolica, lB.. Viene ordinato sacerdo- 
te, hi. Si fa discepolo di san Gregorio di Na- 
zianzo, in. Si attacca alla persona di jia)ia Da- 
maso, iofr Sue opere in favore della virginità. 
.Suo dialogo contro i Luciferiaoi, ioi. Si ritira 
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I n Paleslìna, a3. 5no cMalogo degli niitori ec- 
cìesi.iMicU K6. Suoi libri contro (Tiovimano, 
ù’i. Sua controveriia con Hultino intorno l’Ori- 
gelli^mo, 103. Scrive contm l'ereti>ro Vigilanzìo, 
130. Accoglie i Romani iiiggitiri, 13B. Sua ul- 
tima lettera, 167. Sua morte, ili. Carattere del 
suo ingegno e delle sue o[»erc, i65. 

Gerolamo di Praga. Sue ritrattazioni. VI, 334. Sua 
incostanza c mio stipjdizio, 330. 

Gerolamo Savonarola. .Sua storia. MI, 160. 

Geroldo (san) d’Aurillac, episcopato soppresso. 
IV, 70. .Sua morte, 73. 

Gersone deputato HeiV l'nivcrsità di Parigi ed 
ambasciatore del re di Francia al concilio di 
Costanz.1. VI, 334. Sua Memoria, s4t. 

Gerusalemme. La rovina del stio tempio annun- 
liata dagli Apostoli. I, 66. Sua ribellione, 71. 
Giudei trucidali nelle pruvincie, (pì. Guerra di 
Giudea. 1, 74. Divisione e disordine di quella 
città. Irruzione dcgridiimei,id. Moltitudine in- 
finita ivi rinchiusa, 76. Fazione d'Kleazaro di- 
strutta. 1 Romani , comandati da Tito, s’avvici- 
nano a quella città, in'. Giudei crocifissi efame 
spaventosa, 77. La città bassa è sforzata, 78. 
Lna madre mangia il proprio figlinolo, tpì. Ces- 
sazione de’sagrilizi; incendio del tempio, 79. 
Strage nel luogo santo. Messa a fuoco e sangue, 
indi affatto distrutta, 80. Sorte di Giovaimi di 
Giscala e di Simone di (Mura. .Soggezione intera 
della Giudea, 81. Numero de’ Giudei uccisi, ivi. 
Rifabbricata sotto il nome di Elia, 103. Rovina 
irreparabile del cor|>o della nazione ebrea, io3. 
Conuiiistata. V, 33. Sua chiesa, 49. Presa da 
Saladino, 178. 

Gervasio c Protasio (santi). Si ritrovano i loro 
corpi. Il, 39. 

(»esu Cristo. Sue opere e virtJi prodigiose. I, 14. 
Guarisce miracolosamente Enea, 3i. Resuscita 
Tahita, hi. .Annunziato da san Paolo nella si- 
nagoga d’ Antiochia nella Pisidia,37. Appare 
all' a{)ostolo san IMetro, 67. 

tktsualj. Loro rongrcgazionc fatta confermare dal 
pap.i Crbano V per le cure di Giovanni Colom- 
[>ìno. \l, M I. 

fluiti. Sant’ Ignazio da Lojola fondatore del loro 
Istituto. Vili , 36. La lon> Compagnia e .tppro- 
vaUìdal papa, 63.^ Notizie su questo Istituto, 
69. Pn>gre>si dcll.a Compagnia, 71. l Gesuiti 
sono scacciali dall’Olanda. TX, 3is. l..oro mo- 
rale pratica. X, 190. Ingiustiziadelle prevenzioni 
contro di essi. XI, i83. Omaggio reso dai filosofi 
alla loro condotta nel Paraguai, 164. Essa è di- 
chiarata irriprovevole dai vescovi c da Filip- 
po V, re di .Spagna, ili. La Compagnia è in 
preda alle |i«rseci'zionÌ , 336. t^arvalno dà il 
segno della sua distruzione in Portogallo, 337. 
£^i ottiene dalla santa sede un breve di vishn 
e di riforma de* Gesuiti, a34* L’esecuzione di 
questo breve e affidata al cardinale Sablaiiha. 
Irregolarità dfll.v sua condotta, iti. Il patriarca 
di Lisbona intenlicc Ì Gesuiti, a35. .Suo |>enli- 
mcnlo e sua morte, ii r. Coraggiosa risposta del 
P. Camera al canlinale Saldanna,336. Persecu- 
zione de’ Gesuiti. Preteso assassinio del redi 
Portogallo, 373. Canralho v’implicai Gesuiti, 
373. Testimonianza di due filosofi in loro favo- 
re, 374. Debolezz.1 dei vescovi del Portogallo, 
370. Breve di Clemente Xlll c condotta dclPln- 
qu'isizione di Sjvagna favorevolìai Gesuiti, 376. 

XIV 



Loro espulsione dal Portogallo, hi. Cattura dei 
sii[ieriori , 376. Bando de' professi, iti. .'Sforzi 
per sedurre i giovani religiosi, 377. Disposizioni 
ostili in Francia contro 1 (Usuiti, 383- Affari 
del P. Lavallette, a86. Decreto del Parlamento 
di Parigi che dichiara tutti i Gesuiti di Francia 
res|>onsabÌli del P. l.ava!tette, 386. L’abate di 
Chauvelin denunzia la costituzione della Socie- 
tà, 388. Dichiarazione del re. Nota giusti- 
ficativa della morale de’ Gesuiti , ri i. .Misure 
contro la Società sospese dalle IcUerc patenti , 

389. Il cardinale Passione) e avverso ai Gesuiti, 

390. Assemblea di vescovi della Francia favore- 
vole ai medesimi, 307. De Fitz- James, vescovo di 
Soissons, è il solo che sìa loro contrario. Omaggi 
ch’egli rende a* loro costumi. Editto dì Luigi X\ 
relativo ad essi , in. Rendiconto di La-Cfialo- 
tais, 398. Vittoriose risposte de’Gesuiti, iti. Il 
Parlamento dì Parigi fa chiudere i collegi della 
Società, 399. L’assemblea straordinaria del cle- 
ro di Francia reclama in favore dei fluiti, Ìt'i. 
Decretodefinitivo del Parlamento di Parigi con- 
tro i medesimi, 3o3. Condotta in proposito delle 
altre corti supreme, 3o3. Conseguenze della 
soppressif*ne de’ (Usuiti in Francia, 3o5. Cle- 
mente XIII annulla i decreti del Parlamento 
concernenti i Gesuiti, 3o6. Il corpo ejusoopale 
protegge la Società, iti. Nuova proscnzioiic de’ 
Usuiti, 3o8. Molivi ilcU’odio che portava loro 
il duca di Cholseul,3o9. Editto ch’egli carpisce 
alla debolezza di Luigi XV, 3io. Opuscolo d’A- 
lembert contro i Gesuiti, 3ii. L’Inghilterra fa- 
vorisce gfintrighi contro la Società, j 1 3. Risulta- 
tì della loro sopprcssìonenell'ediicazionecnclla 
società, iot. Il Vilusofìsmo, .sbaiazzato da uuestl 
avversar) , si mostra sci^crtamrnie, 3t3. 1 Ge- 
suiti sono scacciati dal Paraguai, 4> a- Breve in 
proposito di Clemente XIII a Carlo IH re «li Spa- 
gna, 419* Espulsi anche dagli Stati «li Napoli, 
da Parma c da Malta, 4ao. Assurdità delle im- 
putazioni che loro son fatte, i. È proibito ati 
essi di pubblicar la difesa della loro condotta , 
431. L’esempio della Spagna reagendo in E’r.vn- 
eia, i Parlamenti s’armano contro di essi di nuovi 
rigori, iti. tModo di prcjcedere della corte di 
E*rancia per ottenere la soppressione de’ Gesuiti, 
43a. (Condotta di Clemente XIV riguardo ai me- 
desimi, 433. Sue concessioni in favore della 
corte di Francia, iti. Vere disposizioni manife- 
stale da uiiel pontefice rlguanlo all’affare de’ 
Gesuiti, 434. n re di Francia personalmente fa- 
vorevole ai medesimi, 444- Molti sovrani }i^rsi- 
stono a proteggerli, iti. Carlo HI s’ostina, al 
contrario a distruggerli, 44^* Istanze fatte pres- 
so .Maria Teresa jier la loro soppressione. L’im- 
peratrice cede aqnestc sollecitazioni, iti. Hreve 
di soppressione, 448* Rassegnazione de' Gesui- 
ti, ìpì, li breve è messo in esecuzione nello Stato 
Ecclesiastico, 44?' Riflessioni sopra questo bre- 
ve, ivi. Gioja de’ nemici della Chiesa, 449- Do* 
lore dei vescovi. Federico li mantiene i Gesuiti 
in Islesìa, ìpì. Caterina II fa lo stesso nella Rus- 
sia Bianca, 460. Dispiaceri di Clemente XIV. 
Ritrattazione del suo breve, :it. Assurdità delle 
accuse dirette controi Gesuiti inoccasionedella 
morte di Clemente XIV, 46a. Atti in favore dei 
Gesuiti, 468, 47G 472» 47<5.477. 478.4^0# 48s, 
5ot, 6i6, 5t8, 530, 5s3, 5a8, 5^, 553. Posizio- 
ne di Pio VI in riguardo de’ Gesuiti. XJT, 4a. 
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co 5 trltige la commÌMÌone. stabiliu aolto 
laemente XIY a giudicar|it 43 . È proclamata la 
loro innocenza, ivi. N egoziazioni con Caterina II 
riguardanti questi religio:>i, Editto di Luigi 
XTl reIati*o ai medeaimi, 4 £~ll Parlamento lo 
rtg^rara registrandolo, (li.Il^uiti sono richia- 
mati nel cantone di Friburgo in Istizzera con 
decreto del gran consiglio deTi 5 scttombrei 8 i 8 . 
Xlll, i 5 ^. ^no proscrilli in Russia, 170. È ad 
easi restituito il collegio romano col brere di 
Leone XII, Cum multa ifi urbe, ^. 13 , Decreto 
if incompetenza ingiurioso pei Gesuiti. XIV, liL 
Fiducia eh’ essi oltengono, ai. Loro collegi in 
(Milizia, 4^ Giustizia loro resa nella diocesi 
d* Amiens, &ÌL Testimonianze in favore dei me> 
d*‘sinii, 70. 

<}eT!1iebo dT Magonaa, svu conversioM. Ili, 

186. 

Ghtt<eito, ab.ite di Nogent. Suoi scritti. V, 7^ 
(^acobbe, falso profeta. V, q8q- 
itiacobiti. Loro ntorroa. VII, lój. 

Giacomo (san) il maggiore fatto decapitare daEn>> 
de Agrippa. 1 ^ ^ Scoperta delle sue reliquie, 
ili, di6. 

tMacomo (san) il minore. Sua epistola. 1^ ^ Suo 
martirio, ivi. 

«iiacomo (sani di Xisibi. L 047. 

(nacomo (san). Ordine militare. V, 161- 
«^acomo 11 , re d’Inghilterra.Suo felice principio. X, 
Egli acconta la libertà di coscienza a tutti 
i suoi sudditi. a 54 - Rinuta i soccorsi della Fran- 
cia, a 5 ?. Defezione de’ signoii e delle sue trup- 
pe. ujB. Evasione della regina col principe di 
Galles, it i. 11 re li raggiunge alla comedi Fran- 
cia, flJ»g. Perde in Irlanda la battaglia della 
Royne e ritorna in Francia, a6o. Sua morte, 

m. 

i^iacomo VI, re della Gran Bretagna. IX, i 54 * 
(Giacomo e Girolamo di Praga. VI, qi5. 

(. tanni (il prete). V, loà. 

<G<iniiune, Pietro. La sua Storia civile del Regno 
di Na|K>IÌ viene proscritta. XI, 890. Ritrattazio- 
ne di questo sciiltore, ioi. 

'^.insenio. Suoi princip]. IX. .Suoi ie^mi con 
(TÌovanni Du-Verger, Ui. Carteggio di questi 
due amici, g-vL Primo titolo deTr.^ugua/t/ni.v, 
aà 4 - Sollevazione del partito contro la doltri- 
M.1 conosciuta. Cospirazione contro il card. Hi- 
dielieu, Ui. Linguaggio e nomi bizzarri dei 
iiuvatori , Seduce l'Università di Lotanio, 

. -6. È ricercato in Ispagiia daIITnquisizione,(M'. 
Kmnie proposizioni di Du-Verger a san Vincenzo 
de Paolu Giansenio se«iuce il clero olan- 
dese, 06 3 . Si applica a seilurre i preti del- 
l’Oratorio, a 64 . Du-Terger s'allacca alle comu- 
nità di religiose, iW. Perviene al vescovado d'I- 
m, o8R. 5 no libro intitolato Marg Gallicus. 
lliiure delia peste, ivi. Sua sommissione in ri- 
guardo della santa sede, aflg. Pubblieazionedel- 
r #Hgu 5 lmuv.X,L 2 *Turl)ofenze ecciiatedaqiie- 
.t'upera, i 3 . 1 lSant’Ullìci() nevicta la lettura, 1^. 
M iticggi del partito conira il decreto del San- 
t’ Utlìcio, ini. Bolla In emiiienli d'IVbano Vili 
ciUTlru l'opera di lui, liL Analisi di quest’opera 
c^itìsideraU) in rapporto alle cinque proposizio- 
m'. ij. Tutte queste proposizioni si trovano 
iicii’^fuguxlinu» ; le mie in termini perfclta- 
Mcnte equivalenti, le altre in termini espressi, 
s più duri, Egli oou trasse la sua dottrÌBa 



da sanl'Agoslino, 97. La trasse da LuteraFC^l* 
vino, ^L’autore e plagiario di questi ¥rcsur- 
chi e dei loro discepoli nelle cose inedraiiiie oie 
più si gloria d’essere inventore, Prese dagli 
eretici ciò che la Chiesa vi ha condannato, 
Pubblicazione della bulla d't'rbano Vili. 
(^luesta c l'ic^vula in Francia con soiumiss^ 
ne, ^ Ricevuta in Ispagna e in tutte le chie- 
se cattoliche, Ovilli de' contumaci fiam* 
niinghi. iti. Innocenzo X fa pubblicare la bolb 
a Rnisselles, Resistenza c falsa condufla 
deiri'niversiià'^Lovanio contro la bolla, ili. 
DichiarazioneesemplaredeirUniversiUdiDoim 
riguardo airyfugusrì/iu«. Sommissione dell LnK 
Tersità di Lovanio, deH’arcivcscoro di Maline» 
e del vescovo di Gand, ^ Carattere del giovfn 
dottore Antonio Arnaudehe fa l’apologià del- 
Ud. U dottore (^rnetdenuncia le 
cinque proposizioni di Giansenio. X, 2^ Dilb» 
delle cinque proposizioni, 70. L'aflare e )>ortAD 
innanzi il Parlamento, ùLuidici vescovi oppo- 
sitori scrivono al papa, Agenti del pamiUi a 
Roma, tpi. Esame delle cinque proposizioni, 0^. 
Rapporto dei suffragi in presenza del papa, tiA. 

I Premonslratensi, iOppuccmi 0 i Carmelitani 
scalzi si dichiarano contro la doltriiu di Gl 3 R« 
senio^fió. Unìonedella Fronda e del Giansenisiflo, 
87. Udienza pubblica accordata agli agenti del 
Giansenismo a Roma, hi. Loro scritti a tre coloìi- 
ne,8tt. Pubblicazione della bolla d'InnocenzoX 
contro le cinque proposizion i, ii-’i. Lettere patenti 
per racceltazione di questa bolla in Francia , 89. 
Kssa c ricevuta senza contraddizione ne’PaeA 
Bassi, ^ Buoni effetti della bulla d’ liinoceilSD 
X, tiUL Condanna delle cinque |> opusizioni Tft\ 
senso di Giansenio confermala nalclerodi FVsii- 
cia, (ri. Varj scrìtti de’ Giansenisti condannali 
a Roma, 108- 1 Protestanti applaudono ai Gfafiv- 
senisti, ivi. Calunnia dei Giansenisti, log. boro 
fa beimpntazioni riguardanti sant’Agoslino, 
CavlUi de’Gi.vnsenisti per eludere le decisioni 
della Chiesa, i l 5 . Spiegazione e frivolezza della 
distinzione del fatto e del diritto, 147. L’iirse- 
parabiUtà dei fatto e del diritto nconosctllta 
dal dottore Arnaud, i 48 . Forraolarìo del cfcro 
di Fraiui.1, ^o. (.asu di coscienza prutiosto d.*i 
Arnaud , iotrOisapprovazione di Pavillon, ve- 
scovo d' Alci, lóo. Replica d'Aniaud, ivi. Can- 
giamento dei vescovo d’Aiel, tAi. Discordie dei 
Giansenisti riguardanti il iurmolario, Essi 
concepiscono il disegno dì farsi compreiKterr 
nella tregua di Ratisbona, a 4 a. Ricorrono agli 
Stali generali dcirolanda contro la santa sede , 
343. ijuesnel diviene capo del partito gltiiTsc- 
njsta, 3.43. Calunnie e malignità de’GiansenISti 
contro liossuet, 34 ?. Yar) Krilti de’ Giansenisti 
condannati dalle due jmlestà.XI, 1 1 7. Affari del 
Giansenismo in Olanda, ia6 . 1 prelati Gianseni- 
sti presl.vno il lor nome agli scrittori del (firrti- 
to, luQ. Miracoli r convulsioni dei GiaiisenMi. 
TaB. DitiaUimenio fra essi relativamente allrcun- 
vulsi<>ni,it (. Alleanza dei Giansenisti coi moderai 
fìlusofì, aH 4 . influenza dei Ginasenistì nel regno 
di N.v|m> 1 ì, 396. Divisione dei Giansenisti, 319 
L’Alem.igiia e travagliata dalla Iorodotirin 8 j 390 . 
Favori accordati ai Gi-anscnisti no’ Paesi fosL 
XIII, 368. Ricchezze del clero giaiiscuirta- 970 . 

Giansenismo. Vedi Giansftiio. 

Giansciiìsti. Vodi Giumeuio. 
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Progressi ivi fstli dii Vangelo. 1 X| 2I: 
Pillila corona del martirio ivi ri|K>rlala da ima 
^iina» 2 Ì: Virtù eminenti (lei neofiti gia|iputie.NÌ, 
ùi. Ambasciala .s|»edita d.il Giappone a («rrgo- 
rio Partenza da Roma degli amliadcia* 

turi , fiiL Litclire conversione d' un dolio giap'* 
|Mjnoc, ia 3 . Conversione della regina Tanga, 
tragica fine, 1 * 4 » Maravlglioso coraggio 
d’una Ghpponese cristiana , laó. Llim|)craiore 
Naluinaiiga trucidato, ioi. Bellissimo palazzo 
a Anzuiiuiama, ia6. Principj di Taicosama. 
Stato del Cristiaiiediioo fra quei gr.mdi. Motivi 
di Taicos.ima per pei'segiiilare i Cristiani, iVi. 
IlsìIìo del gcnernlirsimo L'candono, ca^. Ardore 
dfii grandi pel martirio, lap. Martiri giapjKjiiesi 
posti nel numero dui santi, i 3 o. Coraggio mira* 
iiilo di alcuni fanciulli, idi. Morte di Taicosa* 
in.a, ida. Perse^cuzione di Fingo, hi. Martirio 
<U Giovanni MinamiciiiSimone Taquenda, con 
le loro famiglie, i 3 . 4 . Conversione del carnefice 
ui Sìmoiie Taqnèndi. ini. Missionari di difie* 
renti ordini colà s|>editi, 181. Aniure di due 
fanciulli pel martirio, it’i. Conversione e co- 
stanza mirabile d’iin fanciullo, ifio. Gli Olandesi 
danno ivi luogo ad una persecuzione generale, 
i 83 . 11 re a|K>stata d' Arima perseguita crudel- 
mente ì fedeli, ini. Martirio di una illustre fa- 
miglia, 184. Otto martiri arsi a fuoco lento, i 83 . 
Diecimila uomini armati uccidono r. loniieniano 
(Orribi)menlc ì CristUai d’Arima, Atrocità 
OQmmesse a Cochinolzu, ini. Lettera del prin- 
cy»e Tomaso di Tomba ai confessori dctl.i V’e*le, 
Morte dì (bdioaama, i8f;. Ferocia di Xo- 

f nn-Sama , »i. 11 piccolo Ignazio martire, 193. 

eslimoniaiizj degli ni.imlcsi sul rigore di qiie- 
sto persecuzioni, jt; 3 , 1 erribile |jcrscnizioiic 
sotto gl’ im|K'ratort .\ngun- 5 ama e To-Xngun- 
Sama, o(8. orribili torture, 3iQ.Costanz.vdriiiia 
(fttitna cristiana. Sessanta fedeli martirizziti col 
P. Carvalbo, ili. Altri cìnipianta martiri, lao. 
Martirio di t7Ìov.inni Najseit e di Monira .sua 
moglie, ii'i. Puiiizinne rsemidarc del princi|»« 
di Ximabara, 33i. Morte Ji Aogun-Sam.i. Crii 
deità di To-Xogun-Sama , ini. Tortura deìPac 
qua, 222, Sup|ììizio della fossa. Moltitudine di 
missionari martirizzali. Aml>ascialori messi a 
morte in odio della Fede. Misure prese per 
«sterminare il Cristianesimo al GiappoDe, ini. 
Gìbriano (san ). Ili, 9. 

Giliierto Porrctano. Suoi errori. V, 1 13 . 

Gillierto (s.in) di Sempringam. V, 1 17. 

Gille Mugiios, eletto a succedere all’antipapa Pie- 
Irò di Luna. VI, aC'i. 

Gilles di Reims, dcimsto per delitti di Stato 
dii, 70. 

Otoevra. Orribile fermento di quella eiità. VIU, 
Vi si abolisce la religione caltnlica , 

Sua iotolleranza contro i catlulici. Xill . 
> 10 . 

Ginevrini pervertiti da Farci, Vili, i* 

Gioachino (l'abate). V, i 83 . 

Giona d’Orléans. Sue u{>ere. TU, «i8fi. 

Giorgio di CippaHocia posto sulla sede d*Alcasan- 
dna. 3 io. Sua morte violenta, 338 . 

Giorgio, prete, legato del papa Gregorio Ut a 
Leone Isaiirìco. Sua debolezza coraggiosamente 
riparata. UI, 173. 

Giorgio da Trabisonda. SuaeaortazioDia Giovanni 
paleoUkgo. VII, 



Giornalismo. Sua potenza minaccevole. XUJ , ta?. 

Giovanna papessa, sua favola. IV, SS. 

Giovanna, regina di Napoli, rende al papa Cle- 
mente VI iasignotud'Aviguone. VI, ù£L Adotta 
il ducad’ Angio. VI, ió 3 .^u.i morte tragica, t 
Giovanna, delta la Pazza, regina di Casligìia. 
MI. 

Giovanna mogi ledi Luigi XII, re di Francia. Scio* 
glimcnto del suo matrimonio. Vii, t > 3 - 
Giuvanna (santi), regina di Francia, istitiibce le 
Suore deir Annunziala. VII, i 63 . Sua murte , 
166. 

Giovanna Francesca (santa) di Chant.iL TrisU- 
zimie delle sue reH({uie ad Annecy nella chiesa 
della Visitazione. XIV. 

Giovaniccio (san). Ut, 3 ii. 

Giovanni di G beala. L 76, Bìl 
G iovanni (^.san), a(>ostoru. Guarisce miracolosa- 
mente, insieme a san Pietro, uno Z'j)>po. I, xz. 
K carcerato collo zoppo guarito, 

Giovanni (san) evangelista messo neindio bollen- 
te. I, ^Sua Ap'H^aIisse,&i. Suoi atti ad Efeso, 
86.Suoevangello. Snecpistole,iti. Sua motie,87. 
Giov.vnnì Crisostomo (san). Suoi principj. 11 , ] 2 £l 
S uoi sermoni al popolo d' Antiochia, iot. K in- 
nalzato alla «ede di Costantinopoli, oL Zelo |>er 
la perfezione del suo popolo, Resiste a Gai- 
iia, loi. Sono da Ini condannali sui luoghi i si- 
moni.'u;i, 107- Se ri ve a Teofilo in favore dei Gru (ufi 
rniteffi, Condannato e scacciato dal con- 
ciiio della (/lim-Mi, uil Viene richiamato, t »a. 
Si leva contro le profanazioni commesse in oc- 
casione d’un.v statua eretta aU'impcralore, 1 
Si attenta alla vita di lui, Viene esilialo, 
llL Gli viene soslituito sulla sede patriarcak 
Arsacio. Suo viaggio a Ciicuso, essendo infermo. 
Durezza controlli lui di Faictrìo dì Cesarea, i( ì. 
Suo zelo nell’esilio, ufi. Sì ritira nella furtezz-'i 
d’Anabista perle scorrerie (b*grL‘‘auri, 1 17. Ga- 
stighi del cielo sopra isuoi |^rsecnlorì,iói. Ri* 
moslranzedi san Nilo all’ ini|?eratore in favore 
di lui, 118. Viene vivamente difeso da) papa, 
ifli. Trasferiloa Pitiunlo, cade ]>cricolosaincnle 
m;<lato per viaggio, Sna morir, iW. filiale 
stima si fa delle sue opere, i> 3 . Carattere e 
proprietà principali delle medesime, loi. GiiuK* 
zìo intorno alla sna eloquenza, laL È ristab*- 
liia la memoria dì questo s.into, t 64 - 
Giovanni d* Antiochia. Sue disposizioni. II, 

Sne preoccup.azÌonÌ, «>t8 
Giovanni (san) il .Silenzioso II, 33 o. 

Giov.innì npisce l.*i sede d' Antiochia a Pietro il 
Gu.ìlchier.*ijo. Il, api. 

Gior.inni Talaj.i. Sua elezione alla sede d’JJessan- 
dria. li, 393. 

Giovanni, prete di C.alcedonm. Suoi affari. Ili, 64- 
Giovanni (san) Ctimaeo. Ul, 21 : Sua o|>cra inti- 
toLita St ala del vieto, «tù. 

Giov.iiini il Digìttnatore prende il titolo di Vescovo 
universale. Il, ^ 

Giovanni (san) il Umosiniero. UI, Si. 

Giovanni (san) dì Reomais. Ili, 13 L 
(Uovanni Mo.vco. UI, 82. 

Giovanni (san) Damasceno. Suoi scritti contro gH- 
conocl.vsti. Ili, 175, Perfida vendetta deirimp^ 
ratore Leone Isaunco contro di lui, 176. doo 
morte, 309 . Sue u)>ere, ìpì. 

Giovanni de’ ('.alari, UT, >73. 

Giovanni (il beato) (li Gorae. IT, 
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Giovanni M 1 I, implora Tatuto di Carlo il 
Calvo contro i >ar4<.eni. ^otlo dall'im- 

perntore Ba&ilio, diL Suo rì^re verao i Bulga* 
.Oi 

Giovanni X, pa|vi. IV, flX Sue relazioni con Teo- 
^ dora. Cnlunnialo. Sua consnlla pei Normanni, iti. 
Giovanili XU, pana. IV, ^ Sua comiolta impru- 
dente e ^camlato&a, looT Rgli richiama Adal- 
Ì>erl». Racconto di Liutprando intorno alla aua 
condotta, iti. Viene dopoato, loH. 

Giovanni XVII, papa. IV, 

GiovaiiniXlX succede a Benedetto Vili, teina, suo 
fratello. IV, 166. Rifiuta ad Eustazio ifi Costa n- 
iino|)oli il titolo di Patriarca ecumenico. Let- 
tera scrittagli in pit)posilo dal heato Guglielmo, 
abate di Sm Benigno di Lione, ili. 

<TÌuvain)i XXIL Sua elezione. M, liL Ribellioni 
sotto il suopontifìcalo, S’ istituisce la pro- 
cessione del Santissimo S.icramento, 2L. Sue 
bolle Ad coiiiìilortm, e tum inler uo/mu/^ov. 
2^ Rolla (/uta «/«orundom, 2ii Conformità di 
<]ueslo p.ipa con Nicolo HI nel dogma, it i. Suoi 
<tissaport con l<0)lovicodi Baviera, 2B. Sua bulla 
contro Michele dì Cesena, ^ Bolla dello stesso 
<>uu( rt/trofjUA, ivi. Sua frniiezza riguardo al- 
Pimperator Lo»Ìovico, fc im|virlunat<i d.ille 
richieste del re KilippoUi Vaìois, 49 > Non fa- 
^ vorisce i Fraticelli, Sua morie, 

Giovanni XXllI, p.apa. VI, aLiLStia Ik»U.-ì contro 
i Viclefìlti e gli Issiti, 017. Va al concilio di 
(Costanza, e ne parte di soppiatto, a-gj. K tra- 
dito d.i Federico d’ .Austria, iti. fc posto in pri- 
gione, alo. E^li scrive ali'imj»cralore, ivi. .Sen- 
tenza di de]>osi2Ìone pronunciata dal conciliodi 
t.uslanza, adì. Sua sominissione, a 47 - Sua mor- 
te, ili. 

(iiuvanni Zimi.«<ce fa uccidere rim|>cralote Nlcc« 
foro Foca, e s'impadronisce del trono. IV, 



U9< 

Giovanni (san ) GualI>erlo, fondatore di Vallom- 
Ì>rosa. IV, aat. 

Giovanni (san) di Terovana. V, ali, 

Giovanni fsnn) di l.ouse. VI, > 36 . 

Giovanni di Mata e Felice dì Valuts, santi, tstitiii< 
scono l’Dnline della Triiiiù. V, igy. 

Giovanni Senza-lerra, drpuslo <lal regno. V, ai i. 
Va ambasciatore al re di Marocco, a 1 4 . 

Giovanni di Rrienne passa all’impiTo di Costanti' 
nopoli. V, 043. 

Giovanni di Procida. V, 3 io. Vespri .Siciliani, 3 i 1. 

Giovanni Vccco. V, agg. E dello patriarca dì Co- 
stantinimoli, 3 o 5 . 

Giov.vnni Oliva ed Ubertino dì C.isale. Condanna 
dft’loro errori. VI, 9. 

('«iovanni L re di Francia. VI, uL 

t;iovannì (l' Jtpri, eletto patri.irca di Costantino- 
poli. Yl,^ 

Giovanni Mcrlcourt. Sua dottrina. VI, 2 Ì; 

tyiovanni Braduardino, arcivescovo dì Caiilorl>ery. 
VI. 74. 

Giovanni Cantacuzeno si rende padrone di Costan- 
tinopoli. VI, 2 §; Ridotto a farsi monaco, 92. 

Giovanni, re, succede a Filippo di Valoìs. VV 84 . 
Privilegi noconlali dal pap.v a lui e ai suoi sue- 
ressori, in*. Prigioni monastiche e de'chcrìci 
da lui mitigale, Va a visitare il papa Ir 
bano. V. loo. 

Giovanni Birci, certosino, proposto pel pontificato 
la^ciato vacante da Clemente M. VI, ^ 



Giovanni Paleologu, imperatore di Costantinopoli, 
chicilo soccorso ad Innocenzo VI, p.ipa. VI, 9^ 
Sua professione di fede d.i lui fatta a Roma, iia. 
Sua morte. VII, Gli succede CoslaiiUno suo 
fratello, ioi. 

Giovanni allee, Viglefitla fanatico. VI, i 46 . 

Giovanni di Monlson.Su.i dottrina dell'immacolata 
concezione di Maria Vergine. VI , i 63 . Pietro 
d’Aillì c Gilles de' tìampi avversari alla sua dot- 
trina e a quella dei Domenicani, loL .Autorità di 
san Tomaso su questo argomento, 

Giovanni di Faikemberg. Suo affare. YL a 43 . 

Giovanni (san) Nepomucen», ucciso da Vencesiao. 

VI, 049. 

(Hovaiini Beaui>ère spedito dal cancilìo di Basilea 
ad Eugenio IV. VII, u 

iHovanni (beato) da Capislrano. Sua missione. 

VII, fti. Sua morte, BìL. 

Giovanni (san) di Dìo istituisce i Fratelli della Ca- 
rila. VIlL 1^6. 

Giovanni, re di Svezia. Sua abjura. IX, 

(riovanni (san) della Croce. IX, iq 3 . Sua morte, 
ivi. 

Giovuno rip.irat mali falli alla religione sotto il 
regno di Giuliano l'.tposlala. L dai. Sua morte 
iinjirovTÌsa, 344 * 

Gioviauo e Valentiuìanu. Loro religioso coraggio. 
L 33 a. 

(Hsella, |irinci|>essa, ricusa di sposare il figlio del 
re del Lungobartti per farsi religiosa. Ili, 
ai6. 

Giubileo secoi.ire deiranno 1299. V, 325. 

Giubileo secolare nel priiicijuo del secolo XV. 

iiìii . 

Giubileo dell .nino i 449 * ^ H» ^ Ridotto al XXV 
anno d’ogni secolo. io 4 . 

Giubileo dell'anno 1576. IX, di. 

Giubileo del 1600. IX, i 4 B. Prodigioso concorso 
in questa occasione, iyi. Eretici eJ infedeli con- 
vcrlilì, i 49 - Conversione di Stefano Calvino, 
p.ìrentc dm!eresiarc.i, ÙSL 

Giubileo dell'anno 1775. Sua apertura. XII, 17. 

Giubileo universale ileU'aniio loid. XIIL 277. 

(Huda, insieme a Sila, porla ad Autir»chia 1 de- 
creti del conciliodi (Terusalemme, L 4 p» 

Giud.i (san). Sua epistola. ]j ^ 

Giuliano l' .Uio.^taia. Suoi principi. L, 3 o 4 . F.1II0 
ce.varc, 3 na. Gridato Augiislodall' esercito, 3 a 6 . 
Rirorma alcuni abusi deiridoì.itrta, day. Rista- 
bilimento deiridulatrìa, i(L 0 >me procede con- 
tro il Cristianesimo , 3 a 8 . Suo otlltlo contro 
la religioii cristi.ma, 33 o. Prescrive delie pra- 
tiche cristiane aStioi Lìlrnisti, U’(. SÌ reca ad 
Antiochia, 335 . Sua satira inliloiata Misupogun, 
ivi. Sua condotta dispregevole, 34 'i. Sua cru- 
deltà. Morte dei conte (Huliano e del tesoriere 
Felice, 344. Vani sforzi per ristabilire il tem- 
pio di Gerusalemme, 345. .Sue su|>erstizioiiÌ san- 
guinarie, e imprudenza della sua condotta, 346. 
.Scritti contro la religione cri.sli.ina, 347. Infelice 
spedizione e morie di questo princi|>e, 348 . Sìiv- 
gubrità del suo carattere, 349- Rivelazione sulla 
morte di lui, 35 o. Discorso di s.ìd Gregorio Na- 
zl.inzeno all.i morte di questo imperatore, 35 i. 

Giuliano (san) di Brioude, martiie. 200. 

Giuliano (san) Saba. 1,378. 

Giuliano d'Hcbvna. Sua ostinazione e di aictiui al- 
tri vescovi. II. i 55 . Sun presunzione, 167. 

Giuliano (san) di Tuledu. Ili, i 38 . 
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(santa)« martire.]» 911 . 

Giiitio Africaiiu. ), 143. 

tallio, papa. Sua lettera agli Rusebiani. I, 
31)9. 

Qtuliu II. Stia elesione. YI\. 16B. Sua violenza 
contro la Krancia, iBa. Sua morte» 186. 

tallio III. Sua elezione. Vili» 134. Suo cambia- 
mento sulla santa sede, ui. ^ledisce due nunzi 
m 1 un legato al concilio di Trento» 137. Sua 
morte, 103 . 

(^omiega. Sua badia ristabilita da Guglielmo duca 
di >orm.imlia. IV, 91. 

Giuseppe Ebreo. 1 . 73. Suoi scritti, 8i. 
tiscppe (rofile). Sua conversione. I, 354* 
u^eppe (il celebre l*.). IX, 30 i. f) nominato su- 
{>eriore delle missioni della Turchia, 317. 

Giuseppe !, redi l’ortngallo Sua futiest.i prcoc- 
cup.izionc nella <|nistionc de’ Gesuiti. XI, 394. 
Sua morte. Xll, .47. Riparazioni che oc seguo- 
no. Il principe del Brasile sedotto d.ii btlesofi, 

i.pt. 

t^Wiscppe 11 , imperatore. Suol vasti disecnl. Xll , 
67. >uc ilisscnsioni con la tanta se<ic, 68. Mette 
ki pratica le massime di Feiicrico Il,ipè. Gindi- 
zio ch'egli pronunzia il 35 aprile 1781,69. De- 
creti e giudizj riprensibili. Ridami che gli sono 
mdirizz.iti, rii. L’ imperatore contìnoa le sue 
innovazioni. 86. Suodilto suU’escrciziodel cullo, 
Ìoi.SuacontcslaiionccoIp,aju riguarvlanlela no- 
mina aUarcivcscovalo «li .>lilano,50. Altri suoi 
editti, ili. Suo viaggio a Roma con tyiistavo IH, re 
di Svczi.i, pi. Sua conferenza colcavallerd' \z.ira, 
ioi. (Juesti calin.a la sua smania d' innovazione , 
73. Discussione dcirimpenlorc innanzi al {>apa, 
ÓH. Accomodamento (IrìI’ affare del Milanese, 
94. Lagnanze mosse all'im|>eratore d.agli arcive- 
scovi di Magonza , di Treveri, di Colonia e di 
&lisbiirgo, 96. Suo rc.'.crillo che toglie ai nunzi 
d' Alemagna ogni specie di giurisdizione, iti. 
Disapprova le violente proposizioni dcU’clcltor 
di .Magonza, 98. Si dà .ad altre innovazioni. 99. 
Erige dì sua volontà in arcivescovado il vesco- 
vado di Laybach, iti. Approva la condotta degli 
arcivescovi di Magonza, dì Trereri, di Colonia 
e di .S.alisbiirgo, 100. Sue nuove disposizioni , 
tei. Sue innov.azioni ne’ Pae>i Bassi austrìaci, 
NO. Fondazione di un seminario generale a 
Uranio, rot. Insurrezione deg'i .allievi contro i 
professori, 1 1 1. Congedo del numuo Zondonda- 
rì. li cardinale di rrankeml»crg è mandato a 
Vienna. Accomoflamciilo conchìiiso col generale 
Mnrray. Il seminario generale è chiuso, ivi. 
L’imperatore non conferma il regolamento di 
llnrray sugli oggetti religiosi, 113. (.assa di 
rdigione. RccLimi drglì Stati del Brabante. Il 
c«jiuc di Traul.smanyb»rf è surrog.ito al generai 
Miirrav. Ì1 seminario generale, aprrtodi nuoto, 
è disertalo dagli strienti. Violenze commei^sc 
contro r Università di l.ovanlo , iVì. Condisccn- 
tlenzc e. rigori alternativi dell' imperatore, ii 3 . 
SciogUinenlo degli Stati dtirilaiiianU. La dot- 
trina di l.ovanio è sos|)etta ai vescovi del liel- 
gÌQ» LU. Il c.inlìnale di Frankcmberg esamina e 
ówidtnna la dottrina di Lov.vnio,* 114. Nuove 
variazioni nella condotta dell’imperatore. Iiir 
vnrr^ione ne' l^aesi Kasst. L'imperatore solle- 
•uta riutervcnlo di Pio VI, ivi. Inutilità dl.<iue- 
?4o IntedMitOr 1 1 S. Morte di questo principe, 
186. 



Giustina rattennta da Massimo. II, 3 o. Si riiug^ 
con Valentiniano presso Teodosio, 35 . 

Giustiniani, generale della Repubblica Veneta. 
Sua bella dit’e.^a di (Costantinopoli asseili.vta da 
Maometto IL VII, 73. Il suo coraggio vien me- 
no, 74. 

Giustiniano, imperatore. Cure ch'egli dà alla re- 
ligione. IH, I. Riformae perfeziona le leggi, 3. 
Suo Codice, Digesto, Istituzioni e Novelle, tot. 
Sua guerra contro ì Persiani, 3 . Suo zelo ecces- 
sivo, iti. Ripiglia l’Africa ai Vandali, i 5 . Leggi 
da lui pubblic.ile per la religione, 18. Imprei% 
la condanna degli OrigeniMi, 93. Suo giudizio 
dogmatico, 34. Indacc papa Vigilio a recatsi a 
Costantinop<dì, 35. Trajcura gli affari del g - 
verno, 35 . Cade iicirerrure degnncorruuiluli. 
4 i. Sua morte, 43 . Difetti e buone qualità dì 
questo imperatore, tfi. 

Giustiniano H succede a suo padre Costantino 
PBgonato. IH, i 4 i. Si sdegna contrail papa che 
rigetta il concilio, 144. 

Giustino, filosofo. Su» coiiTcrsiene. T, 104. Siw 
prima apologia de’ ('ristiani , ivi. Sua .seconda 
apologia e diversi scritti, iid. Sua confessione 
e suo martirio, ivi. 

Gìnstino, imperatore. II, 334 - 

(viiistino II, imperatore. IH, 43 - Suoi vizj, »d. 

Glaiicia, interprete di san Pietro. I, 34. 

Gnostici, setlarj. I, 88. Loro corruzione, 96. 

Goldjftt. .Sua Storia (UUa Hiforma HrotestanU. 
XIV, 86. 

Goticrìco (san), solitario. V, i 5 i. 

Goffre«lo, abate di Vandomo. V, 3 , Suo trattalo 
delle Invcslilnre, 70. 

Goffredo di Buglione. Suo viaggio. V, 37. Eletto 
re, 34. 

Goffredo (san) d’Amiens. V, 67. 

(rnmaristi. Loro affari. IX, 199. 

Gonfalone. Sua confraternita. V, 393. 

(«onticri di Schvartzburgo, dato per successore a 
Lodovico di Baviera. Vi, 8a. Suo editto suH'in- 
dependenza deirim(>ero, ùt. Sua morte: fine 
delle turbolenze e dello scbma in (Germania , 
83 . 

Gonliero di Colonia IV, 16. 

Gonltcro (sanj eremita. IV, i8o. 

(^ontramlo, re, protegge Frcilrgonda e Clotario di 
lei figlio. Ili, 5 i. ^la cundotla ineguale, i'pì. 

Gorda, re degli t'mù» si fa iiattezzare. IH, 3 . 

Gonliano. imperatore. L (53. 

Gotescalco. Ili, 3 is. Condannato al concilio di 
(Jucrey, 3 i 4 . 

Gotescalco, principe degli Schiavoni. IV, 317. Suo 
martirio, 319. 

Graili, re degli Eni)i,si fa battezzare. III, 3 . 

Gran Signore. Sua lettera alla regina d’ UiiRherin^ 
contro ì Protestanti. Vili, 139. 

Granata. Suo assedio e sua presa. VII, i 35 .Sua ri- 
voluzione, i6t. Conversione dì quel popolo,. 
163. 

Granvelle fdh cardinale. Suoi imbarazzi inriguardo> 
a Bajo. Vili, (89. 

Grar, Giovanna , è innalzala al tnmo d’ Inghilter- 
rà. Vili. 149. 

Graziano (san ). I, 159. 

Gradano, imiieratore. Sue beKe dotl.IT, 5 . Rieusa* 
di ristabilire l’altare della Vittoria» i 5 . Asum**- 
nato dopo la ribellione di Massimo» 33.. 

OnÙMOo. Soo Decreto. V» ia&» 
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Greci. Loro dbposizione per lo scisma. IV, i. hei-Mo «ini popolo, ùv. Sue teUero vigoroso al re 

Gregorio fallo vescovo di Neocesarea. I, i 5 a. Sue di Germania, 3J9. Gli e inliinato di l.isciare i 4 
opere apostoliche e miracolose, 1 53 . panalo, iu. ^li assolte dal giuramento di 

Gregorio(»an)ii Taumaturgo. Suoiprincipj. l, 149. l'euelù i sudditi di tnrico IV, o^o. Tenta in* 

Perseguitato, 168. Sua morte e suoi scritti, vano di farsi prestar giuramento di fedeltà da 

179. Guglielmo il 0 onquistatore,a 58 . Prende a cuore 

Gregorio di Cappadocia s’impadronisce della sede rislruzione dei fedeli della Norvegia, della Sve* 
d' Alessandria. 1 , a 85 . zia e dell' Armenia, 359. Si ritira a Salerno a vi 

Gregorio di Nazianzu(ll vecchio). I, 3 o 4 . Suo di- muore, a6s. 
scorso alla morte di Giuliano T A|>ostata , 35 i. Gregorio Vili, papa. V, 179. 

Fatto vescovo di Sazimi, 369. Sua morte, iu. Gregorio IX, papa , visita santa Chiara. V, 34 >« 
Gregorio di Nazianzo (il giovane). Prende cura Sua contesa coll’ imperatore Federico 11 , iW. 
della chiesa di Costantinopoli. Il, 1. Sua vita Difende gii Ebrei dai loro oppressori, 364. 
grave c mortificata. Sua eloquenza e dottrina , Gregorio X, papa. .Sua elezione. V, 398. 
ut. Istituito vescovo di Costantinopoli, 9. Sua Gregorio XI. Suo zelo contro le innovazioni jieri- 
rinunzia, is. Sua lettera sulla moftiludiue dei culose. VI, 1 17. Licenzia da ivigimne i vescovi 
concilj, 33 . Sua fine, 43 . e i superiori monastici, 130. Promozioni di car- 

Gregorio (sali) Nisseno. Sua epistola canonica. Hinali, ivi. II redi Francia si studia d’ impe- 
li, 53 . dire il suo ritorno a Roma , i3i. Ristalnlisce la 

Gregorio (san) di Tours. Ili, 43 . Assolto al con- sede a|>oslolica in questa città, id. Sua mor- 

cilio di Braille. Ili, 5 i. te, 03. St.'ito degli affari e delle opinioni ni 

Gregorio (sani il Grande. Suol principj. Ili, 56 . Roma dopo la sua morte, is 3 . 

È fattoarciniacono della chiesa romana e legato Grecoiio \(I succede ad Innocenzo VII, pa|>a. 
a CustantinopuU,tii. Trae il patriarca Eutichio VI, ao.^. Suo trattato con Benedetto Xlll , an* 

daU’errore in cui era intorno la risurrezione dei tìpapa, ao 5 . Suo concilio, si 3 . Abbamlupato 

nostri corpi, 57. Suoi Morali, 58 . Suo zelo |>cr dal re Ladislao, 317. Sua sommissione, sdu. 

la conversione degl’inglesi, 69. Viene eletto pa- Gregorio XIIL Sua elezione. IX, 33 . Sua custitu- 

pa; estremi sua ripugnanza per tale elevazione, zione contro il Bajanismo, 66. Mand.i Toletu n 

U(. Sua pastorale, oo.SuelettercaTcodoIinda re- Luvaiiio, ivi. Riceve un’ambasciata del Giappo* 
fiina dei Lombardi, iti. Sua cura del temporale, ne, 77. Sn.v morte, 78. 

61. Sua carità c Ubcr.ilità, ivi. Rettifica alcuni Gregorio XIV, p.vpa. IX, lOt. Sua bolla. Reclami 
esemplari del concilio di Efeso, 64. Seri, e a del Parlamento dì Parigi e del clero contro la 
Giovanni il Digi(nialore,i‘ri. Sue cure per im- medesinuv, «Vi. 

pòdirc che quoto patriarca si arroghi il liiulo Gregorio XV, papa. IX, ao 5 . Approva la Congre- 
di Vescovo universale, 65 . Dis.vpprova la divi- g.izionc del (calvario. Suo rcgotjmcnlo per ['«le- 
sione delle reliquie, 66. Sua pontificia vigilanza zione dei papi, iir. Suo divieto di predicare 

sulla Sardegna, 67. Impedisce che sieno vessati e confessare senza rapprovaiioiiedeirOrdin.irio, 
'fili Ebrei, ili. Sua decretale ai principali vescovi ao6. Erige in metropoli la .sede di Parigi, iti. 
di Borgogna , 68. Pi-erogaiiva da lui concoluta Gregorio X VI. Sua elezione. XlV , 317. Sua cuii- 
a Siagro, vescovo d' Autun, itn'. Spedisce mù>- sacrazioiie, iù. 

sionar) in Inghilterra, 73. Sant' Agostino, capo Gregorio d' Edimburg ). Sue invettive contro il 
della mÌ5.sione, i< i. Istruzione a lui data a san- papa. Vii, 97. 
t' .Agostino, eletto alla sede primazialo di Can* Gregorio di Lipro. Sua viltà. V, 3 i 5 . 
lorbery, 78. Sue omelie, 7.4- Suoi dialoghi , 76. Grìgiiion de Monfort, missionario. XIT, 5 i. 

Suo ^cramentario, iti. Riconosce Foca im)»e- Gropper, Giovanni. <»li e attribuito il Libro della 
ratore, 78. Sua morte. Sue opere alterate da Concordia. Vili, 63 . 

Claudio, abate di Classe, e nota delle sue vere Grozto fugge dalla prigione. IX, 300. 
opere. Suo ritratto, ii;i. Gualtiero. Sua infelice riuscita nella crociata. 

Gregorio li, |>api. Sua decretale a san Bonifacio. \\ 37. 

Iu , 169. Sua istruzione ai mirisionar) del Nori- Guatiinala. Stato della religione in quel paese 
co, iti. <Mi uthcialj di Leone Gaurico, im|H;ra- sotto il pontificato di Leone Xll. XlV, 33 . 
tore, atlcnlano alla vita di lui, 171. Attacra- Guglielma(san)deinescrto.IU,349- 
m:;nto dei Romani al papa e àlla vera fede, Guglielmo, duca di Normandia, rUtaura la badia 
ivi. di Giumìega. IV', 91. 

Gregorio III, papa. Sua elezione. Ili, 173. Sue Guglielmo (il i>eaio), abate di San Benigno di Di* 
diverse legazimii a Leone ls.vurico, imperatore, gione. IV, i66. Lettera da lui scritta a (TÌckvanni 
173. Suadccreulea san Bonifacio, 176. Implori \ III sul rifiuto da lui fatto di concedere il titolo 
il soccorso di Carlo M.irlfIlo contro il re Liut- dì Patriarca ecuiicmico ad Eustazio di Costan- 
prando, 178. Sue grandi imprese, 180. tìnopoli, iti. 

Gregorio IV, papa, fa fortificar Ostia. HI, 383. Guglielmo Ìl Bastardo fata conquista dellTnghil* 
(Tregorio V, papa. IV, i 34 . ferri. IV, 338. 

(kegorio VII, pap.i. Ascendente del suo ingegno. Guglielmo , vescovo di ITrecht. Suoi eccessi c ri* 
IV, 332 . Sua elezione, toì. Perseguita la simo- morsi.IV.aAt- 

nia c il concubinato dei cheriri, 33^1. Scrive al Guglielmo il Kos», re d'Inghilterra, riconoso© 
Tc e a diversi signori della (Germania sulle tur- p.ipj i'rbatio II. V, 20. Sua morte improvvisa, 
bolenze di quei tempi, ioi. Sue lettere ai vescovi 3 . 5 . 

di Francia per la correzione rlcl re Filippo, Guglielmo di Champe.in. V, 57. 

335 . Suoi alti di severità moltiplicati , 336 . .F>- Guglielmo (san) di Vorck. V, 133. 

rito pericolosamente c imprigionato, 338 . E li- Guglielmo d’Otauda, eletto re de’ Romani. V, 369. 
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Gtsiielmo dì Sani* Amore tcrWe contro ì frali 
Mendicanti. V, a86. 

GuglielinuUi Maleatruit» tcscoto di Nantes. Suo 
affare. YU, 83- 

Guglielmo di Riiremonda fa risorgere la setta de^ 
gii AnaluUbti. IX, 69. 

Guiana. OociliU di <{ne’ selvaggi. XI» 3;8. Il mis- 
sionario P. Fauque, 88o. 

Guiardu e Margheriu di Trento. Loro puniiione. 
VI. II. 

Gtiìbertu di Ravenna. Congiura da lui tramata 
«.unirò (yregorio VII, papa. IV, 387. Sua cospi- 
raiione unitamente ai vescovi di Lomhanlia e 
al canliuaie tgu il Bianco, 3d8. Fatto antipa- 
pa , 3Ó3. Messo in trono a Roma, a6i. 1 Roma- 
ni divisi tra il papa Vittore e l’antipapa Gnì- 
berlo, 367. 

Guìi^erto, antipapa. Sua morte improvvisa. V, 3ó. 

Guido d’Areuo inventa il metododul canto. IV, >70. 

Guisa (duca di) è fatto Itiogolenentc generale del 
regnodi Francia. Vili, 180. Eccellenti qu.ilitàe 
potenza della sua casa, 183. il pi incipe di Con- 
ile c latto prigioniero d.il duca nella presa di 
Ruuen , sud. Assassinio del duca all’ assedio 
dOrlèans 309. 

Gulsi e Coligiiv. Rivalità di questo due caso. 
Vili, 170. 

Gustavo Vasa, fuggltodì prigione, scuole il giogo 
dei Danoi. VU, 289. iVrverlisce il suo regno 
di Svezia, q 4 i. 

Gustavo Aduho ristalnlisce in Germania la confo- 
doMaioiie liiier.ma. |\, 26Ó. Suoi fatti strepi- 
tosi, 366. Perisce in seno «Iella vìUoria, s6d. 

Gustavo 111, re di Svezia. Suo viaggio con Giu- 
seppe U a Roma. XU, 91. Suo disposizioni fa- 
vorevoli alla reiigiunc, Esercizio pubblico 
del cullo catlnlico in Isvezia. Discurso del vi- 
cario apostolico, hi. 

Giiyon (madama). Opere mistiche d*cssa e del 
padre l.a Conili. X, 394- Condotta c carattere 
dt questa signora, 2 q 5. Attentalo di tiossuet in 
MIO favore, 398. Dichiarazione d'cssa in punto 
di moi te, 399. . 
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lUarlem. Elezione ivi fatta d’un vescovo scisma- 
tico. XIU. 188. 

Haller, Carlo Luigi. Sua conversione. XiU, 1S9. 
Harpe (il columiello 1*) vanta ì Carbonari. XIII, 

131 . 

HeJmstadl (Università il’ ). Sua tc«tim«inianza in 
favore della crc<Ieiiza cattolica. X, 3ó4« 
llcrforJ (la vergine di). X, 70. 

Hei'scnl, Carlo. Sua opterà intitolata LVltato 
fniHve.se. X, li. processato dal Sanl'UBicio, 
fucue a Roma, 77. 

Herslield, badia. Suo principio. Ili, 188. 

Hessels, Giovanni. Sue Ìiiuov.iziuni. VITI, i85. 
DcpuUlo, insieme a Baju,alcom.iliodÌTrento, 

i8<>. 

Holl i.ich. SnoempiolibroinlitoLito Sistema dettai 
Safurn, pubblicalo sotto il falso nome dì .Mi- 
raiieau. XI, 43«;. 

INietilohe (principe Alessandro di). Sua conver- 
sione. XIII, tóo. 



ilonlheirn (di), Gian NÌC0I.1, vescovo di Mirionic. 
Xi, 331. Égli ui.quislossi una trista celebiiià 
col suo libro UelU* staio della Lhie.%a e delia 
Ijoteslù le^iitima del sommo Poniefive , slaiii- 
pj lo sotto il nomo dì Giustino Kebrouio, ioi. 
l^Uiest’opera, condannata dai papi Clemente XIll 
e Clemente XIV, e sottop«ista a nuovo esame, 
Ìn<iussf il suo autore ad emendarla ed a ritrat- 
tarsi. Xli, 38. 

Huiier, Maria. Con<iann.v delle sue ieHere sulla 
religione essemiale ull'aomot e del suo Siiie» 
ma itigli amichi e dei moilend sullo stato 
delle anime sejmrale tlal corpo. XI, 347. 

Hus, GioTaniii. Vi, 1^7. Pregiassi della sua set- 
ta, 216. Va al concilio di Cor>tanza con salva- 
conduito dell' imperatore, 233. Sua ritrattazio- 
ne, 234* Suo supplizio, 233. 

H/. Suo monastero. lU, 91. 
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Iba. Suo affare. II, 268. 

jberì cunvertiii. I, 365. 

Iconoclasti. Origine della loro eresia. Ili, 167. 

Idacio e llacio, vescovi spaguuoii, iiidiicuno ì'ini- 
peratore Massimo a trattare cnidcimenle i 
Prisciallinìsti. Il, 8. 

Idelfonso d' ticaia (sant*). Fondazione del suo 
collegio. All, 164. 

Igimzio (>anC). (^Jlldannalo a morte. I, 89. Sue 
e[iislole, 93. Suo maestro a Roma, 93. 

Ignazio, patriarca di Costantinopoli. IV, 3. In- 
giuria a luì latta. F. relegato ncirisola «li Tere- 
hinlo, iPÌ. Terribile persecuzione contro lui e 
i suoi partigiani , 3. Viene de]M)slo in un con- 
cilio tenuto dagli scismatici, 4> K dato ai tor- 
menti per estorcere da lui una dimissione, 6. 
Sua morte, 63. 

Ignazio (sanl’^ da Loiola. Suoi principj. Vili, 33. 
Egli fonda il suo (irdine, 37. Dà al suo istituto 
il nome di Compagnia di (^sti, 68. Fatiche 
apostoliche di lui e de'suoì primi discepoli, 39. 
.*^uo libro degli Esercizi spirituali, ict. E ca- 
lunniato da un eretico trasvestilo, {kiì giusliti- 
calo, 61. l.a sua Compagnia è approvata ver- 
balmente dal papa, 63. tpprovazione autentica 
de* chrrìcì regolari della Compagnia di l^sii, 
69. Notizia su questo istituto, ìri. Progressi 
deila sua Compagnia, 71. 5 hìo buone o|>en! e 
suoi slabilimenti di carit;i, iti. Induce i simi 
dÌsce|K>IÌ a rinunciare , mmiiante volo, alle «U- 
gnità ecciesLastichc, iss. Sua morie, tSo. 

Mario (sant’). Sua supplica a Costanzo. I ,323. 
Suo trattalo contro questo imperatore, 334. K 
rimandato alla sua chiesa , iti. Sue virtù epi- 
scopali. II, 349. 

Il.ìriii (sant*) d'Arles. Il, 194* 

ilaiione (sant'). Suoi principj. I, 260. 

[laro, ordinato papa, li, 380. 

Ildeiierto del Aiaiis. V, 78. 

Ildebrando. Suoi principj. IV, 30 1. Sua legazione 
in Francia, 202. 

Ildebrando e Brunone di TouL IV, 186. 

ildefms» (sant’) di Toledo. Ili, i32. 

llJegirda (santa). V, ti3. 
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|)•^crico, re, meite fine «Ile persecuzioni dei Yan* 
iiiìi. M, 34 f. 

Illiiiesi. ^Ila sincerità di essi. X, 3 o 6 . Fe<Ìeltà 
degl’ illiiiesi e degli Akensi Terso i Francesi, 
3 t?- . . 

Uldininismo. Suo pnncipio. XII, oa. 

Imola. Insurrezione iti seguila nel giugno del 
1639. XI Y, i.la. 

In^riall. Loro Tana irruzione in ProTenza, Vili, 

loT|)ero d'Uccidente. Sua caduta. II, a 84 . 

imficro d'Uriente. 1 Latini se ne impadroniscono 
nell’ anno 1004. Y, ao.4. 

Im]>ero dei Persiani. Mato in cui troTasi ìtì la 
relig ione cristiana. XI, 333. Fortuna dìTahmas* 
kouli-kan, 334 - Gli Armeni cattolici di Julfa 
j|)prolìuano della sua partenza per le Indie 
onde perseguitare i missionarj ed I cattolici, 
335. 1 loro sforzi tornano Tani, 336. I Cristiani 
di Delhi sono Tiltime delle conquiste di Tahinas* 
kfitili'kan. Morte di questo principe, ivi. Di- 
sastri de’ Cristiani d’bpuhan ooik) la sua morte, 
332 , 

Impero Turco. Stato in cui troTasi ìtì la religione 
cattolica. XI, 3 a 5 . Ogìoni dell' indebolimento 
di quest* impero, iW- Cristiani Greci, Armeni, 
Franchi di Coslantinupoìi , 330 . Missioni di 
Gesuiti, 337. Patriiirca de’ Greci. Apostasia e 
generoso raTredimeniud*nn giovine armeno, tt*t. 
Cristiani del h.igno, 339. Servigio che .ad essi 
rendono i Gesuiti , iii. Il P. Giacomo Cachoii , 
detto il Padre degli Armeni, 33 o. Coraggiosa 
fuga di settanta schiaTi cristiani. Altra missio- 
ne della Greci.i, in. Monaci del monte Athos, 
33 «. Missioni delia Siria, 333 . 

Ina, re d'Uuessex, stabilisce il denaro di san Pie- 
tro. Ili, 178. 

Inomaro inn^zato alla sedo d! Reims. Ili, 3 ii. 
Suo scrìtto siiirafTare di Lotario c di Valdr.ida. 
IV, UL Cavilli a luì suscitati, Sua erudi- 
■onCi 5 L 

locmaro, tcscoto di Laon. Suo affare. IV, 42. 

Indiani. Riconlanza delle vr^fi mre presso di 
loro. XIIL 195. 

Imiicia , Tergine, giustificata. II, 9^ 

Indie. Uricntalì. Loro scoperta fatta dat Porto- 
ghesi. VI, o.w. 

iRgelImrga, di Danimarca, sposa di Filippo Au- 
gusto , re di Francia. V. ipo. 

Inghilterra. Fondazioni dì episcopati. ITI , : 4 . 
Shxjì affari, aja- Suoi martiri ne* monasteri 
IV, 4 i. Statuti del suo Parlamento per la chiesa 
a^lìcana. VI, 170. S’introduce iti P eresia. 
YilL »3 q. Cospirazione delle PolTeri. IX, i6q. 
Pmoccup.ìzioni nutrite contro i cattolici di 
quel regno. XII, ^ k^uesti manifestano la loro 
fedeltà al governo stabilito, 4 ^. Loro indii Ìzzo 
al re, ili. Bj]| favorevole ad e.*>si. Sforzi de' IVo- 
tefttauii zeUtori perchè questo bill, applicabile 
all’ Tughillerra, non si estcnd.i alla Scozia , . 4 1 . 
Tncbulcnzc in questo paese. Intrighi di Gi^ 
gio Gonion. Petizione al Parlamento, ici. Ac- 
coglienza fatta in quel regno al clero di Fran- 
ca^ 2L2. Comitato (li soccorsi ivi fatto in favore 
de^preti esiliali Hi Francia, ai.v. Bill per reg«>- 
i.ve i doni, (^m^esiienze del soggiorno del clero 
franepse in ìnghillerra, ivi. Progetto d'uii Fe/o 
che si Tuoi dare al re sulla scelta dei vescovi, 
47 ^' Opposizione che trova in Irlanda, lasam- 



blea dei Cattolici a Londra livorevole al Telo. 
Assemblea dei vescovi a Dublino, iif. Decisione 
del viceprefetto dell.i Prop.vg.md.ia Roma, 179. 
Susseguente lettera del cardinale Lilla, pie* 
fetto, iet. Xuuva assemblea de' vescovi a Da- 
blino, contraria al A e/o. Comitati cattolici sta- 
biliti a Londra e a Dublino. Xlll,^ Ijuest’ ul- 
tima deputa a Ruma il P. Harez. Condotta irro- 
olaredi questo ag<'iite, ùd. Fgli è rimandato 
allo Stato rumano. ^ Irritazione del comitato 
cattolico di Dublino, ivi. Pio VII ris[M>mle alte 
sue rimostranze, 20* U P- Hayez riconosce 
i suoi torli. Parole Connei, foi. Vani sforzi 
leiilnvì al parlamento per eccitare Pemancip.v 
zione dei cattolici, 2 >< Formula di sommisstune 
proposta da monsigTToyenter ai preti francesi 
della picciola chiesa. Ostinazione dì tllanrhard. 
Il cardinale di Périgord biasima il rifiuto dei 
cappellani della leg.izione francese, iti. Breve 
di Pio VII a monsig. Pojeiitersu tale materia, 
73. Nuovi sforzi dei cattolici inglesi per otte- 
nere la loro emancipazione, itq. Condotta dei 
cattolici in Inghilterra, 216. Dichiarazione dei 
vicarj apostolici in Inghilterra ed in iseozia, 
286. Indirizzo dell' Associazione cattolica In- 
glese, 287. Condotta delle .Associazioni inglese 
ed irlandese. XIV, ^ intorno all'e- 

manripazioTie de’ cattolici, 126- 

Inglesì contro la Francia. VI, i 56 . Loro sconfitte 
in Francia. VII, 69. 

Innocenzo (sant’), pap.i. Sua decretale diretta a 
san Vittririo di Roueii. Il, ufi. Altra decre- 
tale a sant' Esaperio di Tolosa, 1 iq. Sua lettera 
a Giovanni di Gerusalemme, ^0. Sue d^ 
cretali ad Aurelio di Cartagine e a Decenzìo di 
Gubbio, ivi. Conferma il giudizio degli Afri- 
cani, LilL 

Innocenzo li, papa. V. 87. E fatto prigioniero 
dal re di Sicilia, iJU.SiIoranrcildamemo verso 
san Bernardo, io6. 

Innocenzo III, papa. V, 102. Si dichiara favore- 
vole al duca di .Sassonia, 198. Prosegue l'nUare 
di Filippo Augusto, re dì iTancia, c d'Ingel* 
burga. Folco di NeuIIj è incaricalo da lui di 
bandir la crociata, tot. Assoggetta defìnitiva- 
menie la chiesa di Dui alla metropoli dì Toirrs, 
iQg. Sua decisione in proiKisito della conquiste 
di Costantinopoli, oos. Eccita i principi e>l i 
po|>oli contro i settarj, 200. 

Innocenzo IV, papa. Sua elezione. V, 3.')7. Sma 
impresa sul Portogallo, 268. Si cospira contro 
di lui, 3'’lp. 

Innocenzo-^-L Sua elezione. VI, Suarcgola- 
ril.'i e Mia fermezza. Sopprime ucomjiromcsso 
del conclave, ili. Sua predilezione verso j pa- 
renti, 9^ Attruppamento de' cosi detti Xom- 
lagnoui contro di lui, 9^ Il loro c,ipo, detto 
accollo in Avignone, ìtL Sua mor- 
te, toc 

Innocenzo Vii. Sua elezione. VI, 201. 

Innocenzo Vili, papa. VII, 128. Sua morte, i 4 q. 

Innocenzo X succede ad Urbano Vili. X, 4 ». Fa 
pubblicare la bolla in eminenii a Brus^es, 
iti. Stia morte, 108. 

Innocenzo XI. Sua elezione. X, ao.l. Confoode i 
nemici dell’ immacolata concezione di Maria, 
210. Approva le Regole date per la santissima 
comunione, oii^tiondanna settantacinque pro- 
posizioni di Morale, ai a. Abolisce le franchigie 
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degli amhascialurì a Roma, 96 i. Rifiuta la bolla 
ai vescovi di Francia. 363 . È accusato di favo- 
ri re i «iianscnisll, 364. Sua morie, ù‘t. Giusti- 
ficazione della sua fede, afii. 
nocenzu XII, succeduto ad Alessandro Vili, 
al»olisce giuridicamente il ne{><Jti^mo. X, 370. 
Suo liteve ai vescovi e ai dottori dei Paesi Bas- 
si, 391. 

lAnocenzo Xill- Sua elezione. XI, ii 5 . Conti-; 
uuatio le negoziazioni relative alla IhiII.ì Ihii*' 
f^enitns- di Clemente XI. Intiera di nove prelati 
opponenti al nuovo papa , it>i. Essa è coitdati-i 
nata, 116. Breve di ipiestu [mntence al re di 
Franch riguardante quella lettera, Sua 
bolli . 4 i>onoUt i ministfrii , 118. Cardinali di 
sua creazione, i 45 . Sua morte, ivi. 

Inquisizione in Francia. V, a 85 . In.surrezioni 
contro di essa. VI, 119. InltiMlolla in Ispagna 
dal re Ferdinando. VII, i iB. Nozioni intorno a 
questo tribunale, ùi. Insurrezione da esso ca- 
gionata, 139. .'dizione in Napoli a cagione di 
questo tribunale. Vili. ii 3 . Condanna il libro 
intitolilo; Avvisi di .fiorio ci’^uoi divoU bt-j 
dlsvreii. X, 193. C'»***!® tribunale è ristabilito 
dai duca di Parma nel suo Stato. XII, 96. 

Ippolito (sani') martire, i, 177. 

Irene, imperatrice, si dichiara contro gl’Icono-| 
ciasti. Ili, 330 . Dc|>oiie suo figlio Costantìnu,! 
a.43. Su.i morte, 346. ' 

Ireneo (sanP). Sua opera. I, 13.S. Sua lettera .1 
papa san Vittore, i 3 i. Immolato con un gnm 
numero delie sue {pecorelle, 139. 

Ireneo, conte. Suo furberie. II, 336. 

Iriez (sani’), alote. II). 68. 

Irlanda. Stato della religione cattolica in quel 
regno sotto il pontificato di Pio VI. Xll, 394. 
tloncessiuni del governo inglese, 396. Società 
degl’irlandesi Uniti, àd. Orangisti, 396. I)e~ 
fendere, ivi. Intelligenze della Società degli 
Irlandesi Uniti col Direttorio francese, 397. 1 
principali cattolici d’ Irlanda testificano il loro 
attaccamento all’ ordine stabilito, w. .Sc onfitta 
degl’ insorti, 396. I cattolici dbcoljvati d’ogni 
lurtecipazione all’insurrezione del 1798, 399. 
Bill contro P Associazione cattolica di questo] 
paese. Xlll, 376. .Mozione favorevole di sir 
Francesco Bimiett, ùd. Opposizione del duca 
di Yorcl. Disgrazia dei cattolici, 377. Una 
nuova Associazione viene ivi organizzata. In- 
quì.'iizione ofiiciale sullo stato di quel jctese, 
ìid. Opposizione dei cattolici ni progetto di do- 
tazione del clero. s8o. Dichiarazione dei ve- 
scovi relativa nire^bicazioiie dei fanciulli cat- 
tolici ,381. Al progetto di dotazione, 383. Di- 
chiarazione di que’ prelati sui punti oscurati 
dalle preurcupazionl dei protestanti, ivi, L’As-| 
soci.izione irlandese si discioglie. XIV', 127. ^ 

Irlandesi ricondotti alle osservanze comuni della 
chiesa per opera di Ceolfrido, aliato di Vire- 
muuth. Ili, 149. 

Irocchesi. Missioni In quel paese. X, 319. Cate- 
rina Tegacouita. vergine e m.irtire irocchese, 
ui. M.ìrlirio del P. .logiies, primo apostolo dc- 
gl’Irocchesi, 319. Missione di san Saierio del 
^ho, 331 . Generosi martiri di quella nazione, 

Is.ibcÌla (la Imata) di Francia. V, 3R8. 

isabella, assunta al trono di Casliglia. VII, i 3 o 
Sua morie, 169. 



Isacco Comneno, imperatore di Costantinopoli. 
lY, 3 o 5. Abbraccia per penitenza la vita mo- 
nastica, 306. 

isehira (favola d’), o del calice rotto. 1 , 376. 

Isilcgenle, re. .Sua |>ersecuzione. Il, 176. 

Isidoro fsant') d'Egitto. I, 379. 

Uiduro (sant’). Sua Liturgia. Ili, 94. Sue altre 
opere e virtù, 96. 

Isidoro Mercatore. Sue Decretali. Ili, aa6. Suo 
canoni, iti. 

Isidoro, patriarca di Costantinopoli. VI, do. 

Isidoro, cardinale. Sua fuga nella presa di Custari- 
tinu{>uli fatta dai Turcni. VII, 7Ó. 

buie del Sturo convertile alla Fede. Vili, isi. 

Italia. Le sue città lasciano lo scisma al tempo 
di Bcnedeilo Xll, iwici. VI, 67. Spaventosi ire- 
miioti ivi accaduti. VII, 83 . 

Italiani. Loro s|>edizioiie contro i Saraceni d’A- 
frica. IV, s68. 

fvone (sant'). V, 33 a. 

Ivuiie di t-hartres. Suo decreto. V, ix. Sua dot- 
trina, Sa. 



Jagellone. Sua conversione, con quella de’ Litua- 
ni. VI, i6i. 

Jarenle (de), vescovo d’Orlèans.c incaricato degli 
affari ecclesiastici in Francia. XI. 336. 

Jerocle. Sun ofiere coiitra la religione. I, 319. 

Jouffrui, vescovo d’ Arras. Suo contegno in ri- 
guardo alia Prammatica Sanzione. VII, 97. 

Joveusc(di), Angelo, tolto dall’Ordine uc'Ca|>- 
puccini. IX, loó. VI rientra, 147. 

Juenin. Sua o{>era, intitolata Istituzione Teofo- 
gica, condannata. X, 373. 

Jurìeu (ministro). Sua impostura. X, 388. 



R 



Knox, Giovanni, prcilxoalore. Vili, 169. 

Knocpfier imurigionilo per l’ opuscolo : 7 'ri/d»re 
omoggio d'itn t'nrotd di Wfstrfuh olla .«o-. 
trunìlù, alla fede ed alla Irolofiio. Xll, 33 . 
Condannato a morte al tempo della rivoluzio- 



Labré, Rencdctlo Giiueppe. Notìzie intorno albi 
sita vita. Xll, 65 . 

Ladislao il lliaoco, princiiie polacco. Yl, 119. 
Sua morte, VII, 

Ladislao, figliuolo ui Uniade, decapitato. VII, 87. 
Lagaut. Sua lettera a san Vincenzo di Paola. A, 

(ìt. 

Lailier, Giovanni. Non ammesso al dottoralo, per 
essere VìclefìUa, dall' Lnìvcrsilà di Parigi. 
VII, i 3 i. 

Lainé,minÌ5lrodcinntcruo.Suo disegno dì oidrIL 
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gire i prore5>ori di teologìa ne' «eminirj di 
credere c di professare i iputtro articoli della 
Dichiarazione del t68a. XIII, 3 o. 

Uvnbert ((’.), ec.siiita. Sui vocazione allo missioni 
delia Siria. X, i 3 a. 

LwnlicrU) (san) di Maestrìcht. Ili, inS. Sua morte 
violenla, {^7. 

l^unlvrtu il Balbo istituisce le Becuiiic di Fiandra. 
V, 161. 

LambriLschini (monslg.) arcÌTescovo di Genova. 
Sua saggia rondotla. XIll, i 34 . 

LAmbruschini (monsig ) vescovo d' Orvieto. XIV, 
«4- •‘>ua morte, ìpì. 

Lftmbruschini (monsig.) fratello del vescovo d’Or- 
vlcto e nunzio in Francia. S(^etiÌ9ce a Koina al* 
cuni Fr.alelli delle scuole orisli.inc. XI V, io 3 . ; 

LaJiccllcjlto, calunniatore e sortilego. VI, i 36 . K 
privato deir ordine sacerdotale e poi decapita* 
to, 187. 

Laudo, anlipap.1. Y, i6a. 

Lanfranco e llcrcngario. Loro princlpj. lY, 193. 

Lanir.'mco, innalzato sulla sede di Cantorberv. IV, 
ai8. 

Lavi. Il titolo della sede vescovile dì questa città 
viene unito a quello della chiesa di Soissoits. 
XIV, 84. 

Laui^i^lil vescovo di). Sua coraggiosa condotta. XI, 
iW. Propone 1.1 bolla V tùf’rnitits a\ popolo come 
costituente regola di fe<lc nella chiesa, ili. Suo 
ricorso ai suoi comprovinciali ed all' assemblea 
fwneiale, i 56 . Riceve una lettera consolatoria 
dal p.vjia, coll' approvazioiio della sua condotta, 
168. 

Latiui. Vanl.iggi a loro derivati dalla sventura 
de Greci. VII, 78. 

LotLmzio. 1 , 3 o 6 . 

laial. Il suo libro, col titolo diOrCf è cendanoato 
dal clero di Francia. X, 161. 

Levanlin (m.'irchese di). Suoi affari. X, 363. 

Lav« Guglielmo, arcivescovo dì Gaotorber/. Suo 
supplìzio. X, 54. 

Ua^y. Loro conversione. II, 339. 

Lazzii;isti o Preti delle missioni. I a loro congrc* 
gnzitinn é ristabilita in iKranci.i con uif ordì* 
nauza del 3 febbrajo 181S. XllI, 3i. 

l/*a (santa). Il, 30. 

.1 di Francia. Sua origine. IX, 58 . F.nrico duca 
ni Guisa se ne dichiara cajio, 6i. l^luei della 
leg.a si dichi.arano jtel cardinale di Rorbone, 83. 
Sco{)pio della lega , 93. Arrivo del duca di Giti* 
sa, a Parigi, t((. bua violenta morte e del cardi- 
Dato suo rr 3 iel!u, 96 . Irritazione di quei deii.a 
lega, 97. (,luest.i riconosce per re il caniìnalc 
diKorbonc, 98. . 4 ssc<liodi rarig», 99. Proces- 
sione della lega, too. II duca dì Panna viene in 
TCorm.imlia con un esercito in soccorso dell.i 
lega, 106. Sua decadenza, 116. 

Lggep) (s.an), vescovod'Aulim c martire. Ili, ia8. 

Lc!w* Fondazione della sua Università proleslan- 
teTlX, 53. 

beolunlo e .Senoc, santi Solitari. Ili, 48 . 

Levinrdo (<an)di Sivigll.a. Ili, 53 . 

Leon.anin da Porto Maurizio. XI, 389. Sua divo- 
afono verso il Sacro Giiore di Gesb. Oggetto di 
(lUfsti divozione. Margherita Abacoque , una 
delle piti ferventi divole, ivi. Lo zelo di questa 
santa vergine è secondato dal P. do la Goluin- 
tiiére, 893. La divozione del iacro Cuore si 
sparge da lontano, ii 4 . 



Leone, imperatore. 5 ita legge porgli uiH- U. 
383. Altre sue leggi in favore della religioue, 
ivi. 

Leone Uaurico, imperatore, si dichiara contro le 
sacre immagini. |u, 167. Tenta di se<lurre saji 
Germano, 160. Lo scaccia dalLa sua sede, 170. Fa 
artiere la bibliolec.a dì p.alazzo, ivi. Attenta a|i.i 
vita del papa Gregorio 11 , 171. .Sua vcodeiwt 
contro giltaliani sconcertata, 174. Sua perfnla 
vendetta contro san Giovanni Damasceno, 175. 
Sua morte, 180. 

Leone P Armeno. Snoì primi tentativi controle sa- 
cre immagini. Ili , 364. Suoi artifizi , 373. Sua 
fine infelice, 376. E posto in suo luogo àlichele 
il Balbo, ili. 

Leone il Filosofo. IV, 3. 

Leone (san) innalzato alta sede apostolica. Il, 34*. 
Sue sollecitudini pontìfìcali a 45 . Decretale dF> 
retta a san Rustico di Narbona, 346. Sua Iclteca 
a san Turìbio d’ 4 storga, 347. l'isapprova te 
impre.se dì sant'Uario, 3.(9. Sua lettera ai ve- 
scovi della provincia di Vienna , iiv. E invititii 
al concilio d'F.feso, 305 . .Sua epistola a Klavii- 
no, 356 . Pronuncia contro il Latn>cinio d'Efeso, 
369. .Sua lettera al concilio di Olcedonia, 364. 
Goiiferma questo concìlio, 270. Va incontro ad 
.Attila, 373. Slop|K>ne vìguiosamcntea un nuotp 
esame della fedo, 378. Sua fine, tot. Sue o{iejt 
0 MIC decretali, 379. 

Leone li succede ap.apa Agatone. HI, i 36 . MarvU 
gli alti del sosto concilio in Ispagna, perchè vi 
sieno sottoscritti, 137. 

Leone lU, papa. HI, 341. Congiura contro di Ini, 
143. Sua gturigtonc miracolosa, a 44 * Va in Al^ 
magna, ili. F. giustificato, s 45 . Ricusa dì ain* 
mciiere l’addizione del /'ì/to'/ue, 35i. Nuove 
congiura contro di lui, s68. Sua morte, ùà. 

Leone IV, papa. Sue opere. HI, 3 i 6 . 

Leone VI. Suo breve potilifìcato. IX, i 58 . 

Leuno VII, papa. IV, 89. (Sverna .s.intamaitte. 
Sua risnosla ai vescovi della Gallia, ioi. 

(.eolie Vili, p.apa. Su» elezione. IV, 108. 

Leone IX, papa. IV, 187. Suo viaggio. Kg!Ì |>erso* 
giiìta i simoniaci, ìoi. Tiene un concilio a Keìm^ 
188. Tornato a Roma, tiene un concilio nelfci 
chiesa di Laterano, 191. Suoi frequenti vìag^, 
196. Conduce un esercito contro i Norm.anni. 
Sua leticra .sopra la signorìa de’ Normanni ri 
I talia, l'or. K fatto prigioniero, 197. Manda le^ti 
a Costantinopoli, 190- Sua morte, ivi. 

Leone X, p.apa. VII , 186. Sua prudenza e mo<l<^ 
razione in riguanlo ai Francesi , 187. (>ngiura 
form.aU contro di lui, 198. Sue indulgenze put^- 
blicale in tutto il mumlo cristiano, ivi. Sua 
morte, 337. 

Leone XII. Sua elezione. XIll, 2 o 3 . Sua biografi», 
(in. Parole del jiontcfice al canlinaie Ca.Migiio- 
ni, 304. Sue prime di>[)osizioni. Incoronazione, 
ùi. Su» soilecjtudine per gli sventurati. Giom 
che gli cagiona la liberazione di Ker<Ìinando Vf[ 
re di S)Kagna. Prima sua olfocuziuiie, 307. No- 
mina monsig. dì Pons amministratore apostolioo 
di Lione, 300 . Malattia del papa, e ilivoziorve 
del vescovo ili Macerata, tw. Sua enciclica Dftf 
prìinuf .aulì' indifferenza in m.iteria di religione 
e stillcsocieU segrete, 219. Altra enciclica J'i 
plurima^ per la riediftc.azione della lusilic» di 
san Paolo. Il papa stabilisce 1 Kralolli delle 
Scuole crbtiaae a Spoleto, 335 . Dccietu sull’ a- 
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ecele^ìaslico e sulle Testi delle donne» ìi'f 
Motu proprio che introduce de’ miglioramenti 
mministralìTt e giudiziari, aS;. LeUorn Sufirr 
ruii'er.Kam ialuriio all’ amministrazione delle 
ptrrocchie, Iti. Bolla contro le società .segrete^ 
^8. EMmpi edificanti dati dal p^uitcfice dit> 
i«nte il biuldleo, ‘Ai. Kgli si occupa degli 
spedali. Onori da lui cuiit'eriti alla famiglia 
Reale ui Francia » aio. 1 ! papa riclama 1 ’ ajuto 
della marina francese onde proteggere 1 suoi 

J 'iilditi cuntroi Barhareschi. XIV» jò. .Sono dati 
I lui parecchi tcìcotì a farle chiese d' Ame- 
ca, Pone tutto il territorio d'Haiti sotto la 
^urlMliziooe del vescovo di San Domingo, 2 >: 
U pontefice predice !.-i Mia prossima fine, lo^ 
Prepara Usuo epitattìo. Sua morte. Sue esef}uie, 
ìlA. È vivamente deplorala la perdila d'un inm* 
teheesi pio ed illuminato, u2lLG>iiipendlo (Iella 
:Ma vita» ioi. 

Leonida. Suo martirio. I, Q 3 a. 

Leonina (oUià). Sua fondazione. Ili, 3 i 6 . 
Leonzio, l’eunuco, vcscoro dì Antiochia. 
*58. 

Leonzio, imperatore. Ili, i 44 - 
LwpuMo (l’arciduca) srgiicle pedate di Giuseppe 
U, MIO fratello, iti Toscana. XII, 22 : Lo imita 
nelle sue innovazioni, loi. Succede all' impera- 
tore Giuseppe II, i86. Sue disposizioni ripara- 
trici. Sommissione del Belgio. £ resa la pace 
alla Toscana, iti. 

Leopoldo iMistavo, conte Palatino, il principe 
dlrltorale di Sas.sonia e il duca di Brimsaik si 
convertono alla fede sotto il ponlifìcalo di Cle- 
mente XI. X, 334 . 

Lepanto (hall.ìglia di). IX, op. 

Lwdiguières (duca di). Sua converaioue. IX, 
007. 

Lettera irreligiosa colf epigrafe; Se rrnu^^natr 
hnno , condannata d.iirAssemfdea del 
Qero di Francia del ijSo. XI, a 53 . 

Leutgarilo, fanatico. IV, lào. 

Leiigildo, ve di .Spagna. Sua persecuzione. IH, 
S 3 . 

Liherio, |tapa. Suo rapimento. I^ 307. Suo esilio. 
Felice me.'.so in luogo dì lui, iid. Sua caduta, 
1 ( 5 . Suo ritorno a Koma, 319. 

Libertini. Loro setta. Vili, 76. 

Licinio. Sua }>ersccuzione contro i Cristiani. I^ 
a 36 . Sua sconfitta, ad;. 

biguori (de) Alfonso Maria. Sua nascita, sua edu 
fazione c sue opere. XI , Assiste Clemente 
XIV al letto di morto, 4 ^^* Binuncia al suo 
vescovado. XII, 107. Sue tirlù, io8. Sue ojmre, 
!0p. Sua morte, «’i. 

Lingard. I.a sua .iWia detl’ Jnghillcrra ha |icr 
isenpo di vendicare la religione dagli attacchi 
de' suoi nemici. XIV, 

liolta (santa). Inadcs-sa di Bischorhcim.lll, i8q. 
Umani, converiiii. VI, lik, 

Utipoldo succede a san Bardane arcivescovo di 
itagonza. IV, ipo. 

Lintprando, re del Longobardi. Sua religione 111 , 
10 . 5 . 

lAntprando. Suo racconto intorno alla condotta 
di Giovanni XII, papa. IV, 106- 
Utuprando, ve’^covodi (Iremon.i, c mandato am- 
basciatore a Costantinopoli daU'imi'eralore Ot- 
tone. IV, 116. Sue ojmre, 1 19. 

Lifooj. Loro conversioirc. V, 176. I 



Lodovico, re d'Aqultania. .Sue pie fondasdotiL DI, 
o 5 i. Incoronato imperatore, 080 

Lodovico il Buono. Sua incapacità. Ili , -rtffl. E 
fatto feudatario di Roma, 969. È incoronato im- 
peratore da Stefano IV, papa, ivi. Sua cosli- 
tuzioiic , aji. .^iia penitenza pubblica, a??. 
Dejiosto e nslabilito, api. Il papa sì fa media - 
torc Ira lui c i figli suoi, aga. Indegnità oom- 
messe contro ili liu, agj. Viene rislaliiiito nella 
sua autorità, ini. Sua morte, 3 o 3 . Sua indole, Iti. 

Lodovico, re di Baviera. HI, a.^6. 

Lodovico III, redi Francia, si usurpa il dTtitlo 
delle elezioni canoniche. IV, ^ 

Lodovico il Grosso. Gitimi csempj di sua virtù. 
V, IfìiL 

Lodovico il Giovane, re di Francia , ed Eleonora. 
Il loro matrimonio dichiarato nullo. Y, ii8. 
Condotta religiosa di l..odQvtco. ria. Sua magna- 
nimità religiosa, i 4 g. Chiaritosi più beiievolo 
che mai per san Tomaso di Canlorliery, 1 At. 
Sua riconciliazione col re d’Inghilterra, i 3 o. 
Predice la vicina sua morte, i .>3. Suo martire, 
» 54 - Sua canonizz.aztone. Veudella divina 
sopra 1 suoi ucebori c sul re d’inghdterra, àpi. 

Lodovico Vili va incontro agli Albigesi. V, a 3 g. 
Sua morte, it’é. 

Lodovico di Baviera. Suoi dissapori con Giovanii 
XXII, papa. M, iL. Ricevuto a Roma , 3 i. De- 
ponc il pa|>3, Sua morte, 78. 

Lcklovico Sforza usurpa il ducatudi Milano. MI, 
ili 

LoHardì. Loro insurrezione repressa. VI, qi8. 

Lombardi. Loro Invasione. 111 ,^. Loro penieeu- 
zioni. Ili, ^ 

Lombanlia. Anarchia in essa. IH, IL stato 
gerarchico sotto il jionlificato di'^regorio U, 
papa, 172. 

Londra. Fondazione del suo tempio di sau l^k>. 

IH» 22; 

Longue^ii), Pietro. Sue opere in favore che’ Ge- 
suiti. XL 0^ 

Loiigueville (di) madama abbracci.i la vita reli- 
giosa. IX, ( 48 . Sua viUi santa, 20J. 

Lorena (dhcaidinale a Ruma. Vili, 222. Sua mor- 
te. IX, .11. 

Lorenzo (san). Suo martìrio, L 

Lorenzo eletto vescovo di t^anturhery. IlL 70 « 

Lorenzo (san) di Dublino. V, i 83 - 

Lurenzo (san) Giustiniani, primo patriarca di Ve- 
nezia. VII, 69. 

Lorenzo ed ttlào Petri. AHI, i{o. 

Ì.aircn2o e Simmaco eletti papi il giorno medesimo. 
11, 3 i 4 - Il giudizio fra (piesti due competitori e 
lasciato al re Teodorico, eoi. t^iparlùcla delKau- 
tipapa Lorenzo, 3 i 5 . Apologiadi Simmaco, IHy. 
Decretale dj Simmaco, 3 a 8 . Lettere dei vdfovi 
d' Oriente Kritte a questo papa, ici. 

Lotario. Sua incoronazione a Roma. Ul, 280. 
Sua costituzione, iVt Sua morte, 32 o. 

Lotario, re. Sua frode sacrilega. IV, aL .Sua 
morte funesta, iiì. 

Lotario, imjieraloic. Sua pietà. V, 99. 

Lotario e Valdrada. Lortt affare. IV, UL 

Lovanio. Fondazione, delta sua Università. 

Luca (san). Pubblica il suo Vangelo. L 45 - ?uoi 
Atti, 

Luca (sanj) il giovine. IV, ila. 

Lucaro, Cirillo. Sua condanna. X , 9. Suederrori 
proscrUli dai patriarchi d* Oriente, 193. 
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Lucìa (santa). y?. 

Luciauu ( san j. .Sua dottrina a suo martirio. L 

Lucifero di Casliari. Sua legaaiune. Li 3 o 3 . Sua 
venuta in luTiai 34 i. 

Lucio \ ero, imperatore. L IfiS» 

Lucio, t>apa, martirizzato. L 177. 

Lucio, scacciato da Alosaanuna, e il vescoro Pie* 
irò rislaldlito. L 

Lucio ulhziale. .Sue violenze nel fonte liattesimaìe 
al tempo della Pasqua. Il, i ij. 

Luigi (sdit) di Tolosa. V, 3 a 3 . 

Luigi (san) Gonzaga. IX. loa. 

Luigi (sali), re di Krancia. .Suoi principj. V, aj?. 
Obldiga il contedi Tolosa a riunirsi alla chiesa, 
iot. Sue pros|»ere imprese centra i nemici del re- 
gno, '^0. Rigetta l'uflerta che il papa avreidic 
latta Jririmpero al priiici{)e Rohcrlu, 2.^9. Ac- 
quista la santa corona, aii. Fonda la santa caf>- 
pella di Parigi, 2I12, Ripiglia la croce del pel- 
legrinaggio il’ultremnre, giB. Tenta invanii di 

r dàcare il papa Innocenzo IV, 266. Ordine <ln 
Ili dato ncr la cr<KÌaLi, 270. Sua costanza nel 
disegno della crociala, iti. Sua partenza , 272. 
AmÌMS< cria a lui diretta da'Tartarì , ili. Da la 
liattagliaa M.istora, 276. Sua cattività, 277. 5113 
mirabile fedt Ita neirusse rvanza de’ trattati, ioÌ. 
.Suo zelo ]>er la lilicrnzione degli schiavi, 278. 
Ha la nuova della morte di sua madre. 282. Suo 
ritorno in Krancia, ili. Sua condotta verso Cle- 
mente IV, 2p3. Sua Prammatica Sanzione. Sua se- 
coiula crociata , ivi. Suo lenor di vii.*», . Suo 

viaggio a Tunisi, 296. Sua morir, 2^7. Sue reli- 
quie in Sicilia e in Krancia , 298. Sua canoniz- 
zazione, 322 . 

Luigi XI, re di Francia, vuol ristabilire la Pram- 
matica Sanzione. ^ II, 22 ; variazioni in ri- 
guardo alla mcilesima, 99^ Sostiene i Klurenlìni 
contro il papa, 1 14 . Si ritira nel castello dì Ples- 
ais, 127. Fa venir dall' Italia .van Francesco «li 
Paula. 1 26.S110 caratteresingolarc.Sita morte.io/. 



Luigi xll.rc rii Francia. VII," Lia. Sua Inintà, Ui. 
Ricupera lo St.viodì Milano, ió 5 . Suoi disastri 
iB.'). Morte <lcl!a regina , 189. Suo secondo ma* 
trimonìo, 190. Sua morte, trfr 

Luigi Xlll, rem Krancia. mette il suorc^no sotto 
la protezione della Santissima Vergine. IX , 
287. 

LuigiXlV, re dìFrancia.S'imnadroniscc del con- 
tado Venesino. X, 264- Gonierma la revoca del- 
r editto di Nantes, 3 o 2 . E«lilto del 1695 dello 
stesso monarca, 3 o 3 . Revoca la dichiarazione 
carpitogli per chiudere indistintamente la bocca 
ai novatori ed agli orlodoxsi, 3 .^i. Malattia 
mortale del re , 4 t 7 - •‘'ua morte , 4 > 9 * Virtù cri- 
stiane di questo monarca, ìpL 

Luigi XV, re di Francia. XI, i 4 Q- li «imiterò di 
san Medardo è chiuso per ordine di lui. Due 
vescovi si dichiarano J>ci miracoli di questo 
santo. Cosa si debba )>eusarf di questi miracoli, 
ivi. Sua dichiarazione che int.icca le immunità 
ecclesiastiche, 207. Altra sua Hichiar-tzioric su- 
gli affari della dTi^a.ixLtsilìo dcirarcivcsco- 
Vo di Parigi (Bcaumonlj a t'.onflans ed a Lagnv. 
ìrì. Nuova dichiarazione del re sugli affari delta 
chiesa, 221. Suo a.<^sassinio, 222. Suo editto re- 
l.Hivo ai Gesuiti, 202 : rigira questo eriitto,, 

299. Morte del Delfino, figlio del re, 409* Sua! 

m«irie, 4-S9* I 



Luigi XVI» re di Francia. Suo avvcnimenloal Iro- 
no. XI , 4 f^o> •'^uu ministero. XII, 17. Suo editto 
rirguartiaiUe i Gesuiti, Si oppone alla juil»- 
blicazioiiedi due brevi d^jiapa, 168. Sanziona 
la costituzione civile del clero, ioi.Suo A efo al 
decreto relativo al giuramento civico im|>o$to 
ai preti, i 83 . H ree sottoposto ad una nroces- 
sura, 201. Suo leslamenlo, 2o3. Sua condanna e 
morte, ioi. 

Luigi XVlll, re di Francia. Sua lettera aPÌo MI. 
XUl, lL Katifìca il Concordato sottoscritto a 
Roma II 2^ agosto, 1816, liL Progetto di let- 
tera del re al papa, ^ Nomina alle sedi ve* 
scoviti recentemente creale, 82. Rassicura la 
santa sede |>er T avvenire, inlL Sua lettera di 
ringraziamento a l’io \T1 nell'occasione che 
monsig. di (Jiielen venne creato arciveKuvo di 
Parigi, Altra sua lettera al papa, i6j, 
.Morte del le, 233 . 

Luigia fmadama), figlia di Luigi XV, re di Fran- 
cia, abbraccia io st.ilo religioso. XI, 4 ^ 7 - 

Luneburgo (ducaiii). Sua conversione e quella 
delle principesse. X, 4^9. 

Liipicinu (san) l'on'la, insieme a san Romano, h 
India di Saìnt-Cloud. Il, 288. 

Lupo (san). .Sua missione in Inghilterra insieme a 
.MH Germano, li, j 9/^ . 

Lupo (san) di Troyes calma il furore d’ Attila. II, 
272. 

Lu|w, abate di Ferrières. Ili, 807. ^ 

Luterani, l^ro attentato a Parigi. Vii, 262. Inu- 
tili tentativi per l’accordo di questi c'd Sacra- 
mentar), 2bO. Luterani e Sacramentar). Loro 
ap|iarente unione. Vili, ìl. 1 dottori luterani 
approvano la poligamia del langravio d’ Assia, 
«{. Luterani Intcrimìsti ed .Adjaforisti , ii8. 
Inutile conferenza tra i Luterani ed ) Calvini- 
sti, 238 . Loro pro)K>sizioni re)etle dal patriarca 
di (^ustantino|)oli. IX, 

Luteranismo. Suoi progressi. Vll, 254 - Eintnxlotto 
ili Mismia nella casa di Brandeburgo. Vili, fiX 
Si sparge in Polonia col Socinianisnio, 119. 

Lutero sviluppa il suo sistema in alcune puhbli- 
chc tesi. VII, iQ<L Moltitudine di falsi dottori, 
iti. Cause dclr inomlazionc tielle sue false 
dottrine, 200. preoccu|>azione dell' elettore di 
Sassonia contro Lutero. Carattere di Lutero, 
iVt. Egli compare davanti il Cardinal legato 
Gaetano, 202. Scrive al papa, ao8. Sue prime 
opere, ti’i. È condannato a Roma. Suo fanatismo 
e Mie stravag.inze, 221 . Cond.vnnato nella <IÌeU 
di \\ orms, uu 4 - Suo rilìro nel castello di West- 
berg, 225 . fc cund.vnnato dali’l'nirerstlà di Pa- 
rigi, 226. Enrico Vili, re d'Inghilterra, scrìve 
contro di lui, ivi. Si disgusta con Carlostadio, 
228. Suoi sctìiiì. 23 o. Sua versione della Uibbia, 
censural.i da Eni>rro.a 3 o. SuatloUriiui inlnwloit.T 
in Danimarca , 237 .(Zagioniperlcqua)ientrula sua 
ercsi.1 nella Svevia , ivi. rrincipj dell'eresia in 
Francia, 24L Sun trattato del Servo Arbitrio, 
2/»2. Suo matrimonio, o. 53 _ Siii»i inutili tentativi 
appresso Enrico Vili, iti*. Suo libro sui ConciI). 
Mil, fiX Sue insipide smancerie contro il p.v 
p.v,iW. Paraieilu di lui con Calvino, 88. Suo 
scritto contro i dottori di Lovaniu, 80 . 

Liixeti. Fondazione de! suo raonasteroTlìl, 70. 

Liizemc (monsig. di La) crealo cardinale n^on- 
cistoro del a8 luglio 1817. Xlll, ^ 
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Macarj (i ilue) d’Egitto. I, 379. 

Macchi (moiiMg. ) nominato nunzio in Francia. 
XIU, ia 4 . 

Macedonio. Sua ordinazione sciamatica. I, S90. 
Capo di fazione, 3 aó. 

Macedonio aostiluito ad Eufemio nella sede di 
Co«lantino|Kdi. li, 3 oti. 

Macedonio, patriarca di Costantinopoli , esiliato 
per la fede, li, 3 *z 8 . 

Macedonio, solitario. Suo discorso ai commissar) 
dell' imperatore Teodosio. II, 36 . 

Macriano, fattosi gridare imperatore', è trucidato. 
1, 189. 

Macrina (santa). Suoi funerali. U, 4 * 

Macrino, imperatore. 1 , > 43 - 

Maddalena (santa) de’ Pazzi. Sua morte. IX, i6a. 

Madura (missione di). Siroi princip). X. s8o. Aii-j 
sterità dei missionari, aSa. Pericoli 0 fatiche 
di onesta missione, iVÌ. 

Magellano, .^ue sco|>crte. VII, 219. 

Magi (i tre re). Loro reliquie. V, i 34 . 

Magtienzio, tiranno. S<ia sconfìtta. I, 3 oi. 

Majolo rsan) di Clnny. IV, 1 10. Rifiuta il papato, 
io 4 ' Riconcilia l'imperatore Ottone 11 con su3 
madre Adelaide, hi, 

Mabgrida ( P. ). Notizie intorno » questo Gesni-| 
la. XI , 277. Can.ìlho lo fa dichiarar col|)«vuIe' 
di ìsa maestà, ipì. Poi lo d.n nelle mani del- 
l'inyiisiziune come fabo profeta, 280. Suosiij>- 
plizt , Uh ' 

Malavai e. Sua cnngreg.izione. V, 124. 

Malcoii\*nti, 0 Potiiici, fazione. IX, 67. 

Maleshti bes, seguace del Kilosofìsmo. XI, 270. 
Sua «^mnivenza con G. G. Rosscau. 817. 

Malta , a sediata dai Turchi. Vili . 240. Caralterej 
del gr&2 maestro Giovanni La Valelte, iti. Ma-' 
gnanirf là cristiana dei caTalieri, 248. Assalto 
generai ! dei Turchi, 949 * del forte Sanl'EU 

rno, Svi. Continuazione detl’atucco, 2Ì2. È 
levato l’assedio, 119. Fondazione della città 
della ' aletta, 2Ó4. Morte di <}tovanui La Va- 
letle, 205 . 

Mamerto (san) di Vienna. II, 286. 

Maroerto Clandiano. Il, 386. 

Mammea, principessa. .Sua religione. I, i 4 ^< 

Mammelù del Brasile. X, 190. 

Manasse di Reims. Sita condanna. IV, 264. 

Mandeville, seguace del Filosofismo. XI, 239. 

Manete. Sua impostura e castigo. I, 96. 

Manichei. Loro errori. 1 , iq 67 Scoperti a Roma. 

IT. M7. 

Manichei (nuovi). Loro dottrina. V, 170. 

Mantora. oua assemblea contro i Turchi. 'MI, 94. 
Maometto. Suo Corano. IH, 104. 

Maometto 11 , saltano. \ll, 64. Coetmisoe il forte 
occidentale dei Dardanelli , 70. Investe Costan- 
tinopoli, 71 . Sua artiglieria, (Vi. Bella difesa 
del generale Giustiniani, 72. Maometto fa tra.v- 
portar per terra ì suoi vascelli, ivi. Si rende 
p.ìdronc di Costantinopoli: ecces.Mva barbarie 
dei Turchi, 7Ó. Prende Galata, ivi. Ristabili- 
sce l’ordine eia sicurezza in Costantinopoli, 77. 
Xi fa eleggere un patriarca. Fa una visita all 
patriarca Oknnadio, e lo ascolta sulla reÌigÌo-l 
ne, ivi. Suo finalismo, 106. Prende Negropontc,' 
XIV 



ili. Suoi disastri e progressi, lai.Sua morit 
improvvisa, 124. 

Marcella (santa), li, 20. Sna morte, 128. 

Marcellino, {>apa. .Sua storia. 1 , 2i3. Fa conferire 
i Donatbli coi cattolici. II, i 35 . 

Marcello (san), centurione. 1 , 202. 

Marcello d’ Ancira, vescovo deposto e reintegrato. 

I, 296. Suoi errori, 365 . 

Marcello (san), vescovo. Suo martirio. H, a 3 . 

Marcello, abate degli Acemeti. Il, 282. 

Marcello 11 succede a Giulio 111 , e muore dopo 
tre settimane. Vili, IÓ2. 

Man.hand, Giovanni. Sue proposizioni strava- 
gvnti Ìn1ornoas.-in Francesco di Sales. ITI, 182. 

Marciano d’Arles caduto nel Novazianismo. 1 , 180. 

Marciano, iiiiulzatu all’Ìm|>ero. II, 261. Compare-^ 
al concilio di (Vlcedonìa, 266. As.sic<ira Tese* 
dizione del giudizio, 267. Sua morte, 276. 

Marcione, eretico. I, 109. 

Marco (san). Fonda la sede di Alessandria. I, 34 - 
.Suo vangelo, ivi. 

Marco Aurelio, imperatore. 1 , 108. ProibUce di 
denunziare i Cristiani, 119. Si lascia morir di 
fame, 126. 

M.vrcod’Arelusa. Suo martirio. I, 335 . 

Marcolfo. Sue formule. Ili, iM* 

Margherita (santa), regina di Scozia. V, 17. 

Margherita (santa) da Cortona. V, 3 o 4 - 

M.'u i di Cblcedonia. Tratto di zelo. 1 , 828. 

Marb (santa) Egiziaca. 11,176. 

M.iria (la beata) d'Uignies. V, 222. 

Maria, prinri|iessa. .Sua costanza nella fe-Je. Vili, 
120. Rivoliutone in favore di lei, 149. Su.i se- 
verità, iV-i. Ristabilisce la religione cattolica, 

1 5 0. Sposa il principe Filippo di Spagna, 

151. 

Maria, regina d’Inghilterra , fa restituire i beni 
dolla chics.i. Vili, i 64 - Sua morte, 162. 

Maria Sliianb. Sua partenza per la Francia. \TIT, 
t 85 . Sua prigionia. IX, 26. Suatraeica fine, 86. 

Maria Qoliule Adelaide Saverìa di Francia. Sua 
biografìa. XII, 4 ^- 

Marin Sauuio, venezi.ino. Tl, 26. 

Marino (san), martire. I, 189, 

Marino, legato delia sauta sede a Costantinopoli. 
IV, 67. Sua magnanima fedeltà , hi. Innalzato 
al ponlifìcalo, 59. 

Marmontei. Suo tìeliKario. XI, 4 oo. La Sorbona 
censura questo libro, 493. 

.Maroniti. Loro conversione. V, 175. 

Maroniti (Cristiani). Loro origine. X, i 3 (. Loro 
vita, fo8. 

Marol, Clemente, perrertisce la duchessa di Fer- 
rara. Vili, 53. 

Marozia e Teodora. IV, 79. Scandali della chiesa 
romana, ivi. il figlio di Marozia creato papa 
sotto il nome di Giovanni XI, 88. 

Marsiglia, assediata dal contestabile di Borbone. 
VII , 248. Liberata da Francesco 1 , im. Afflitta 
dalla peste dell’anno 1734. XI, 120. 

Marsilio da Padova. VI, 35 . 

Martiniano. Suo martirio e quello de’suoi fratelli. 

II. 240. 

Martino (san), ricolmo d’onori alla corte di Mas- 
simo. n,33. Comunica cogntacesi, ivi. 

Martino (san). Suoi principi. I, 3 i 3 . 

Martino (san), vescovo di Rouen. I, 38 o. Ta alla 
corte di Vaientiniano, 38 i. Suoi miracoli, iti. 

Martino (san) di Tours. Sua morte. Il, 101. 
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Marlino /sani di Diimes. UT, 4 ^ 

]yiartino(&an), papa, rapiloda Roma. Ili, nfi-Suo 
esilio e sua morte, 117. 

Martino IV, papa. Suo contegno verso Michele 
Paleulogo. V, 3 io. 

Martino V, papa. Sua elezione. 24^ Sue bolle 
contro i nuovi errori, e per la conferma del 
concilio di Costanza, 245. Suo soggiorno a Ki> 
renze, che erige in metropoli, g^T- L’impera- 
tore d'Urienle gli spedisce amb.isciatori , a48- 
Suo ricevimento a Roma, ivi. Sua morte, 
a68. 

Martino, Tomaso. Sue pretese rivelazioni. XllI, 
22. 

Martinusio, cardinale. Suo assassinamento. Vin, 

I itfi. 

M.'irtiri illustri. VIT, loi- 

hlartìri celebri in Inghilterra sotto il regno d'Eli- 
sabctia. IX, 6L Ailri martiri, io 4 . 

Maruta, vescovo. Sua felice riuscita fra i Persia- 
ni. Il, uiL 

Marzia rende l’ imperatore Cummotio favorevole 
a'Cri&tiani. 126. 

Marziale (sani. L i 5 o. 

Marziale jsan). Suo apostolato. IV, ij^. 

M(i>‘xa (la) vaìidUIUf martiri co»ì cniamati. Ij 
l 85 . 

Massenzio. Sua tirannia,!, 22^LSua guerra con 
Coatantino, iti. Sua sconliUa e morie, 222. 

Massenzio (san). 11 , 822. 

Massimiano, imperatore. Suo carattere. ^ iq8. 

Massimiliano (san). L 202. 

Massimiliano L imperatore. MI, ] 44 » 

Massimiliano (^arciduca ), coadiutore dell' arcive- 
scovado di Colonia. Xll, ^ Ottiene Ir neces- 
sarie dispense per non aver avuti gli ordini sa- 
cri, iti. 

Massimilla. I^ llìL 

Massirnino, imperatore. Perseguita 1 Cristiani. 1 , 
iSi. Ricomincia la persecuzione, 217. Sua 
guerra e suo fine, 226. 

Massimo, vescovo, soccorsoda sen Felice, vescovo 
di Nola. ^ iM. 

Massimo il Cinico. Sua cabala contro san Grego- 
rio di Nazianzo. 11, 8. 

Massimo, imperatore. Sua invasione in Italia. 11 , 
.TC Vinto e messo a morte, 3 q . 

Massimo toglie la vita e Y impero a Valentiniauo. 
11 , 275. Suo castigo, ili. 

MassìmOi Valenza. Sua causa. Il, 171. 

Massimo (san) combatte i Monoleliil. Ili, iu.Siia 
confessione, 1 18. Suo esilio, ivt. Suo martirio, 
120. 

Ma^soneria. Sua orìgine. XI, 192. Riporti tra I 
Templari e j Lilieri Muratori, (pi. Gran loggia 
degli Scozzesi, culla di tutte le altre, 2122. Prima 
loggia stabilita in Parigi, 2o3. Bolla In emi- 
nmtif che proscrive tutte le società segrete. 
Moltiplicazione e proscrizione delle loggie. Bolla 
yroiifias che le proscrive. Progressi della Mas- 
soneria in Francia, ùi. Alleanza de'Liberi Mu- 
ratori coi filosofi, ao 4 « Ammissione di Voltai- 
re. ivi. 

Vatiide,la contessa. IV, ^ 6 . Sua donazione, 249. 
Respin^ gli scismatici. 2Ù2. 

Milteo (san), apostolo. .Suo vangelo. I, 8^ 

Mattia (san). Sua elezione. L ao. 

Mattia succede aU’imperatore Rodolfo. IX, 

Sua morte, 2P1. 



Mattia, figlio di I ni.vde, eletto re d'I’ngheria. 
VII, ^ Ripiglia la città di jayeza, presa già 
da Maometto 11 , 99. 

Maurizio (san) c la legione Tebana. 1 . iqq. 

Maurizio, imitatore. Sue buone qualità. HI, Sj. 
Suo eiiitto risguardanle l’ingresso in religione, 
77. E trucidalo da Foca con i figli, (pi. 

Maurizio Bourdin intruso sulla santa sede. V, 

Sua caduta, ^ 

Mauro (san). Sua Congregazione. IX, 198. 

ifaurolicOf satira così intitolata. X, 3 oQ. 

Me<lanlo (san). Suoi principi. Ili, liL Fatto ve- 
scovo di Noyon c Tournai, iti. 

Melania (santa). Vbita i .Solitarj. II, 20. E arre- 
stata nel mentre visita 1 confessori, 21^ Accolla 
da san Paolino, vescovo di Nola, i^ft. 

Melania, vescovadi Rennes. II. daó. 

Melantone. Invano si tenta dì farlo venire in 
Francia. MU, 8ij Sua morte, i 85 . 

Mclczìo (san). Si unisce ad Ario. Ij ^ 38 . Sur> 
scisma condannato, 2^3. Innalzato alla sede di 
Antiochia e scacciato, 826. Sua morte. Il, lL 

Mclitune (san). 1^ uo. 

.Memmio (san) dt Chàlons. ^ 182. 

Menandro. L 82. 

Mendicanti (frati). Loro contesa col clero seco- 
lare. V, 3 io. Loro quìstioni con ITiniversità di 
Parigi. VII, &2. Contese di quelli d’Alenugna 
col curati, 116. 

Menna, surrogalo ad Aniimo. patriarca eretico di 
Costantinopoli. IH, ty. Sua santa morte, 27. 
Miracolo da lui operato sopra un fanciullo 
ebreo, ìpì. 

Mennais (abate di La). .Suo reclamo contro il 
sig. Lainé, ministro dell’Interno, intorno all’in- 
srgnamento pcrtenente esclii.sivamenle ai pa- 
stori. Xlll, Sua opera che ha per titolo: 
Es.vcii tur riniHfférence en matière He religion, 
22Q. Sua opera ve la reìiàon cons'ulerée dan* 
xes rapporis avec l'orbe poiuUiue et cittì. 
XIV, L E citato a comparire avanti il tribu- 
nale di Polizia correzionale, UL Lettera scritta 
da lui alla {JuotiJienne, ili. Lettera del vescovo 
di Chartres contro il suo libro, 12. Suo libro 
dei Progrrx- de la revolution et de la guerre 
cantre rÉglise, 112. Sue belle parole dette in 
una malattia mortale, ipì. Altra sua lettera alla 
(luotidienne, tiS. Suo foglio periodico Milito- 
lato l’i^penir, 192. 

Mensurio di Cartate. Sua fedeltà. L 208. 

Messaliani oEuchìli, eretici. U, iC 

Messia. Sua figura. L l 3 ^ 

Messico, città. Sua ducrixione. MI, 2 i 4 . .Solleva- 
zione de' Messicani contro gli ^gnuoli, 217. 
Conquista fatta da questi del Messico, 2l9< 
Progressi della Fede , 267. Concilio tenutolo 
quella città, tpt. Tirannia degli Spagnuoli sui 
Messicani, 117. La città di Messico eretta in 
arcivescovado, 118. .Stato della religione in 
^uel ^ese sotto il pontificato di Leone XH. 

Metrofane di Smirne. Sua risposta in favore di 
Roma contro Fozio. IV, 34 - Sua Cermezza, 
55 . 

Mettrie (U). XI, 249. Le sue of^re sono condan- 
nate dal Parlamèmo di Parigi, poscia con de- 
creto di Clemente XIV, iti. 

Michele. Curopolaia proscrive i Pauticiani. Ili, 
258 . È deposto da Leone rirmeno , ìpì. 
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Michele il Balbo è po5lo in luogo di Leone l'Ar- 
meno. Ili, Sua persecuzione, a83. 

Michele, imueralore. Suo carattere.lV, i^Sue em* 
pietà applautlilc da Kozio, £ uccbo mentre 
era ubbriaco, 2I. 

Michele Cerulario ai ribella contra la chiesa ro* 
mana. IV, iQi. Piglia le rie più malvagie per 
accrctlitare lo scisma, igp. Condizioni propizie 
a’snuidiscgni se Amatici, 201. Sua disgrazia, ooS. 

Michele Paleologo invia messi al concilio <li Lio- 
ne. V, 3qq. Suo eccessivo rigore, 3oy. Conte- 
gno di Martino IV, papa, verso di lui, 3io. Sua 
morte, 3i3. 

Michele di Cesena ed altri frati Minori impegnati 
nello scisma durante il pontificato di Giovanni 
XXll. VI, ^ Saggia condotta del capitolo ge> 
nerale delirati Minori, hi. 

Middleion, seguace del Kilusofismo. XI, a.jo. 

Migné, parrocchia nella diocesi d'Hìlaire. Appari- 
ziuiie mincoiosa d* una croce il t? dicembre 
i8a6. XIV, ìj. 

Milano. Attaccamento del suo popolo e de* sol- 
dati romani alla vera fede. Il, Peste dique- 
sla città dcU’anno iSyS. IX, 5|T 

Millenar). Loro errori. I, 22; 

Ministri od Ugonotti. Ungine del loro nome. 
Vili, h. 

Missione nel Congo. VII, i3o. 

Missione nel Canada. IX, 177. 

Missione nella Mingrclia. IX, iq6. 

Missione (preti della). Loro istlulzione. IX, Qifi. 

Missione nella Siria. X, i3o. Fatiche e frutti di 
tali missioni, i4». 

Missione in India, ('.ostiimi degli abitanti delle 
regioni interne. X, 2ÌLL innocenza e fervore 
dei neofiti, q 84- Fatiche del P. Urillo, afiL Con- 
versione del principe Teriadeven, iti. Martirio 
del P. Brillo, 387. 

Missione nelle isole Sandwich. XIY, 91. 

Missione nella Persia. XlV, isìsl 

Missioni nella Scozia. X, 1 ia. 

Missioni nel Tibet. X, 3ai. 

Missioni nella Turchia. IX, loL Persecuzione ec- 
citala contro i missionari dal Balio di Venezia, 
1Q7. 

Missioni nel Madagascar. X, i.^a. 

Mogero di Rouen , deposto per incontinenza. IV, 
2s3. 

Moisè (s»n), vescovo de’ Saraceni. 38o. 

Moldavia. Sialo della religione al tem|)o di Ur- 
bano V, jwpa. VI, 1 13. 

Molinos. Suoi crn)ri. X, q6i. Sua condanna, Itd. 

Monaci. Loro disconiie. 111^ 22^ Guerra fra 1 mo- 
naci di Palestina, OiL 

Bfonaco , cardinale , legato in Francia , ove fonda 
un collegio. Y,399. 

Monica isanla). li, t^. Sua morte, 

Mnnoielismo. Sua origine. Ili, loi. Condannato 
in Africa, Trionfo della Fede sul mede- 
simo, 134. 

Montano, L » 

Montazet (de), vescovo d’Autiin, è innalzato alla 
sede di Lione a condizione d’annullare, come 
primate, un editto dell'arcivescovo di Parigi, 
esiliato. XI, aa4. 

Monte Cassino. Scisma ivi insorto. V, 

Monte Corvino Giovanni. Sua missione. Y. 333. 
VI, a6. 

Monte Uliveto. Suoi religiosi. 



Monte (Del) cardinale, legato al concilio di Tren- 
to. Vili. 84. 

Montesquieu, seguace del Filosofismo. XI, a^o. 
Sue Lettere permiane, ivi. Suo Spirito delle feg- 
è'i* 25 L, 

Montlosier. Suo scritto intitolato AJémoire àcon- 
sulter. Xl\L_a64. E censurato dal visconte di 
Boiuld, ìpì. È posto airindice. XlV, lìL Come 
pure la sua De/ioncùi(ton aux tkamhrex, ivi. 
Sua nuova Memoria contro le Congregazioni, 5o. 

Montmirail. Suo trattalo. V, litL 

.Monlmurencjr (Anna contestabile di), capo della 
fazione rivale delta casa di Guisa. Vili, i8a. 

Montmorencv, Matteo. Sua lettera al cardinale 
Consalvi. XlU, 164. 

Murales , domenicano, ottiene la condanna delle 
cerimonie cinesi. X, 4^ 

Mornay e Du Perron. Loro conferenza a Fontaine- 
bleaii. IX, i5o. 

Mori. Guerra civile d'essi in Ispagna. VII, i3o. 
Discacciati, 148. Espulsi dal Portogallo, tm. 
Riimllalisiin ls|>agna. Lor riduzione. IX, 

Moro, Tomaso. Suo martirio. Vili, 

Moulin ( du ) Carlo. Sua consulta sul Concilio di 
Trento. Vili, ada. £ processato. Sua conversio- 
na, iti. 

Moxi. Loro conversione. X, 202. 

.Mulley-Andald tollera la religione cattolica a 
Marocco. XI, 371. Facilita il riscatto de' pri- 
gionieri. Conversione di suo fratello, ivi. 

Mureto. Battaglia ivi segu.ta , in cui peri il re 
d' Aragona. V, ai8. 

Morrai (di) conte. Vili, ì6q. 

Mtirznfio. Sua ribellione e parricidio. V, ao3. 

.viusulmani. Loro potenza. 11^ i3q. lisina fra 
loro, iiu. S'impadroniscono dì Creta e della Si- 
cilia, a83. Loro scisma. IV, 78. 
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Xagran. Suoi abitanti morti imr la fede. II, 3^. 

NaiKili presa d'assalto da Belisario. UL IQ. .Affari 
ili quella città. VI, a.'>4. Suo tributo ridottoalla 
chinea. Vii, lll Sellai j di mici regno stermi- 
nati. VUl, tOiL Discussioni ili quella cortecotia 
santa sede. All, Deplorabile inliiienza del 
ministro TanucciTTdiUo del re pel Giubileo, 
ili. Filangcri nominato airarcivcscovado dì Na- 
]>oÌi, 4Q- U re si ritira da ciucila città alla noti- 
zia ilclrarfiTo de' Francesi, 3qo. Loro ingresso 
in Napoli. Resistenza opposta dal Cardinal Rul- 
fo. 1 Francesi sgombrano da quella città. Vi 
sì stabilisce il governo ]>atriottico,ù ì. Debolezza 
del cardinale arcives^.'ovo Capace Zurlo, 3oi. U 
canlinale s'impadroirisce della città. La capi- 
tolazione accordata ai palriott! è violata. Disgra- 
zia del Cardinal Ruffo, ìpt. Differenze di quel re 
colla santa sede. XIII, 67. Concordato conchinso 
il lii febbraio 1818 daTcardInale Consalvi col 
car. De Medici, 60. Testo di tale convenzione. 
Bolla /fi .supremo che la conferma, Rivolu- 
zione di quella città, i3i. 

Narbona. italo infelice delle chiese di mieila pro- 
vincia nel V secolo. 11, 286. Capitolazione ivi 
seguita, n, a38. 

Narciso, rescoto di Gerusalemme, l^ 129. 
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Narseie, patrUio. Sua orìgine. IH» 37. Distrugge' 
la munarchia de' Goti in It.ilia, Seconda papa' 
Pelagio contro gli scismatici, hi. I 

^iasatli (moMsig.) mandalo nunzio ne'Paesi Bassi! 
da Pio VII. XUl, &B. Inutilità de’ suoi sfoni! 
nelle trattative con (jiiel governo, 267. | 

Nassau. Sìmidacro di riunione dei Lulerani e dei[ 
Calvinisti in quel ducato. XUl, ii 4 > 

Navaro, Pietro. VII, 179. 

Navarca. Principiodel suo regno. IH, 3 i 6 . 
Nazarei, setta. 1, 81. 

Necker surrogato al ministro Brienne. XII, 131. ! 
Nemours (iraiuio di). IX, 83 . 

Neocesarea. Conversione di tutti i suoi abitanti. 

I. 178. ! 

Neone, martire. 1, 108. | 

Neot (san), abate. Iv, 4 a. 1 

Nerone, imperatore. Sua persecuzione contro ì! 

Cristiani. 1 , 68. Sue crudeltà, 72. Sua line, 78. ; 
Nerva , imperatore. K.n cessare la persecuzione 
^ contro i Cristiani. I, 8ó. 

Nestorianì. Loro conciliabolo. U, 224. 

Nesloi io. Relazione della sua dottrina con quella 
di Pelagio, li, 208. Suo can^tlerc, 009. Tras- 
porto del suo zelo, iti. Pubblioazimie del suo; 
errore, 210. Protesta di Eusebio di Doiìlea, vì. 
Progressi del Neslorianismo, qii. Suoi intrighi,' 
212. Smascherato a Roma, 2i3. Opera di (Li5- 
siano contro il Nestoiiaiiismo, Ìli. Sua condan-l 
na, 214. RÌs|iosia del papa a Nrslorìo, iti. Sua 
ostinazione, 217. Sua fine infelice, 2.IL I 
Nettario succeile a san Cregorio dì Nazianzo' 
nelb sede di Costantinopoli. Il, 12. Suo fatto,' 

NeulKuirg (duca dì). Sua abbiura. IX, i 65 . 
Aiccforu, imperatore. Ili, 247. Sua empietà, 257.; 

Perisce per le mani de'Bulgari, ivi. 

Niccforo, patriarca di t^osi.niiliiiopoli. 111, 264. 

^ t.oslretto ad abbandonar la sua sede, 266. 

''ice loro Foca, im|>emtore. IV, 116. Sue usurpa-! 
zioni sui diritti della chiesa, 118. Sue vittorie 
sui Musulmani, Ili. Viene ucciso da Giovanni 
Zimisce, 119. 

Niccforo c Sapricio. I, 187. 

Niccta, abate di Medìcione. Ili, 278. Sua ritrat- 
tazione. IV, 199. 

Nicola (san) di Mirra. I, 286. 

Nicola Pellegrino (sin). V, 17. 

Nicola di Calabria, fanatico. VI, 86. 

Nicola (san) da Tolentino. Sua canonizzazione. 
VII, 48 . 

Nicola (san) di Chirdonnet, comuniu'i. Sua fonda- 
zione. X, 128. 

Nicolai. Sua Bibliotfra tetlrsra universale, che 
pubblicavasi a Berlino. XU, iiS. 

Nicolaiti, sellar). 1, 88. 

Nicole. L’opera da lui pubblicata coPtitolu di ffi- 
cerihe di l^aolo Ireneo è condannata d.il clero 
<li Francia. X, 160. 

Nicolò 1 , p.'ipa. Nbnda aCosl-intinopali. IV, 4 - Sua 
lettera a Fozìo,iti. Sua risp<^»sta alla cunsnlla* 
zinne dei Bulgari, 18. Sua ultima lettera airim> 
peralor Michele, 21. Sua morte, 23 . Sua santi- 
tà, N. 

Niiulo II, p:ipa, fa caniìnale l’abale Desiderio, 
ly, 207. Suo trattato con Riccardo e RobertOj 
Guiscardo, aio. ' 

Ni» nló HI, papa. V, 3 o 6 . Stato della Fede in Gre- 
«.ia durante il suo |Hmtificato, irì. Suo affetto 



verso i frati Minori, 307. Sua bolla : ExHt qu ì 
seminat, ivi. 

Nicolò IV, papa. Y, 3 i 6 . Sua morte, 819. Lunga 
vacanza della santa sede, Ìpì. 

Nicolò V, papa. VII, 5 o. Sommissione di var] Stati 
a lui, So. Sua morte, 80. 

Nicolò di Mira. Sue reliquie a Bari. IV, 264. 

Nk'one d’Annciiia. IV, i 33 . 

Nilamoue (san). Sua morte. II, 1 13 . 

Nilo (sau), solitario. Sue rimostranze aH’imiw- 
ralore sul mallratlameiito di sau tyjo. Crisosto- 
mo. II, 118. Sue luminose virtù, hi. Schiavitù 
di suo figlio, 1 29. 

Nilo (san) di Calabria. IV, i 34 . Egli intercetle 
invanopcrottener grazia a Filigaio auli|>apa 
iw. . ' 

Nisibì. È liberata per le preghiere di san Giaco* 
mo. l, 3 oo, 

Noaillc>(de), arcivcscovodi Parigi, condanna l'/T» 
spnsizione della Ffd<?dcirabale Barcos. X, 3 o 6 , 
Condanna del Caso di coscienza, 34 ». . 4 pprova- 
zìone da Ini data del libro di i^tuesnol intitolato 
liifìes.siom montli, 871. (Jondanoa V hiruùttns 
pn florale dei vescovi di Lucon c della Rocella. 
387. , 4 llera il tenore d’un.a lettera indirizzala al 
papa da p.irte dei clero, 889. Sue incertezze e 
variazioni, 891. Diffama una lettera dell’ abate 
Bochanl intercettata dai Giansenisti. Egli mo- 
stra di desiderare che si ricorra .al papa, uè. Sue 
lere di>po$Ìzioiiì , ^<92. Sua lettera al lescovo 
d’tgcii, iW. Sue inquietudini, 3 oC Viene rassi* 
curalo dal p.adre Rollel c dal banchiere La 
t^hausse, hi. Suo imhar.izzo d«>po la pabblica* 
zinne della bolla Vnigenilus, 899. Suoi c<lilti 
ariifìcinsi, 4i^- appellazione segreta, 44^- 
Pubblicazione di ipiesia anpelLizioue, ii)t. S^it^ 
nuirio di dottrine lui falsificalo, 444.Sua in* 
surrezìone contro la boi!.! Ì‘a.\lorali< Ofivii. 
È processalo dal Parlamento di Parigi, hi. Sua 
hiruztone jHtstortile. XI, io 4 - (Questo docu* 
mento è condannalo a Roma, io 5 . Su.i memo- 
ria. iVi. Suoi sutterfiigi ]>er {sfuggire a iraccetl»- 
ziune pura e semplice della bolla Vnigenilui, 
108. Molivi che lo fanno agire, 109. Dodici 
articoli proposti da lui al papa, jicr essere aj^ 
provati, 122. Sua esitazione, 129. Accetta fìnaV 
mente la bolla Vnigenitus, i 36 . Morte diqne&lo 
prelato, 187. 

Nog.areto, Guglielmo. Suo memoriale contro Boni- 
facio Vili, papa. V, 33 i. 

Nola saccheggiala sotto l' episcopato di san Pao> 
tino. 11, 128. 

Nomenoio, duca dì Bretagna, piglia il titolo di Re» 
e>l erige la sc’le di Dot in metropoli, ili, 3 i 5 . 

Nominali e Re.alisti. Loro alTirl. VII, 116. 

Norbert(P.) autore degli scrìtti atlribuilialP. Ma~ 
Lagrida. XI, 281. 

Norf>crto (san). Suoi principj. V, 62. Suo zelo 
a^Kistolìco, 67. Eletto ad an ivescoro di Magdo- 
btirgo, 79. Viene in Italia, 91. Sua morte, 
9 ® 

Norberto (san). Istituto dì religiose. XII, Si. 

Norimberga cSohItt infuri. Loro assemblee. Vili, ?• 

Normanni. Loro prime irruzioni in Francia. Ili, 
3 o 5 . Loro scorrerie fino a Parigi, 3 ao. Loro 
primi sUibilimenti in Franch, iti. Loro irriH 
zione in Inghilterra. IV, 4 ‘« Arrestati a Pari- 
gi, 65 . 

Nostra Donna di Parigi. Sua costruzione. V, i 36 . 
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Nostra Signora. Ì5liluzio:ie delia sua Congrcga«|Or<iine di san Basilio. Viene ri>la]»ilito. IX, 63 . 

zl.jiic. I X, iti. Uniine dello .S[>ÌrÌtoS.intn. Sua IsUltizione. IX, 

^ulan^, .niiJiihagiio. Sua fine iurelicc nella difesa Ordine itiililarc di saa Luigi. Sua btiluziuiie. X 

di Costair’ ì; » -I -I vn 

Nouc Ma ) 

dei Rycclle*i l'ilK^llali. IX, ^7. 



di Costauiiaupuli presa djì Turi.!ii. VII, 2^ 

- ^ ' eleuod.il re di Kiaucia coaiaiulàtitc 

Xuvara. Battaglia ivi seguita. Vn* 188. 
i^uvaiu e Felitissimo. Luioseisma. Scomu- 
nicati, 17 j. 

Nuvaziauu. Suo scisma. Ix 173. Concilio di Roma 
contro di lui, 174. 

Nugnez, patriarca d'Etiopia. Vili, i 5 o» 
Numidico. Sua confe^doiie. 1 ^ 166. 

Nuova Orléans. Subilimeiilo cattolico per rislru- 
zione de* fanciulli di E lori&^nt. Xlv , §£• Sedo 
episcopale stabilita a San Luigi, ^ 

Nuova Scozia. Vicarj apostolici ivi subiliti. XUI, 

o 



Oldati. Loro religioso Istituto. XIT, 5 a. Loro sla> 
liilìmento negli Stali Sardi. XIV, ao. 

(X'cideii le. Ristabilimento del suo impero. Ili, a 46 . 

Othino, Bernardo. VUl, 2^ 

Odei ico (il beato) di Porto Maone. M, ^ 

Oiilone (sant*) succede a san Majolo drCIuny. 
IV, I ai. 5 i aiiu|iera col IL Riccardo a richiamare 
i {K))K>li alla viriti, i 83 . Suo carattere, ivi. Suoi 
scritti, <84. 

Oloacre, re d'Italia. 11 , a8j. 

Oioardu (il lutato) dlTouniai. V, in. 

Ódune (sani*), vescovo di Cluny. IV, 8q. 

Oduue (sant*) arcivesc«iro di (jaiituHmry. IV, ^ 

oRn e Ceti ledo, re, abbracciano la vita monisUuà. 

in, i 48- 

Olanda. Suoi altari. XI, 4 >>< Aderisce agli atti 
del conciliabolo d* Utrecht , iti. Si ]K:r|>elua ivi 
la chiesa scismatica. XU, di. 

Clan (sant*), redi Norvegia. IV, 171. 

Olivaué, Paolo. Sua vita e sue vicende. XII, Sy. 
Cumiannatu dall’ ln<|uisÌzìone, fiiggc e va ni 
Francia, iL Sua coiuersiune. Sua morte, ioi. 

Omar. lU, iq6. 

Umeriti. Loro conversione. ^ qq 3 . 

Omero (sani*). tU, 1 io. 

Omobuno (sani*). V, aoQ. 

Onéaimo. Sua conversione. L 63 . 

Onorato (sant*), fondatore del monastero di Lérins. 
U, iqa. Fatto vescovo d’Arles, lo'L 

Onorato (sant*), vescovo di Vercelli, cd altri santi 
vescovi, il, y 3 . 

Onorio, imperare, distrugge interamente l'ido- 
latria. Il, loi. Fa rovinare il tempio di Giu- 
none in Cartagine, iti. Suo rescritto contro I 
Pelagiani. ii 4 . Suoi editti qual protettore dei 
canoni, 171. Sua morte, i8i. 

Onorio, papaTSua lettera a Sergio. Ili, toz. Sua 
morte, »q 6- È giustificato dalle lettere di Agi' 
tone, papa, 1 3 a. 

Or.Tugc (principe d’). Corrompe i signori inglesi 
X, xiL Sua odiosa politica, a.i6. Proclamato re 
d’inghilierra, 369. Sue disgrazie su quel trono, 
o 6 q. 

Ordine dt Cristo. Sua istituzione. W, iB. 

Online di Ro<Ji. Rilassatezza dei cavalieri di qiie- 
st*o:diiie. VI, 71 » 
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2, ^9. 

Oreiuli ed altri fanatici. VI, q4o. 

Uriciilc. .Matrimonio {mrmesso ai preti di 
chiese. lU, i4a. 

Oriente ed Occidente. L^iro stalo politico ne* pri- 
mi anni del regno di Orbimagno. Ili, 

Ongene. Suoi principi. L lAo. Suo ingegno e virtù, 
ilii Sua controversia con Demetrio, ij|6. Sue 
opere, i47. Suoi errori, i 48 . Sua fine, 107. 

Orìgenisti. Loro errori. Ut, ad. Si convoca un con- 
cilio contro di loro a Coslantinop'di, (ti. 

Orléans. .Assemblea del clero. VII, 182- 

Orléans(duca d’) reggente di Luigi XV. Suo ca- 
rattere. XI, 22: ^na morte, 1 18. Impressione 
eh* essa produsse, ìoé. 

Ormisda, pana. Istruzione data a’ suoi legali. U, 
33 i. Suo Formolario, 336 . 

Oro (sant*), li, ai* 

Orosio, Paolo, in Afric.i. IL i 48 ,Sua Istoria, 161. 

Orseolo, Pietro,Slogc. IV, i3q. 

Orsino, antipapa L 860. 

OrsoUnc (istituzione delle). IX, 177- 

Usiandrio compie il iiervertìmento nella Prussia. 
Vili, laL 

Oslo mandato in Egitto. I^ a 4 ^. Si tenta di sedurlo, 
3 o 8 . Sua lettera a Costanzo, Ivi. Sua caduta e 
]>eiitimento, doo. 

Osina. Missione del suo vescovo in Lingn.idoca. 
V, an?. 

Ospizio (wnn. Suoi miracoli. Ili, 

U.v^una (d*) Pietro. Suoi errori. VII, 117. 

Ostia sacra. Suo miracolo. V, 3 i 6 . 

Ostia sacra di Pigione. VU, ul. 

Osvaldo re del Nurtnmherlaad. Sua religi me. Ili , 
90. Sua morte, l o^. 

Osvaldo (sant*) di W on’hesirc. IV, loJ. 

Otinaro, abate di San G.1M0. Ili, 202. 

Otranto presa dai Turchi. VU, E ricupe- 
rata, 12^. 

Oti.iviano. Suo scisma. V, i 3 a. 

Ottomana (potenza). Suoi primurJj. V, 3 i 6 . 

Ottone, imjicralorc. L ?3. 

Ottone!, imperatore, sposa santa Adelaide. IV, 

03 . Jma ambasceria al re Ahderamo, iW. .*icon- 
figge gli l’ngheri, 2^. Allrihuisce nn sommo 
potere ai ve.scovi allinc di sollomeUerc i signo- 
ri, Suo c<nicilialK»l'i, 107. Sua morte, i 23 . 

Ottone HI, im|K;ra(ure. .Suo pellegrinaggio al 
monte Gargano. IV, idq. 

Ottone ( sant’) dì llainbergi. .Sua missione in. Po- 
merania. V. 2Ì; , 

Ottone di Frisinga. V. tzà. 

(Ivano (sant*). Ili, i 07 > 

Oviedo eretta in arcivescovado. IV , 2 ± Suo con- 
cilio, (01. 



Pacca, nunzio a Golen a. Non è riccmoH'iuta la 
sua giurisdizione in queirelellorato. Xll, 

Sua circolare, ìli. U Consiglio aulico cas?a li 
Mia circolare, 100. 

iPacUico (il beato) «li San Severino. X!, 38 L 
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Pacìfico ( frale), dbcftpolo di san Francesco J* As- 
sisi. V, 239. 

Pacomio (san). I, a 58 . 

Pacoiiiio (san). Suoi numerosi disccjKtli nella Te- 
haiJe. Il, Qi. 

Paesi Bassi, ùt chiesa caltoUca ti è oppressa nc- 
^li ullimi anni del ponlificatu di Piu VU. XI 1 Ì, 
j 83 . Processo fatto a due ecclesiastici, 184. 
Brere di Pio VH al vescovo di Gami, iti. Pn> 
cesso fallo ai \icarj generali ed al segretario 
del vescovado di Gami, t 85 . Il discoiso scan- 
daloso del vicarKito generale di Malinesècon* 
d.'iniiato a Poma, 187. Audace apologia di <|uel 
discorso, iVi. Decreti del i 4 Rìugno jKa.l, ch'eli- 
liem {>er iscopo di far p.ass:ire la direzioiitrde' 
nuovi collegi e T insegnamento della filusulìa 
tra le mani de']»rotrslanli , 270, 271. Reclami 
di ' capi delle diocesi, 271. Il governo favorisco 
i tallivi preli, 273. Nuove vessazioni. Regola 
di tonilolla data da Peone XII ai capi delle 
diuce-i, fti, Penerà deir arcivescovo di Mali- 
nes al governatore d’ Anversa, 274. l piccioli 
seminaij vendono chiusi, èw. L’apertura de! 
collegio filosoTioo c liiasiinata negli Siati gene- 
rali, 275. Scandaloso sermone deR'ahatc Felice. 
iVi. Vi.aggiodel conledi Cclles a Rom.i. Tratta- 
tive Ira il contee il cardinale Cappcilaii per 
un concordato, 276. Concunlato tra la santa 
scile c il re. XIV, 3 \. Doiipiezza <Ìcl governo 
olandese, 4 « • Manifeslo dell’arcivescovu di Ma- 
lines. Gli .allievi del collegio filosofico sono am- 
iucs'<i a Pire il corso «li leuiogia nel seminario 
di Treves, 4 ^* Processo dcU’.ihate di .Smcl. (?on- 
sacraziuiic del ve><;ov» di Nainur e infr.v|»rcse 
dei governo in <|uesta occasione, iVi. Enerve- 
acctiza in quel regno, 19P Sono ricortlatii de- 
creti del giugno 1820, iTlativi ai vescovi, 
195. Mala fóde di quel governo, in. Sue in- 
traprese rignartlo ai nuovi vescovi, 19(5. .Sop- 
pres^'ione del collegio filosofico presso l' uni- 
versità di Povaiiio, tri. Persecuzione mossa 
air aitate di Zinzerling, 197. Eccesso della 
{lerseciizione , ivi. Kicoin illazione tra i liberali 
e i c.iltoììri, 198. 

Pafuuzio (san). !, 248. 

Palamiti, eretici. VI, 79- 

Paleimme (>an). 1 , 208. 

Palcslina. Suoi scismatici puniti. Il, 2 t3 . 

Palestina. Suoi avvenimenti. V, ! 74 * Altrlavveni- 
mcnti, 3 i 8 . 

Paniho (sani. Il, 20. 

Paniicrs. Erezione dalla sua sc<Ie vescovile. V, 3 ai. 

Panteno (san). Sua missione. I, is8. 

Paula (santa). Suo religioso vi.vg^io. II, 26. 

Paolino. Sua ordinazione. I, 34 o.' 

Paolino (san), vescovo di Nola, accoglie tnsuacftsa 
santa Melania perseguitata. Il, 128. 

Paolino ( .san ) di Nola. .Suo ritiro e sacerdozio. 
Il, 87. Sua morte, 200. Suoi scritti, 209. 

P.iolinu (san) di York. II!^ 90. 

Paolino (san) d’Aquileja. Suo scritto contro P fre- 
sia di Klipando di Tolfdo. lU, 233 . 

Paolo ( san). Suo falso zelo e violenza. I, 28. Sua 
• oiivcrsionc , iti. Va a Gerusalemme a lrov.irc 
Pietro, 20. Entra nella carriera d’aposlolo 
dei Gemili, 3 o. Prende il nome dì Paolo, ivi. 
.Annunzia Gesù Cristo nella sinagog.i d’ Anlio- 
4 hia, 37. Converte ad Iconio una quantità d’E- 
1 rei e di Gentili, 38 . Tenuto, insieme a Bar- 



naba, qnal divinità. Lapidalo dagli abitanti di 
Lislri. .Altre sue missioni. Non vuol lasciar cir- 
concidere Tito, ini. Resiste a Cefo, 39. Si separa 
da B.irnaba , 4 i> Converlc in Macedonia una 
mercantessa ili Lidia, Libera mi* ossessa. 
Straziato dalle verghe insieme a Sila, poi ca- 
vato iniracolosamcrilc «l.ilLi prigione, iti. Sua 
arrin» nell’ Areopago, 43 . .Sue laliche a Orin- 
to, 44 - EpMida ai Tcssalonli.CM.sl, /t'L Gl* ido- 
latri si ribellano air Apostolo , 46. Prima epi- 
stola ai Corinti, 4 ?» ScconH.i ejdstola ai (’o- 
rìnti, 5 o. hpislolaai Romani, ii. Epistoli ai 
GaUti, ini. prima epistola a Timoteo, 53 . Epi- 
stola a Tito, 54. Ri.sum'zione- di tm giovane a 
Tr»>ade. Ritorno ilell’ A(mstoìo in Giudea, iti. 
Preoccupazione de Giudei contro 1 * Apostolo. 
55 . H .vrrestato in tumulto. Compare av.inli il 
consiglio de’ Giudei, m. I Sadducei cospirano 
cuiiIé o la vita di lui, 56 . E conilolioa Ces.nrei, 
57. È presentato a Felice governatore della 
Paicslin.i, ili. Egli s’appelia a Cesare, 58 , Com- 
pare tlavanti il governatore Porzio pesto, il re 
Agrippa c la principessa Berenice, iti. Sua 
prchzione in ima tempesta, 69. Va Illeso dal 
morso <li una vipera. Gu.arìgioue miracolosa 
nell’ isola di Malta. Giunge a Roma , ivi. Epi- 
stola ai FIlippesi, 63 . t^ouversione di Onésimo, 
Epistola a Filcmone. Suoi successi a Roma.iw. 
Ej)istola ai Colos.sosi , 64. Epistola agli Ebrei, 
àlesso in libertà. Epistola agli Efesini, ivi. 
Siioiviaggi. 65 . Imprigionato per ordiiicdi Ne- 
rone, 66 . Seconda epistola a Timoteo, ài. Suo 
martirio, 67. 

Paolo ll,p.ipa. SI procaccia PafTetto dei cardinali. 
VII, loi. Scomunica Pogebrach, loa. .Sua mor- 
te, loS. 

Paolo IH, papa. Pronuncia rultima sentenza con- 
tro Eiiiico \HL re d’inchilterra. Vili, 56 . .Sua 
s.ivia moderazione, 107. >ua morte, t 23 . 

Paolo IV. Sua elezione. Vili, i 53 . Sua le^a colla 
Francì.i, àd. .'‘tabilìsce V ImUrr, 162. Nia giu- 
sta severità rigtianlo ai suoi p.irenti, 177. Sua 
morte, i< i. 

Paolo V. Sua elezione. IX, i 58 . Colpisce d* inler- 
ilclto Venezia, 159. Mcflìazlone d’Enrico IV 
Ira il papa e>l i Veneziani, 160. Sua costituzione 
in favore «iell’ immacolata Concezione , 196. 
Sua morte, oo 3 . 

P.iol.a (»an), vescovo nelle Gallie. 1 , iSg. 

Paulo di S.iniosata condann.'vto. 1 , 191. Sua vRa 
scandalo.sa, 193. Scacciato da Aureliano, impe- 
ratore, ài. 

Paolo, prete, succevle a sant’ Alcssindro dì Co- 
stautinopuii. I, 282. .Suo martirio, 3 oa. 

Paolo <)' Emesa procura la riunione degli Orientali 
accaltolici. Il, 23 r. 

Piiolo dì .\cni, visitatore a Napoli. Ili, 63 . 

Paolo succede a Pirro dlCoslantiiiopoH. Ili, ii 3 . 
Suo pentimento al Ietto di morte, 1 17. 

Paolo, fratello di papa .Stefano, gli succede. Ili, 

310 . 

Paulo diacono d’ AquiJeja , uomo dollissimo. Ili , 
219. 

Paolo, patriarcadi t'ostantinoivoU. Suo pentimento. 
III,2 q6. 

Paolo (san) di Lastri. IV, 1 13 . 

Paulo e Paliadia. Loro guarigione miracolosa. II , 
186. 

Papi. Stalo dell'autorità temporale a Roma. Ili, 6. 
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T.&ro soggiorno In Avignonr. V, 338. Osscna- 
ziuiii in questo |>r«>|iosilu, 
l'apla. L g.'i. 

Pangiiài.Trincipi Hrlle popolazioni cristiane. Xi 
n)t). Stato ilellcsne niissioni, 378. Tcsliinoiuanze 
If^iagiiliili in favore di «pieslc missioni, 3;^. 
hnonn indole di quetle ]H)pol.izionÌ, Mezzi 
usali |>el mantriiimenlu dciruitUnc c de' cu* 
stiimi. Architettura cd ornamento delle chiese. 
Progressi nella mecc.nnlca e nelle orli, ivi. Loro 
pietà. Loro giornalieri eseicizj di religione, 
racrciziodella domenica, 376.l.elcl*razlonedcIle 
grandi feste , 878. Sdide virtù de’ neofiti. Pre- 
cauzioni impicg ile specialmente per b corre 
zionc de' costumi , il i. Tenera unione c carità 
gcncn'sa ilegf Indiani convcrtiti, 38o. (Sverno 
codesi.islico dei Ijìslbni del Paragnai. Loro 
governo civile, /ti. Maniera di provveder alla 
sussistenza, 38i. Ahhond.inza delle cose ncccs- 
.smic alla vita, ivi. (iomnnanza de’ beni e de' 
livori, 3da. Governo militare, 383. Forza c 
lavori ile’ neofiti» 38-L Servigi resi alla co 
rema di Sp.agna , tpi. Fatiche de’mìssiunarj per 
«stendere di più in più la Fc<le in quelle con- 
ti.ide, 385. Orse aimsioliche dei neofiti m»le- 
sìmi, it’i. Assuniilà delle imputazioni falle ai 
missionari del Paraguai, 38;. Turbolenze ivi 
avvenute in coiiseguenzi di mi trall.ito tra le 
corti di Lisbona e ili Madrid. XI, a3o. Stato 
della religione in quel paese sotto il poiilificatu 
dì Pio VII. XIV, ai, 
pareshaì, Pietro. Vi, iiÌ2» 
pari di Krancb. l oro istituzione. V, 

Parigi. Privilegi delle sue scuole. V, loo. 

Parigi. Sua assemblea per la sottrazione d*obbe- 
dienza a Benedetto XIII, antipapa. V, iM. 
Parlamento di Parigi. Suo editto contro fnlticio e 
la festa di Gtegorio VII. XI, i/\ 0 . Sue di- 
sposizioni ostili in occasione d’iin.i diclilanzione 
del re relativa agli affari del Gla^^eni^mo, iti. 
OMÌlità de! Parlarnciitu contro V autorità eccle- 
siastica, i5a. Debolezza della potestà tempo- 
rale in queste circostanze, ift. Editti del ve 
scovo di Laon 



prlgionamcnto cl esilio do’ parbir.cnt.irj, ott. 
Cuiinivenz.*i de’ Pailamenti di jirovincfa con 
quello di Parigi» 2i2.PerscciizionedcìParb- 
menii contro jprebti e contro il clero inferiore, 
Discreto ilei Patbmento dì Parigi contro la 
bolla Vtiiiifuiliix , iiL Rimostranze deirasscm- 
blca generile del clero sul soggetto delle perse- 
dizioni puiamcnl.irie.a^. il parlamento re- 
gi>lra li dichianzione del ie intorno .igll affari 
della cliie>a, axj. Suo rigore contili il clero orlo- 
tl')Sso,o6i..Snodccretocoi>tro molli libri filosofici. 
V.'-'}. li Parlamento centrodcl lii.inseìdMno e del 
Filolofismo, 08/1. Suoi primi maneggi contro i 
Lcsuiti,(i>i. Il P.irlamcnio fa ehlinlcrr! i loroeoi* 
Icgi, g»n). Su» decreto definitivo contro dì e>‘i, 
3oa. Lumia lina ad esser arse sette o|teic empio, 
gM pioscrilt c con deerei» de! Parlamento, 4.39. 
tlstiliià do!l.i corte c del Pa.lametito , 44J. 
\ienc discltdio./ii. Xcl 1788 esse chiede la con- 
vor.izioiio degli .‘ìtali generili. XII, i>jo V;»ue 
esiliato a Tn>ycs. Suo 1 ichiamu, ìlì. >uova loit:i 
del Parlimcnlo c d*lb corte, lai. Proscrive 
l’opera <li Kay nald, .V.v»rwi fìim^nfivn e lioliUnt 
tliiii .flttUlimriui rurojirinfiU ìwlie. Xll, fiiL 
tànnlanna i Vriw ini tU Morale dell'abate Ma- 
ÌJ]T,|VÌ. 

Parr, Gnslicimo. Sua cospirazione contro i cal- 
lolici fi Inghilterra. IX, 68. 

P.ispl. Sue Xcf/cre 1001 /mi»//. X, i^.tjaraTfere 
tli qnesi'oj>en c del suo .nitore, iot. Sue vergo- 
gnose imjM>sHire, ta.L Traduzione latina delle 
Irttrre />roWmbi/t collo note di Weiidrock, 
Ducile sono coiidamiaie a Roma con altri scritti 
de (TÌansenisti , lii^^Suoi dissa|>ori col partito 
de* Giansenisti, i6.i. 

P.iscasio Ralbcrto. Suo trattato dell’ Eucaristia. 

HI, 396. 

P.isccnli o P.i.scnbnll, solitarj. 33o. 

ibypiale succede .1 papa Lrbano IL V, IL Sì ri- 
covera In Francia,^. Su» contegno sulla que- 
stione delle itivestilnrc, 44. 

Pasquale 111, antipapa. V, i45. Viene canoninato 



• . Il . ... t ....I da lui rimtieralore (’ailomagno, 1.46 
mimiiu alla potea a temporale, p ,x, 



e sua coraggiosa 
cicsiastica vtenelnlacc.ita dal volume Udì un'o- 
)K'rainlilobt.i Aneihlotiomemorir. segrete sulla 
{'ttmtiiuzione Unifrnìlus, i53. Ducsl^pera vie- 
ne ooiifiitatadal vescovo diSislcroii. iVbtwncli- 
sti si adoperarono vivamente alla corte onde fosse 
sojvprcssa la tonfutazinue dfgU Jneihloli, 1 54 . 
Aml>C4lue queste opere vengono Siqipressc prr 
orline del re. Ridami di nove prelili contDb 
s<qq>ressìone delli (>nfut.izione degli Aneddoti, 
ùi. Intrinrcse del Parlamento conti» iinalstrn- 
lionc dcll'arcivescoYO di Carobrai c«l una lesi 
sostenuta nella Sorbona , i54. H l»otere cerc.i 
d' escludere j nove prelati reclamanti dalla de- 
nnt.izìone sU'assembIca generale dei clero, i56. 
Ricorso del vescovo di Laon a’ suoi comp/ovin- 
daii ed all'assemblea generale, iti. L membri di 
quest'assemblea crerlono dover cc«lere al tempo, 
IÓ7. U Parlamento sopprime la bolla di catto- 
Dizzazione di san Vìn«.enzo de’ Paoli, 160. Ri- 
piglia t suoi attacchi contro il clero , oo6. Suoi 
ilecrcli intorno all’ affare de’ biglietti di confes- 
Monc e dei rifintì He’ .sacramenti , aoB. Demin- 
zin a proposito dei rifiuti de' sagramenti, ivi. 
Ixttta tra b corte c b m »gislralura, aoQ. Im- 



i seguito. Vili, i3g. 

Pastorelli. VI, ig. 

Palarìni d’ArraCv , GoMituzìone del papa 
|>er li ricerca «legli eretici, id. 

Patroclo fs.1») di Troyes. 187. 

Pairudo d'ArIcs, mui lilkato dal sommo poiHc- 
fice. H, ilio. 

Paiilidani proscritti dall* im|>eratorc Michele Cu- 
roiv.ibt.1. Ili, aàS. 

Pauliciani in Oriente. IH, 3io. 

Pavh. Assemidea dì questa città ondo secondare 
gli scismatici ili Worms per la deposiziouc di 
(TrfgorioVU, p.tpa. IV, a3o. 

Pavillun, vescovo d’ Alet. Sua-iusapprovazione al 
caso di coscienza proposto dal d>>Uore Amaud. 
X, i/io. 5uo c.ingi.imento, i5i, »63. 

Peacuck, Rinaldo. Condannato nel concìlio di 
bambeth. VII, i3a. 

Pelagio, settario. .Sue opinioni. Il , 1 3q. Tenta di 
sedurre sant' \gostino, i43. Sua lettera a Dc- 
mclrtade, i44. Accusato da Erole e Lazzaro, 
i46. Suoi raggiri, i5i. .Suo sistema , i54- Vuol 
sorprendere Pinbno e Melania, 157. 

Pebgiani condannali dagli Orientali. Il, 173. 
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l'ftlagiaiii, messi in confusiune in Inghillerra. II, 

Pclii^o, detto papa. Sua giustificazione. Ili, 3J- 

Pelagio II, papa. Sua elezione. Ili, ^Sua lettera 
ai vescovi ti* htria, 

P<?l.igruc (ili) canlluale. RipremJc Ferrara ai Vc- 
tiuziani. VI, 2. 

Pellegrino. Si getta nel fuoco no* giuochi ulim* 
pici, I ló. 

Penitenti. Loro stabilimento in Francia. l\, Ll, 

Perciixc, ili Online al latto di Giaiiseniu, esige 
una f^c umana ed ecclesiastica. X, i6q. 

Peregrino (san) d'Auxerre. i8a. 

Perigene di Corinto. Suo affare. Il, i8o. 

Périgordfmoiisig.). Creato cardinale nel concistoro 
del ^luglio 1817. XUl . à'2. biasima il riliutu 
dei cap]>ellani delia legazione Irancese, Un 
l<rcve 3 lui diretto è trattenuto dal Ministenj. 
hj. Sua .Memoria indirizzata a Luigi XVIll, 98- 
Suovo breve IraUeiiiilu dal .Ministero, loò. fc 
installato nella qualità d'arcivescovo di Parigi, 

I IO. 

l’erjielua (sanisi. Suo m.vrtirio. i3à. 

Pcrroii ( |)u ) e Sloniay. Loro conferenza a Fon- 
taincblcjii. IX, lào*. 

Persiani-Loro empio furore nella Palestina. III. 84. 

Pertinace, im|>eralure. L lafl. 

Perii. Sua barbara invasione. Vili, 1^ Punizione 
de’ suoi atroci conquistatori, 1^. 

Petipieti (dottore). Riti scandalosi stabiliti da lui 
nella parrocchia d'Asnieres. X, 447» 

Petrarca c Kienzi deputati a Rohm a Clemente 
VI, papa. Vi, 68. 1 1 Petrarca esorta papa l'r- 
liano V a ritorimrc a Roma , 1^ Carattere fri- 
volo del Petrarca, 1 18. 

Pian-(^rpino. Sua missione in Tarlarla. V, a~a. 
-Altri missionarj spedili in (|uel paese. a74. 

Pichon (P.). Suo libro iJfUnsfHruo di Oe*o Cri- 
*to e della thicia sulla freiiueuU comunione. 
XI, ifiL 

Pko ilelta Mirandola. VII, i33. 

Piemonte. Insurrezione ivi scoppiata nel i8ai. 
XUl, i33. AlMlicazione di Vittorio Emmanuele 
a favore di Carlo Felice, 1^. Gli Austriaci 
comjirimono l’insufTezioue, hi. 

Pier Grisoiogo (sali). Il, Sua risposta ad una 
lettera di Eultehe. U, . 

PierDamLino, creato cardinale. IV, ao4- Sua pro- 
cellosa legazione a Milano, aidL Sue opere, aia. 
Sua legazione in Francia, ai3. Va legalo in 
-Vlcmagiia, ni. 

Pietro (san). Converte tremila F.brei. 1 , 21 .Guarisce 
miracolosamente, insieme a s.in Giovanni, uno 
zofipo, 22. Suo discorso nel tempio. Coiiversionc 
di cinque mila Ebrei, ioì. È carcerato chi! zuppo 

f ;uarito, 2Ì* Punisce Aimnia c Salllra, ^ Sua 
ilveraziune, 33. Visita i Cristiani di Giudea, 
3tL Sua prima epistola, ^ Suoi viaggi aposlo- 
Uci, 63. Seconda epistolàTtoi. Gesù Cristo com- 
|>are aH'Aposlolo, ^ Suo martirio, ivi. 

Pietro succede a sanl*Atanasio nella sede di Ales- 
sandria. L 36o. • 

Pietro (sdn) d’ Alessandria. Sua epistola canonica. 

1, ai8. Condanna Ano, 240. 

Pietro Mongo succede a Timolco Eluro nella sede 
d'Alessandrìa. 11, apa. Suo ristabilimcnlu, oq 3. 
.‘'ue asiuzìr, at^4- 

Pietro il Gii ilchierajo intruso nella seie d' An- 



tiochia. II, a83- Gli è rapila la sede da Gir>- 
vanni, atj t . 

Pietro di Damasco e Pietro di Maggiuma, mar- 
tiri. IH, itio. 




Pietro, vcscoYodi Firenze , accns.vto dì simonia. 



IV, uai. Pèrsecuzioni da lui mosse cuiilro il suo 
clero, aa3. 

Pietro (san) Igneo. IV^ aa3. 

Pietro l Eremita. V, 21^ Sua infelice riuscita nella 
cruciata, ^ 

Pietro Abeiàr^. V, io3. 

i’iclro Brny «I altri scUar). V, ti3. 

Pietro il Venerabile. Sua morte. V, ia4. Sue virtù 
e sua dottrina, ivi. 

Pietro Comestorc. V, tàfi. 

Pietro Valdo. V, 1 74. 

Pietro (san) di Parciizn, martire. V, ano. 

Pietro di Casttduaii, legato. .Suo martino. V , yp. 
Pietro (san)NolascuisUluisce rOrdìue della Mei- 
cede. V, 

Pietro (san) di Wrona, martire. V, 081. 

Pietro Flotte di Kevel. V, 3i6. 

Pietro di Curbari.*! crealo antipapa. VI, ^ Suo 
discredilo, 33. Va a Pisa, 36* Chiesto aTconte 
Dorunatico, 4^ Riceve I' ass<diiziune da Gio- 
vanni XXII. .Suo viaggio dalPllaiia in Avi- 
gnone. Domanda perdono al papa, ili. 

Pietro di Cugnieres. Sue accuse contro il cloro. 
VI. 40, 

Pietro Ruggero, arcivescovo di Sons. Sua risposta 
alle accuse latte da Pietro di Cugnierea con- 
tro il clero. VI, 4 l 

Pietro dall’Aquila. ^ concussioni. VI, 24-, 

Pietro d’Aragona (l’infante) entra nella miglonc 
de' frati di san Francesco. VI, qj. 

Pietro (il beato) Tomaso. VI, Mia morte, mi 
Pietro (il beato) di Lussemburgo. VI, i3x. 

Pietro d' Alili e Gilles de’ ('.ampi avversari alla 
dottrina di Giovanni di Monisoii c a epielia dei 
Domenicani intorno alla concezione di Maria 
Vergine. VI, i64. Autorità di san Tomaso su 
questo argomento, i6S.Memoriadi Pietro d’Ail- 
li. g4o. 

Pietro, calunniatore e sortilego. M, 186. Privato 
dcU’ordine sacerdot.ile e poi decapitato, 187. 
Pietro di Luna, antipapa. V 1, a34. Sua morrerSiK) 
carattere, iii. 

Pietro (san) d’Arbnesa. Suo martìrio. Vii, laq. 
Pietro (.san) d’Aicantara. Vili, 161- 
Pilalu. Suo esilio c dis|H*raziitne. k ^ 

Pìnito (san) di Gnos.sa. Li^ 

Pio U, papa. VII, 51. .Suo zelo centra Ì T archi, pa. 
Sua parzialità In favore di Ferdinando d’Ara- 
gona, 2^ .Sua partenza j>er la guerra di Tur- 
chia, iQo. Sua ritraliaziune. .Sua morte, ivi. 

Pio III. Sua elezione. VAI, 168. Sua morte, ut. 

Pio IV. Sua elezione. Vili, 177. Suo zelo per la 
riforma della sua corte. 317. Sua prudenza e 
moderazione, qiH. Attentato alla sua vita, a4.F 
Sua morte, 3.^4. 

Pio V. .Sua elezione. VHI, a55. Toglie molti abusi, 
346. Suo zelo per la lede- IX, 6. «.onlcrma la sua 
bolla contro il Ba)anismo, 22. Sue iiuone opcic, 
3a. Sua morte, 33* 

Pio VI. Sua elezione. Xll, 4. .Sua vita anteriore, iti. 
Suoi primi atti di l>eticricenza e di fermez», 
>ua regolarità. Suo amore per le belle arti, irL 
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AiroJifizto del Vaticano aggiunge ii Museo Pio- 
Clemenlino, 9. Dolcezza od intelligenza del suo 
governo, lu. Sua condotta riguardo a’propr) ni* 
poti, i 4 - Sua mautà iieU'tterctzio dello ruuzioni 
poiUilìcali, i 5 . Sua posizione in riguardo ai Gè* 
suiti, 4 a« Égli fa fare al loro generale Ricci ma* 
gnìRche esequie, 43 . Suo breve a fine di dìsar* 
nuire la Francia e la Spagna, 46. Suo breve 
Jjìostùli/a sollUUuilf) diretto ai vescovi ed al 
dero de' Maroniti del munte Libano, S9. An- 
nunzia a Giuseppe 11 la sua deliberazione di 
recarsi a Vienna, 71. Kre Ida risposta dell'im- 
peratore, 73. Osservazioni fitte iii pro|iusito al 
pontefice. Dispusizioni <lato da lui prima delia 
sua {sartenza, tei. Si mette in viaggio, 73. Onori 
cifie gli sono resi nelle città per le q itali jussa, iW. 
Suo arrivo a Vienna, 76. 1 vescovi si tengono 
lontani da lui. Celebra la p.isqiia in quella cil* 
t.^ ili. Enliisiasmo del pojiolo, 76. Giuseppe 11 
elude ogni discussiuno col pontefice. Mancanza 
di rignaitli del ministro Kaunilz verso di lui, ioi. 
Intimità di Giuseppe 11 e del poiilcfìce allorché 
non trattasi delle innovazioni, 77. (ìoiicisioro 
tenuto a Vienna, 7^. tyta^^ppe II pmbic nc 
mui disegni, iti. Dishtii:YC’*M;iii i(uesta{vap3.79- 
Sua partenza |ver Rum.i. Oinccssioni di’ egli ot- 
tenne da Giusepiie 11, tii. Hicorìmeuto fatto al 
IHipa.! Monaco, do. E complimcnUlo da un i'ru- 
tcsUnnie d'Augtuta, (V/. Cuntinuaziuue del suo 
viaggio, l'a. Il vocoTodl Veruna |ariigiano delle 
innoTazio»ii,«i. il limite fice entra in Vciiezia,8a. 
La lascia per contiQUareii auu vi.iggìu,Éd. Con- 
cistoro temilo 3 Roma, nel quale rende conto 
deil.i sua ucgo2Ì.vzio«c,84-f'»*MnÌanna i’<q>«scoli> 
di EybcL ( MaèiÌ}utp<t, iiH. Sn.i conteMaziono 
crn GiuMqqie H riguardante U nomina all’ ar- 
civescovatii di Milano, 90. Accomo«la(iienlo di 
ncslo affare, 9^. Oiqiiwizione degli S^'izzr.ri e 
cl duca dì Parma a!u saiiU scile, qi. Ude con 
giubilo la notizia della conversione di quattro 
vescovi giarobiti del patriarcato d‘ Antiochia. 
Conferisce il pallio a quel pairiaroa ed al vc- 
arovo di Babilonia, ioi. Sua mmlerazionc verso 
Leopoldo, grriiiduca di Toscana, ioa. Rdìitta il 
nppcllo cardin.ilij’iu a Kilangcri, arcivescovo di 
Napoli. Conlrrin.i il nuovo .tridvescovo di Na- 
poli, iti. Denunzia I disegni dell' .b-'cmidca na- 
zionale di Frainia ai cardinali, i6d. Scrive a 
Luigi XVI. Riunisce una congreg.vzÌnne di car- 
dinali per esaminare la CostiUizione dd clero 
dì Frauda, iiL Sforzi dd suo zrb>, 1^. Suoac- 
comodameiito con h corte di Napoli, 187. Sua 
m.vnsueludinc c sua fermezza, soo. Sentimenti 
ni.inifestati d.il iKnileficc alla notizia del suppli- 
zio di Luigi XVI, 3ii..Su.a umanità verso i hran* 
orsi esiliali. Organizzazione dei soccorsi, iti. 
Studj ed esercizi de' preti esiliali, oi3. Brevi del 
pipa ai principi ed ai prelati d' Alemagna. Brevi 
.li c.ìi)toiii Svizzeri, iti. Lettera del fiontcfice a 
Luigi XVill, re di Francia, 279. Sue precau- 
zioni. in occ.isÌone della morte d’I'go Bassvillc, 
ù’i. E accusato dal Direttorio della morte di 
Duphot, 386. Gli è nolific.vta dal calvinbta llaller 
rauoliiione della sua autorità temporale, 388. 
Rapimento del pap.i, 389. Sua partenza da Ro- 
ma, 391. Suo soggiorno a Siena, iti. Omaggi che 
vi riceve, 293. E trasferito alla Ortosanì Fi- 
renze. Suo .ibhoccamenlo col re e la regina di 
Sardegna, ui. Si vuol deportarlo in Sardegna, 



893. Gli è indirizzata una lettera dai teacovi 
rifugiali in Inghilterra, iti. Ris|wsta del ponte- 
fice, 394 « Egli e tolto da Kireiizn, 3 oi. Suo aog- 
giorno a Parma, 802. Continuazione del viaggio, 
iti. utraversa il Monl-Geiievre, 3 o 3 . Soggiorno 
a Briaiizone, tei. Pietà e divozione de’ fedeli verao 
il pontefice, 3 o 4 . Arriva a Grenoble, iti. 
tiiiuazione del viaggio, 3 o 6 . Arriva a Valenza 
I di Francia, 3 o 4 . È costituito prigioniero, iti. Sì 
j vuol trasferirlo a Digione, 3 o 8 . Sua rassegna- 
I zione. Suoi ultimi momenti, iti. Sua morte, 809. 

! Osservazioni sul suo pontificato. Ultimi uffici 
che gli son resi, iti. beatificazioni fatte da lui, 
811. liardiiiali dì sua creazione, iti. 

Pio VII. Sua elezione. XII, 848 * Sua enciclica, it i. 
Vfiiadro del suo pontificato, 869. Sua moderazio- 
ne, 36 o. Generosità della sua amministrazione, 

I iti. Sua bolla i^ost diuttirnax , 861. Proposi- 
I rioni di Bonaparte per la conchiusione d'iin 
concordalo, iti. Bonaparte esige che questo sia 
sottoscritto in tre giorni, 867. Partenza del 
greiario di Stalo Consalvi |>er Parigi, iti. Il con- 
cordalo è soltuscriilo, 869. Opinione de'Ro- 
mani sopra questa convenzione, 871. Sua bolb 
kcile*Us Suo breve Toni multa agli 

, amichi tescoT! di Francia. Altro breve PùH 
I utuUos lihores^ coio erneiile i vescovi costitu- 
I zion;Mi, ivi. Lettera dì questi al papa, 872. Ri- 
' cLtmi dei /fio/a'b. Dimissione dei vescovi costi- 
I tuziuiuU. Di>pus!zìùiii degli antichi vescovi, ivi. 

I Diuiissiunc di (ptataolacinque fra essi, 878. Ri- 
s|K>sia dibturiadi trcnlasei vescovi, Ui. Lettere 
> di uriattordici prelati /liu/iOi, rifugiatisi in In- 
ghinctT.v, ni pipa, 373. Nuove lettere, nelle 
I qu-jH essi pcrsbiouo nel loro rifiuto, 374* LeW 
i tura simile dui canltnale dì Montmorency , alta 
; quale aderiscono selle altri vescovi. Altra let- 
• Ieri del vescovo ili Huiilogne, sottoscritta daal- 
tri voiUiquatiro prelati. Lettere particolari di 
molti vescovi, iti. Carleggiodel papa e del pri- 
mo console Bona{>arte, 876. Reslituziono del 
corpo di Pio Vi, ivi. Bolla (tal C'hrùti Domini 
per la nuova circoscrizione delle diocesi di Fran- 
cia, 878. Bievi d'autorizzazione al Cardinal le- 
gato di Francia, ivi. Nomina di diciotta antichi 
vescovi e dodici costituzionali, 881. Rifiuto di 
questi di sottomettersi ai giudizj della santa 
sede. Intervento di Bernier, vescovo d’Orìéans. 
1 vescovi costituzionali, dopo aver ottenuta la 
loro bulla d'istituzione, si vantano di non es- 
sersi ritrattali. Appoggio prestato allo scisma 
da Fouché, iti. Breve di secularizzazione ac- 
cordato a Talleyrand, 388 . Resistenza del pon- 
tefice alla domanda d’iin concoidalo per U Re- 
pubblic.v Cisalpina. 891. Suoi sforzi jiel rìordi- 
uamcnio della chiesa di Alemagna, 89^. Spe- 
disce un nunzio a Ralbhona, 3 p 5 . Conferenze 
senza buona riuscita. Accomodamenti tentati 
colla Baviera e col Wnrtemberg, ItL Reclami 
del papa contro le innovazioni, 896. £ invitato 
a consacrare Boii.v|>arte ìm]»eratore. ()p|M>sizioni 
di multi canlinali, ìot. 11 c.-mlinnle (esch, mi- 
nistro di Francia, risponde alle obbiezioni della 
santa selle, 397. Il |>oniefice acconsente al viag- 
gio ]>er la Francia, 898. Annunzia la sua par- 
tenza ai cardinali e lascia la sua capitale, tot. 
Suoi colloqui con Napoleone a Konlainebleati, 
400. Cerimonie della consacrazione, ivi. I ve- 
Kovi cosUtuzionali suUoscrivoao una formo- 
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la di som>nis5Ìon^4oi- Rilrallazlonì nel ptr- 
litu dcliu scisma, (U. Ridami del papa coiitra 
i (Jecieii del vicepresidente delta Repubtdica 
Italiana, Esposizione delle Domande ri* 
messe all' imperatore. Cunfcrenze del pontcHce 
coir imperatole riguardanti i quattro articoli. 
Memoria sugli affari ecclesiastici sostituita al* 
r Esposizione delle Domande, id. Memoiia su- 
gli affari |mlitici dello Stalo romano, 4o3- Hi- 
liuto di Bonaparte,4o4* VU a Parigi. Tiene 

concistoro, nel quale dà il cappello ai cardi- 
nali de Rellov e Camhaccrès. (Consacrai vescovi 
della Roctella e di Poitìers, ivi. Il cardinale 
Fesch vien eletto coadjntore del principe pri- 
mate di Halbl>ona,4o5. Secondo concistoro per 
nominare ad alcune sedi vacanti, iW. Insinua- 
zioni nello scopo di ritenere il pontefice in 
Francia, 4of^> ^ua partenza per Roma. Scena 
commovente a Chàlons sulla Saona , ivi. Sog- 
giorno a Lione, 407 . Riceve a Firenze la ritrat- 
tazione di monsignor Ricci. Arrivo del papa a 
Roma, iti. Egli rifiula di dichiarare la nnllità 
del matrimonio contratto da Girolamo Bon.a- 
parle con una Protestante agli Stati Uniti, 408 . 
Allocuzioni sul viaggio in trancia, 409 . Inno- 
vazioni nel regno d’Ualìa. Kimosiranze del pa- 
pa. Ancona e occupata dai hranccsi. Reclami 
del ponteiice, ivi. oWaggiosa riposta dcU'im- 
}*eratorc, 4><)* Lettera )>icna di dignità del pon- 
tcfìce all'imperatore, iti. Risposta ingiuriosa 
deir imperatore, 4(3. t^lnesli vuole che la santa 
sedo rinunci alla neutralità, 4 i 4 - H p^pa ricusa 
di rinunciarvi , e confuta i rimproveri dell’ im- 
peratore. Orgoglio di bonaparte, ivi. Rumori 
spaveolost {>er la santa se<li},4i<>> Il cardinale 
>esch è riniiiroveratu a Roma dal ministro Al- 
quier , iti. Invasione del principato di Bene- 
ventoedi Ponte t^orvo, 4>6. Proteste del papa. 
Dimissione di ('.onsaWi. Fermezza e rassegna 
zionedel imiiteRce, ivi. Egli condanna il sinoilo 
(letto d’Antiochia , nel quale Germano Adami 
la adottare gli errori del sinodo di Pistoja, 
4ao. (]rea l'Oidine del Mortf,4^5. L Francesi 
iqiprimono lo Stalo ecclesiastico. 43o. Ingiuste 
lagnanze mosse contro il {KHitcfìce. Lettera di 
Ndjmleone al viceré d’ Uali.i , ivi. Il viceré la 
conmnicaal papa, 43 ì. U cardinale di Bayanne 
e autorizzato ad inlavubr negoziazioni tra I.*i 
Francia e la santa sede. Letter a conggìusa del 
]iapa sul matrimonio di Gerolamo Bunaparle. 
Ostacoli frapposti al viaggiudcl cardinale di Ha- 
vanne, ivi. li papa fa nuove concessioni, 43a. Il 
caidinalc di Bayaniiecontinna il suo viaggio. Uc- 
cupazionedi varie province dello .Stato pontifìcio. 
Sun tolti gli oggetti d' arte della villa Borghese. Si 
vuol costringere il papa a fare delle stipula- 
zioni, ivi. Occupazione «li Roma, 433. Si lascia 
«la principio a Pio VII l'apparenza del poter 
civile, ma si considera come prigioniero, 434- 
Si allontanano da lui molti cardinali. Il car- 
dinale (Ja.soni è surrogato da Ginsep|>e Doria. 
Incorporazione della truppa pontifìcia nell'e- 
sercito francese, il cardinale boria è surrogato 
da Gabrielli, ivi. La provincia d'Ancona ed al- 
tre vengono riunite al re^no d’Italia, 433. Vio- 
lenze esercitate sui cardinali, [ prelati, e le 
guardie del papa. Rapimento del governatore 
di Roma. Lettera commovente di questo go- 
vernatore al pontefice, iti. Gabrielli, fatto pri- 



ioniero nel palazzo pontìncio* è surrogato 
al Cardinal Pacca, 44'-^* Allocuzione del poli* 
lefìce ai cardinali sui recenti oltraggi fatti alla 
santa sede, ivi. Dichiarazione del papa contro 
Y arruolamento d'una guardia civica, 44^* Si 
vuole allontanare il calcinale Pacca; il ponte- 
fice lo conduce ne* suoi appartamenti, ir i. Con- 
cistoro {>er preconizzare alcuni vescovi, 444 - 
Inopportunità della fuga del papa, ivi. Bolla Ji 
scomunica contro gli usurpatori, 447- Decre- 
to che riunisce gli Stati della Chiesa aH’im- 
pero francese, 44»' Conferenze di Miollis e di 
Radei per l'attacco del (Julrinale e pel rapi- 
mento del papa, 43o. Si eseguisce il loro dise- 

f ;no, 43i. ùngile freddo del pontefice, 43u. Im- 
larazzo di Radei, ivi. Il papa e il cardinale 
pacca son condotti via nella carnnzadi Radei, 
433 . Particolarità di questo viaggio, 464. Conse- 
guenze dell’ usurpazione di Roma e del rapt- 
iiiento del papa, A6B. Continuazione del viaggio, 
ivi. K rovesciata la carrozza del papa, 460 . Ki>- 
ttisìasmu e rispetto delle popolazioni per l'illu- 
stre prigioniero, ili. Suo arrivo alla Certosa di 
Firenze, 461 . Il cardinale Pacca è separato dal 
pontefìce, ivi. Continuazione del viaggio, 46u. 
Arrivo a Grenoble. U cardinale Pacca è man- 
dato a Fcncstrelle , ivi. P.irlenza del papa 
per Valenza, 463. Entusiasmo degli Avigno- 
Desi, ivi. U palla giungea Nizza, 464 - Suo arrivo 
a .Savona. K .*tlloggìato nel palazzo vescovile. 
Sua irremovibile costanza, iti. Arrivo d'iin 
agente austriaco in quella città, 476 - Suo a!>- 
boccameiitu col papa, iti. Brcvcdirctto al conte 
di iMclternich, 471 . Carattere di «|uesto ponte- 
fice, 473 . Sua fermezza quando è abbandonato 
a se stesso, 4/3. Sua lettera al Cardinal Ca- 
prara, ivi. Lettera a lui scritta da diciannove 
prelati di Fr.vncìa per ottenere ch'egli dia Pisli- 
tuzioiie canonica ai vescovi nominati dall' im- 
peratore, 4/6. Importanza del diritto }>ontificio 
di ronfennaziunc e d’istituzione canonica onde 
eludere le conseguenze del suo esercizio , 43<)- 
11 papa si dichi.ira contro l’intrusione dei ve- 
scovi nominati neU'amministrazione delle dio- 
cesi in qualità di vicarj capitolari, 481 . Brevi 
al cardinale Maiiry, all'arcidiacono di Firenze cd 
all' abate DastroS| ivi. Inquisizione e tratta- 
mento di cui il |K)nlefi(.e è l’oggello, 483. (rii é 
fatto divieto di comunicare con alcune chie- 
se dell' impero. Minaccie di spogliazione. Le 
persecuzioni di cui iljiapa è 1 ’ oggetto fan- 
no presagire un trionfo per la Cniesa, ivi. 
E spellila a Savona una dc|miazìone di tre pre- 
lati per ismuovcre l'animo del jiontcfice, 

Sua resistenza, 489 . Incalzando Tinlluenza delle 
sollecitazioni, ei finisce col ce«Jere, 490 . Nota 
compilata per comprovare le sue cessioni, ivi. 
Suo pentimento, 49 (• Deputazione scclu per 
recare al ]>apa il decreto nel .'igusto 181 1 « re- 
lativo al uirilto pontificio «iella confermazione 
dei vescovi, 498 . Lettera in proposito di ottan- 
tadnqnc vescovi e del caniiiule Fesch al papa, 
iti. Tentativo degl' Inglesi per rapire il pon- 
tefice, 497 . Il papa, emendo alle istanze nella 
deputazione, approva e conferma il decreto del 
i agosto, 499- Suo breve E'xquo, che conferma 
lo stesso decreto, ivi. L'imiieratore fa trasporr 
tore il pap.ì, quasi moribundn,da Savon .1 a Fon- 
taiiieldcau, óoi. Sforzi dei cardinali ros>i |ier 
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far accondiscendere il pontefice ai disegni di 
^a{>vleune, 5oi. Proposizioni che gli sono pre* 
semate da Duvoisin» Vescovo di Nantes, 004. 
U papa, assedialo ed indeliulito, sottoscrive al- 
cuni articoli, quali preliminari segreti d’uii 
concordato futuro, 6o5. Il canlinale Pacca ar- 
riva a Fontaìneldcaii, 5o8. Situazione del pon- 
tefice, ili. Arrivo del cardinale Consalvi, 609. 
Concorso dei fedeli i»resso il papa, 5io. Egli 
chiede ai cardinali il loro parere sopra il con- 
cordato. Differenza di opinioni, Sta. Il papa si 
ri>olve a rivocare il concordato. Si 3. >1odo di 
questa rivocazione. Lettera ammirabile del pnn- 
toUce a Napoleone, ài. Parere sopra (|ncstu do- 
cumento, Allocuzione del jtapa ai carvli- 
nali, 617. ACnattuto, ripiglia coraggio, ivi. Sua 
protesta, in forma di allocuzione, contro i de- 
creti relativi aU'esecuzione del concordalo, 619. 
Sua bolla |icì regolamento del futuro conclave, 
iti. Riceve lettera da Maria Luigia, Sai. UcUa 
risposta del i>uiitefìce, 6aa. Sua Tetterà a Fran- 
cesco Ili» occasiono del congresso di Praga, 
per protestare contro l' occupazione dello Stato 
romano, ivi. Abbandona Kontaìnebleaii, 5a4- 
Partenza dei cardinali, Saó. Entusiasmo col 
quale è accolto il papa al suo passaggio. Il gc> 
verno provvisorio leva gli ostacoli jwsti al ri- 
torno del pontefice ne' suoi .Stati. Incontro del 
pana c di Murai a Cesena, ivi. Lettera del pon- 
tefice a Luigi XVlIl, 5a6. Suo ingr^so in An- 
cona. Sue l>enevoli disposizioni in riguardo alla 
madre di Napoleone e del cardinale Kesch, iti. 
Suo ingresso in Roma, 507. Si ristabilisce in 
questa città l'ordine antico, 53a. Editto del 

1 )oniefìce contro le loggie massoniche, 634. 
’rovede a molte chiese vacanti, 535. Allocu- 
zione ai canlinali, iti. Scrive a Luigi XVIII, 
536. Va a Genova, udita la notizia delTo sbarco 
di Napoleone in Francia, 537. Suo arrivo a 5li- 
vonn, 540. Si trasferisce al santuario della Ma- 
donna miracolosa. V’incorona la statua della 
P. V. colle usate cerimonie, Ìpì. Ritorna a 
Roma, 541. Accoglienza da lui fatta alla fami- 
glia bonaprte, 5 47- Considerazioni sui felici 
risultali pel clero ot Francia e d'Italia delle 
persecuzioni sofferte dal pontefice, ivi. Sua al- 
locuzione del 4 settembre i6i5. XIII, l. Im- 
pressione eh* essa produce, L Suo atto singo- 
lare di generosità, iL Della Genga 0 Castiglioni 
sono creali cardinali, 2- Suo Alotu proftrio del 
fi luglio 1816, ili. .Suo^reve a Luigi XVllI, li. 
Breve del l 2 giugno 1817 ai vescovi di Fran- 
cia, ^ Colla bolla Commissa divinitas stabi- 
liscela circoscrizione delle diocesi, ^ Privi- 
leno conferito da lui all' imperatore (ITustria, 
4^ Suo breve ai vescovi di Polonia contro le 
^ietà bibliche, 5 l 21. Breve all* arcivescovo di 
Mohilov, 43. Sua risposta alle rimostranze del 
Comitato cattolico di Dublino, 70. Provede a 
trentuna sedi in Francia, fìa. Suohreve al Car- 
dinal Périgord , 97. Altro suo breve ai vescovi 
di Francia, io6. Rigetta reiezione del barone 
di Wassembrrg nella qualità di vicario generale 
capitolare di Costanza, uA. Per le istanze di 
lui vien mandato un sacerdote all’ isola di 
Sant'EIena, loa. Sua lettera al principe Ales- 
sandro di Hohenluhe, Suo breve al vescovo 
di Poiliers, iM. Breve"aT vescovo di Gand, 184. 
Accidente sopravvenuto al pontefice, 1Q7. 5ua 



morte, ìfi. Suoi funerali, 198. ConsHlerazìutii 
sul MIO poiiiilicato, ili. Suo allontanamento pel 
nepotismo, [99. 

Pio \ ili.. Sua elezione. XIV, L2L. Sua biografia. Sue 
lettere ai Iralelli ed al nijHite di Pio VII , ivi. 
Suo breve per raccomandarsi alle pieci dei fe- 
deli, lafi- Disposizioni date da lui contro gli 
Oi-dini religiosi nell’America meridinn.ile, i36. 
Riconosce Don Miguel per re del Portogallo, 
iti' Suo breve n\ vescovi della provincia eccle- 
siastica deir Alto Reno , liiL .Suo decreto rela- 
tivo a sant’ Alfonso Maria de Ligtiori, i56. Suo 
breve all’arcivescovo di Parigi, iKH. Sua ma- 
lattia, Qio. Sue (luaiità, 212. Sua propensione 
per lo studio delie matematiche. Egli fu pro- 
tettore delle lettere, iti. Sua panicolar solleci- 
tudine per un servo fedele, 21 3. Sua murte.Siie 
ese(|iiìc, ili. 

Pionio (san). .Suo famoso martirio. 

Piglino, re a AquiiAnia. Ili, 4^. 

Pipino prende il titolo di re. Ul, IQ2. Si fa con- 
sacrare d.vl papa per la seconda volta, iq 6. 
Move contro A^tolfo, re dei Longobardi, ^7. 
Sottomette Astolfo, iq8. Sua donazione alla 
chiesa romana, (fi. 

Piquet, Francesco. Sua carriera evangelica nel 
Canada. XI, 378. 

Pirot (il padre) condanna l'Ai>ologìa dei Casisti. 
X, i 52. 

Pirro di Costantinopoli a Roma. Ili, 112. Condan- 
nalo da papa Teodoro, 117, 

Pisa. Suo conciliabolo. \11 , iB3. E trasferito a 
Milano, i84' 

Pitocchi. Confedo-azione formatasi ne’Paosi Bassi. 

VlU,a4a- 

Pilocchi di mare. IX , ^ 

Plat(Lc), canonista tfiì.oranin, avversario aita 
bolla Auvtorem /idei di l’io VI. XII, 247. 

Platone c Teodoro, santi. HI, 23 q. Trattati inde- 
gnamente, 248. .San Teodoro ricorre alla santa 
sede. Morte di san Platone, it'i. 

Plauziano. Sue tirannie. 1^ i4<). 

Plinio. Sua lettera a Traiano intorno a* Cristiani. 

L89. 

Pogebrac. VII, 5u. Si fa proclamare re di Boemi.! 
87. Scomunicato da Paolo U, 102. 

Poissy. Conferenza ivi seguita. MU, iq 5. Suoi 
decreti ecclesiastici, 195). 

Policarpo (san). Li i<>9.“^a confessione e marti- 
rio , t IO. Sua epistola ai Filippesi , m. 

Policarpo d' Efeso. L lao. 

Poliulto (san), manire. L 162. 

Polo, cardiiiaie. VII, 4^ .Sua legazione in Fran- 
cia e nelle E’iandre, ivi. Suoi amici e sua madre 
messi a morte da Enrico Vili, Legato al 
concilio di Trento, Sua indifferenza pel 
pontificato, uiL Suo àmvo in Inghilterra, i5a. 
t,luesto regno è riconcilialo colla santa sede , 
{fi. Sua morte, i6a. 

polo, arcivescovo di Cantorbery. MIl, l 3IL ^li 
disapprova le vie dì rigore contro gli eietki, 
is'L 

Polonia. Anarchia in quel regno. IV, i8a..Sua fe- 
deltà alla religione cnstiana. XII, 53.^ Zelo della 
sua Dieta per Li religione, 192. Essa adotta una 
costituzione, 19^ Terra divine di questo re- 
gno. Abdicazione di PoniatoTski. Violenza com- 
messe da Caterina li, ifi. Paolo 1 meno perse- 
cutore di Caterina il , 1941 Stato della religio- 
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ne in quel regno. XI« Divisione della Po* 
Ionia, 437* COdtitnziuite d.tta dail’ irii|>eraluic 
Alcìi5andio a queMu rcguo. Xlll, Àd. L'editto 
del [4 ottobre j 6 i 6 &nicntbce te I>rome&^e di 
quella co&tiltiziune a favore della religione cat* 
tolica, ^ Tcalo doU' editto, ili. Concordalo 
del utl gennaio I0i8, ^ l)i»|>o»izioiii di rigore 
contro gli Oniini religio2.i. XI V,. ao6. Ut gita 
rentigie date «alla Polonia in favore della rtli 
gioire cattolica 50110 violate, 007. IriMirmiune 
di Varsavia, (^hie^ta non ebbe punto per motivo 
la religione, ÌPt. (ion&iderazioni che rendono 
degni di scu5a gli ecde-aiastici che vi han prc50 
parte , 006. 

Puneraiiia. .Sua conversione. V, r.^8. 

Pompadour (madama di). X), aft/f. 

Pumpignan ( maichede di ), vescovo di Put. Sua 
o|Htra col tìtolo: ts'ruzione uaslorule' sulla 
l>retefa filosofia degl iiureduli inodtrni, ccc. 
aI, 271. 

Pondichcry. Progressi ch'ivi fa la religione. XI, 

Ponziano (san), papa, martirizzato. 5a. 

Ponzio, aliale di Cluny. Sua empietà. V, 

Ponzio di Lavage succede a sant' Lgo di Clunj. 
i I 

Pcq>|K>ne (san), abate di Slavclo. IV, 180. 

Porciano (san;. ìli, ul 

Porfirio il filosofo. aio. 

Porfirio (san) di (^aza fa abbattere il tempio di 
Marna. Il, loo. 

Portalis, consigliere di Sialo, è spedito dal go- 
verno di Francia a Koma per la cunchiusiune 
d* nn concordato. Xlll , ^ Suo rap|H>rlo al re 
del 2Q geiinajo 1838, concernente la necessità, 
d'assi iuiare nelle scuole ecclesiastiche secon- 
darie l'esecuzione delle leggi. XIV, da. 

Portogallo. Prvqragazione de' cattivi libri in quel 
regno. XI, 4^* Lditlu del vescovo di Coimbra 
|>cr vietarne la letliira. Persecuzione direlLi 
contro uneslo prelato, tei. La {>ersecuzione 
mossa alla Chiesa è imitala in questo regno 
sotto il iwntificato di Pio VU. Xlli, t.ti. 

Porlo Beale dei Campi. Origine dell.i sua cele- 
brità. X. L32. Indocilità di quelle religiose, i64- 
Loro ostinazione, 171. Uistruzione rii quel 
nastcro, 373. Convei*sione di quelle religiose 
do|>o la loro dispersione, il i. 

Portoghesi. Loro progressi nelle Indie. VII, 173. 

Polamiena (santat. Suo martirio. Ij i33. 

Potamone (san). 1, a46. 

Potino (san). 1^ ia3. 

Poteri di Lione. V, 174* 

Prades (do). 5ua empia Tesi. XI, add. 

Praga, eretta in metropoli. M, 2^. Sua univer- 
sità, 2^ Disordini ivi avvenuti ))cr la morte dì 
Giovanni Hus, xj4. 1 settarj s'impadroniscoivo 
di quella città. Vii, SI. Battaglia ivi seguita. 
IX, 303. 

Prammatica Sanzione. Affare relativo alia mede- 
sima. VU, oiL Bolla intorno a questo soggelio, 
ivi. Luigi aI, re di Francia, vuole rUtaiiilirla , 
02; Sue variazioni riguardo alla medesima , 1^ 
il concordato del 1616 sostituito alla Praiu- 
nvetica Sanzione. iq6. 

Preadamiti (setta dei)? X, uiL 

Predestinazioni. Loro origine. U, 3o3. 

Piedicanti confusi dai selvaggi cattolici. X, aap. 

Predicatori (pad.i). Loro istituto. V, a33. 



Premonstratensi riformati. IX, 198. 

Prcmonstiato. Sua fondazione. V, <>7. Conferma 
del suo istitulii, 70. 

Pressigny ( monsig^b .Suo c.vrtrggio con monsìg. 
d' Av iati , arcivescovo di Hurdu, nel 181 5, in- 
torno all'alTare dei vescovi non dimissionarL 
Xlll, LSL 

Pretestatu, vescovo di Rouen. È adunato a Parigi 
un concilio controlli lui. Ili, Rientra odia 
sua sede, eii è assassinato, Sa. 

Piisca c Valeiia, imperatrici. Loro caduta. 

304. 

Priscilla. I, 44i ufi- 

Prncillianu. >iia cresta. Il, 

Probabilismo. X, 126. 

Proini, Ìm|K;iatore. V, iq5. 

Prolm (san), martire. L o ' » - 

Processione dello Spirilo Santo. RagionarT>en^J 
dell' arcivescovo di Rodi. VII, 2L, Rislniste di 
Bessanonc dì ^icea e di SUrco d’Flcso, ai. 
Replica del cardinale Giuliano Lesarini e dd 
Provinciale dei Domenicani di Lombardia , ivi. 
Marco d' Efeso è convinto dal Provinciale dei 
Domenicani, ^ Bessarione riconosce e con* 
fessa l.ì verità, Giorgio Scolano annuisce a 
Itessarione, loi. 

Proclo. 1, 1 16. Suoi principi, 3i i. 

Prodo, patriarca dì Cuslantìno|)oli. Il, n35. 

Procopìo il Raso, e Procopio il Piccolo. >^1, 
360. 

Procseiìo. Sua fede generosa. \j 33i. 

prospero (san). Suo zelo. Il, aoj. 

Proieriu succede a Uioscoro nella sede iTileseen- 
dria. il, 37 1 . Suo martirio, 376. 

Protestanti (mìnstri) scacciati dalla Koemìa edalla 
Moravia. IX, 3i3. Stato dei medesimi in Francia 
H in Polonia. XI, lìBL In Aiemagna e in Inghil- 
term, i8o. Loro sforzi contro la religione c.it- 
toiica sotto il pontificato di Pio Wl. XUl, 

146. 

Provincie Unite (Le) scuotono il giogo della Spe- 
gna. IX, 2^ Loro indipendenza, lOj^ 

Prussia. (^omTutla ostile in quel regno alla relL 
giune sotto il pontificalo di Leone XII. XIII, 
a(t(t. Liturgia pubblicata dal re pei protestanti. 



XIV, 44^ Egli vuol far celebrare dai cattolici la 
dd protestantismo, 4^ Proselitismo col 
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mezzo di matrimoni misti. IL «Circolale del vi- 
carialo di Paderbnrn su questo punto, il i. ()ue- 
slione ivi suscitata intorno ai maliimuiit misti, 
1^0. Breve del papa, con cui venne decisa, e 
relativa istruzione, i43. 11 breve e l’ istruzione 
rimasero senza elTcl lo durante la vita di Pk)\lll, 
. . 

Pulcneria, principessa. Sua saviezza e pietà. 11, 
178. Associala all' impero, n L Cade in disgrazia. 
Qji. Ricupera il potere, 360. Sua morte, 024. 

Pulzella ( la) d' Orleans. VI, ofit. K presentata al 
re. Esame della di lei missione ni. Lìbera Or- 
li-ans, a6a. Dà la battaglia di Fatai. Fa eons^ 
orare il re a Reims, iti. Prove della sua impro* 
sa, 064. Sua fine, a66. Viene rbtaliliia Usua 
memoria, ivi. 

Pnppìeno, imperatore. I, tia# 

Puriiaiii. Loro prÌDcipiu. iX, iL 
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Qvi'lrato. Sua Apologia. L UUL 
yuaqucri. Loro origine. X, M7, 

Oucien (monsig.di)- consacrarione nella qua- 

lità tli TCscoTo di Samosalc. XllU Édatoper 
ceadjulorc all'arci*c&cotro di Parigi, ia 4 - Sua 
DIchiaraaionc del à aprile i8a6 iiUon»o allo 
scrino inlilolaio! Expofié drs xeniiiìirnlx des 
èvi iues sur des rnis dunsVor- 

dre temjMirei XIV, fi. Saccheggio ilei suo pa- 
lazzo. Vedi Rii>oluiione di ^un^i drl 18.I0. 
V»uesncl |ìl P-). Si ritira dalb Kraiicia. X, ani. 
Succede a) dottore Aniaud nella qualità di capo 
«lei partilo gUnscnislico, 29ÌI. Sue vili menzo 
gue, ÌJ07. Sua fuga e suoi viaggi, 343 . Viene ar- 
restato a Brusscnes insieme al p.ndrcGcrberon 
344. Sua evasione. Le sue carte vengonoseque- 
strate, iti. Suo processo, 345 . Suo lil>ro imilo- 
lato: Hiftessiuni morali, nel quale luUaèrifu.'*a 
la dottrina di Giansenìu, dyo. Prima condanna di 
Buina contro questo lil*ro, /ri. Noiizia di esso, 
371. L’arcaescovo di Bcsanionc ed il vc.scoyo 
di Xevers locomlannano. Rigore del Iirevepul»- 
LUcatu contro quest' Ofiera, iti. I^ame dellam^ 
deaima, 397. Molti magistrati di P.ari^i favori- 
scono il Giansenismo. ^i6. Nuovi imbarazzi 
suscitati dai Giansenisti neU'alTare della MI: 
(/nigeuiiu.?. Loro statuti scismatici e capitai 
mente eretici, 44 <L Divisione dei Qitesnelisli 
«n Olanda. XI, i 35 . 

(^lucvedo (di), don Pedro, vescovo d* Orens» in Upa 

5 na. Sua carità verso i preti francesi esiliati 
li, aia. 

^Hiietismo, rinnovato in Francia. X, api. 
Ltuintilla. L uL 

Quintino (san). Suo martirio luminoso. L aoi. 
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Rabano dì Mapnza. Suo Trattato. ITT, a 07 » Innal- 
zato alla seiic di quclLi città, 3 i 
Rabula. Sua conversione. TI, aoi. 

Radegond.! (santa), regina. UT, li Prende il velo 

di 



Ravn.al. Sua Str>fìn filosrtji a r polUiradfgìiSla- 
(tilimmli Ki<ro/)ei nflU Indir» oj>cr.i in cui si 
fa guerra alla rivelazione, alla morale e alta ci- 
vile autorità. XI, 4 it-, La Facoltà teologica di 
Parigi condanua quest’opera. Xll, Ù2s Anche il 
Parlamento di Parigi dichiarasi contro questo 
libro, ùjL Fuga dell' autore, ìoi. 

Realisti e Nomiiìali. Loro affari. MI, 1 16. 

Rebardc.iu (P.). Sua conrut.izionc del libro del 
dottor Hersent, L*Otlato Francese. X, ll. 

Recaredo, re. Sua conversione c quella del Goti 
di Spagna. TU, ^ 

Regina (santa) martire, eJ altri martiri delle Gal- 

Re. L aaa. 

Regis, Francesco. Sua beatificazione. X, 4 au. Ca- 
rattere del suo zelo, Uì. Sua umiltà, 43 a. S:ja 
morte. 4 ^ 3 - 

Rrims. Scisma nella sua chiesa. IV, lììl 

Religionarj. Avvertimento pastorale del clero di 
Francia a loro indirizzato. X, a 43 . Numero dei 
religionarj fuggitivi assurdamente esagerato, 
gAóT Uiial torlolece al commercio la diserzione 
aeTÌleligionarj, Variazioni del duca di Sa- 
voja nella sua cmiwiu riguardo ai medesimi, 
a:'i3. 

Religione cattolica. Suoi affari nell'alta Asia. VI, a 5 . 
Abolita a Ginevra. Vili, Sa, Siiostatoinrcliccin 
Polonia sotto il recno del re Sigismtmdo Augu- 
sto, 101. Rislabilha nel llcarnese nell’ anno 
i6ao."lX2o3. .Suoi progressi nell’antico Ma- 
dure, nel Maismr c nel t;arnale. XI, 363 . 



di religione, 

Raimondo (sanjm rcitnaforlc. Sua collezione 
Decretali. V, a 54 - 

Rais, maresciallo. Suo supplizio VII, £ 3 - 
Ramin), prete c re d’Araguna. A', p 5 . 

Rance, abate della Traj'pa. Motivi di sua conver^ 
sione e riforma del suo Ordine. X, ijf. , 
Randotir. Sua confutazione del libro in FromomL 

X. 43, 

Ratikoilo, vescovo iR Utvwht TV, fii, 

Raicbu re de' Longobaniì, si fa monaco di Monte 
(issino. ITI, 19 1. 

Raterio di YeroiiaTStte Icggicrcizc. 12L Suoi 
scrìtti, ili. 

Ratisbona. Sua conferenza c dieta. ATIT^flg. 
Hatranno. ITT, 297. 

Raraillac. ParfuRdio d’Emlco TV, re di Francia. 

TX, ^ , 

Rarconà, fine del suo Esarcato, III, tg 4 - 
XIV 



Reliquie. Loro traslazione- HI, aH 1 . False reliquie 
c falsi miracoli, dog. Reliquie di san Giacomo il 
maggiore, 3 i 6 . 

Rcmlicrto (san), succe (e a sant' Anscario. IV, ^ 
Remigio fsan). IL 3 ia. Suo testamento. TU, 9. 
Rcmi;:io (sanf dì Rcims. II, 287. 

Rentz. Sua assemblea. VI, 6^ 

Renzi, Beriianliiio. Sua predicazione. XI, 

Rclz, canlinalc. Sue .avventure. TX, ^ 

Riccardo (il bealo). TY, iMi 
Riccardo (san), vescovo di Chicncstcr. V, oliax 
Riccardo, re irincdilterra, prende leìnsegnedclla 
croce. V, iBa, Sua partenza, Suo ritorno,© 
presa dell’Isola di apro, iji Fatto prigione 
dal duca d'Austria, Suo^ioccamenlo eoa 

saniTgo, ifig. Sua morte. 

Ricci (il Padre) porla il Vangelo nella Lina. IX, 
070. 

Ricci, vescovo di Pistoja. Innovazioni provjKate 
da questo prelato. XII, ^ ynW Sinodo di 1 1- 
stoja. Sua ritrattazione fttla a Firenze in occa- 
sione che Pio Yll ritornava dalla Francia, 407. 
Sincerità di questa rUrattazionc, ili. 

Ricci.arda, imperatrice, fonda il monastero di An- 

Richeri'smo co^nnalo dal conciliodi Senso d* Aix. 
IX. LZ^ 

Richicro 's.in). TU, M. ..... .,r c 

RiculfodiSoissons. Suelstruziom od editti. IV,^ 
Hillessioni morali. Vc<H {luesnel. 

Rippcnia (barone di). Sua apostasia. XI. 07*. 
Rlfohizione di Francia del 1789- Mieriim degli 
Stali generali, XlL t 45 . Giuramento del giuoco 
della palla, iW. L’ archescovo di Parigi è in- 
sultalo, idT. Presa della Bastiglia. Devaslazione 
delle cas^i San Laziaro e delle suore della w- 

rità. ini. Comitatoccclesiastico formato nell .as- 
semblea Hazionale, i 53 . ,4bolizìoue delle annate 
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e delle decimCf iSj. I beni del clero sono mesbi a 
dÌ5|>ostzione della nazione, iVi. Disposiztuiie di 
rigore controi preti emigrati, LiA.Sup|)resMone 
degli ordini monastici, ic t. Sorte dei Trappisti , 
iio. Ingiunzione fatta ai curati di leggere alla 
predica t decreti della legislatura, iS8. Re- 
clami del Seminario delle Missioni estere aU’As- 
semblea nazionale, i6g. Mozione {>erchè la re- 
ligione cattolica sia "dichiarata religion dello 
Stalo, i6o. Essa c respinta. Prulrsta della mi- 
norità. l.ettera del clero d’Aut un al suo zescovo, 
iti. Defezione di questo prelato, i6i. Adesione 
alla protesta della minorità. Indirizzo del clero 
di Rennes all'Assemblea nazionale, ii*i. Costitii- 
zione civile del clero, i6a. Discussioni su]>ra 
questa legge , ìMx Stima che si fa di questa 
legge, 167. Protesta dei vescovi dell' Assemblea, 
iti. V Esposizione dei princip/ sulla C'oslUu- 
zione ciiiUdfl f /ero divennegiudiziodi tutta 
la chiesa dì Francia, 169. Opinione della Sor- 
bona sulb Costituzione civile, ili. Giuramento 
a questa Costituzione im|>osto al clero, i?i. 
Prestazione del giuramento, 173. Rifiuto del 
giuramento, 173. Consacrazione d' Espilles e di 
Marollcs pel vescovado d' Autim, 174. Usta delle 
sedi dipartimentali, Polemica sul soggetto 
della Costituzione civile, 179. 1 vescovi Jepu- 
tati rispondono alla santa sede, i8o. Insulti 
fatti ai vescovi ed al papa. Riunione alia Fran- 
cia del contado d' Avignone, ui. Giuramento 
civico imposto ai preti, i8a. reto dì Luigi XVI 
al decreto relativo a questo giuramento, i83. 
proibizione di qualunque costume ecclesiastico 
e religioso, i84. Controversie sul matrimonio 
dei preli, ii'i.Tnncipio della persecuzione, i83. 
Deportazione pronunciala contro gli ecclesia- 
stici che non hanno prestato il giuramento, id. 
Giornata del m agosto, ip5. Convenzione na- 
zionale. Nuovo decreto di deportazione, id. 
Strage del 2 settembre al Carmine, AH'Ab- 
bazia , 198. Al seminario di San Firmino ed 
alla Forza, ic^ Circolare della munici]>a)ità di 
Parigi. Stragip parecchie città, ivi. Abolizione 
della regia dignità, aoo. Luigi XVI è posto 
sotto processo, 2Q1, Sua condanna, 00.I. parte 
che n prendono i vescovi ed i preti costitu- 
zionali della Convenzione, id. Morte di Luigi 
XM, 2Q0. Soppressione delle processioni del 
Corpo del Signore, id. Decreti di deportazione 
contri i preti pel rifiuto del giuramento di li- 
bertà ed eguaglianza, ai6. Rigori contro i de- 
portati, ÌPi. Matrimoni de* religiosi ed eccle- 
aiastict iDoatali, ai?» ibbiure, ai6. Scandalo 
dato da C^beL Questo esempio è imitato, Ivi. 
Festa della Ragione, aig. L’esercizio del culto 
è proscrìtto a Parigi, aatL Apostasia de' Costi- 
ttuionaU, ivi. Proscrizione del culto nei dipar- 
timenti, aa3. Calendario repubblicano, aa4. 
Feste repubblicane. Regno del terrore. Giu- 
disio della regina Maria Antonietta, id. Giu- 
dizio di madama Elisabetta, sorella del re^ aa.V 
So<ie di Luigi XVII e di Madama. Proscruione 
generale. Comitato d! salute pubblica e di ai- 
curezsa generale. Rappresentanti del popolo In 
missione, ili. Vescovi e preti vittime del ter- 
rore, aa6. Laloup de La Biliìais, consigliere 
onorario nel Parlamento di Parigi, è condan- 
nato a morte , 337. Baudus , luogotenente de) 
Siniscalco di Qiaorsi subi purcV ultimo sup- 



plizio, 339. Le Carmelitane di Compiògne, 
cundannate all' ultimo supplizio, ado. Mar- 
tirio delle religdse d’Uraiige, a34. La per- 
secuzione involge anche il clero costituzionale, 
337. Ritrattazione de' vescovi intrusi, adg. Ro- 
bMpicrre fa decretare resistenza di Dio e l’ira- 
mortalità dell’anima, Festa dell'Essere su- 
premo, ivi. Pretesa cospirazione dei preti, 
Caterina Teos ed il certosino don Gerle. Caduti 
di Robespierre, ivi. Sue conseguenze, 343. 
Proteste armate nell'Uuest,ioi. U falso vescovo 
d' Agra. ^3. D isastro di Quìberon, 344- Chouan» 
nerie, at^ Dberedito in cui trovavasi la chiesa 
coatiiuziniiale in Francia, 347- Decreti della 
Convenzione suiresercìzio del cullo, tfL Comi- 
tato dei vescovi riuniti f a46. Loro Enciclica. 
Loro tipografìa. Loro Annali di Religione, ivi. 
La Convenzione ritorna al sistema di rigore, ^g. 
Persecuzioni del Direttorio in Francia e nel bel- 
gÌo,ii(. Seconda Enciclica de' vescovi riuut/i.a^o. 
Vero scopo della Società di Filosofia cristiana , 
aài. Sinodo di Versailles, aia. Elezione de' ve- 
scovi costituzionali. Il Consiglio dei Cinque- 
cento è favorevole al clero ortodosso, iu. 
Coraggiosi sforzi dì Dubruel, aà3. Setta dei 
TeofiTantropi, aàfi. Lepai^ patriarca di questa 
setta, a63. Il Direttorio inveisce contro i preti, 
a63. Rapporto di Camillo Jordan sulla revisione 
delle leggi relative al culto ed a' suoi ministri, 
afi6. Rapporto di Dubruel sulle leggi penali 
contro i preti che non prestarono il giuramento, 
e rivocazione di questa legge, liì. Rivoluzione 
del fruttidoro, 067. U Direttorio vittorioso 
ricomincia U persecuzione. Deportazioni, /vi. 
Vessazioni esercitale nel Belgio, 376. Fanatismo 
persecutore del Direttorio, 377. L'abate Clé- 
ment eletto vescovo costituzionale di Versailles. 
Altre elezioni d'intrusi. Falso concilio del 1797, 
ivi. La sovranità temporale del papa è compro- 
messa, 27&± 

Rivoluzione di Parigi del i83o. Ordinanze di 
Carlo X del li luglio. Xn\i66. Il nunzio pon- 
tificio e r arcivescovo di ^rigi non n' ebbero 
un formale avviso. Insurrezione nella città, ili. 
Saccheggio del palazzo arcivescovile, 167. Per- 
dite pecuniarie di monsignor di Quelen , i6fl. 
Il sig. CailUrdsi reca a Confians onde renderlo 
arvisato delle turbolenze scoppiate, 171.Il pre- 
bto ritorna alla capitale, ivi. Saccheggio della 
sua casa a Conflan^ 1^. L'arcivescovo ripara 
nella casa del sIg. Geoffroy-Saint-Hilairt, 173. 
La duchessa d'Orléans prorrede alla sua sl^ 
rezza personale, 17^ Saccheggio e vessazioni a 
danno d'ecclesiasucT, li/. L'abate Paravej re- 
cita le orazioni della Chiesa sulla tomba dei 
morti di luglio, 17Ì. Discorso dell' abate Gail- 
lon. La basilica di Santa GenoviefTa convertita 
iir Pantheon. Modificazione della Carla, Ivi. 
Rappresentazioni in teatro di scandalosi drammi 
in dispregio della religione, 176. I l duca tfOr- 
léans assume il titolo di re de* Francesi. Sop- 
pressione delle pensioni ecclesiastiche e dei 
missionari, ivi. Vessazioni ed invasioni di sta- 
bilimenti ec/^lesiastici nelle provinole, 177. Pa- 
role della regina de' Francesi a monsignor Que- 
len, 129. Bella risposta dell' arcivescovo sì re 
dei Francesi. Calunnie contro questo prelato , 
tgo. Condotta del prefetto della Senna verso di 
lui. Cartelli <UFraoceacoFerdmtodoChàteI,tvi. 
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Roberto (san) di Salbburgo e san Corbiniano di 
Frisinga. Ili, i6o. 

Roberto (san), primo abate della Casa di Dio. IV, 
19Ì. 

Rolierto (sanV di Molemo. V, il 
Roberto, rem Francia. IV, ijS. Sua penitenza e 
sue virtù, ioi. Sua morte, 

Roberto Gubcanio libera Roma dagli Alemanni. 
IV, gfii. Sua morte, 

Roberto (san) d’ Arbrissel. V, 20. Suoi discepoli, Il 
R occella. Vergognosa levata del suo assedio nel 
iS-ji. IX, ^Altro suo assedio nel 1607» aa 4 . 
Sua presa, in. 

Rocco (san). VI, al 
Rodolfo (san) di Gubbio. IV, 

Rodolfo, duca di Svevia , cleinriìt luogo di En> 
rico IV, re dì (Smania, a 4 Q. Sua morte, 
Rodolfo dì Aushurgo, imperatore. V, agg. Prende 
la croce, 3 o 4 . 

Rodolfo II, imperatore. .Sua indolenza. IX. Il 
R odolfo, arciduca d’Austria, è creato cardinale. 
XIII. laa. 

Rodriguet, Alfonso. Sua beatificazione. Xlll, aj 3 . 
Rogaziano. LaotL ^ 

Rogazioni. Coro istituzione. U, fl86. 

Rohan (de) cardinnle. Suo imprigionamento. 
Xll , 117. Suo processo, in'. .Sos|>c 90 da Pio VI 
dalle sue funzioni dì cardinale, 1 ifl- Vi è rein- 
tegrato dopo il decreto del Parlamento che lo 
assolve, in. 

Rolando, seguace del Filosofismo. XI, a 3 ?. 
Rollone, duca di Normandia, si fa cristiano co’ 
suoi Normanni e prende il nome di Roberto. 
IV.fia. 

Roma. Vi è trasportata la sede pontificale di An- 
tiochia. L M: Saccheggiata dai Vandali. II, 27Ò. 
Rimcss.1 sotto la signoria degrim)>eratori. IH, 
IO. Catene de* santi Apostoli ivi venerate, fil 
Monastero ivi istituito (tei monaci greci, 074. 
Liberata dagli Aleman?ii per o|tera di Roberto 
Guiscanio. lY, q 6 i- Sollev.ìta contro il pajia. V, 
Giungono gli ambasciatori Georgiani, 3 oi 
Vi spe<lisce suoi amb.iscìatori Argou, Oiii de' 
Tartari, 3 18. Titolo della croce del.Salvatore ivi 
trovato. VII, i 4 p» Princìpj del tempio di San 
Pietro, » 7 a. 

Romano (san) fonda, insieme a san Lupicino, la 
liadìa ai .S.'iint'Claiide. Il, aM. 

Romano, il giovine, figlio dell'imperatore Costan- 
tino PorfirogeniU), avvelena il proprio padre, e 
muore esso pure poco dopo. IV\ » ro. 

Romarico (san), fondatore della badia di Rimeri- 



mont. Ili, g<$. 
.omua 
idg. 



. gj: 

Romualdo (sanJTlV, i 3 g. Suol diversi sUbiUmenti, 



Ronc.iglÌ.i. Sua dieta. V, la?. 

Rosario. Sua istituzione. V, aio. 

Rosati (monsig. ) diviene coadiutore nella se«le 
della Nuova Orléans. XIII, iq5. 

Rospigliosi, cardinale, successore di papa Ales- 
sandro VII, sotto il nome di Clemente IX. X, 
189. 

Rotado di Soissons. Suo affare. IV, il 

Rouen. Sua presa. Vili, ao8. Vi {lerbce il re di 
Nararra, ivi. 

Rousseau (G. G ). XI, 3 i 3 . Sua Novella EUti*n, 
3 i 4 - Contralto xoriiile, 3 i 3 . Fmi/io, iot. Sua 
connivenza con Malesherbes, 3i7. Condanna e 
confutazione deirhmi/io» 3 tè. Egli si ritira in 



Drizzerà. Sua lettera all’arcivescovo dì Parigi, 
ili. Ultimi suoi anni. XII, IS. Suo stato di fol- 
lia, ivi. Suo suicidio, ^ 

Ruu.X'Laborie fmoiisig.). Suo Discorso intorno al 
trattamento degli ecclesiastici nel regno di Fran- 
cia. XIII, il 

Rudesindo ( san ), vescovo di Dume. IV, 107. 

RuiTmo. Sua controversia con san Gerolamo in- 
torno aU’Orìgenismo. II, loi- Ristretto di que- 
sta eresia secondo san Te'ifilo, ivi. 

Ruggiero, conte di Sicilia. Sue opere. V, ifi< 

Ruperto (abate). V, 00. 

Husbrok, Giovanni. VI, 9^ 

Russi, ùiro conrersion^V, ia. Loro progressi 
nella Grande TarUria. X, 176. Pace dei Cinesi 
coi Russi, 377 . 

Russia. Stalo della religione cattolica in aueirim* 
nero sotto il pontificato di Pio Vili. XIV, aoa. 
Costituzione dello due chiese greche , la sci- 
smatica e l’ortodossa, aol ^lle parole di 
monsig. Bulhak, metropolitano d'Haliez, y 4 » 
Vendetta di Nicolò, sol L'imperatore sopprime 
il vescovado di Luck. Commovente petizione 
degli abitanti di Luimvicz, ivi. Disposizioni di 
rigore contro gli Onlinì religiosi. V^l Polonia. 

Ruslicola, santa badessa, giustificata. HI, q6. 



Saba (san). II, 304. È confi tente dell’ imperatore 
Anastasio, Sag. Sùa morte. Ili, L 
Sabetlio di Samosata condannato. L igi. 
Sabiiiiano, papa. Sua elezione. Ili, 22 : Sua mor- 
te, ivi. 

Sacramentar]. Loro deliberazioni. VII, Inutili 
tentativi per l’accordo di questi coi Luterani, 
266. 

Sadoleto, canlinale. Vili, 4 g- 

Saladino. Suoi princìpj. V, lOg. Sua rittoria, 177. 

Sua Decima, l&q. Sua morte, igo. 

Salado. Vittoria ivi riiiortata dai Cristiani di Spa- 
gna contro gl' infedeli. VI, 

Salamanca. Sua Università. V, 284. 

Salvador, israelita. Sua opera intitolata: ìlUtoìre 
des insiilutions de Jdoù>e etdu peuuU héhreu, 
XIV, 

Samaritani. Loro sollevazione. Ili, ^ 

Samuele, ebreo convcrtito. Sua controversia. IV, 
243 . 

Saucerre. Suo assedio nel iSya. IX, 4I 
Saint- Amour. Suo Giornale proscritto »I consiglio 
di Stato di Francia. X, 169. 

San-Simoue (conte Claudio Enric< 0 « Sua biografia. 
XIV, igo- Suoi scritti. Sua professione di fede, 
IQ2. Sua dottrina, ivi. Seguace del Panteismo. 
Altre sue u|)eie, ig8. Sua morte violenta. Sforzi 
dei Sansìmuiiisti,suoi discepoli, per formare una 
scuola che dovea ben presto divenire, secondo 
j loro disegni, una religione, iti. 

Sant' Vgostino (Giuliano di). Sua beatificazione. 
XlU.ail 

Sanlaralieno, monaco. Sua furberia. TV, 
Santarelli, gesuita. Sua condanna. IX, 

Santolo, sacenlole. IH, 44 . 

Sapndo, arcivescovo if^lcs e vicario del papa 
I nelle GaSlie. Ut, 
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Sapricio e Niceforo. Loro storia. L 187. 

SararcnI, convertili. Il, 176. Sconlitli in Francia. 
Ili, liA. Loro giinsii, l 2L Loro rapine, 3o6. 

I. oro guasti in luilia. IV, jitL 

Saraceni irAfiica. Loro guasti e rapine ì» Italia. 
Ili, 319. 

Saragozza librata per l'intercessione di san Vin- 
cenzo. Ili, ^ Eretta in metropoli. VI, 18. 
Sardegna. Frufezìone che ì loro re accordano alla 
religione. XIV, ai. Vittorio Emmanuele rende 
i beni ecclesiastici non altonali alla primitiva 
loro destinazione, 49> 

Sardica. .Suoi canoni, chiamati canoni dì >ìicea. 

II. 167. 

Sasaonia. Stato della religione cattolica in quel 
regno sotto Ìl pontificalo di LconeXll. XlV.3o. 
Saturnino (san). Ij 161. 

Saturo. .Suo coraggio eroico. II, alo. 

Sànie, vedi «a» ruolo. 

.Sbigueo, vescovo di Cracovia. Sua fermezza. HI, 
. 

Scaligero, Giulio, processato dal Parlamento di 
Doidó. Vlll.aiL 

Standcrlierg risale sul trono de'suoi antenati. VII, 
4i. Fa levare l'assedio di Cruja, 1 p.'t- Morie di 
questo eroe, 

Schiavoni. Loro progressi nella fede. IV, 9^. Loro 
a|>ost.vsÌa, aao- 

SchìÉ infuri e ?Iorimberga. Loro.issemldee. Vili, 7. 
Scisma d’ Inghilterra. Sua origine. MIC L 
Scismatici. Loro lettere, e rispiK-ile dc'cat tolicl. V, 
Scili nomadi, convertUi. Il, too- 
Scolastica (santa). Suo ablx'cc.imcnto con san Ue* 
nedetto. Ili, 3^ Sua morie, irt. 

.St-ozia. Sue liirlmlenze .a motivo «lell.i religione. 
Vili, i6R. Comitati cattolici stabiliti a Duliliuo. 
Veri! ìnifhitterru. Stato della religione catto- 
lica nella Scozia sotto il punlificalo di Pio VII. 
XIU, iJ^ 

Scozzesi ricondotti alte osservanze comuni della 
chiesa per opera <ii Ceolfrido, abate dì Viro* 
^ inoiith. Ili, i 4 q. 

Scuole Pie. Loro Congregazione. IX, 107. 
Sebastiano (san). L '-^o6. 

Sebastiano, conte. Suo martirio. II, a^a. 
.Sebastiano, re di Portogallo, perisce in Africa, ci 
Mori invadono il suo legno. IX, 69. 

5txle (santa). Sua lunga vacanza dopo la morie rii 
Nicolo IV, p.'ipa.V, 3(9- Lunga vacanza do|H>l.i 
morte di lllcmentc Y. VI, liL 
Srguenol (P.). Suo trattato della Verginità. IX, 
260. 

Sdim U toglieai Veneziani risola diCipro. TX, aL 
Vmi-Ariam. Loro principio. I^ 3i4. Udj fia loro 
e gli Ariani, 3aa. 

'<noc e Leoli<inlo, santi .Solitari. IH, 45. 
>cfapionc. Vedi Dionigi d'.UtAMindria. 
Serapìone, dotto vescovo d‘ Antiochia. io8. 
Selenio Graniano. 1, loi. 

.Sc-gio di <’o^tantinopoli. 111, tot. Lettera a lui 
. aerina da papa Onorio, tuo. 

.Sergio succede a Sisiiinìo, patriarca di Costanti- 
nopoli, e la rompe apcrUmenle con la chiesa 
romana. IV, i3a. 

S.vgio, papa. .Sua morte. Ili, i4o. 

-Sergio II, papa, ronsacrato senza il consenso del- 
r iirqirralnrc 111, 3o6. 

.'v rrao, viceré in Sicilia, mostrasi favorevole alla 
.vinte sede. XI !, 107. 



Servato, Michele. Sua empietà. Vili, (L È arso a 
Ginevr.1, 1 . 

.Servili. Loro Ordine. \, 3o3. 

Scltarj. Loro strana diversità nella confessione dì 
fede. VII, ajt. 

Scttcnlrione.“!^o delle sne chiese. IV, ai8. Pro- 
grossi che vi ha fall.i la Fede. 129. Sue chiese. 
V, UQ. Sua crociat.t , a36. Progressi del Oi- 
slianestmo, ajÓ. Avvenimento in qiic* paesi. oBÀ. 
.Severino (san) del Norico. II, 284. 

Severino (san), abate di Agauiio, guarisco CIo^lo- 
vco. II, 322. 

.'^verino succede a papa Onorio. Ili, lofi. 

.Severo, imperatore, favorisce sulle prime i Cristia- 
ni. L i2H. Sua j>ersecuzione, t3i. Sua morte, 
i4i- 

.Severo (san), alvate del mon.i>lero d'Agde. IL3aa. 
Severo, intruso nella sede di KlavianotT Antiochia. 
, 332 . 

Sfoiidralo, canlinale. Sua opera {vostuma stilla Pre- 
destinazione è denunziata al papa da alcuni ve- 
scovi francesi. X, 3oV li pouiefìce ricusa di 
pronunziare, 3o5. L'assemblea del clero di Fran- 
cia fa lo stesso, 3o4. 

Siagro, vescovo di Aiitun. Prerogativa a luì con- 
ceduta d.v (iregorio il Grande. Ili, 6fL 
Siam (regno di;. Traversie che la religione ivi 
subisce. XI, ^ pisposizìoiii favorevoli per l.v 
medesima ili Phàia-Tnàc, 4Ó7. Traversie che in- 
contrano i mission.irj in quel regno. XII, i38. 
Morte di quel re, r^o. Stalo della religione cal- 
loltca in quel regno sotto il pontificato di Leone 
^ XII. XIII, il. 

Sicard (P.). Sue missioni ap‘^l«diche. X, 1^7. An- 
nunzia il Vangelo ad una grande quantità di 
Arabi, iJ3. 

Sicilia. Sua monarchì.i. V, 3i. Affaredcl tribunale 
della monarchia in essa. X, 4n- 
Sidoniu Apollinare, vescovo dell'Alvernia. 11,286. 
Sifilino. .Sua ambizione. IV, 229. 

Sigcbr.rlo, redi Francia. Suo assassinio. Ili, 48. 
Sigismondo , re di borgogna. Sua fede. 11, ~^7. 

(iopia di santi vescovi ne’ suoi Stali, ivi. 
Sigismunilo, santo re. Sua mone. Ili, i_L 
Sigismondo, vescovo di Ali^erstad. IV, diL 
Sigismondo, iinpentore. VI, ai6. Va Ìii Aragona 
con bcnoletlii Xlll, a37. Suoi cattivi uffici, 280. 
Sua morte. VII, 2SL Gli succede Albcrlo^lf, 
duca d'Austria, ttd. 

Sigisinon lo, duca d’Austria. Siioappellu contro al- 
cuni decreti di Pio li, ppa. VII, 97. 
Sigismondo l, re di Polonia. Per onera di luì la 
tede scrivasi tilosa in i|uel regno. Vii, q 43» 
Sigismondo, re di Pulonlv, incoronalo re di Svezia. 

IX, 10^- Pcpo.sto da'suoi sudditi eretici, i56. 
Sila. Porla, insieme a Giiid.% ad Antiochia i de- 
creti del concìlio di Gerusalemme. L Stra- 
ziato, insiomeasan Paulo, tlallevergM,ecavalo 
miracoiosamenle dalla prigione, 4‘a. 

Silvo-io, pai>.i. Sua elezione, c poscia quella dì 
Vigilio. HI, ^ Perseguitalo c scacciato, 20. 
Suo rilorno, ai. Nuora jierscciizionc, in. 

Silvio (dottore). Sua 11611.1 ris|H)»la all' Unìverstt.ì 
di Donay rispetto alla l>olU d'I'rbauo Vili, /a 
emiarntt. X, 

Simeone (san). .Ntiò martirio. L 
Simeone, vescovo. Suo martirio. 292. 

.Simeone (san). Stilila. Il, iy3. 

Simeone Mclafnslo. IV, 1 uTSua morte, iet. 
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$imfone(!>«n)t monaco Jc) monte Sinai» 5 l&taliilisce 
in Kraitciij. IV, nj, 

Siminnco e Lorenzu eletti papi ÌI ciurno mcJeaimo. 

U, 3 i 4 - 11 giiMlixio fra ipieali >iiie cumpclilurìè 
ia&ciatu irli re TclM^«Jr^co,«W.t^aparlMelj ileiraii* 
lipapa Lorenzo, 3 i 5 . A|^logia di Simmaco, 317. 
Decretale di Simmaco, oaH. Lettere dei vescovi 
d'Urienle scrìlle a lui. ivi. 

Simone, il Mago. J, ^ Sua fine. L ^ 

Simoiie, vescovo di (Ji^tsalemme. Ij~ 63 . 

Simone di Giura. ^ 

Simone, conte di Lretù, abbraccia la vita mona- 
stica. IV, aÌ 6 . 

Simone di Munfotie, istituito capo della crociata. 

V, 010. Giovanni .Senza-terraeda lui assassin.f 
tu, 01 1. Sua nvorle, 

Simonia ed iiicoiiliitcnza dei cherici, proscritte. 
IV, aa7. 

Simplicio pa|ia. II, « 63 . Sui morte, 294» Sue let- 
tere, ÙL • 

Sinforiano (san). Suo martirio ad Autun. ra 4 . 

Slnforosa (sanla). L 

Sinicio (san), di SoiASuns. ^ iRa. 

Sinotlo di Perth. Suoi cinque Articoli. IX, 198. 
Sinodo dì Dordrecht. IX, igo- 
Sinodo dì Pbloia. Assernbl^di diciassette vescovi 
a Firenze. Xli^ io 3 . Essaèilisciulta perche non 
si mostra favorevole ai disegni di Ricci. Stamp.i 
dei documenti relativi a questa assemblea. Se 
dizione a Prato contro il vescovo <li Pistoja.ù^. 

1 prelati di Toscana |>ersislono nell' untone dclb 
santa sctie, loj. Discussioni del pandiica Leo- 
|ioldo e di Pio VI. 11 granduca aholisce la giu 
risdiziune del niinsio ne' suoi Stali, ttì. Pio VI 
iionina una congregazione inqnrsi.i occasione, 
loj. Ricci fa stampara gli atti did Sinudodi Pi- 
sloja. Sua iitaolenzj riguardo al c.irdin.ile .Sul* 
viali, tei. Conrut.iziune itegli alti ilei Sino<lo, 

Due vescovi di Toscana, favorevoli a Ricci, si 
levano cantra la Kolla Àuvlornn fidrit colla fatta- 
le sono condannate uttantacinqiic pru|>osìztuni 
tratte digli atti e dai decreti del Sinodo, a^6. 
Siria. Gli scismatici suscitano una )»crsecuzione 
contro i Greci-Uniti. Xlll, àL. .^laio della reli- 
gione in quel paese sotto il pontificalo di Leone 
XU. XIV, 09. 

Siricio succede a i>ap Damaso. H, ^ Sm decre- 
tale od imcriu Ji Tarragona, ivi. 

Sirley (inglese) conduce verso j princìpi cristiani 
un aml>ascialure del re di Persia. IX, 

Stsebuto, re de’ Goti In Is|kigna. Ili, 92. 

Sìsenando (san) di (!um)Kislena. IV, 

Sìsinniu succede a Nicola Crisubergo, ^trlarcadi 
r.ostanlinopoli, e rìnnot^ lo scisma di Kozio. IV, 
i 3 a. 

Sisto (san) di Reims. ^ 182. 

Sisto tsanV, pap.i. Missìunsrj mandati da lui nel 
Belgio. Suo martirio, lM, 

Sisto 111 sitccerle a papa Celestino. TI, « 3 o. Mand.i 
a vólo le insidie di (rtuliano d’Kclana, 2^2. 

Sisto IV, fvapa. VII, lOT Sua morte, i«8. 

Sisto Y. Sua elezione. iV, Sua l»olU contra il 
re di N.ivarr.i eii il principe di tlundc, Ro. 01»e- 
lischi da lui ristabiliti a itoin.i, 83 . Sue tondi- 
zioni cti edifizi da Ini cretti, Im. Sue bolle, 
Uonferiace il cappello carlìnalizio a (riigiìelmu 
Alain, Ri. Termina la rontroversia insorta tr.: 
Ba)o e Lessio, 89. Sua morte, too. 

Smalcalda. Sua dieta. VII, 27t. 



Smaragdo, abate di San .Michele sulla Mosa. HI, 
«SA. 

Smirne, prosa dji Cristiani nel i 3 ^ 3 . VI, 2^ 
Soanen, vescovo di Scnez. Sua Istruzione pastorale 
deferita al concilio di tmbruii. XI, 1 3 .V t^tuesto 
concilio la condanna, come anche mi libro di 
Le Courrayer e la sua difesa, ìm. Consulta di 
cinquant.i vescovi opposti al giudizio del con- 
cilio d'Emiirun contro Soanen, i 34 . F! altresì 
pugnato il giudizio d i dodici vescovi opponen- 
ti, I.1A. Le line autorità si uniscono .v dilramaie 
questa dopiii i intrapresa scbmalica.Turbulciue 
estinte nella diocesi di Senez, ivi. 

Società dei Pieti delle Missioni di F rancia. XMI, 21. 
Società segrete neiraiilichità, nel medio evoenri 
tempi moderni. XI, 190. Manete, prima origine 
delle società scgrcler^^. Loro orginizz-vzione, 
Xlli, 12S. Rolla di pio VU contro lo medesime, 
i 3 à. Rolla di Leone XII contro le sles>e, 2.^. 
Società bibliche. Dis|>osizionì usate verso le mede- 
sime. Xlll, 223 . Loro statistica, 22<. Opinione 
dal sig. di Sacy sulla loro azione, Necessità 
del ricors4i alla sede a|>oslolica, 226. 

Società biblica francese. XU, 190. Altre Società 
bibliche, iQi. 

Sociii, F.a usto. Sua morte. IX, iSS. 

Sociiiìanbmo. Sua orìgine. Vili, in 

Polonia col Luteranismo, ivi. Si estende in Tran- 
silvania, 192. 

Sofruiiio (san) dì Genisalemme. Ili, 102. Suo zelo 
e suoi lumi, LA 3 . 5 ì|n:dìsce verso il (>.ipa Onorio, 
ivi. 

Solitaria (la) de Pirenei. X, 204. Monumenti che ce 
ne riiiuiigonu, 2oa. 

SolÌl.ir]. (.oro carità, li, 3 ^ 

Solitari d' FgiUo. h}r>) vita. Il, 90. 

Solitarj d’Ossìrinco. U, Ou 
Soliiar). Loro Reaola, jVySQ. 

.Sorbona. Sua funXizionu. 

Surbonica. Sua origine. VI, aà. 

SouchoU, Giovanna. Sua pretesa «Pavere segrete 
inspirazioni dal cielo, XII, igo. 

Soulhei. Il suo i.ihro dWbi 6 Aicfju è confutato ilal 
sig. Cari*) Rutler. XIV. 86. 

Spagna. Sue riforme religiose. Vl, 257 . Castighi ivi 
onlin.atì contro i tiranni ilei Nuovo Mondo. VII, 
i 63 . Sua rivoluzione del 1K20. XII, 28. Persecu- 
zione ivi suscitat.a, >73. Il nunzio a|K>stolici> 
viene rimandato d.i Madrid, 176. K Irucblato il 
vescovo di Vich. Intervento fnneese, 177. Ri- 
torno del nunzio a .Madri L Ultime stragi, bf*. 
Stalo di quella chiesa sotloii poiUific.atodìLeo- 
neXll. XlV, 3 ft, 

.S[ie<lalieri, ossi.! Ordine dì san Giovanni di Geru- 
salemme. Loro istituzione. V, 

.<pifame, vescovo liberiln » e 1 eretico. Vili, 1 1 a. 
Spinosa. Suo Trattato troiocico e politico. X. tot. 
Spira. Sua dieta che miligi l'cdiUodi Worms. VÌI, 
2fi.*> . 

Spìridionc (san) dì Ticmitonto. L 
Spirituali (Frati) jierseguit.ni. VI, 21^ 

Slafford (conte di) messo a morto in odio alla 
lìgione cattolica. X, 217. 

Stampa. Sua invenzione. VII, 33 . 

Stanislao di Cracovia nuriirizzato dalle manidei 
linea Boleslao. IV. 2J>o^ 

Stanislao (san) Koslka. fx, iJL 
Stati cristiani. Loro iudifTerenza pei progressi del 
Turco ai tempi dì Maometto IL VII, 68* 
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iìUili ^eneitili del regno lU Francia adunati ad 
Orleati». VUI» i 8 ii- t.oru editti, ivt, 

Stati generali radunali a Parigi iielTanno i 6 i 4 * 
IX, loi E nel 1789. XII, ijs. 

Stali di bluis. IX, Ù2. 

Stati l’nili. Di»euaionÌ nelle rhiesedi Chariftsiovn, 
Xorlulk c KiUdeilia. XIII, iga, lod, t()\. Erc- 
lione delle »eili di Richcnnmd, tnt:rrle&loTti 0 
tjneinnati, iqI. Erezione della sede Teacovile 
di Mtfldle. XlV, » la. Numero dei caltidici -igli 
.Stati Unititldó. Al \os<;uto di Kiladclfia e dato 
un <:pad)uluie, i 3 /t. ** 

Stato Ecclesiastico. Ladroneccio ìtì rcj)resso. IX, 
jiox Punizione del conte Pcpoli, ud. TnrUdenze 
ivi siHic nel fcldirajo del iHìi. Xlll, idi. ruo- 
tativi di seliziuiie repressa da Leone XU, a^i. 
Stefani, Pietro, )Mlriirc.i dei Maruniii ilei moulc 
Libano. XII, ^ Tratto iit inganno da .Mari.i 
. 4 ge mi ohe prvicndcta d'aro-* rirebziotii. Sua 
ritrattazione c summbsione al pontefice Piu 
VI, iid. 

Stefano faan}. Suo marliriu. L ^ 

Stefano (san). Scoperta delle >nc reli<|uie. U, i 6 i. 
Stefano, natriaica di Anttoohii. Suo in.irtirii. Il, 
atji. <tIì sncceile Sictaim il giorine, icL 
Stelami di Laiissa. Suoi affari. Ili, IL 
Slef.inu il giovine, pjiri.ii'cadi Lu 9 tanlinopoli.nl, 
ao;. Suo inarlirin, uoli- 

Sl«T.iiio (san), patri.irci ili tlosMnliiiopoli. IV, ILL 
Stefano (san), ir (Ll'ngheria, slaMlisco so«l.imoiite 
l.i ruligi me ne' suoi Sl.ul. IV, ìAt. 

Stcf.<iio (»aii) d’OliiL-'iiie. l , 1 1 - 
Stefano, .'licite «li 9 atila (rciioveffa, pot vacorodi 
Tulli 11.1Ì. V, i»)i. 

Siefaiio jj.in), p.ip.i. Suo martirio. L 
Stefano, p tp.t, implura rajnlo di Pipino contro I 
U>iigolMnii. Ili, iQ-j. Suo liiggto in FnncM, 
iq 6 . Kiiunia a [L-nua, 107. Ini(iiora di miuvo 
r ajuto «lei »e Pipino, ivi. 

Stefano li!. pap.a, tiene un concilio in Roma. Ili, 
oi.>. 

Stefano IV, papa, incorona in Francia i'imperature 
Lolofico. Ili, a 6 «). 

Slefaiiu \, p.ip.i. iimi!l.ì. IV. 61 . Sua mOrte>68. 
Stefano Vili, papa. IV, 9^ 

Stefano IX succede n Vittore li, papa. IV^ or»!. 
Stillano di NeocwariM. IV, 76. 

Stiliconc, geiirralc. Sua caifuTi. II, 1 if». 

Storia dcll.i t'.liiC5j. ('.roiiologia de’ fatti acca<loli 
dal detiiiilivo rÌ9tabiÌÌmentu di Pio VII a Roma 
lino all’ elezione di Urcg iriuXVL XÌ[,^''*oe.‘»eg. 
Indic.izionc cron<ilugì«..i degli alti principali 
emanali dalla sede ap<*9tolicac«ial governo imn- 
tiikio dopo l' csaliazione di Grcg«mo xVl al 
pontificato. XlV, 319 e seg- 
.Strage di ^an Bartolomeo. IX, 35 . 

Slrnin (l’abate di), &«itio il nome di Ciiisto IH, 
succede alVanlipap.! Pasquale. V, i6i. 

Slurmio fsaii). HI, 188- 
SuarezeBcc.ui. Condanna dei loro scritti sul Tem- 
porale dei Principi. IX, 017. 

Suidtierlo {sani. 5mii canonizzazione. HL iQ?- 
Suilberto c Vìllcbrodo, santi. Loro mlssioiio. IH, 



1^ 

Sulla ka, patriarca d* Assiria, viene a render omag- 
gio al papa. Vili, 1^2- 
Sulpizio (san) il Scierò. HI, 

Sulpizio (san) il Pio. Ili, 1 Ì^ 

Sulpizio (S.an), comunità. Sua fondazione. X, ia8. 



1 sacerdoti di questa congregazione, espulsi 
d.a Natmleonc, vengono rimessi da Luigi XVlU. 
Xlll,atL 

Susanii.v, figlia di Gabiulo nipote di Diocleziano. 

Svevi. Loro conversione. Ili, 4 o, 54 - 

Svizzera. Guerra di religione ivi scoppiata. VII, 
Qjj. Sue iratlalive colla santa se»lc. XIII, i 57 . 
Reclamo dell'abate di san Gallo, ivi. Sono s|>e- 
dili agenti svizzeri a Roma, i.i8. M.vUagio spi- 
rito cne regna nei c.>n(uni, ivi. Disposizioni re- 
lative al c.vnlone di Ginevra, i 5 <). (^iicsliorirtn- 
torno .al matrimonio degli Svizzeri a Ilom.'i.XlV, 
103 . Solnlura è fatta sede del vescovu di Basi- 
lea, ivi. 

Svizzeri. Loro opposizione alla santa sede. XII, 9^ 



Talioriti. Loro principi. IV, oIq. Loro dìslnizio- 
nc. VII, lilL 

Tacilo, impcral«>rc. 19^ 

TaLissio piislu sulla sode «li Cesarea. Il, a 45 . 
T.vlmU'i. Su.v con lamia. V, 07 1 . 
tamcrl.inu sconfìgge e fa prigioniero B.ajazet. Vi, 
19L 

Tanenolmo «PAnvcrsa. Sua sella. V, ^ 

Tanneei, Bernardo , chiamato a Nap>^ rende il 
governo ostile alla santa .-ode. XI, 893. 

Tarasio siicemle a Paolo uclU sode di Costantino- 
poli. Ili, 337. 

Tarraco (san), martire. LaiL 
T.^rr.'igoiij. Sua metro|>oli rlslabilila. V, i 
T.ia.<>i!uiie si ril»elU a Carlomagno. IH. <37. 
Taziano. L 

Teiiiiii. Istituzione della loro CongregazioDe. VII, 
256 . 

TcImMc. .Suoi moii.asteri. X, i43. Monasteri dì 
Siili' -tiituiiio 0 di .San Paolo, i45» 
TebutLseitar). L 8^ 

Tecla (santa), tergine e nvirlirc. l, 3 fL 
relu.>foro (sjii), papa c martire. L «p8. 
ì rifùiinifi/, o Tr.itleiiimptilì d’nn Filosofo indi.ino 
con un Missionario francese: libro empio. XI, 
3 Ó 0 . 

Tullicr(Le) censura .alcune lesi sostenute dai Ge- 
suiti «li Heiins. X, 307. 

TempUri. Origino dei luroafTain. VI, 2. Suno ar- 
restati in Francia, 3 . Capi «f .accusa contro di 
essi, fui. Inlerrogaler) ed inronnazìoni a questo 
i>fo)M>sito, ^ Il loro gra»-m.iestro Giacomo «li 
Molai ritialta le .suo cuniessioni, 6. Arsi nella 
provinch di Sens, 2 ; In qual modo sono tratti 
inori «letti Francia, lUì. Stipjiressione del loro 
Online, fi. Impiego d<f loro beni, o. Filippo il 
bello fa ariere il gran-maestro, lò. Loro rap- 
porti eoi scllarj venuti dall’Oriente. XI, ig 5 . 
Tcncin (abate), balsilàdi un aneddoto relativo a 
ini. XI, loa. 

T«:o.latr> fa perire la regina Amalasunta. IH, 17. 
Tc«rlora, impcratrico. .Suo carallore. IH» so. Ri- 
st.aliilUce le sacro immagini. 3 o^ 

Teoilurclo. Sue virtù. H, 017. Sue preoccnpaiioni, 
3i8. Sua opera contro t (remili, 33?. 1 vescovi 
sì sollevano contro di lui, a6J. Coatrcllo a dire 
anatema a Nesturio, 367. 
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Teaiiorico, re d’Iulia. Tl,{!lo 5 . Papa Giovanni k 
mandato da luì in ambasceria a 0>stantÌnuiM)li, 
3 ^ 3 . Boezio e Simmaco sono da lui proscriUl , 
hi. Sua morlCt 344 - 

Teodorico, primo veocovo in Schiavunia. Ili, 
Teutturudi Tarso. U, a 34 . 

Teodoro di Osarea. Sua cabala. IH, 

Teodoro (san) di Si-reone. ili, ^ BiL 
Temioro di Kami. Ili, loi. 

Teodoro ($an) di (ìaniurliery islitiiisce una scuola 
celebre. Ili, ìm. .'^uo PaiiMenziale, i 4 o. 
Teodoro Studila. Nn letlcM por te sacre imma- 
gini. HI, 374. Sue IcUcrc al papa, ù’i. Sua co- 
stanza, 37.S. Sua morte, a 84 . 

Teodoro, melrupoliumo di l.aria. Suo zelo aiiosto- 
lico. IV. 40, 

Teo>luro 0 Uuiig.a 1 io scrivono contro Claudio di 
Torino, vescovo iconoclasta. HI, q 35 . 

Teoduro A Teoraiie. santi orribilmente inaltrailati. 
IH, 3 Q». 

Teyb'siu, imiwalorc «rOrlcnlc. II, |L Suo baltc- 
siiiio. .Sua legge in favore della chiesa romana, 
ivi. Sue leggi in favore delli religione, ^ Suo 
leggi contro V eresia e Y idolatrìa, ^ ^ Sua 
timaniià , ^ Con.suUa san Giovanni d'^itu>. 
do. i->dusodal s-ininirio, 4 o. Suoi furori contro 
gli abitaiili di Tessaloiiica. ioÌ. (»li c vietato da 
sant' Ambrogio l' ingresso nella chiesa, 4 i; Suo 
e<lilto per frenare T impiidcnz.v de’ monaci, 44 
Si |irc|ura alla guerra coutil Eugenio, impera- 
tore d’ Occidente, 4 ^. Sin vitlorb, ij_ Sua cle- 
menza, Divide r impero tra i suoi due figli, 
rii. Sua morie, ^ Opinioni di diversi autori 
s<u>ra ipiesto principe , ti t. 

Tetnlosio (cuiiir). Sua ingiiisi.i morie. H, £ Suo 
figlin è fatto imper.vtme il'Oi ionie, ivi, 

Teodosio il giovano. Comincia a regnare secondo 
i savi cou>igli di Autemin. Il, l'ij. Sui fìdneh 
nella prìnci]ie.ss.i Pulcberia, ii'i, .Suo zelo 0 dol- 
cezza, 179. S|Hisa Alcinide, Li. Si dichiara pel 
santo cuiicitio dì bd'e.^o, ado. 

TcchIosìo (san). Il, 3 o 4 < 

Teodosio (san), ab.vtc. H, 33 o. Sua morie. Ili, 4 L 
Teo»loto di Bisanzio, i, 117. 

Teotlnlfo d'Orlcans. .Sue costituzioni. HI. 3o5. 
Teo-lulo, monaco. Sua intrepidezza. IH, ai, 
Tennialto,j»aii'iarc.v di (!uslaiitinopoli. IV, 82^^ , 
TeoUlo d’Aies.sandrìa. Sua invidia contro san Gio- 
vanni Crisostomo. H, 9^ Suo Bistrelto d.ll’O- 
rigcuisin.), loo. Perseguila saiiri'iidoro, .io 4 . 
Pcrscgiiita L soliiarj fVirV/It , ir r. K ci- 

talo a Costantinopoli , U2<). S<dleva contro san 
f^'ovamii Oisostomo tutti ì malconlenli , 1 »q- 
Teofilo, im|ieratore, nemico delle sacre immagini. 
HI, 3U7. Costanza religiosa della sua famigiia. 
iri. Ammansato da san Melodio, 999. Sua morte, 
3 ao. 

Teognidc di Nicea, insieme ad Eusebio rii Nloo- 
merlia, eccita l’ indegnazioiie di Coslanlino. 
aÌ7. 

Teonate (TAlessamlria. Sua lettera a! ciambcrlano 
Luciano. I, 3 q3. 

Teonilla, martire. L 198. 
ieoriaiio. Sua conferenza coi cattolici d’Armenia. 
V, l<^Q. 

Terenzio. Sua confessione. 1 , 36 a. 

Teresa (santa ) imprende la riforma dei Carmeli- 
tani. IX, LL. Primo monastero dei Carmelitani 
riformati, iu. Condotta di Dio sopra la Santa 



fin dilbv stia infanzia , Conoscenza che Dio 
le «là dciriitferiin, 14. Altri favori slraortlinarj, 
iW. Virili piùemiueiili di questa Santa, liSua 
morte, 2J_. Suoi l.iIroll e solide virtù, 2^ 

Tertulliano. .Suo Apologetico. I, > 4 <j. Altre ojiere 
per la difesa del cri.sliariesimo. j4i. .Sua carlu- 
la.ioj. Sue opere siill.vcoudotla del soldato, 1 Jii. 
Siia mofte, 166. Suo iiigeguo e sue diverse opere, 
il i. 

Tetricio (san } d’ Auxerre. .Sua morto violenta. 
IH. 147. 

Tculbolilo, comp-lilore per la sedo di Langrcs- 
IV, 6j. 

Teutgaldudi Treverl. IV, i/L 

Teiiloiiict (cavalieri). Loro principio. V, 8->. 

Thcmlncs (sig. di). Su.v bizzarra lettera a Luigi 
XUH, re di Kraiicia. Xlll, 99. 

Thumassin (l*.). Sua eseinpl.ire condotta. X, nto. 

fibeiio, impnratore. lslniUod.i Pilatu, pruiKino 
di mclleriTftii Cristo nel numerodegti Dui. I, io, 

Tiberio Apsim.mo. HI, 1 4 5 . 

Tilmrzio. .Suo mailli-io. L IQQ. 

Tilly (eoule di). Sue impreso. IX, Sua re>j- 
slciiza, a57. 

Timoteo. 1 , 

Timoteo Eluro usurpa la sedo d* Alessarvlria. H, 
a;6. Scacciato, 3 jH. RUlabiiito sull.i scie, q8q. 

Timoteo, patriarca intruso di CoslanliuuiKili.Tn 
3 -i 8 . Sue furberie, L i. 

Tobiibc. Battaglia ivi succeduta. II, 3 ta. 

Tulcmaide. Sua presa. V, 3 i 8 . 

Tomaso (san) di Canturbery.Suoi principj.V, i 3 ^ 
Suo episcup.ito, LìIìL .Mutazione ilei redliigT^ 
terra verso di lui, in Kraiicia, 1^ 

A'a a Ponllgiiy, i 4 C~Istitiiilu legalo |icr l’iii^ 
ghiliorra, i47. Sua lettera ai vescovi di quel 
regno, 148. Eco.'^treito a lasci.vr Poiiligny , ivi. 

Tomaso (sàuy«r Acpiino. .Sua risposta a Guglielmo 
di .Saiit’Amurc. \ , 387, [licu.s.v rarcìrnscovado di 
N.i|toli , 393. Sua Somma di Teologia, 393. .Sua 
morie, .'lo 1 - 

Tomaso da Kemiiis. H suo libro deU'Imit.ìzione di 
Crblu esce alla luce. VH . 3 X Dispiile sul vero 
autore deiriniiluziune di Cristo. X, iQd. 
Tom.iso(s.in). Scojmrlv delle sue reliquicTTHIjfli^ 

Toiimso di Oira. XL» 385 . 

Tomisti e Mriliiiisii. la>ro dispute r^gua^lan1i r.vc- 
cohlo della gnzla e della libertà. IX, M2: Re- 
g'darneiito del papa intorno queste conirover» 

sic, 133. 

Toson d’oro. Istituzione di quest'ordine. VI, oA8. 

Tosl.vto, Ufonsu. VII, fio. Sua morte, ioì. 

Totil.1, re dei troli. HI, 33. Sue vittorie, 3 S. Sua 
umanità, ivi, VisiUi san Bencletto, 3 d. 

Tour (ii conte de l.n si inette alla testa degli ere- 
tici ribellatisi iu Doemla. IX, 301 

Tunrs. Scuola di quel monastero. HI, 336 . 

Tou'sainl f Tavvocato). XI, 049. 11 P.arlamento di 
Parigi condanna la sua opera, intitolala l Co- 
fiumi, nella q*nle si combatte la religione, i 
doinmi d i nilr.icoli, ivi. 

Tra bisond.i cade nelle mani degl'infedeli. VII, 99. 

Trajano, imperatore. .Sua persecuzione contri 
Ciisli.tni. l, ^ Rallenta la ^versecuzione, 
Orribile tremuoto In Antiochia, in cui egli si 
trrjvava, ivi. 

Transìlvania. Ribellione di oiieì sellar]. IX, 1S6. 

Trappa. Descrizione il£. quell'abazia e della sua 
austerità. X, 174- 
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Trappisti. RiVnessi in Francia nel iBj 6 . Xllt, 2L. 

Tr.as.imoniJo. Sua persecuzìune. II, 317. Sua con* 
Icreiisa con san Kulgeiizio, 3.I9. 

TrilK>iiiano, giureconsnllo. HI, a. 

Trii:het(ma(Jamigdla) lutirlntricu d'una congrega* 
2 iune «li zitelle desltiialc alla cura dei |Njveri e 
dei maiali. XII, 

Trinitari in hpagna. Loro riforma. IX, i 48 . 

Trofimo d’Arles. 1 , fii. 

Truschses, arcitescoYu'di Polonia. Sua apostasia. 
IX, 5 a. 

Turchi. Loro progressi. VI, ^ Vittoriosi nella 
hnltaglia di Nicupoli, «BÀ. Penetrano in Italia 
|>er le Alpi VII, lax Oirantu è pressa da essi , 
taL Loro depredamenti in Ungheria, 966 . Ke* 
spinti dai pnneipi alemanni. VMI, &. 

Turchi Seliiicidi. l.oro progressi. IV, aap. 

Tunpieliilu (san). IV, laB. 

Tulo, legitu. Sua prcvarioaiione. IL 
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l liertino di Casale e GioTanni Oliva. Condanna 
ile' loro errori. W, 9. 

Lliciio (sant'}. HI, i ^7. 

Vbiiuiia, dogma muslnioso. VII, a6fl. 
l gu il Grande, duca di Francia. 2tui accortem. 
IV, i_m. 

l go Laiieto sale sul Irono di Francia. IV, i 3 o. 
Igo d'Lmbrun , vescovo Simuniaco. Sua deposiiio- 
nc. IV, ooa. 

Ugo eletto per la sede dì Die. IV, 
i go, duca di Korgugna, abbraccia la vita mona* 
stica. IV, aó^L 

I gu, legato di Lione, si leva contro l'elezione di 
Vittore UL IV, 

I gQ di Grenoblo, canonizzato da Innocenzo H, 
|«pa. V, B 2 i 

Ugo di San Vittore. V, ulL 
Ugo (sant'). Suo ablioccamento con Riccardo, re 
iTliighUtcrra. V, 1B9. 

Ugonotti e Ministri. Uligine del loro nome. A'III, 
óu 

Igonotii. Decreti e dichiarazioni contro di essi 
emanati nel i 664 .X, a 43 . Lorosollevazinne,o 44 « 
Dottrina della chiesa up(>usla alte loro calunnie, 
aù>. Rev(K;a delUedilludi Nantes, «Vi. tTÌoslizi.i 
della rivocaaione, a.^B. Memoria ragionata del 
duca di Borgogna su qiieiredilto, 

Uldarico (satin d*Atig«sia. IV, 93 . Sua morie, tai 
Ulfda impegna i Goti nel)'Arìaiicsiina. L 3 B 6 . 
Ùlina, vescovo de’Goli- II, 117- 
ripiano, giureconsulto. L 
Ulrico di Cluny (sanV). Suo lilco stille Oonfueltt- 
dìni di Cluny. V, 6 . 

Umlrerto, cardinale. Sua risposU agli scritti degli 
scismatici. IV, . 
l'mlicrto, delfino dei Vienne». VI, ?a. 

I nerico, re dei Vandali. Sua persecuzione. IL 097. 
Moltitudine «fUrtotlossi tatti prigionieri «irTui 
ecrudeimcnte ma 1 lr?ltati, s^ 8 . \ eseuvi oppressi 
c messi a morte da Ini, 909. S«ia infelice fine, 3 o 3 . 
Ungheri. Loro ìrruzionc_ÌAl4 2i: devaslazio» 

Ili, 8£. S':onfil!i d.al i-e Oltene, gj. 
i'nghcria. Sua rilieilionr sott«i il icI.a«li>l.ao. IV, 
iCi. Rivoluzioni ivi accadine. \T, 13 SzrS 5 lìzio* 



ni ivi insorte. VII, Ribellione dì quei se(« 
tari. IX , i63. 

CniaJe, governatore della Transilvanta. Sue vit* 
toric. VII, 4 ®: Sua morte, fii 
Università di Parigi. Riforma ivi stabilita. V, 

.*«uc inutili rimostranzeconlro le im|M)sujonÌ della 
decima al tem|Ki di Roiiifacio IX. VI, I7a. De- 
libera intorno ai mezzi di estinguere lo scisma 
durante il pontificalo di Bonifacio IX, 17S. Sue 
qtilslioni con gli Ordini de* frali Mendicanti. 1 
VH,£ULSuodecretointomoalUimraacoÌata Con- 
cezione, «ai. I 

Università di Caen. Sua fondazione. VII, L I 

Unni. Loro irruzione. II, a?a. Sconfitti da Falò, 
iw. 

Urlmiio IL Sua elezione. V, a. Entra in Roma^ da 
CUI era stato scacciato l'antipapa tyuiberto. Con- 
cilio di Melfi, tenuto da lui, ixL Fa la dedica- 1 
zinne della chiesa di san Semino di Tolosa, o 4 i ' 
Urbano III, papa. Sue contese coll' imperatore Ke- 
derito L 176. I 

Urbano IV. Nia elezione. X» aBp. 1 

Urlano V. Sua elezione. VT, loo. Suo zelo |>er la I 
disciplina, 107. Viene esortato dal Petrarca a ' 
ritornare a Roma, 109. Il dottor Oremo tenta di 
disstiadernelo, llìl .Sua partenza |>erRoma, Ivi. 
l«agnanze de’ cardinali, lll^ Suo ingresso in Ro- 
ma tei. Promozione d'otto cardinali, IH. Ritorna ; 
a«l Avignone, Sua morte, 1 i 5 . Sue eminenti I 
virlìi, iri. 

Urlano VI. Sua elezione. VI, Ritiro dei car- 
dinnli da Roma, i 46 . Maneggi d'essi conirti di 
lui, iit. Dichiarazione dei cnnlinali medesimi, 

147. Laccio leso ai cardinali italiani per trarli 
nella cospirazione rontro di lui, iti. Elezionedi 
ClemenleVII. Obl>edienzeaidue(api, [ 4 B..Santi | 
da una e dall’alira parie, i 4 Q- Zelo dì santa 
Oterina da Siena i>e( parlilo u’ Urbano VI, tei. 
Pruinoziuni di molli canlinali, Violenze 
esercitale nelle «lue obbedienze. h'L 11 papa v.a | 
a Napoli, poscia .ad Avignone, lÌiL Si ilisgiista 
con Uarlo della Pace, re di Nipoti, i 4 p. Fa ar- I 
restare sei de'suoi canlinali, e lo:o sostituisce 1 
de soggetti dispregevoli. Confisca i beni dei 
canliiiali imprigionati. Cospirazione a Nocera * 
contro dì lui, is'l. Liberato d.i Raimomio di | 
Beance, Supplìzi dati ai prelati prigionieri, 
ivi. Suo ritorno a Roma, i 66 . Sua morte, ìpL 
Urlano VII. Sua elezione. IX, tm. Sua morte, ìpf. 
Urbano Vili. .Sua elezione. IX, a 1 4 . Regolamenti 
diversi dall da ini risiieiio ai rèngiusi, oiS. 

Tesino (sani*), lìIlL. 

Ursinu, antipapa. Sua condanna. Il, 

Ussiti. Loro crudeltà c ladronecci. VI, o 5 o. Divi- 
sione fra i medesimi, a 58 . Rìlrallo ^i preti Us- 
5iii, afiiL 

UsMim Cassan, re di Persia. Suoi falli iilastri. VII, 

86 . 

Ustacane. Suo martirio. ^ 393. 



V 



Val dc’Cavoli. V, igB. 

Val degli Scolari. V, 19B. 

Valacchia. Stato della religione al tempo di Urbano 
V, papa. VI, Il i. 
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V.i!deM (i) ^ lUJÌKonoagli Zutiigluiù. Ylll> 

E coi CaWinbli, i <j->. 

V^Uotc, imperatore. Sua {lersecuziune liichiarat.'t. 
^ 36 o. Ricenno il ]i.tUeaitno, si dedica agli Aria- 
ni, i 56 i. Ordiua di far puitai le armi ai Solitarj, 
Sua fine infelice, 386 . 

Yaleiiiiniano, im|»eratorx. Associa Valente all' im- 
pera. ^ 354. Sua legge contro la cupidigia dei 
cherici, 36 o. Sua moite, «I84. 

Valciitinianoll,assuoiatoairiini)cratore Graziano. 

\ 3 « 4 . 

YaTentiniano il giovine. Sua morto. II, 4^ 

Valentino. Sua eresia. L 97. 

V.aleiUino, pa]va. Ili, a^. 

Valeria c l'risca, tin|>eratrici. Lorocatliita. ^ 3 o 4 - 

Valcriano toglie rimpero a l biiììliano. L >79- Sua 
Yiolcnta persecuzione contro i tMsiiam, 

Sorte MI.V funesta, i8tt, 

Valerio (san'. HI. M. 

Vaiid, catilfo. Ili, 1 ■ 

Vallcstein, l»arune. Sire imprese. IX, 22L. Sua 
morte Tergngn<i»a, a6o . 

Vallomlirus.t, fondata Hà^san Giovanni GuaUierto. 
IV, aai. 

Vangelo. Suoi progressi nel GÌap|M>ne. IX, 76. 
recalo '.icirinlonio dcU’.imcnca meridionàìi 
X. 153. 

Vantngo (san), fondatore della badia di Kecam) 
pt-r Religiose. lU, ia 3 . 

Vaniiii, .v^^o a Tolosa. IX, 

Var.irane è elificato della carità del ves<.-OTu A ca- 
cio. Il, 178. 

Vn>'*o di Garna ollirpassa il Capo di Buona Spc- 
raiiz.1 e |>enclra nelle Indie. VII, i 4 i; 

Valrk. IH, òù!L. 

Vaiid (paese di). Sua intolleranza contro ì * atto- 

lici.V' 



AHI. 21^ 

Vcccliio (il) della Mont,igna. V. 187, 378. 

Ve^la-^to (san). 11, 3ia. 

Venaiite (san). IH, 4 ^ 

Veucesl.io, dcposlo dàirimi>cro. VI, Umicitia 
di san Giovanni Nepomucenu, 249. 

Verger («luj. Vedi (iUinsciito. 

Verner. giovane cristiano. Sua storia. V, 317. 
Vervins (l’acc di). IX, i 46 . 

Vesp,asiano, inti»Tatorc, 1 , 73 - Sua morte, B 4 . 
Vfi>pri Siciliani. V, 3 i 1. 

ViclcITo. Suoi errori. VI, ial Progressi della sna 
setta, I.S6. Concilio di Londra contro la ree<le- 
siina, i.‘t7. .Sua morte. lìIa S uoi scritti, i 63 . Smà 
errori recati in Alcnpagna, mj6. Condamiali nel 
concilio di r.osUinza, 339. 

Vigilanzio, eretico. U, uo. San Girolamo scrive 
contro di lui, iot. 

^i^ìlìudi Tapsn. 11 , ik)t. 

Vigilio, papa. Sua elezione. HI, ^ Sua senten 
la. ai. Propone di radunare un concilio geiic« 
nle, 2L Ripara nella chiesa di san Pietro, 
f. costretto au uscirne o<] .a ritirarsi, al di là 
del Bosforo, nella chiesa di sant' Kufomia , ùt. 
Su) costituzione, 39. Ricusa di venire alqitiip 
tu concilio di Ostanlino|H>li, ììq. Sua costitu- 
zione dofinitiva. 32 . Sua morte, 34 » 
Vigure^san). HI, 9. 

ViUrido(san) imiuce i Rrctoni a seguire la pra 



verte 1 Frisoni, ai. Perseguitalo, esercita da 
lungi il suo zelo, t 4 o- Rimesso nella sua sede. 
Sua morte, izi. 

Viligartio, fanatico. IV, i.Sq. 

Villeadio e LuJgeru, santi, prcdii;.vno il Vaqgelo 
in Sassunia. ili, 033. 

Villebrodu eSuiiberto, santi, toro missione. HI, 
1.4 (• Villebrodo oniinato vescovo del Frisoni, 
i 58 . 

Villegagnon (il cavaliere) reca il Calvinismo in 
America. Vili, iS7- Si ravvetle e coinhalie l'r- 
resi.v , 1 vB. 

Villibaldo c Vunevalc, s.anti. Ul, 

Vincenzo (san) di Saragozza. L 207. 

Vincenzo di Capua nundato in Oriente, l. 297. 
Sua prevaricazione al concilio d* Arles , ^oa. 

Vincenzo (san) Kcrrcri. VI, i 5 o. Frutti del suo 

zelo, 303 . 

Vincenzo (san) de Paoli. IX, 216. Sua carità pro- 
digiosa in molle provinclc. X,d- Stia jsenerfK 
sita e sua le^Ic «ella Provvidenza , (L Suo zelo 
jtcr la salute de’ miserabili , fl. Suo zelo nelle 
decisioni della chiesa. X, 91. Sua morte, is6- 
Soleniic traslazione delle sue reliquie fatta dal- 
Pan ivescovo di Parigi nel lì maggio del 18.I0. 
XIV, tifi. 

Virgilio (san), arcivescovo d’Arles. IH , ^ 

Visitazione (istituzione delta). Suoi ^u incipj. IX, 
175. Eretta in Online religioso, m. 

Vitichindo. Su.1 conversione. IH, 33 .i. 

Vittore (san) dì .Marsiglia. L aoi. 

Vittore ÌIj papa. Siw elezione. IV, aoi. Va in 
Alem.'igna, 3o3. 

\1ltore IH, p.tpa. IV, 3&4- Sua morte, 

Vittoria (sanl.i). L i 64 . 

\ illoria. Sin badia. V, ni l. 

Vittorino. Su.i fede generosa. L . 

Viltricio (san) di Roncn.Sua confessione, f, 337. 

Vuisin (dottore). La sua tra«liiziono del Méssale 
Romano e condannata dal clero di Frauda. 
X, lìi. 

Yolfango, vescovo di Ratisliona. IV, i3Ò. 

Voltaire, seguace del Filosofismo. XI, 3(1. Suoi 
primi .scritti. Suo rilrallu, ivi. Sua rèl.izìoi»e 
con Bollnghroke, 3 ^^. Si ritira inlnghiltem, 
3(4. Sua r/irtudr, ut. Sue l.cttere fifosotìche. 
Si ritira .a Cirejr , ivi. Sue rcltzioni con Fc- 
dòrico, re di Prussia, 3.S6. Suo i|>ocrilc proteste 
|K)r entrare iicU’ Accademia francese, 317. Parte 

I ter llcrlino, 3ÌH. Sua disgrazia. Ablvandona 
a Prussia, id. Suoi furori conira la religione, 
367. 1 filosofi fanno una cospir.aziune , «lelLa 
quale egli è creato c.ajio. Prove a sostegno di 
e^sa, ili. Altri suoi scrìtti, 268. Opuscolo nel 
quale egli esalta la sua empietà, 401. Il decreto 
del Parnmcnlo di Parigi contro il siiu Di:ìo- 
nario jihxofivo non lo sos^ieude, 4 <> 3 . Furori 
di questo scrillore contro la religiotic, 4 a 4 - Sun 
comunioni sacrileghe, 4 ^> Suu c.vrtrggio ■ ol 
veseuvu di («ineTM, ivi. Nuovo s.icrilegiu, 429. 
Sua morte. ?Ql, 3 Ìi Giudizio su questo scrit- 
tore, 5 ^. 

Volusi.viio, figlio deir im|»eratorc Gallo, perse- 
guita i Cristiani. 1 , 177. Sua couversioue.il. 
2ÌS. 



Ikacimuiie per la celebrazione della Pasqua.. Yulfaico (san) lo Stilila. IH. 68. 

Ul» lS* Oniinato arcivescovo d'York, 139. Vulslano (.vani, vescovo dPtt’orchestcr. IV, 3 
Ingiustanente dc|K>sto, porta i suoi reclami a Vuncvalo e Villibaldo, zanli. Ul, IJJ. 



Ruiua, 3 i, GU si rende giustizia, i 3 a. Cou- 
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&U Orano, 178. Sua modestia, 179. Creat 0 reg* 
^ente di CastigUa , 196. Sua disgrazia e morte, 



Weimar. DUposìiioni oppressive di quel gran- 
duca verso i cattolici. XllI, ati. 

Wcishaupt, seguace della setta degrUluminati. 
MI, so. È secondalo attivamente da Knigge, 
U7. Rijiara alla corte di Sassonia, 96. 

W'endrock. Le o|iere sotto questo titolo sono con- 
dannate dal clero di Francia. X, 160. 

Wesel, òiovanni. Suoi errori. VII, 117. 

W’estminster. Sua conferenza al tempo della re- 
gina Elisabetta. Vili , 166. 

W'olsey eCami>ege, legati per l'affare d*Enri- 
co MII, re dMnghilterra. Vili, 9. Disgrazia di 
W'olsey e sua morte, 3 . 

W’ooiston, seguace del F'Ilosofianto. XI, 938 . 

'Worms. Assemblea scismatica di questa città, nella 
quale si depone Gregorio VII, pai»a. IV, 93 q. 

Wurtzhurgo. Sua dieta. V, i 4 ^* 



Ximcnes, cardinale. Suoi principj. VII, i 55 . È in- 
dotto dal papa ad accettare rarcivescoTado di* 
Toledo, i 56 . Sua vita regolare ed austera. Suo 



orcoglio apparente, tW. Suo ricevimento a To- 
ledo,! 58 . Riforma i Francescani. Sue opere, iot. 
Suo sino«lo per la disciplina, 160. Vieta di tra- 
durre la Bibbia in arabo volgare, i6a. Conqui- 



Zaccaria, papa, soccorre TEsarca di Ravenna. Ili, 
180. Sua morte, 194» 

Zamoyski. Suo disegno contro alla santa sede 
sventato. XII, 53 . 

Zara. Sua presa nel iSoa. V, 90 i. 

Zegri, principe. .Sua conversione. VII, 161. 

Zenone, imperatore d’Oriente. II, 084. RUtabiliio 
sultano, 991. Suo Enoiico, 293. 

Ziska. Suoi princìpi. ^ 9 * progressi, ivi» 
Sua morte, 961. 

Zizimo contende Timpero a Ba>azet. VII, laó. 
Condotto di Francia a Roma, i 33 . Sua morte 
violenta, 146. 

Zoe, imperatrice, avvelena Romano Argiro per 
isposare Michele il Pafia^nio. IV, 184. 

ZoUìo, arcivescovo (TAtene. E ricevuto come nun- 
zio alla corte di Baviera. XII, 97. 

Zosimo.papa. 11 , i 5 i.Ingannatodalla professione 
di fede di Celeslio, tm. Sua preoccupazione in 
favore di Patroclo, 169. Gli è indirizzata una 
lettera dagli Africani, wi. Condanna Pelagio e 
Celestio, i 53 . .Sua morte, i 65 . 

Zuinglio. Sua dottrina ricevuta a Zurigo per pub- 
litica deliberazione. VÌI, 934 . Suoi vanesia- 
menii. Sua morte, iti. 
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Paolo in. Sua savia moderazione. 
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paolo III. Pronuncia Tulli' 
ma sentenza contro Enrit o 
Vili, re d'Inghilterra. MIl, 
56 . Sua savia moderazione, 
107, ec. 
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